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CAPITOLO  QUINTO 


SISTEMA  FIBROSO 


i93.  Definisione.  Il  sistema  fibroso  distinto  in  inelasltco  ed 
elastico  si  compone  di  un  gran  numero  di  organi , la  di  cui 
struttura  fibrosa  è pronunciatissima  ad  occhio  nudo.  Sono  soli- 
dissimi ed  hanno  un  colore  bianco,  argentino  periato  o giallo. 
Gli  uni  sono  poco  o nulla  elastici,  mentre  in  altri  1’  elasticità  è 
marcatissima.  Questo  sistema  è afifatto  privo  di  sensibilità  e di 
contrattilità  e non  ha  che  uffici  prettamente  meccanici  e fisici. 
Diremo  prima  in  generale  e poi  tratteremo  del  pari  in  genera- 
e di  ciascuna  delle  due  specie,  rimettendo  la  particolare  trat- 
tazione  di  ciascuna  di  esse  nel  sistema  articolare.  Ne’  tessuti 
costituiti  da/  tessuto  congiuntivo  la  ^6ra  ialina  ne  costituisce 

’ / m ® de’  tessuti  fibrosi, 

d nn  - Risguardata  la  fibra  liscia  gialla 

0 larghezza  variabile  tra  0,001  a 

flessuosa  e ramificata;  dilTerìsce  inoltro 
Uai  n coloramento  leggermente  eial- 

CPI  / insolubilità  neffi  acido 

acetico.  E lentamente  solubile  nella  potassa  e la  Lda  Allo^ 

che  la  s.  spezzi  per  dello  trazioni,  la  sua  rottura  ò netta  e l’ e- 
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stremità  rotte  si  ricurvano  sopra  sè  stesse. Secondo  le  analisi  di 
Henle  si  possono  dietro  il  numero  delle  ramificazioni  distin- 
guerne tre  varietà  La  prima  rassomiglia  a prima  vista  alla  fi- 
bra liscia  ialina,  ma  un  esame  attento  tosto  la  distingue  pel  so- 
lo aspetto  dei  margini  della  fibra.  La  sua  larghezza  è di  0,002, 
a 0,003  di  millimetro. È ondeggiante  ed  offre  un  piccolo  nume- 
ro di  ramificazioni.  La  si  riscontra  accessoriamente  nel  tessu- 
to congiuntivo,  è abbondantemente  mista  alla  fibra  ialina,  nel- 
la tunica  avventizia  delle  arterie  e delle  vene  , nel  corio  delle 
membrane  tegumentarie,  ma  è particolarmente  abbondante 
nel  darto,  la  pelle  della  verga  e del  capezzoloi  infine  costituisce 
essenzialmente  il  margine  libero  delle  corde  vocali,  ^'ella  se- 
conda varietà  la  fibra  raggiunge  la  sua  più  grande  larghezza. 
Può  nondimeno  variare,  tra  0,002,  e 0,006  di  millimetro.  Le 
fibre  di  questa  varietà  sono  curvate  in  S e presentano  molto 
frequentamente  delle  biforcazioni. Seguendo  delle  branche  iso- 
late dal  punto  di  biforcazione  verso  la  loro  estremità  libera  si 
può  vedere  il  diametro  della  fibra  diminuire.  Nelle  parti  le  più 
larghe  di  queste  fibre  non  è raro  di  vedere  alcune  striazioni. 
Questa  seconda  varietà  si  riscontra  principalmente  nel  lega- 
mento cervicale  posteriore  de’grandi  mammiferi,  ne’ legamen- 
ti degli  archi  posteriori  delle  vertebre, nello  strato  esterno  del- 
la tunica  media  delle  arterie.  — La  terza  varietà  forma  la  più 
gran  partq  della  tunica  media  delle  arterie.  Si  può  chiamare  la 
prima  dartoica,  la  seconda  si  potrà  dir  legamenlosa  e la  terza 
arteriosa.  Le  fibre  dell’ultima  varietà  non  hanno  mai  di  0,002 
a 0,003  di  millimetro.  Questa  forma  si  presenta  talora  ne’  le- 
gamenti congiuntamente  colla  seconda  varietà.  Si  trova  nella 
tunica  media  delle  arterie,  oltre  una  materia  compiutamente 
amolìl'a,  mista  a fibre  una  sostanza  secondo  Henle  di  un  modo 
speciale,  sotto  il  nome  di  strato  fenestrato.  Questa  sostanza 
•verso  la  parte  interna  della  tunica, si  distacca  per  brani  mem- 
branosi la  di  cui  rottura  è netta,  ed  i margini  spesso  ricurvati. 
Coir  acido  acetico  e la  potassa  questa  sostanza  si  comporta  co- 
me la  fibra  liscia  gialla.  Se  si  osservino  attentamente  i brani 
di  questo  strato  li  si  veggono  perforati  da  aperture.  Ora  , se 
intanto  si  vuol  guardare  successivamente  : 1®  la  sostanza  fe- 
nestrata, 2®  la  fibra  gialla  arteriosa,  3®  la  fibra  gialla  legamen- 
tosa,  la  fibra  dartoica,  non  si  veggono  che  gradi  dippiù  in 
più  precisi  delia  distinzione  in  fibra  d’  una  stessa  sostanza  or- 
ganica. Yclasticim,  che,  negli  strati  morfologici  dippiù  in  più 
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[,  speciali  si  presenta  dapprima  sotto  la  forma  di  tunica  fenestra- 
ta , poi  sotto  forma  di  uno  strato  reticolato  , infine  sotto  for- 
ma di  fibre  ancora  ramificatissime  nel  tessuto  legamentoso  e 
pressoché  compiutamente  isolata  nel  tessuto  dartoico.  Guar- 
dando in  tal  modo  gli  elementi  del  tessuto  elastico  si  compren- 
de che  la  fibra  darloica  è la  più  speciale.  È, del  rimanente,  in- 
teressante il  notare  che,  in  quanto  alla  proprietà  di  contratti- 
lità è la  fibra  dartoica  che  n’è  la  meglio  dotata.  Per  appoggia- 
re anatomicamente  questa  veduta  diciamo,  inoltre,  che  nella 
tunica  media  delle  arterie  si  possono  eseguire  tutt’ i gradi  di 
questa  distinzione  dippiù  in  più  perfetta.  Difatti,  verso  la  pa- 
rete interna  del  vaso  l’ elasticina  è in  istrato  fenestrato  ; nel 
centro  della  tunica  è in  rete;  verso  lo  strato  esterno  prende 
I la  forma  legamentosa j infine,  nella  tunica  avventizia  si  distin- 
I gue  in  fibre  dartoiche. 

495.  Composizione  chimica.  — Il  tessuto  fibroso  tiene  nella 
scala  organica,  il  grado  intermedio  tra’l  tessuto  congiuntivo  e 
quello  muscolare;  contiene  di  fatti  molta  gelatina  come  il  tes- 
suto congiuntivo,  e, dippiù,  una  certa  quantità  di  fibrina,  eh’ è 
il  principale  elemento  del  tessuto  muscolare.  Tutte  le  varietà 
che  compongono  il  sistema  fibroso  mercè  dell’  ebullizione  si 
riducono  in  colla. 

496.  Slrullura.  — Tutti  gli  organi  fibrosi  risultano  di  una 
unione  di  fibre  distintissime  nella  maggior  parte  di  loro,  pres- 
soché impercettibili  in  alcuni , e pressoché  parallele  le  une 
alle  altre;  ora  intrecciate  in  modi  diversi,  ora  infine  forman- 
do molti  strati  sottili  ed  incrociati , come  si  osserva  nelle  a- 
ponevrosi.  Queste  fibre  sono  de’  filamenti  bianchi , più  fini 
che  i capelli,  ed  aventi  tutti  i caratteri  fisici  che  or  ora  rico- 
nosceremo nel  tessuto  che  compongono.  Il  tessuto  congiuntivo 
circonda  e riunisce  le  fibre  ed  i fasci  che  formano,  e sommi- 
nistra degl’ inviluppi  agli  organi  composti  per  essi.  Questi  or- 
gani contengono  alquanto  di  tessuto  adiposo.  Offrono  delle 
differenze  notevoli  in  quanto  alla  di  loro  vascolarità.  Ve  no 
sono  di  quelli  che  ricevono  linfatici.  Non  vi  si  possono  segui- 
re de’  nervi. 

497.  Conformazione  e disposizione  anatomica.  — 11  siste- 
ma fibroso  offre  due  forme  precipue:  la  funicolare  o fascico- 
lare  , e la  membranosa  ; la  prima  appartiene  esclusivamente 
a tendini  ed  ai  legamenti;  la  seconda  è quella  degl’inviluppi, 
e di  membrane  o tuniche  ( membrane  fibrose  ).  Dietro  siffatta 
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conformazione  si  distinguono  gli  organi  fibrosi  : 1®  in  organi 
fbrosi  legamenlosi  (tendini  c legamenti  propriamente  detti  ) ; 
2“  organi  fibrosi  d’’  inviluppo  (aponevrosi  , poricondrio,  perio- 
stio, nevrilemma,  guaine  fibrose.de’  tendini,  capsule  articola- 
ri );  3®  wcwftrane  fibrose  (dura-madre,  pericardio,  tunica- 
media delle  arterie,  sclerotica,  tunica  albuginea  del  testicolo). 

Sez.  I.  Del  Sistema  fibroso  propriamente  detto 

OD  INELASTICO 

^98.  Il  sistema  fibroso  inelastico  è formato  di  un  tessuto 
bianco,  lucente,  argentino  o periato,  molto  resistente  e pre- 
sentando delle  fibre  ialine  più  o meno  distinte.  Abbraccia  un 
gran  numero  di  organi  di  forme  svariate,  e serve  a diversi  usi. 

499.  Composizione  chimica.  — 11  tessuto  fibroso  inelastico 
componesi  di  gelatina  che  per  l’ebnllizione  si  riduce  in  colla,  li 
tessuio  de,' legamenti  si  rammollisce  per  l’efTetto  delfebullizio- 
ne,  diviene  trasparente,  e si  risolve  a poco  a poco  in  colla,  co- 
me vien  dimostrato  dallo  stato  di  rammollimento  e spesso  di 
dissoluzione  compiuta  in  cui  si  trovano  nella  carne  bollita  od 
arrostita.  Mettendo  a bollire  insieme  tutte  le  parti  del  sistema 
fibroso  inelastico,  bentosto  si  osserva  che  i tendini  si  rammol- 
liscono da  prima,  poi  le  aponevrosi,  poi  le  membrane,  le  ca- 
psule e le  guaine  fibrose,  e infine  i legamenti,  che  sono,  come 
nella  macerazione  , quelli  che  cedono  gli  ultimi.  Cento  parti 
di  tessuto  fibroso  contengono,  secondo  Chevreul,  62  parti  d’ac- 
qua, che  sono  cagione  della  sua  flessibilità  e del  suo  colore 
giallastro.  Perde  la  sua  acqua  in  contatto  col  cloruro  di  calce, 
la  potassa  caustica,  ec.  , o pel  disseccamento  , e diviene  cor- 
neo e trasparente  ; ma  immerso  nelf  acqua , acquista  di  nuo- 
vo il  suo  aspetto  normale. 

500.  Struttura»  — Il  tessuto  fibroso  propriamente  detto,  è 
composto  di  fibre  ialine  molto  apparenti  che  si  dirigono  in  dif- 
ferenti sensi , che  hanno  un  colore  grigio  o bianco  , con  un 
brillante  d’argento  o periato  ; sono  solidissime  e resistono  a 
dell’  impressioni  meccaniche  potenti.  Talora  s’incrociano  in 
tutte  le  direzioni  ; ma  il  più  spesso  sono  regolari  e dirette  nel 
senso  de’  movimenti  eh’  eseguono  le  parti  che  riuniscono,  di 
conseguenza  , anche  nel  senso  della  loro  tensione  e del  loro 
rilasciamento.il  tessuto  congiuntivo  forma  uno  strato  che  l’in- 
viluppa all’esterno;  ma  n’esiste  ancora  una  quantità  più  o me- 


CAP.  V.  - SISTEMA  FIBROSO  INELASTICO  9 

no  considerevole  tra  le  loro  fibre.  In  quanto  a’  vasi  sanguigni 
il  loro  numero  varia  molto  secondo  le  parti  fibrose  che  si  esa- 
minano; alcune  ne  posseggono  in  gran  quantità.  In  generale  i 
vasi  sono  piccoli  ed  in  poca  quantità  ; la  loro  direzione  è ret- 
tilinea , parallela  alle  fibre  del  tessuto  fibroso  e del  tessuto 
congiuntivo  intermedio.  I rami  si  distaccano  sotto  un  angolo  a- 
cuto  ; la  loro  direzione  è in  seguito  parallela  al  tronco.  Vi  ha 
pochissimi  rami  trasversali,  di  guisa  che  i vasi^  formano  una 
rete  a maglie  oblunghe  e larghe. La  direzione  de’ vasi  si  modi- 
fica nelle  membrane,  le  di  cui  fibre  s’incrociano  in  tutt  i sen- 
si ( Plexus  vascolosus  maculoso-longitudinalis  , Berrbs  , op. 
cit.,  p.  155).  Non  vi  si  può  chiaramente  dimostrare  la  presen- 
za dei  nervi. 

501.  Tessitura  intima.  — Le  parti  elementari  del  tessuto 
fibroso  propriamente  detto  sono  delle  fibrille  , lunghissime  , 
limpide,  delicatissime,  regolarmente  ondeggianti,  e che  non  si 
anastomizzano  nè  tra  loro,  nè  con  altre  fibre.  11  loro  spessore 
è di  0,001  di  millimetro  ad  un  dipresso.  Siffatte  fibrille  non  e- 
sistono  in  parte  alcuna  isolate,  ma  da  per  ogni  dove  si  riscon- 
trano serrate  le  une  contro  le  altre,  aventi  una  direzione  pa- 
rallela, e formanti  per  cosiffatto  modo  delle  fibre  ad  angoli  ar- 
rotondati, riconoscibili  ad  occhio  nudo.  Queste  fibre  si  riuni- 
scono a lor  volta,  mercè  una  quantità  più  o meno  grande  di 
tessuto  congiuntivo  , e costituiscono  allora  i fascetti  fibrosi  ; 
questi  hanno  una  direzione  parallela  o s’incrociano  in  tutt’  i 
sensi.  Si  dee  attribuire  alle  ondulazioni  delle  fibre  elementari 
il  riverbero  argentino  delle  parti  fibrose,  e le  linee  in  zig-zag 
che  si  osservano  del  pari  bene  nella  superficie  de’  tendini  che 
in  quella  del  nevrìlemma. Sarebbe  difficilissimo, se  non  impossi- 
bile il  distinguere  una  fibrilla  isolata  del  sistema  fibroso  da  una 
fibrilla  del  tessuto  congiuntivo.  Ma,  allorché  le  prime  si  trovii- 
no  riunite  in  quantità  più  grande,  l’osservatore  esercitato  po- 
trà riconoscerle  alla  di  loro  estrema  finezza  , alle  ondulazioni 
regolari  e parallele  , che  conservano  sino  ad  un  certo  punto  , 
nonostante  la  preparazione  necessaria  all’esame  microscopico; 
mentre  le  fibre  del  tessuto  congiuntivo,  allorché  abbiano  subi- 
te questa  preparazione,  s’incrociano  il  più  spesso  in  ogni  senso 
e le  loro  ondulazioni  sono  nulle  od  irregolarissime.  Si  trovano 
inoltre  nel  tessuto  fibroso  delle  fibre  che  provengono  dalla  tra- 
sformazione de’nuclei,  di  cui  si  rinvengono  spesso  ancora  delle 
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tracce.  Le  fibrosi  oiTrono  allora  sotto  l’ aspetto  di  fibre  vari- 
cose , e formano  talora  degli  strati  molto  considerevoli.  La 
loro  presenza  diviene  più  manifesta  trattando  il  tessuto  per 
l’acido  acetico.  11  tessuto  fibroso  è unito  ad  un  organo  il  di  ; 
cui  epitelio  si  continua  con  esso.  i 

502.  Sviluppo.  — Lo  sviluppo  degli  elementi  microscopi- 
ci del  tessuto  fibroso  è , secondo  le  osservazioni  fatte  sino  al 
presente,  analogo  a quello  del  tessuto  congiuntivo.  Si  svilup- 
pa del  pari  tardi  che  il  sistema  osseo.  Ne’ primi  tempi  della 
vita,  è molle,  pressoché  gelatinoso,  flessibile  , estensibile,  di 
un  colore  periato  ed  omogeneo.  Verso  la  fine  della  vita  intra- 
uterina è che  si  sviluppa  in  esso  la  struttura  fibrosa.  1 fascct- 

ti  fibrosi  sono  da  prima  meno  numerosi  e più  scostati  gli  uni  , 

dagli  altri.  Gl’  inviluppi  fibrosi  hanno  , ne’  primi  mesi  della  | 

vita  fetale,  uno  spessore  proporzionatamente  più  considere-  | 

vele;  i legami  che  li  uniscono  alle  parti  sotto-giacenti  sono  j 

maggiori  ne’primi  periodi  della  vita  intra-uterina  che  in  quelli  I; 

più  inoltrati.  Quindi  il  periostio  facilmente  si  distacca  dalle  ; 

ossa,  i tendini  tengono  meno  a’  muscoli  ed  alle  ossa.  Ne’  pri-  | 

mi  tempi  della  vita  fetale  è facile  di  separare  la  dura-madre 
in  due  foglietti.  | 

503.  Accrescimento  e riproduzione, — Il  tessuto  fibroso  gode 

di  una  facoltà  riproduttiva  molto  attiva.  Facile  a rigenerarsi  e 
spesso  per  qualche  pollice  quando  venga  tagliato  , circostanza  | 
sU  di  cui  riposa  la  moderna  tenotomia.  L’  andamento  della  ri-  s 
produzione  o saldatura  del  tessuto  fibroso  rotto  e diviso  spetta  I 
a farlo  conoscere  alla  patologia  anatomico-fisiologica  ( veg.  il  f 
4°  volufne  della  nostra  Anatomia-patologica  speciale  , lesioni  * 
del  sistema  fibroso  ).  1 

504.  Proprietà  fisiche.  — Il  tessuto  fibroso  è bianco;  offre,  | ^ 

in  generale,  un  brillante  argentino;  è duro,  resistente;  la  sua  \[ 

distensione  non  si  può  effettui  re  che  lentamente.  Allorché  uno  i | 

sforzo  grandissimo  tenda  a produrla  troppo  bruscamente,  ne  ! 
risulta  0 la  rottura  dell’organo  fibroso  istesso  , o , se  resista, 
quella  delle  ossa , ec.  a'quali  si  attacca.  Da  questo  difetto  di 
estensibilità  dipendono  gli  accidenti  conosciuti  col  nome  di 
strozzamenti,  accidenti  che  consistono  nell’ ostacolo  invinci- 
bile che  oppongono  gli  organi  fibrosi  allo  sviluppo  delle  parti, 
ordinariamente  circondate  da  essi , di  cui  una  infiammazione 
violenta,  od  altre  cagioni,  aumentano  tosto  il  volume.  Il  tes- 
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suto  fibroso  si  ritira  con  lentezza  proporzionata  a quella  della 
sua  estensione  , \ale  a dire  ha  poca  elasticità.  Si  digerisce  dif- 
ficilissimamente e si  putrefa  con  lentezza. 

505.  Proprietà  chimiche.  — L’  aziono  degli  acidi  solforico 
e nitrico  ammollisco  prontamente  il  tessuto  fibroso^  il  primo 
lo  riduce  in  una  specie  di  polpa  nerastra , 1’  altro  in  polpa 
giallastra.  All’istante  in  cui  s’ immerge  questo  tessuto  nell’a- 
cido, s’ increspa,  si  rinserra  come  nell’  acqua  bollente. 

506  Proprietà  vitali.  — La  sensibilità  del  sistema  fibroso 
è , dicesi  , messa  io  guoco  nello  stato  di  salute  da  una  esten- 
sione \iolenta,  come  quella  che  ha  luogo  nelle  svoltature,  e- 
stensione  che  produce  un  dolore  eccessivo  che  può  determi- 
nare accidenti  infiammatorii.  Ma  un  sifTatto  dolore  dee  attri- 
buirsi alla  distrazione  che  soffrono  i nervi  della  parte  lesa 
anziché  a quella  del  tessuto  fibroso.  Del  restp  , un  organo  fi- 
broso può  esser  punto,  tagliato,  sottoposto  all’  azione  degl’  ir- 
ritanti chimici,  senza  che  l'animale  dia  segni  di  dolore.  Tut- 
ta volta  le  cagioni  irritanti  agiscono  su  questo  tessuto  e pos- 
sono determinare  la  sua  infiammazione.  Non  manifesta  con- 
trazioni. 

507.  Uste  funzioni.  •^Variano  secondo  gli  organi  fibrosi, 
e sono  tutti  puramente  meccanici.  Alla  resistenza  del  sistema 
fibroso  si  debbono  la  sicurezza  delle  articolazioni,  la  connes- 
sione dello  scheletro,  e la  sofferenza  dei  grandi  sforzi,  le  guai- 
ne contentive  per  varii  organi. 

508.  Differenze  individuali.  — 11  tessuto  fibroso  è bianco 
periato  nel  bambino  5 si  presta  facilmente  a’  suoi  movimenti 
estesi,  e essendo  più  estensibile  , si  lacera  allora  meno  facil- 
mente. Nel  vecchio  questo  tessuto  è denso,  rigido,  più  giallo 
e meno  liscio  che  nelV  adulto.  Nonostante  la  sua  durezza  è 
poco  sottoposto  all’  ossificazione  senile,  se  eccettuansi  i punti 
ove  strofina  su  delle  ossa,  e ne’  luoghi  ove  si  ravvicina  a del- 
le cartilagini. 

509.  Conformazione  e disposizione  topografica.  — Il  siste- 
ma fibroso  inelastico  offre  le  seguenti  specie  0 varietà  : 

1°  I legamenti  che  fortificano  le  articolazioni  mobili  delle 
ossa  e ne  consolidano  le  immobili  ; 

2°  I tendini  che  si  attaccano  all’  estremità  de’  muscoli  5 

3”  Le  membrane  fibrosej  tele  larghe,  come,  per  es»  la  dura- 
madre che  involge  il  cervello  ; 
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h°  Le  aponevrosi  che  inviluppano  i muscoli  e li  separano 
tra  di  loro  ; 

5°  Il  periostio  che  tappezza  le  ossa  ; 

6°  Il  pericondrio  che  involge  le  cartilagini  ; 

7°  Le  guaine  fibrose  de’  tendini, 

8°  Le  capsule  articolari  che  involgono  le  articolazioni, 

Sez.  Il,  - Sistema  fibboso  elastico. 

510.  Definizione.  — Col  nome  di  sistema  fibroso  elastico  si 
comprende  un  gran  numero  di  parti  membranose  , legamen- 
tose  , ec  costituite  dà  un  tessuto  analogo  al  precedente  , in  i 
quanto  alla  sua  tessitura  , ma  che  se  ne  distingue  e per  un 
principio  chimico  particolare  1’  elasticina  e per  la  fibra  gialla  i 
liscia  che  lo  costituisce. 

511.  Composizione  chimica.  — h' elasticina  ne  costituisce  il  f 

fondo.  È una  sostanza  propria  de’ tessuti  delia  fibra  gialla,  ò : 
trasparente,  insolubile  nell’acqua  e nell’acido  acetico;  solubi- 
le lentamente  , anche  a freddo  negli  acidi  solforico  , nitrico  e J 

cloridrico.  Queste  dissoluzioni  distese  d’  acqua  non  sono  pre-  ^ 

cipitate  dalla  potassa  Secondo  le  analisi  di  Scherer  e di  Tila- 
nus , 1’  elasticina  offre  la  composizione  seguente: 

> 

Tanica  elastica  dell’arterie  (Scherer)  Legamento  della  nuca  (Tilanas)  J 

Carbone  . . . 52'95  53'/39  55,75 

Idrogene.  . i 7,07  6,97  7,41  i 

Azoto  ....  15,35  15,  36  17,74 

Ossigeno  . . . 23,52  24,  27  | 

Bichat,  Gmelin  e Berzelius  credevano  che  il  tessuto  ela- 
stico non  dasse  colla  mercè  l’ ebullizione.  L’ultimo  dice,  che 
quando  si  faccia  bollire  questo  tessuto  lungo  tempo  nell’ac- 
qua , per  esempio  , dodici  a sedici  ore , 1’  acqua  n’  estrae 

qna  piccola  quantità  di  colla  , che  proviene  senza  dubbio  dal 
tessuto  congiuntivo  in  esso  intercettato;  ma  siffatta  opinione  ò 
erronea  , poiché  la  colla  del  tessuto  fibroso  elastico  non  divi- 
de le  proprietà  generali  della  colla.  Eulenberg  ha  staccato  con 
la  più  grande  precauzione  la  tunica  media  delle  arterie  dal  tes- 
suto congiuntivo  circondante  ; I ha  fatta  in  seguito  bollire  per 
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quarantott’  ore,  e , dopo  aver  feltrato  il  liquore,  lo  ha  evapo^ 
rato.  Questo  liquido  si  è rappreso  i n gelata.  Onde  prevenire 
r obiezione  che  la  colla  proveniente  da  questa  decozione,  ap- 
partenesse al  tessuto  congiuntivo,  1’  ha  nuovamente  sottomes- 
sa airebullizione,  due  volte  durante  trentasei  ore.  Ha  ancora 
ottenuto  della  colla  y)er  questa  doppia  decozione.  La  quantità 
di  colla,  proveniente  da  30  grani  di  tessuto  sottomesso  a que- 
ste tre  decozioni  era  di  11  grani.  Nella  .marmitta  di  Papin 
dopo  30  ore  d’ebuHizione  a 160“,  si  trasforma  in  una  sostan- 
za brunetta  che  diflbnde  un  odore  di  gelatina,  ma  che  non  si 
rappiglia  in  gelata,  e che  precipitano  Y acido  tannico  , la  tin- 
tura di  iodo  ed  il  sublimato  , ma  non  gli  altri  reattivi  della 
condrina.  Secondo  Muller  la  gelatina  che  contiene  la  deco- 
zione del  tessuto  fibroso  elastico  , si  avvicina  alla  condrina. 
11  tessuto  fibroso  elastico  appartiene  quindi  a’ tessuti  che  dan- 
no collama  con  la  diflerenza  che  l’acqua  bollente  n’estrae  la 
colla  molto  più  dilficilmente  che  dal  tessuto  congiuntivo  e fi- 
broso inelastico  per  esempio.  Del  rimanente,  bisogna  osserva- 
re che  le  fibre  elastiche  conservano,  nonostante  una  lunghis- 
sima cozione,  una  grandissima  elasticità,  e non  divengono  che 
alquanto  più  fragili. 

512.  Slruttura.  — Le  parti  formate  di  tessuto  fibroso  ela- 
stico hanno  molto  più  di  elasticità  e molto  meno  di  coesione 
di  quelle  del  tessuto  fibroso  inelastico;  non  le  si  possono  divi- 
dere del  pari  bene  in  fascetti,  e si  lacerano  facilmente  nel  sen- 
so trasversale;  le  lacerature  offrono  de’margini  ben  netti.  Le  fi- 
bre che  lo  costituiscono  sono  disposte  in  fasci,  parallele  od  al- 
quanto obblique  le  une  a riguardo  dalle  altre,  ma  mai  incro- 
cicchiate, e facili  a separare:  vi  si  rinviene  scarso  tessuto  con- 
giuntivo e pochi  vasi.  La  fragilità  di  questo  tessuto  si  ricono- 
sce sin  nelle  fibre  elementari  che  si  rompono  molto  facilmente 
in  piccolissimi  frammenti. 

513.  Tessitura  intima.  — Gli  elementi  del  tessuto  elastico 
sono  delle  fibre  a contorni  opachi  , cilindriche  od  appiattite  , 
che  variano  in  diametro  da  una  finezza  incommensurabile  si- 
no a Onim,  006,  ed  anche  Omm , Oli , e che  , quando  siano 
riunite  in  massa,  offrono  un  colore  giallastro.  Le  fibre  elasti- 
che, allorché  sieno  compiutamente  sviluppate,. sono  affatto  so- 
lide; possono  intanto  contenere  per  tratti  delle  piccole  cavità. 
I margini  delle  fibre  elastiche  sono,  in  regola  generale,  affatto 
rettilinei;  intanto  in  alcuni  rari  casi,  sembrano  dentati,  ed  aa- 
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che,  come  l’ ha  veduto  Virchow  sopra  de’  tessuti  novellamen- 
te formati  , guarniti  di  un  numero  infinito  di  prolungamenti 
puntuti  più  0 meno  lunghi.  — Le  fibre  de’ nuclei  sono  state 
separate  sino  al  presente  dalle  fibre  elastiche;  ma  come,  eccet- 
to il  diametro,  non  dilTeriscono  in  nulla  da  quest’  ultime;  co- 
me tutte  le  fibre  elastiche  sono  , nella  loro  origine  , del  pari 
fine  che  le  fibre  de’ nuclei , e che  infine  queste  non  nascono 
unicamente  da’ nuclei,  vai  meglio  lasciar  cadere  nell’  obblio  il 
nome  di  fibre  de’  nuclei,  e dividere  semplicemente  le  fibre  e- 
lastiche  in  fine  e grosse.  Le  fibre  elastiche  si  mostrano  ora  sot- 
to r aspetto  di  fibre  più  o meno  lunghe  , rettilinee  o contor- 
nate in  ispirale  intorno  di  altre  parti  (fascetti  di  tessuto  con- 
giuntivo, nervi  )5  appartengono  generalmente,  in  questo  caso, 
alla  varietà  fina.  Ora  formano,  per  l’ anastomosi  di  fibre  di  di- 
verse grossezze  , ciò  che  dicesi  una  rete  di  fibre  elastiche  , la 
quale  può  essere  estesa  in  forma  di  membrana  , o penetrare 
altri  tessuti  a diverse  profondità.  Una  modificazione  di  que- 
sta rete  di  fibre  elastiche  ci  offrono  le  membrane  elastiche^  ove 
le  fibre  sono  si  strettamente  intrecciate  , che  ne  risulta  una 
membrana  contìnua  che,  ne’  casi  estremi,  non  mostra  più  al- 
cuna traccia  di  sua  natura  primitiva  , e sembra  affatto  omo- 
genea e bucarellata  da  piccole  aperture  [membrana  fenestrata. 
Ben  LE  J. 

514-.  Sviluppo. — Delle  numerose  ipotesi  che  sono  state  pro- 
poste per  ispiegare  lo  sviluppo  delle  fibre  elastiche  sembra- 
rebbe  dover  risultare  da  queste  opinioni  diverse  , dovute  a 
Schicann , Valentin  e Gerber  , che  certe  fibre  elastiche  nasco- 
no da  nuclei  di  cellule  primarie,  e che  altre  si  producono  nel- 
la sostanza  intercellulare  , nel  modo  delle  fibre  degli  organi 
fìbro -cartilaginosi.  Henle  dice  che  le  fibre  elastiche  sono  il 
prodotto  della  trasformazione  de’  nuclei  delle  cellule  elemen- 
tari.Tutte  le  parti  che,  più  tardi, conterranno  tessuto  elastico, 
mostrano, nell’embrione  cellule  epiteliali,  fusiformi  o stellate, 
terminate  in  punta;  queste  cellule  per  la  loro  fusione,  produ- 
cono fibre  allungate  e delle  reti  sulle  quali,  i luoghi  ove  altre 
volte  si  trovavano  i corpi  delle  cellule  sono  ancora  riconosci- 
bili a degl’ inspessimenti  forniti  di  nuclei.  Le  fibre  persistono 
molto  spesso  in  questo  stato  di  cellule  stellate  anastomizzale 
o di  corpuscoli  di  tessuto  congiuntivo  ( Virchow]  : per  esem- 
pio ne’  tendini  e nella  cornea,  ne’ legamenti,  i dischi  legamen- 
tosi  ) nel  derma  e in  certe  membrane  mucose,  ec.  In  queste 
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parti  si  trovano  anche,  il  più  spesso,  delle  fibre  elastiche  com- 
piutamente sviluppate.  Le  membrane  fibrose  elastiche  omo- 
genee non  sono  altro  che  reti  elastiche  serrate,  di  cui  le  fibre 
si  sono  talmente  allargate,  che  non  resta  più  tra  di  esse  che 
degli  spazi  strettissimi. 

5 15.  Proprietà  fisiche.  — Il  tessuto  fibroso  elastico  è di  un 
bianco  leggiermente  giallastro  durante  la  vita , davvantaggio 
dopo  la  morte  ; è opaco,  fermo,  meno  tenace  e molto  più  e- 
stensibile  che  il  tessuto  fibroso  inelastico,  più  tenace  dopo  la 
morte  , o meno  durante  la  vita  che  il  tessuto  muscolare  , al 
quale  si  ravvicina  molto  più  che  il  precedente.  La  sua  pro- 
prietà fisica  la  più  notevole  è 1’  elasticità,  in  virtù  della  qua- 
le torna  bruscamente  sopra  di  sè  stesso  allorché  venga  diste- 
so e compresso.  Dalla  gran  quantità  di  acqua  che  contiene 
dipende  questa  proprietà:  difatti,  se  gliela  si  toglie  col  dissec- 
camento, perde  la  metà  del  suo  peso  e prende  un’  apparenza 
cornea.  Ma  basta  allora  un  breve  soggiorno  nell’ acqua  per 
riacquistare  la  sua  elasticità  ed  i suoi  primitivi  caratteri.  Ùe- 
giste  molto  alla  macerazione. 

516.  Proprietà  chimiche.  — Il  tessuto  fibroso  elastico  ofTre 
delle  reazioni  ben  determinate.  Le  sue  fibre  non  perdono  la 
loro  elasticità  nè  per  V azione  dell’alcool , nè  per  quella  del- 
l’acqua bollente:  ancorché  Tebullizione  venga  prolungata  per 
sessanta  ore,  non  si  discioglieranno.  Se  si  sottomettano  alla 
temperatura  dii 60 per  trenta  ore, si  trasformano  in  una  massa 
brunastra  avente  l'odore  della  colla;  la  quale  non  è suscettibi- 
le di  trasformarsi  in  gelata  ; è precipitata  dal  tannino,  1’  acido 
picrico,  il  sublimato  corrosivo, ma  non  per  gli  altri  reattivi  che 
precipitano  la  condrina.  L’acido  acetico  concentrato  non  attac- 
co affatto  le  fibre  elastiche  a freddo  , le  gonfia  soltanto  al- 
quanto; ma  per  una  cozione  di  molti  giorni  le  discioglie;  1’  a- 
cido  nitrico  le  colora  in  giallo;  P acido  cloridrico  alquanto  di- 
luto le  discioglie  con  una  colorazione  bruna;  il  prodotto  di  que- 
sta dissoluzione  è solubile  nell’acqua  e nell’ alcool;  trattate 
per  1 acido  solforico  diluto  di  una  certa  quantità  d'acqua  , 
danno  della  leucina,  ma  non  dello  zuccaro  di  gelatina;  il  reat- 
tivo di  Millon  per  le  combinazioni  proteiche  le  tinge  in  rosso. 
In  una  soluzione  di  potassa  moderatamente  concentrata  , a 
freddo,  il  tessuto  elastico  resta  lungo  tempo  senza  modificazio- 
ne; riscaldato  lungo  tempo  con  essa,  si  trasforma  in  una  mas- 
sa gelatiniforme, 
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517.  Proprietà  vitali.  — 11  tessuto  fibroso  elastico  ha  pu*» 
re  e semplici  proprietà  fisiche,  quali  sono  l’  estensione  , il  ri- 
traimento  e l’elasticità,  non  offre  affatto  traccia  alcuna  di  sen- 
sibilità e di  contrattilità.  Non  si  conosce  alcun  fatto  di  rige- 
nerazione dei  tessuto  elastico*,  ma  si  riscontrano  molto  fre- 
quentemente delle  formazioni  nuove  del  tessuto  fibroso  ela- 
stico. 

518.  Usi  e funzioni.  — Per  la  grande  elasticità  di  cui  è do? 
tato  il  sistema  fibroso  elastico,  è un  organo  potentemente  soc- 
corsale degli  organi  locomotori  , e tiene  un  posto  importante 
negli  altri  organi,  come,  per  esempio,  nelle  corde  vocali. Som- 
ministra  de’ legami  o degl’  inviluppi  a certe  parti,  si  presta, 
per  la  sua  estensibilità,  a’ioro  cangiamenti  di  volume  o di  si- 
tuazione , e le  riconduce  mercè  la  sua  elasticità  alla  di  loro 
normale  situazione  , allorché  la  cagione  di  cosiffatti  cangia- 
menti cessi  di  agire. 

519.  Conformazione  e disposizione  topografica. — Si  riscon- 
tra il  tessuto  fibroso  elastico  ovunque  una  resistenza  continua 
od  intermittente  all’  azione  del  peso,  a quella  de’  muscoli,  ec, 
era  necessaria.  I principali  organi,  o le  porzioni  di  organi  che 
forma  nell’  uomo  il  tessuto  di  cui  si  discorre  sono  : 

1"  I legamenti  gialli  delle  vertebre 

2°  La  tunica  media  delle  arterie 

3°  I legamenti  che  uniscono  le  cartilagini  della  laringe,  del- 
la trachea  e de’  bronchi,  e la  laringe  coll’  osso  ioide 

4°  L’ inviluppo  della  milza 

5°  L’ inviluppo  de’  corpi  cavernosi. 

Si  riscontra  il  tessuto  fibroso  elastico  sotto  tre  forme:  1°  di 
fasci  (ne’  legamenti  gialli);  2®  di  tuboli  (ne’  vasi  e ne’  condot- 
ti escretori  ];  3®  di  sacco  membranoso  a prolungamenti  inter* 
ni  reticolati  ( involucro  della  milza  e de’  corpi  cavernosi  ). 
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CAPITOLO  SESTO 

Sistema  cartilagineo  e fibro-cartilaginoso. 

520.  Gli  anatomici  ci  offrono  delle  variazioni  infinite  allor- 
ché si  tratti  di  ben  determinare  gli  organi  che  debbono  por- 
tare i nomi  di  cartilagini  e di  fibro-cariilagini.—  Bichat  am- 
mette due  classi  di  cartilagini,  divise  in  tre  generi;  le  car- 
tilagini delle  articolazioni  mobili  ^ 2"^  le  cartilagini  delle  arti- 
colazioni  immobili*,  3®  le  cartilagini  delle  cavità,  le  une  piat- 
te come  quelle  della  laringe  , del  setto  del  naso;  le  altre  lun- 
ghe come  quelle  delle  costole.  — Le  fibro-cartilagini.  In  que- 
sta classe  entrano:  1°  gli  organi  solidi  che  formano  lo  schele- 
tro delle  orecchie,  delle  ale  del  naso,  della  trachea,  delle  pal- 
pebre, ec.  ; sono  detti  membranosi  ; 2"  le  sostanze  inter-arti- 
colari,  che  occupano  gl’ intervalli  delle  articolazioni  mobili; 
*ve  ne  sono  delle  libere  e delle  fìsse,  sono  queste  le  fibro-car- 
tilagini  inter- articolari;  3°  le  piccole  masse  solide,  elastiche, 
che  si  rinvengono  nello  spessore  de’  tendini  e delle  guaine  len- 
dinose, 0 fibro-cartilagini  sesamoidi.  — Béclard  ammette  que- 
ste due  classi,  ma  rovescia  le  loro  divisioni.  Distingue  tre  spe- 
cie di  cartilagini:  1*^  le  cartilagini  articolari , a.  diartrodiali , 
b.  sinartrodiali;  le  cartilagini  costali,  laringee,  nasali,  tar- 
si 0 palpebrali,  dell’orecchio  , delle  narici  , dell’ epiglottide  ; 
del  setto  della  lingua,  della  trachea,  de’  bronchi  ( (ìbro-carti- 
laginì  di  )•  Ee  fibro-cartilagini  non  sono  per  esso  che 

una  varietà  del  tessuto  dermoso;  si  dispongono  sotto  due  ca- 
pi: le  une,  iemporarie  , divengono  ossee , queste  sono  i corpi 
solidi  che  si  trovano  nello  spessore  de’  tendini  e de’  legamen- 
ti: la  sclerotica,  i legamenti  stilo-ioidei  e tiro-ioidei  si  ravvici- 
nano a questo  genere;  le  altre  permanenti,  queste  sono  a.  lo 
menische  temporo-mascellari,  acromio-clavicolari , femoro-ti- 
biali,  cubito-piramidali  , tutte  libere  per  le  loro  due  facce;  b. 
dischi  calcaneo-cuboideì , cercini  glenoidei,  cotiloidei;  c.  le 
lamine  doppiamente  aderenti  intervertebrali,  interpubiani , 
inter-ileo-sacri. — Noi  senza  tener  conto  di  tutte  le  modifica- 
zioni apportate  a queste  due  classificazioni  ci  occuperemo  in 
generale  dello  cartilagini  e delle  f<bro- cartilagini. 
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Sez.  1^.  — Cartilagib?!. 


521.  Definizione.  — Le  parti  che  costituiscono  il  sistema 
cartilagineo  sono  dure,  senza  apparenza  di  tessitura  nè  di  or- 
ganizzazione, lisce,  di  colore  turchiniccio  bianco-lattiginoso  , 
frangibili  e divisibili  in  pezzi  con  uno  strumento  tagliente,  ed 
intanto  alquanto  flessibili,  elastiche,  indipendenti  le  une  dal- 
le altre,  e generalmente  in  connessione  col  sistema  osseo. 

5*22.  Distinzione.  — Si  distinguono  le  cartilagini  in  tempo^ 
ranee  e permanenti',  le  prime  non  essendo  che  delie  parti  de- 
stinate a divenire  ossee,  e che  preliminarmente  passano  per 
certi  stati,  nel  numero  de’  quali  si  trova  quello  cartilagineo  e 
per  ciò  costituendo  parti  essenziali  del  sistema  osseo  non  en- 
trano nella  trattazione  del  sistema  cartilagineo  il  quale  viene 
costituito  soltanto  da  quelle  permanenti.  Queste  ultime  non 
sono  tutte  permanenti  di  un  modo  assoluto,  perchè  molte  di 
esse  finiscono  sempre  con  ossificarsi  a capo  di  un  tempo  piu 
o meno  lungo.  Le  distingueremo  in  due  gruppi  principali  : il 
primo  comprenderà  le  cartilagini  sfornite  di  un  pericondrio  , 
cioè  le  articolari  sole  ; il  secondo  quelle  che  ne  sono  rivesti- 
te cioè:  le  cartilagini  delle  costole,  della  laringe , le  membra- 
biforme,  ec. 

523.  Composizione  chimica.  — Le  cellule  e la  parte  fon- 
damentale non  sono  formate  dalla  stessa  sostanza.  Le  mem- 
brane delle  cellule  di  cartilagine  propriamente  dette  non  si  di- 
sciolgono  per  la  cozione,  e resistono  lungo  tempo  agli  alcali  ed 
agli  acidi,,  caratteri  che  le  allontanano  dalle  sostanze  che  dan- 
no colla,  ravvicinandole  per  l’opposto,  agli  elementi  elastici. 
Wa  le  capsule  della  cartilagine  , sembrano  convertirsi  a poco 
a poco  in  una  sostanza  che  si  riduce  in  gelatina  ; si  è ciò  cho 
si  può  concludere  dalle  modificazioni  che  provano  per  la  co- 
zione, e dal  fatto  speciale  della  dissoluzione  delle  capsule  del- 
le cellule  madri.  11  contenuto  delle  cellule  si  coagula  nell’ac- 
qua e negli  acidi  vegetabili,  c si  discioglie  facilmente  negli  al- 
cali. La  sostanza  fondamentale  della  più  parte  delle  cartilagini 
è formata  di  condrina;  nelle  cartilagini  reticolate  soltanto,  si  è 
una  materia  che  si  ravvicina  molto  alla  sostanza  del  tessuto  e- 
}astico.-Le  cartilagini  hanno  per  fondo  una  particolare  sostan- 
za detta  cartilageina  che  si  trasforma  in  condWna, diremo  del- 
r .una  e dell’  altra. 
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а.  Cartìlageina.  — La  cartilageina  costituisce  un  principia 
immediato, cUtFerente  da  quello  che  esiste  nelle  ossa  e da  quel- 
lo che  si  trova  in  altre  parti  del  corpo.  Per  Tebullizione  nel- 
l’acqua si  decompone,  diviene  solubile,  ma  la  soluzione  non  si 
rappiglia  in  gelata  pel  ralTreddamento  , ciò  che  la  distingue 
dall’osteina  o sostanza  delle  ossa.  Il  prodotto  della  decompo- 
sizione della  cartilagine  per  1’  acqua  si  è detto  condrina.  La 
cartilageina  non  tende  anatomicamente  che  verso  lo  stato  li- 
broide,  a meno  di  supporre  che  le  cellule  che  appariscono  nel- 
le cavità  della  sostanza  propria  siano  una  l'orma  appartenen- 
te a certi  stati  della  cartilageina. 

б.  Condrina.  — Sostanza  che  si  ottiene  facendo  bollire  il 
tessuto  corneo,  le  cartilagini  permanenti,  o le  ossa  prima  del- 
P ossificazione.  Si  discioglie  nell’acqua  , ma  ne  bisogna  una 
parte  per  far  rappigliare  in  gelata  20  parti  di  quest’  uit-ma. 
L’allume  la  precipita  in  grandi  fiocclji  bianchi.  Dà  delle  com- 
binazioni insolubili  con  tutti  gli  acidi.  Non  e un  principio  im- 
mediato. La  condrina  è una  colla  dilFercnte  dalla  gelatina,  cioè 
con  la  colla  delle  oss>d^.  Mailer  \\  prima  che  ha  studiata  questa 
colla  l’ha  denominata  condrina.  DilTerisce  dalla  gelatina  per 
le  proprietà  seguenti  : La  sua  dissoluzione  è precipitata  dal 
solfato  di  allumina  , 1’  allume  , l’acido  acetico  , l’acetato  di 
piombo  ed  il  solfato  di  ferro.  Questi  reattivi  non  precipitano 
la  gelatina;  ma  tutt’  i reattivi  che  precipitano  la  gelatina  agi- 
scono del  pari  sulla  condrina.  Questa  sostanza  è insolubile  nel- 
Talcoole,  che  non  precipita  la  sua  dissoluzione  acquosa.  Ana- 
lizzata da  Miilder,  ha  presentato  tracce  di  zolfo,  di  cui  le  al- 
tre colle  non  indicano  la  presenza,  e inoltre  4,09  di  cene- 
ri composte  principalmente  di  fosfato  di  calce.  La  compo- 
sizione elementare  della  condrina  , è secondo  questo  auto- 
re ; 50 , 007  carbone;  G,  578  idrogene;  14,  437  azoto; 
28.  378  ossigeno  ; zolfo  0,  38.  E la  forinola  : 80  N.  320  G~ 
520  IL  140  0.  5.  I precipitati  che  formano  1’ allume  ed  il 
solfato  d allumina  con  la  condrina  sono  insolubili  nell’acqua 
fredda  e nell’acqua  calda,  ma  solubili  in  un  eccedente  di 
reattivo,  lutto  le  combinazioni  della  condrina  con  gli  acidi 
sono  del  pari  insolubili  ; ma  si  disciolgono  in  un  eccedente 
d acido,  eccetto  i precipitati  prodotti  daH’acido  acetico  e dal- 
l’acido arsenioso.  Il  precipitato  prodotto  dal  solfato  di  ferro 
è solubile  pel  calore  c per  un  eccedente  di  reattivo.  I preci- 
pitati dell  allume  , del  solfato  deH'allumina  e dall’  acido  acc- 
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tico  sono  solubili  in  una  grande  quantità  d’ idroclorato  e d’ace- 
tato di  soda  0 di  acetato  di  potassa.  Frotnmherz  e Gugerl  han- 
no trovato  che  100  parli  di  cartilagini  di  false  costole  lascia- 
vano dopo  la  combustione  3,  4 ®/o  di  ceneri,  composte  di  car- 
tonato, di  fosfato,  di  solfato  e di  muriate  di  soda,  di  potassa 
e di  calce. 

524.  Struttura.  — Le  cartilagini  esaminate  ad  occhio  nudo 
appariscono  composte  ora  di  una  sostanza  omogenea  , amor- 
fa, ora  di  una  sostanza  fibrosa,  formante  la  base  dell  organo. 
La  prima  costituisce  le  vere  cartilagini , la  seconda  le  fibro- 
cartilagini. La  macerazione  prolungatissima  riduce  il  tessuto 
cartilagineo  in  una  trama  cellulosa  poco  considerevole.  Non 
sembra  ricevere  vasi  a meno  che  non  si  considerino  come  ta- 
li le  strie  grigiastre  , e talora  rosse  ; che  vi  si  osservano  in 
alcuni  casi.  Pertanto  le  cartilagini  sono  penetrate  d’ alcuni 
fluidi  deir  economia;  questo  fatto,  che  la  nutrizione  di  questi 
organi  suppone,  è messo  in  evidenza  dal  colore  giallo  che 
prendono  nell’Utero.  Non  vi  si  discuoprono  nervi.  Le  vere  car- 
tilagini, ad  eccezione  delle  articolari,  sono  circondate  da  tut- 
te parti  diiì  pericondrio , e nell’ articolazione  dalla  membrana 
sinomale. 

525.  Pericondrio.  — 11  pericondrio  è una  membrana  fibro- 
sa che  riveste  le  cartilagini  non  articolari,  colle  quali  è meno 
intimamente  unito  che  il  periostio  lo  è colle  ossa  ^ invia  al- 
quanti prolungamenti  fibrosi  nell’interno  delle  cartilagini.  E 
poco  vascolare.  La  vitalità  del  pericondrio  è inferiore  a quel- 
la del  periostio  , da  cui  non  differisce  d’altronde  che  pe’ ca- 
ratteri indicati.  L’uno  e l’altro  hanno  per  ufficio  di  trasmet- 
tere all’organo  che  circoscrivono  gli  elementi  di  sua  nutrizio- 
ne stacciando  in  qualche  modo  l’apparecchio  vascolare  che  li 
apporta.  I vasi  ramificati  nel  pericondrio  non  sembrano  pas- 
sare, è vero  , da  questo  inviluppo  nella  sostanza  cartilagino- 
sa, come  passano  dal  periostio  nell’osso. 

526.  Tessitura  intima.  — cartilagini  propriamente  det- 
te sono  formate  di  una  sostanza  principale  che  a primo  a- 
spetto,  sembra  omogenea  e incavata  da  numerose  casità  , in 
ciascuna  delle  quali  è depositata  una  o molte  cellule  a nu- 
cleo 0 semplice  o multiplo.  La  sostanza  della  cartilagine  , si 
comporta  di  due  modi  differenti,  secondo  che  si  offre  come  un 
semplice  parenchima  di  cellule,  o come  un  tessuto  di  cellule  , 
con  una  sostanza  fondamentale  interposta  tra  di  esse.  Le  cel- 
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lille  delle  cartilagini  offrono  poche  particolarità  nella  loro  for- 
ma; sono  generalmente  rotondo  od  oblunghe,  spesso  appiatti- 
I te  0 rusiformi,  rarissimamente  stellate.  La  loro  membrana  è 
I sottile  nello  sviluppo  , ma  più  tardi  si  duplica  pressoché  da 
I per  tutto  , nella  sua  faccia  esterna  di  un  secondo  strato,  che 
! ha  le  stesse  relazioni  con  essa  che  la  meeibrana  cellulosa  del- 
I le  cellule  vegetali  col  di  loro  otricello  primordiale.  Bisogna 
quindi  distinguere  due  parti  nelle  cellule  della  cartilagine:  1.^ 
la  cellula  lìropriamente  della  o V otricello  primordiale  (il  cor- 
puscolo della  cartilagine  degli  autori),  cellula  a pareti  estre- 
mamente sottili,  a contenuto  ora  trasparente  e Iluido,  ora  fer- 
mo ed  opaco,  con  un  nucleo;  e 2.^^  la  membrana  esterna  o se~ 
condaria,  o la  capsula  della  cartilagine  (cavità  della  cartila- 
gine degli  autori),  strato  duro,  trasparente  o giallastro,  for- 
mato dalla  secrezione  dell’  otricello  primordiale,  che  invilup- 
pa strettamente  la  cellula  interna,  e che  può  prendere  un’ap- 
parenza stratificata  ed  uno  spessore  considerevole  , di  nuovi 
prodotti  di  secrezione  apponendosi  sempre  alla  sua  faccia  in- 
terna. Sotto  r influenza  di  molti  reattivi , anche  sotto  quella 
deH’acqna,  il  contenuto  della  cellula  delicata  della  cartilagine 
si  coagula,  e raggrinza  questa  membrana  in  modo  da  produr- 
re un  intervallo  tra  essa  e la  capsula  della  cartilagine  , ed  a 
prendere  l’aspetto  di  un  corpuscolo  fosco,  alquanto  dentato , 
senza  nucleo  distinto  , corpuscolo  la  di  cui  significazione  non 
è facile  a determinare.  — Spesso  avviene  nello  cellule  della 
cartilagine  una  moltiplicazione  di  celiale  il  di  cui  primo  feno- 
meno sembra  essere  una  divisione  dell’ otricello  primordiale 
nell’interiore  della  capsula  della  cartilagine.  Intorno  delle 
cellule  figlie  si  formano  in  seguito  di  nuove  capsule  di  carti- 
lagine, durante  che  le  capsule  di  cellule  madri  si  confondono 
a poco  a poco  con  la  sostanza  intermedia  ; questa  adunque 
dee  essere  riattaccata  alle  cellule,  almeno  in  parte.  La  sostan- 
za intermedia  è omogenea^  o finamente  granellosa,  o fibroide^ 
anche  con  fibre  distinte  ed  isolabili. 

527.  Sviluppo.  — Le  cartilagini  si  sviluppano  a spese  dello 
masse  cellulose  primitive  dell’ embrione^  le  cellule  di  questo 
masse  si  trasformano  in  cellule  di  cartilagini,  durante  che  una 
sostanza  intermedia,  che  si  può  far  derivare  da  una  essudazio- 
ne del  sangue, s’interpone  tra  esse  nella  più  parte  delle  regioni. 
L’  accrescimento  della  cartilagine  si  effettua  ora  per  molti- 
plicazmQ  endogena  delle  cellule  , fenomeno  le  di  cui  tracco 
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sono  sempre  facilmente  riconoscibili , anche  sulle  cartilagini 
compiutamente  sviluppate 5 ora  per  deposito  di  una  sostanza 
intermedia  proveniente  dal  plasma  del  sangue,  tra  le  cellule 
di  cartilagine,  che  sono,  nello  sviluppo  , i soli  elementi  della 
cartilagine.  Questa  sostanza,  dietro  le  ricerche  di  Schwann  , 
non  dà  da  prima  condrina  , anche  nelle  vere  cartilagini  ; più 
tardi  aumenta  dippiù  in  più  in  quantità.  11  sistema  osseo  c 
cartilagineo  sono  confusi  nellembrione,  poiché  tutte  le  ossa  si 
formano  per  rossificazìone  delle  cartilagini  temperane.  A mi- 
sura dunque  che  il  primo  si  sviluppa  il  secondo  si  ristringe. 
Allorché  1’  ossificazione  invada  le  ossa  , le  cartilagini  che  si 
trovano  nelle  superficie  articolari  perdono  la  loro  mollezza 
primitiva  e prendono  una  consistenza  sempre  crescente.  Non 
esiste  abitualmente  alcuna  linea  di  demarcazione  tra  le  car- 
tilagini temperarle  e le  permanenti;  talora  intanto,  da  un  la- 
to, si  osserva  un  colore  più  smorto  neH’estremità  delle  ossa, 
mentre  che  da  un  altro  lato  , mai  non  vi  si  discuoprono  le 
strie  rossastre  eh’  è sì  frequente  di  vedere  irregolarmente 
disseminate  nelle  cartilagini  temporarie.  Finché  P ossifica- 
zione dura,  evvi,  oltre  la  cartilagine  e la  porzione  ossosa  di- 
già formata,  uno  strato  vascolare  sensibilissimo,  ed  è facilis- 
simo di  separare  queste  due  porzioni  che  una  debolissima  a- 
derenza  unisce  1’  una  all’altra.  Si  osservano  altresì  sulla  su- 
perficie di  ciascuna,  allorché  isolate,  diverse  ineguaglianze  , 
delle  prominenze  , e degl’  incavi  , che  si  ricevono  reciproca- 
mente. A misura  che  la  sostanza  calcarea  perviene  all’estre- 
mità dell’osso,  le  aderenze  vanno  crescendo.  Infine  l’ossifi- 
cazione essendo  compiuta  , da  un  lato  non  evvi  più  rete  va- 
scolare visibile  tra  la  cartilagine  e Fesso  ; da  un  altro  lato  , 
la  loro  unione  è tale  che  ogni  rottura  è pressoché  impossibi- 
le tra  di  loro  ( Bi'chal).  Alcune  cartilagini  si  formano  molto 
))resto,  anche  avanti  de’ muscoli  volontari  ( Weber)  ; altre  si 
sviluppano  molto  tardi  ( Fleischman), 

528.  Accrescimento  c rigenerazione.  — Nelle  cartilagini  in 
tia  di  accrescimento,  il  movimento  molecolare  è attivissimo; 
contengono  allora  costantemente,  in  certi  punti,  de’  canalet- 
ti cartilaginosi  particolari,  de’  numerosi  vasi  sanguigni,  come 
altresì  de’ ncrr?.  Non  si  è mai  constatato  con  certezza  un  mo- 
do di  accrescimento  delle  cartilagini  per  aiìposi zione  di  nuo- 
vi strati  cartilaginei  nella  faccia  esterna  della  cartilagine 
cgmpiutameute  sviluppata  come  1’ ammette  Geriach.  Nella 
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cartilagine  compiuta  , in  ogni  caso,  il  movimento  molecolare 
è poco  attivo  e manca  di  agònti  particolari  , astrazion  fatta 
da’  vasi  del  pericondrio  che  riveste  molte  cartilagini  , e di 
quelli  dell’osso  Ticino.  In  un’età  avanzata,  la  sostanza  fonda- 
mentale  di  certe  cartilagini  vere  ha  una  tendenza  a divenire 
fibrosa  ed  a ravvicinarsi  molto,  pe’  suoi  caratteri  chimici , a 
quella  delle  cartilagini  reticolate.  Havvicinando  questo  fatto 
a quello  della  transazione  graduale  eh’  esiste  in  certi  luoghi 
tra  la  cartilagine  vera  e la  cartilagine  reticolata , si  avrà  la 
pruova  che  queste  due  varietà  di  cartilagine  non  sono  separa- 
te V una  dall’  altra  per  de  limiti  precisi.  Dippiù  , non  è raro 
di  vedere  le  vere  cartilagini  ossificarsi  nell’età  avanzata  per 
lo  sviluppo  simultaneo  de’ vasi  e della  midolla  della  cartilagi- 
ne nel  loro  interiore.  Le  cartilagini  non  hanno  alcuna  altitu- 
dine a riprodursi,  e le  loro  ferite  non  si  cicatrizzano  pel  mez- 
zo della  sostanza  cartilaginosa;  molto  spesso,  per  l’opposto, 
si  osservano  delle  produzioni  accidentali  delle  cartilagini . 
Dopo  una  frattura,  non  si  forma  di  essudazione5  e allorché  le 
parti  separate  si  riuniscano  , ciò  avviene  principalmente  pox 
la  rigenerazione  degl’  inviluppi. 

S29.  Proprietà  fisiche.  — Le  cartilagini  si  distinguono  so- 
prattutto per  la  durezza  e la  molto  elasticità  , proprietà  che 
le  danno  molti  generi  di  utilità.  Sono  di  un  bianco-periato; 
tagliate  in  lamine  sottili,  olirono  la  semi-trasparenza  del  cor- 
no. Le  vere  cartilagini  non  sono  affatto  estensibili  e pochis- 
simo retrattili.  11  peso  specifico  delle  cartilagini  è , secon- 
do Schubler  e Kapf,  di  1 , 15  a 1 , 16;  sono  più  molli  che  le 
ossa,  di  guisa  che  si  possono  facilmente  tagliare  in  pezzi. Do- 
po le  ossa  alcun  tessuto  non  resiste  tanto  alla  putrefazione  e 
alla  macerazione  quanto  il  Ossuto  cartilagineo  ; in  mezzo  di 
un  cadavere  tutto  putrefatto,  si  trova,  secondo  Bichat,  que- 
sto tessuto  pressoché  intatto,  conservando  la  sua  apparen- 
za , sposso  eziandio  la  sua  bianchezza  naturale.  Il  rammol- 
limento del  tessuto  cartilagineo  nclPacqua  bollente  lo  rendo 
molto  piu  proprio  ad  essere  disciolto  da’succhi  gastrici.  Le 
cartilagini  inghiottite  crude  resterebbero  lungo  tempo  nello 
stomaco. 

^^0. Proprietà  chimiche. — Allorché  si  trattinole  cartilagini 
per  1 acido  solforico  concentrato,  poi  per  l’acqua,  sotto  l’o- 
biettivo del  microscopio  , si  riconosce  che  i granelli  o le  fibre 
dcllà  segtanza  intcrccllul arasi  disciolgono  più  difficilmente  che 
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la  materia  cartilaginosa  che  lo  circonda.  Sottomessa  all’azio-  i 
ne  dell’ acqua  bollente,  sotto  la  pressione  atmosferica,  per  do-  i 
dici  a qiiarant’ore,  o trattata  per  un’ora  nel  digestore  di  Pa-  i 
pj’n,  la  sostanza  principale  defiù  cartilagine  si  discioglie,  del  pa-  i 
ri  che  i granelli;  le  formazioni  cellulari  sole  restano  indisciol-  | 
te.  La  sostanza  intercellulare  delle  cartilagini  può  sola  trasfor-  | 
marsi  in  coiidrina,  d’  onde  risulta  che  la  costituzione  chimica  | 
della  materia  cellulare  ditFerisce  essenzialmente  da  quella  del-  I 
la  sostanza  intercellulare;  tutta  volta  essa  è pochissimo  cono-  i 
sciuta.  Si  sa  soltanto  che  i nuclei  resistono  più  lungo  tempo  j 
ancora  che  la  membrana  cellulare  all’azione  dell’acido  sol-  j 
forico  concentrato,  della  potassa  caustica  e dell’acqua;  la  mem-  j 
brana  principale  della  cellula  madre  disparisce  anche  all’  oc-  | 
chio  dopo  il  contatto  prolungato  coll’  acido  solforico.  11  tes-  | 
suto  cartilagineo  s’ increspa  sotto  1’  azione  concentratissima  | 
del  calorico  al  pari  di  tutti  gli  altri  tessuti.  Esposto  al  dissec-  j 
camento  diviene  giallastro,  prende  una  semi-trasparenza  ana- 
loga a quella  de’  tendini,  de’  legamenti  disseccati,  diviene  du- 
ro, si  rinserra,  diminuisce  di  volume,  perde  la  sua  elasticità 
a misura  che  s’ indurisce.  L’  ebullizione  dà  anche  prima  alle 
cartilagini  un  colore  giallastro;  poi  le  rammollisce,  e le  fonde  ' 
insieme  pressoché  compiutamente  tranne  un  piccolo  residuo. 

531.  Proprieià  vitali.  — La  vitalità  delle  cartilagini  è mol-  : 
to  oscura;  la  di  loro  nutrizione  si  opera  con  una  estrema  len- 
tezza, eccetto  nell’epoca  della  pubertà.  La  sensibilità  e la  con- 
trattilità non  esistono  nelle  cartilagini,  di  guisa  che  si  posso- 
no tagliare  e bruciare  sul  vivo  senza  eccitare  il  menomo  > 
dolore. 

532.  Usi  e funzioni,  — Le  cartilagini  esercitano  , in  virtù 
delia  di  loro  elasticità,  funzioni  che  di  troppo  difTeriscono,  se-  ; 
condo  i gruppi  a’  quali  questi  organi  appartengono  , per  esse-  o 
re  in  questo  luogo  indicati,  ma  che  tutte  si  possono  in  un  mo-  ^ 
do  generale  paragonare  a quelle  delle  molli.  Atteso  Telasti-  t, 
cita  di  cui  godono  ad  un  alto  grado  si  riscontrono  sempre  ne’  ó( 
luoghi  ove  T intervento  di  questa  proprietà  è necessaria;  per 
esempio  nell’  estremità  delle  ossa  lunghe  , nelle  pareti  dello  { 
cavità  la  di  cui  capacità  è soggetta  di  molto  a variare,  e che  s 
non  debbono  mai  abbassarsi  interamente  sopra  loro  stesso  « 

( naso  , organi  vocali , respiratori  ). 

533.  Differenze  individuali.  — Nel  neonato  T ossificazione  »f 
di  tutte  le  ossa  non  è ancora  compiuta,  di  guisa  che  si  YCggo-  o 
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no  de’ vasi  sanguigni  larghi,  poco  anostomizzati , distribuirsi 
nelle  cartilagini  temporarie  dell’  epifisi.  L’elasticità  delle  car- 
tilagini è soprattutto  pronunciata  nell’età  adulta,  in  cui  la  loro 
consistenza  è media  tra  la  mollezza  dell’infanzia  e la  durezza 
della  vecchiaia.  A misura  che  si  avanza  in  età,  divengono  più 
dure,  più  forti  e meno  elastiche.  Negli  ultimi  anni  della  vita, 
r ossificazione  s’ impadronisce  di  tutte  le  cartilagini  , ora  pel 
i centro  , come  nelle  cartilagini  delle  cavità;  ora  per  la  loro  su- 
i perfide,  come  nelle  cartilagini  delle  articolazioni. 

I 534.  Varietà.  — Le  differenti  varietà  delle  cartilagini  sono 
le  seguenti  : 

1 . °  Tessuto  cartilagineo  senza  sostanza  fondamentale,  o pa- 
renchima delle  cellule  cartilaginose.  — A questa  varietà  ap- 
partengono; la  corda  dorsale  degli  embrioni,  molte  cartilagi- 
ni del  feto. 

2. “  l\’ssulo  cartilaginoso  di  sostanza  fondamentale.  — a. 
Sostanza  fondamentale  omogenea  dando  della  condrina,  vera 
cartilagine  , cartilagine  ialina.  Questa  varietà  si  trova  nelle 
grandi  cartilagini  degli  organi  della  respirazione  , in  quelli 
delle  articolazioni,  delle  costole  e del  naso  ; in  tutte  le  sinfisi 
e sincondrosi,  nella  vicinanza  immediata  delle  ossa;  nella  gron- 
da dell’ osso  cuboide,  e nelle  cartilagini  di  ossificazione  del 
feto. — h).  Sostanza  fondamentale  fibrosa,  dando  poco  o punto 
di  condrina,  cartilagine  reticolala,  cartilagine  gialla:  alcune 
fibro- cartilagini,  epiglottide  , cartilagini  di  Santorini,  di  Wri- 
sberg  , cartilagini  dell’  orecchio  e della  tromba  di  Eustachio  , 
certe  parti  de’ legamenti  intervertebrali. 

Conformazione  e disposizione  topografica.  —-Gii  or- 
gani cartilaginei  offrono  una  grande  varietà  di  forme.  Gli 
uni  sono  lunghi  e stretti , gli  altri  spiegati  come  specie  di 
membrane  ; tutti  sono  più  o meno  appiattiti.  Le  loro  parti- 
colarità appartengono  all’ anatomia  descrittiva.  Le  cartilagi- 
ni del  primo  gruppo  sono  unito  all’estremità  articolari  del- 
le ossa,  sia  per  le  loro  facce  ( nelle  articolazioni  immobili  ) , 

el  secondo 
dell'  orec- 
delle  parti 

molli  ( quelle  della  laringe,  ec.  ).  Le  cartilagini  sono  presso- 
ché sempre  sottilissime  in  proporzione  sia  di  loro  larghezza  e 
di  loro  lunghezza  in  uno,  sia  almeno  di  una  di  queste  due  di- 
mensioni, Si  possono  dividere  secondo  la  loro  forma  e la  loro 


sia  per  una  sola  (articolazioni  mobili  ).  Quelle 
I gruppo  aderiscono  a delle  ossa  (le  costali,  quelle 
[ chio,  del  naso  , ec.  ),  o sono  in  correlazioni  con 
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distribuzione:  1“  cartilagini  articolari  delle  ossa,  d'  incrosta^ 
mento  od  cpidermoidi,  2"  cartilagini  delle  parli  molli  o peri' 
condroidi. 

l.°  Cartilagini  articolari,  d’  incrostamento 

OD  EPIDERMOIDI 

536.  Definizione^Divisione — Composizione  chimica.-^  » 
Diconsi  cartilagini  articolari,  d’incrostamento  od  epidermoidi  ;j 
le  cartilagini  die  rivestono  l’ estremità  articolari  delle  ossa. 

Si  distinguono  in  cartilagini  delle  articolazioni  mobili,  o car- 
tilagini  artrodiali,  ed  in  cartilagini  delle  articolazioni  immo-  i 
bili  0 sinartrodiali  e di  tutte  le  cavità  che  debbon  riunire  t 
nelle  loro  pareti  la  mobilità  all’ elasticità  — Le  cartilagini  ar-  i 
ticolari  sono  le  sole  che  si  sciolgono  in  gelatina  per  la  cottura),  j 

537,  Conformazione  — Disposizione  — Struttura.  — a,  | 
AfTettano  la  forma  di  lamine,  la  di  cui  configurazione  richia-  ) 
ma  perfettamente  quella  deH’estremità  sulle  quali  sono  appli-  | 
cate.  Queste  lamine  offrono  due  superlìci  , 1’  una  superfìcie 
libera,  unita  e spalmata  di  un  liquido  untuoso;  l’altra  profon- 
da intimamente  aderente  al  tessuto  osseo.  Le  cartilagini  diar- 
trodiali  hanno  la  forma  di  lamine  appiattite,  più  sottili  nella 
circonferenza  che  nel  centro  sulle  estremità  articolari  conves- 
se, più  spesso  in  ricambio  a’  di  loro  margini  che  nelle  di  loro 
estremità  articolari  concave,  spiegate  sulle  superficie  ossee  , 
diartrodiali  che  ricuoprono  in  tutta  la  loro  estensione,  ed  alle 
quali  aderiscono  molto  intimamente  per  una  delle  loro  facce, 
mentre  che  per  Taltra  è tappezzata  dalla  capsula sinoviale, che 

la  separa  dalla  faccia  corrispondente  della  cartilagine  artico- 
lare opposta.  — b).  Nelle  articolazioni  immobili,  si  rinvengo- 
no tra  l’estremità  ossee  delle  cartilagini  lamelliformi , ade- 
renti all’  osso  per  le  di  loro  due  facce,  ed  al  periostio  pei  loro 
margini.  Nell’enartrosi,  la  lamina  cartilaginosa  che  riveste  la 
cavità  emisferica  è sottilissima  al  centro,  e più  spesso  presso  ; 
della  circonferenza  ; sulla  testa  dell’osso  questa  lamina  , di  * 
uno  spessore  notevole  al  centro  della  superficie  , si  termina  • 
consumandosi  su’  limiti;  addossando  queste  due  lamine  carti- 
laginose si  otterrebbe,  di  conseguenza,  una  lamina  unica  il  di  * 
cui  spessore  sarebbe  uniforme;  ma  per  questa  disposizione  in-  ii 
versa  delle  lamine  opposte  , l’ iinbracainento  delle  due  ossa  i 
diviene  compiuto. 
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538.  Tessitura.  — La  macerazione,  Tebullizione,  ec.  met- 
tono in  evidenza  le  fibre  che  compongono  il  tessuto,  in  appa- 
renza omogeneo,  delle  cartilagini  articolari.  Queste  fibre  sono 
disposte  perpendicolarmente  nella  superficie  ossea  che  ricuo- 
prono  , ed  alla  quale  sono  molto  intimamente  unite  5 quelle 
delle  cartilagini  diartrodiali  sembrano  rammollirsi  nella  di  lo- 
ro estremità  libera  ; in  questo  luogo  , il  tessuto  congiuntivo 
ch’entra  nella  di  loro  composizione  si  modifica  , per  formare 
la  parte  della  capsula  sinoviale.  Le  iniezioni  le  più  penetran- 
ti non  dimostrano  la  presenza  di  alcun  vaso  in  queste  carti- 
lagini. Si  veggono  bene,  in  seguito  di  queste  iniezioni,  alcune 
arteriuccie  avanzarsi  sulla  circonferenza  della  lamina  cartila- 
ginosa, alla  distanza  di  3 0 à*  millimetri^  ma  questi  ramuscoli 
non  fanno  che  traversarla  per  andare  a disperdersi  nel  tessu- 
to osseo,  al  quale  appartengono  in  realtà,  Won  vi  si  rinviene 
del  pari  nè  filetto  nervoso,  nè  tessuto  congiuntivo^  da  ciò  que- 
sta opinione  emessa  da  Velpeau,  che  le  cartilagini  sono  sem- 
plici lamim  inorganiche,  una  specie  di  vernice  applicata  sulle 
superficie  ossee,  a fin  di  proteggerle  e favorirne  i movimen- 
ti. « Noi  non  esitiamo,  dice  Sappmj  , a dividere  pienamente 
questa  opinione;  per  noi,  queste  lamine  rappresentano  un  sem- 
; plico  prodotto  di  secrezione  che  si  spiega  sulle  superfìcie  ar- 
* ticolari  come  l’ epidermide  e le  unghia  su’  tegumenti  , come 
lo  smalto  e 1’  avorio  intorno  della  polpa  dentaria-,  difatti: 
l-“  Le  cartilagini  articolari  non  posseggono  alcuno  degli  e- 
I lementi  generali  dell’  organizzazione  ; 


2°  Si  logorano  per  l’attrito  al  pari  dell’  epidermide  , le  un- 
ghie e lo  smalto  de’  denti , o più  generalmente  come  tutt’  i 
corpi  che  sono  nello  stesso  tempo  duri  e privati  di  vita  ; 

S'"  Allorché  le  ossa,  organi  secretori  delle  cartilagini,  s’in- 
fiammano,  questi  ultimi  si  distaccano  e cedono,  del  pari  che 
l’epidermide  si  esfolia  in  seguito  dell’  erisipela  ^ 

4“  Infine  è una  legge  generale  delforganizzazione  che  vuo- 
le che  per  ovunque  una  pressione,  un  attrito  considerevole 
esista  , una  sostanza  inorganica  si  produca  per  proteggere 
i organo  che  n’  è la  sede,  li  carattere  inorganico  delle  carti- 
lagini d incrostamento  non  è affatto  con  la  loro  presenza  nel 
mezzo  deH’organisrno  (op.  cit.  voi.  1 . p.  108  — 109).  ». 

Caratteri  fìsici , differenze  individuali.  — Funzioni, 

. Le  cartilagini  articolari  sono  inelastiche,  di  un  bianco-peria- 
to, di  una  durezza  che  le  rende  incompressibili,  e difllcilmen- 
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te  divisibili  coll’ unghia;  sembrano  formate  di  fibre  parallelo 
tra  loro,  e perpendicolari  impiantate  sulle  superfìcie  ossee  — 
Le  cartilagini  diartrodiali  si  assottigliano  sensibilmente  nella 
vecchiaia,  che  si  ossificano  molto  più  di  rado  che  tutte  le  al- 
tre; e che  di  ricambio  quelle  delle  articolazioni  immobili  ap- 
partengono tanto  alla  classe  delle  cartilagini  temporarie  cho 
a quella  delle  permanenti.  — • Le  cartilagini  delle  articolazio- 
ni rifrangono  gli  sforzi  di  compressione  ed  i colpi  che  pruo- 
vano  le  superfici  articolari;  facilitano  i movimenti  delle  ar- 
ticolazioni diartrodiali. 

n.*  Cautilagini  pericondroidi  o delle  parti  molli 

540.  Definizione.  — Comprenderemo  in  questo  gruppo  un 
certo  numero  di  cartilagini  che  hanno  per  carattere  comune 
di  costituire  una  porzione  o la  totalità  delTarmadura  di  certe 
parti,  di  essere  rivestite  di  una  membrana  fibrosa  o pericon- 
drio,  e di  non  poter  essere  ridotte  in  gelata  per  la  bollitura,  j 
Si  numerano  in  esse:  1°  le  cartilagini  interarlicolari  delle  su-  | 
ture;  2°  le  cartilagini  costali;  3°  le  cartilagini  della  laringe  e | 
della  trachea:  4°  quelle  delle  ali  del  naso,  del  setto  nasale,  dcl~ 

V orecchio  esterno,  delle  palpebre,  della  tromba  di  Eustachio. 

t>%\.  Forma  e connessioni.  — Tra  le  cartilagini  di  questo 
gruppo  alcune  sono  membraniformi , tali  sono  la  tiroide,  quel- 
la del  pavimento  dell’orecchio,  ec.  Altre,  le  costali,  hanno  la 
forma  di  bandelette  strette  e molto  dense,  altre  infine  rap- 
presentano degli  anelli  incompiuti  , a cagion  di  esempio  , gli 
archi  tracheali.  Le  une  aderiscono  a delle  ossa  pe’  di  loro 
margini  o per  le  di  loro ‘estremità  del  pari  solidamente  che  la 
cartilagini  articolari  (quelle  delle  costole,  del  setto  nasale  ec.),  ^ 
altre  non  sono  in  correlazione  che  con  quelle  delle  parti  mol- 
li ( quelle  della  laringe  e della  trachea  , le  cartilagini  tarsi  ) i 
Ve  ne  sono  che  si  articolano  insieme  in  modo  da  muoversi  le  ì 
une  sulle  altre  , e che  presentano  de’  rialti  articolari  riunit  i 
per  delle  capsule  legamentose:  tale  è la  disposizione  delle  car  i 
tilagini  della  laringe.  Le  altre  particolarità  risguardano  Tana 
tomia  descrittiva. 

542.  Tessitura.  — Le  cartilagini  pericondroidi  sono  analo  1 
ghe  alle  cartilagini  d’  ossificazione.  Queste  due  classi  di  tes  } 
suti  cartilaginosi  non  differiscono  che  pel  numero  di  trasfor  i 
inazioni  che  provano  o gli  usi  che  riempono  ; le  carlilagic  l 
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temporarie  destinate  a godere  il  posto  di  leve  ed  a sopportare 
I degli  sforzi  considerevoli,  si  ossiticano  a fin  di  cangiare  la  lo- 
I ro  elasticità  contro  la  solidità  che  loro  sarà  necessaria;  le  per- 
j manenti  si  mantengono  indefinitamente  sotto  tjuesto  stato  per 
conservare  al  contrario  questa  stessa  elasticità  che  compone 
tutta  la  loro  funzione.  Alcune  (le  costali), si  decompongono  in 
fibre, e finiscono  col  ridursi  in  tessuto  congiuntivo;ma  bisogna, 
per  analizzarne  la  tessitura  , una  macerazione  molto  prolun- 
gata, seguita  dal  di  loro  disseccamento  o dall’azione  degli  a- 
cidi;  altre  si  riducono,  per  la  macerazione  e la  bollitura  , da 
prima  in  fibrille  tenuissime  e cortissime  , dappoi  in  tessuto 
congiuntivo. 

5à3.  Differenze  individuali.  — Nella  vecchiaia  , la  pTà 
parte  delle  cartilagini  che  circondano  il  pericondrio  ofifrono 
una  tendenza  molto  manifesta  alla  trasformazione  ossea  ; 
quelle  che  subiscono  il  più  frequentemente  sififatta  trasfor- 
mazione sono  le  cartilagini  costali,  massime  quelle  della  pri- 
ma costola  ; vengono  in  seguito  le  cartilagini  della  laringe  , 
poi  alcuni  degli  anelli  della  trachea,  e la  cartilagine  triango- 
lare del  setto;  quelle  che  occupinole  ali  del  naso,  il  margine 
libero  delle  palpebre  , il  padiglione  dell’orecchio  ingiallisco- 
no, divengono  più  rigide,  più  frangibili  , ma  sembrano  resi- 
stere costantemente  all’  invasione  de’  sali  calcarei. 

Funzioni.  — Le  cartilagini  pericondroidi  costituisco- 
no sia  sole  , sia  concorrentemente  con  delle  ossa , la  base  di 
certe  parti  del  corpo  , delle  quali  per  conseguenza  determi- 
nano 0 contribuiscono  a determinare  la  forma  ; in  una  paro- 
la , fanno  le  veci  di  ossa  ne'  luoghi  in  cui  de’  movimenti  di 
espansione,  di  ristrignimento,  ec.  necessitano  la  presenza  di 
un’  armadura  elastica  più  o meno  flessibile, 

Sez.  n.^- Fibro-cartilagini. 

5-V5,  Definizione — Divisioni.  — Col  nome  di  fibro-cariila- 
gini  si  comprende  un  tessuto  che  partecipa  del  tessuto  fibroso 
per  la  sua  tessitura  e la  sua  tenacità  , e del  tessuto  cartilagi- 
neo per  la  sua  densità  e bianchezza. — Le  fibro-cartilagini  non 
appartengono  che  ad  un  piccol  numero  di  articolazioni.  Si  di- 
stinguono gli  organi  fibro-cartilaginosi;  1°  in  quelli  che  sono 
liberi  per  le  di  loro  due  facce  , sono  gl’  interarticolari  o me- 
nischi ; 2°  in  quelli  che  hanno  una  faccia  libera  ed  una  fac- 

PerronE,  Anatomia  gen.  Yol.  IL  3 
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eia  aderente,  cioè,  quelli  delle  guaine  tendinee  c della  circon- 
ferenza delle  cavità  articolari;  in  quelli  che  aderiscono  per 
le  di  loro  due  facce  a delle  ossa  , alle  quali  servono  per  ciò 
di  mezzi  di  unione. 

5i0.  Siluazione — Conformazione — ^Disposizione.  — 
fibro  cartilagini  interarticolari  si  trovano  nelle  articolazioni 
del  ginocchio,  del  mascellare  inferiore,  della  clavicola.  Sono 
lamelliforme,  libere  per  le  di  loro  due  facce,  aderenti  pe’di 
loro  due  margini  alle  capsule  ed  alle  cartilagini  articolari, ab- 
bastanza mobili  per  cangiare  di  situazione  nel  momento  del 
movimento  delle  articolazioni.  2°  Le  fibro-cartilagini  aderen- 
ti per  una  delle  di  loro  facce  sono  di  due  specie  , cioè;  a.  1 
quelle  delle  guaine  tendinee  , poste  ne’  luoghi  ove  i tendini 
scorrono  su  delle  ossa;  hanno  la  forma  di  gronde;  b.  ) quella  i 
in  forma  di  cercini  , che  orlano  le  cavità  glonoidee  e cotiloi^  I 
dee.  Le  fibro-cartilagini  aderenti  per  le  di  loro  due  facce  i 
si  trovano  poste  tra  le  superlìcie  ossee,  alle  quali  servono  di 
mezzo  di  connessione  ; la  di  loro  forma  è determinata  da 
quella  delle  sue  superfici:  quindi,  quelle  che  uniscono  i cor- 
pi delle  vertebre  sono  circolari;  quella  che  si  trova  nella  sin- 
fisi pubiana  rappresenta  ad  un  dipresso  un  quadrato  lun- 
go , ec. 

5^7.  Struttura.  — Le  fibro-cartilagini  sono  formate  di  fi- 
bre circolari , incrociate  sotto  angoli  acutissimi  , e legate  tra 
loro  per  uno  strato  cartilagineo  sottile  applicato  sulla  loro  : 
periferia,  in  modo  di  vernice;  per  ben  vedere  questa  strut-  : 
tura  bisogna  tagliarle,  sia  perpendicolarmente  alle  fibre,  sia  ' 
parallelamente.  Esaminando  di  profilo  il  taglio,  si  distinguo- 
no,  nel  centro,  de'  fascetti  di  fibre  bianche,  unite  per  un  tes-  j 
jsuto  congiuntivo  denso,  e sulla  periferia,  uno  strato  di  cartila-  ^ 
gine  che  offre  almeno  un  millimetro  di  spessore.  Gli  elementi 
fibrosi  e cartilaginei  cifentrano  nella  composizione  delle  fibro- 
cartilagini non  sono  adunque  misti  come  generalmente  lo  si 
crede/occupano  ciascuno  un  posto  determinato  ed  invariabile, 
il  primo  essendo  costantemente  centrale , ed  il  secondo  peri- 
ferico, di  guisa,  che  godono,  l’uno  in  quanto  all’altro,  i po- 
@ti  di  organo  contenuto  e contenente.  Intanto  1’  elemento  car- 
tilagineo non  circonda  compiutamente  il  tessuto  fibroso  ; 
quest’  ultimo  è sempre  libero  sulla  circonferenza  della  fibro- 
cartilagini ; si  è per  siffatta  circostanza  che  si  unisce  a’  tes- 
jfUti  fibrosi  delle  vicinanze,  e che  riceve  i suoi  vasi  nutritivi. 
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I tessuti  fibrosi  e cartilaginei  non  si  trovano  nè  combinati 
nelle  stesse  proporzioni,  nè  disposti  dello  stesso  modo  in  tut- 
te le  fibro-carlilagini,  del  pari  che  in  tutt’  i punti  di  una  stes- 
sa fìbro-cartilagine.  Quindi  è che  la  sostanza  fibrosa  predo- 
mina ne’  leganienii  intervertebrali  , ove  lormano  degli  strati 
concentrici  , è meno  abbondante  ne’ cercini  che  orlano  certa 
articolazioni  ( qui  le  sue  fibre  sono  circolari  ) e nelle  fibro- 
cartilagini interarticolari,  meno  abbondanti  ancora,  e spesso 
appena  distinta  nelle  guaine  de’ tendini,  le  quali  sono  formate 
a spese  del  periostio  , pressoché  interamente  convertito  in 
cartilagine.  In  alcuni  luoghi  si  trova  alternativamente  uno 
strato  fibroso  ed  uno  strato  cartilaginoso. 

5!^8.  Tessitura  intima,  — Le  fibro-cartilagini  contengono, 
oltre  ìa  materia  delle  cellule  , una  sostanza  eminentemente 
fibrosa,  le  di  cui  fibre  a contorni  vivi  e foschi  , sono  paralle- 
le o s’ incrociano  in  diverse  direzioni  , e non  olTrono  alcuna 
traccia  di  nuclei.  Non  si  è finora  constatato  alcuna  differenza 
tra  le  cellule  delle  fibro-cartilagini  e quelle  delle  cartilagini 
propriamente  dette  ; intanto  le  osservazioni  microscopiche  e 
chimiche  dimostrano  che  la  materia  gelatinosa  che  si  riti- 
ra dalla  sostanza  intercellulare  delle  libro  cartilagini  non  è i- 
dentica  colla  condrina  ritirata  dalle  cartilagini  propriamente 
dette.  Le  libro-cartilagini  sono  in  parte  organizzate,  ed  in  par- 
te inorganiche^  l’elemento  centrale  o fibroso  è organizzato  C 
vivente  ; l’elemento  periferico  o cartilagineo  è inorganico  o 
simile  a quello  che  ricuopre  l’estremità  ossee^  come  quest’ul- 
timo rappresenta  un  semplice  prodotto  di  secrezione,  e al  par 
di  esso  è segregato  in  uno  scopo  protettore.  È degno  di  osser- 
vazione che  queste  due  varietà  di  cartilagini  che  offrono  tan- 
te analogie  nelle  loro  proprietà  e funzioni,  si  continuano  pres- 
soché costantemente  tra  loro  senza  alcuna  linea  di  demarca- 
zione ; cosi  quella  che  riveste  la  cavità  glenoidea  dell’  omo- 
piata  si  continua  con  quella  che  riveste  la  superficie  interna 
della  fibro  cartilagine  glenoidea  ; n’ é lo  stesso  delle  lamine 
cartdaginee  che  raddoppiano  la  cavità  cotiloidea  e la  faccia  in- 
terna della  fìbro-cartilagine  cotiloidea  , di  quelle  che  si  spie- 
gano  sull’ estremità  carpiana  del  radio  e la  faccia  inferiore 
della  libro-cartilagine  radio-cubitale. 

Proprietà  fisiche.  — Le  fibro-cartilagini  sono  bianca- 
stre Hiuniscono  alla  tenacità  del  sistema  fibroso  , al  quale 
debbono  anche  alquanto  di  fiessibilità,  l’elasticità  delle  car- 
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tìlagini.  L’  ebullizione  le  riduce  in  gelatina.  Il  genere  di  or- 
gani di  cui  si  tratta  non  mostra  nò  sensibilità  o nò  contrat- 
tilità. 

550.  Proprietà  chimiche.  — La  soluzione  della  sostanza  in- 

tercellulare delle  fibro-cartilagini  precipita  pochissimo  per 
r acido  tannico  ; coll’  allume  dà  , al  ^ari  della  condrina  , un 
precipitato  voluminoso,  che  intanto  non  si  discioglie  in  un  ec- 
cesso del  precipitante  5 del  pari  il  bicloruro  di  platino  vi  pro- 
duce un  precipitato  insolubile  in  un  eccesso  di  questo  reatti- 
■vo.  Se  si  faccia  agire  , nel  campo  del  microscopio  , della  po- 
tassa caustica,  dell’  acido  solforico  0 dell’acido  acetico  concen- 
trato, sopra  una  preparazione  di  libro-cartilagine,  la  struttu- 
ra fibrosa  sembra  disparire;  le  fibre  non  si  disciolgono  ma  si 
dilatano  a similitudine  di  gelata,  e divengono  per  siffatto  mo- 
do anche  invisibili.  Nell’acido  solforico  concentrato  persisto- 
no ordinariamente  alcune  fibrille  analoghe  alle  fibre  a nuclei, 
— Esistono  altresì  Gbro-cartilagini  (per  esempio  la  cartilagi- 
ne del  ginocchio)  costituite  principalmente  da  un  tessuto  con- 
giuntivo molto  fermo,  fibroso  e presentando  qua  e là  delle  fi- 
bre a nuclei.  Queste  cartilagini  non  somministrano  condrina 
per  r ebullizione  , ma  sibbene  della  gelatina.  Le  cellule  con- 
tenute nella  sostanza  principale  si  comportano  come  quelle 
delle  cartilagini  propriamente  dette.  — In  una  terza  specie  di 
libro  cartilagini  ( cartilagini  epiglottica  , auricolare  , ec.  ) lo 
scheletro  fibroso  che  inviluppa  ciascuna  cellula  consiste  in  un 
tessuto  denso  di  fibre  fine  ed  elastiche.  Nè  1’  acido  solforico, 
nè  la  potassa  concentrata  non  alterano  queste  fibre  , mentre 
che  le  cellule  sono  distrutte  da  un  contatto  di  sei  a sette  ore 
co’  reattivi  precedenti L’esame  quantitativo  esatto  del  tes- 

suto cartilagineo  è tuttora  a fare.  Li  2 a 5 centesimi  di  ma- 
teria grassa  che  si  può  ritirare  da  questo  tessuto  divenuto  sec- 
co, sono  depositati  principalmente  nelle  cellule;  se  ne  posso- 
no altresì  ravvisare  qua  e là  alcune  gocciolette  nella  materia 
intercellulare.  — La  quantità  di  acqua  varia  , per  le  cartila- 
gini recenti,  tra  5i  e ’iO  per  100.  — Si  è trovato  nelle  carti- 
lagini costali  di  3 a 6 per  100  di  materie  minerali;  consistano 
in  fosfati  di  calce  e di  magnesia,  carbonati  alcalini,  cloruro  di 
sodio  e solfati,  questi  ultimi  sali  in  proporzioni  notevolmente 
forti. 

55 1 . Differenze  individuali  e funzioni.  — La  parte  omoge- 
nea delle  fibro-cartiiagini  predomina  nell’  infanzia;  desse  sono 
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nello  stesso  tempo  abbastanza  molli  : a misura  che  la  di  loro 
consistenza  aumenta,  le  di  loro  fibre  si  designano  dippm  ui 
più.  La  di  loro  ossificazione  senile  è abbastanza  rara.  Gli  or- 
gani libro-cartilaginei  servono  , secondo  le  loro  specie  , gh  uni 
a facilitare  i movimenti  di  certi  tendini  a quali  offrono  un  pun- 
to d’  appoggio  nello  stesso  tempo  solido  ed  elastico  , gli  altri 
a favorire  la  mobilità  delle  superfici  articolari  tra  le  quali  so- 
no posti,  sia  come  specie  di  coscinetti,  sia  come  di  legamenti 
egualmente  elastici. 
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Sistema  osseo 

552.  Definizione.  — 11  sistema  osseo  ( nevro  - scheletro  , 
Càrus ) componesi  di  un  gran  numero  di  pezzi  organici  I 
più  duri  che  tutte  le  altre  parti  solide  dell’  organismo  ani- 
male , uniti  mediatamente  ed  in  diversi  modi  gli  uni  cogli 
altri,  c formanti  una  specie  di  armadura  o sostegno  che  ser- 
ve di  base  e d’  appoggio  a tutti  gli  altri  tessuti,  sistemi  ed  or- 
gani, e determinano  la  configurazione  generale  del  corpo.  — 
Le  ossa  in  quanto  alla  forma  sono  lunghe , larghe  , piatte  e 
corte.  Le  ossa  quale  sostegno  di  tutte  le  parti  molli  sono  si- 
tuate in  mezzo  di  loro,  sotto  i tegumenti  e sotto  i muscoli  che 
le  ricuoprono  \ non  si  trovano  mai  del  tutto  all’ esterno.  Le 
ossa  si  debbono  considerare:  1°  nel  loro  insieme,  ciò  che  co- 
stituisce il  tessuto  osseo  , obietto  d’  istologia;‘2°  nelle  loro  cor- 
relazioni , ciò  che  costituisce  lo  scheletro  ; 3°  nelle  loro  par- 
ticolarità ciò  che  forma  l’obietto  dell’anatomia  descrittiva. 

553.  Composizione  chimica,  Oltre  l’acqua  cli’egigte  nel- 
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lo  ossa  in  minor  quantità  che  nelle  altre  parti  organiche  , si 
debbonodistinguerediie  parti  distintedaparteor^'anica  e quella 
inorganica.  La  sostanza  organica  del  tessuto  osseo  è costituita 
dalla  osteina  od  ossema, sostanza  che  dà  della  gelatina,  materia 
delle  ossa  che  si  trasforma  ingelatina.il  tessuto  dello  ossa, trat- 
tato per  l’acido  cloridrico  o l’ acido  nitrico  diluto,  diviene  ben- 
tosto molle,  e si  ottiene  una  sostanza  organica  pressoché  mol- 
le, avente  de’  caratteri  che  la  distinguono  da  tutti  gli  altri 
principii  di  questa  classe.  Quindi  , oltre  che  non  si  discioglie 
con  tanta  facilità  negli  alcali  che  la  fibrina  e l'albumina  , pos- 
siede la  facoltà  di  decomporsi  facilissimamente  per  l’azione 
dell’acqua  bollente  e di  passare  per  siffatto  modo  allo  stato 
solubile.  La  soluzione  si  rappiglia  pel  raffreddamento  in  una 
gelata,  eh’  è la  gelatina  o colla  forte.  Costituisce  nello  stato 
umido  una  sostanza  molto  elastica,  giallastra  e translucida  , 
che  conserva  la  forma  primitiva  dell’  osso  da  cui  proviene. 
S’indurisce  e diviene  frangibile  disseccandosi.  Se  sia  stata  lun- 
go tempo  in  contatto  con  gli  acidi  , non  dà  all’  incenerazione 
che  tracce  di  ceneri.  Una  proporzione  minima  di  materie  gras- 
se che  si  riscontrano  nelle  ossa  fa  parte  della  costituzione  del 
tessuto  osseo  , perchè  la  midolla  si  ricca  in  materie  grasse 
non  penetra  anche  ne’ canali  di  tlavers;  ciò  non  è che  dopo  di 
esser  stato  rarefatto  per  la  malattia  che  il  tessuto  osseo  con- 
tiene delle  più  grandi  quantità  di  grasso,  depositate  nelle  cavi- 
tà che  si  sono  formate.  Generalmente  le  materie  grasse  delle 
ossa  contengono  più  di  oleina  che  quelle  degli  altri  organi,  e 
sono  di  conseguenza  più  fluide. — Le  proporzioni  delle  mate- 
rie  minerali  sono  ad  un  dipresso  le  seguenti:  fosfato  di  calce, 
57  per  100;  carbonato  di  calce,  8;  fluoruro  di  calcio,  1 ; fosfa- 
to di  magnesia,  l-  Le  variazioni  che  provano,  notevolmente 
“nelle  ossa  dello  stesso  individuo,  sono  raremente  considerevo- 
li. La  più  parte  degli  autori  ammettono  che  la  gelatina,  accu- 
mulata in  gran  quantità  nelle  ossa  del  bambino,  diviene  meno 
abbondante  in  quelle  dell’adulto,  e rara  in  quelle  do’ vecchi; 
che  il  principio  organico  predomina  nell’  esordio  della  vita,  e 
r elemento  inorganico  al  suo  declinare.  Si  spiega  quindi  l’ ac- 
crescimento continuo  della  densità  di  questo  tessuto  , la  sua 
•poderosa  vitalità  e la  sua  grande  elasticità  nella  giovane  età, 
e infine  la  fragilità  delle  ossa  nell’età  della  vecchiaia.  Ncla- 
lon  ha  dimostrato  che  la  quantità  di  gelatina  resta  sempre 
proporzionalmente  la  stessa  , nel  bambino  , nell’  adulto  , nel 
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; vecchio;  la  densità  del  sistema  osseo  non  si  potrà  spiegare  che 
per  r aumento  in  numero  delle  molecole  ossee  ^ ma  il  nume- 
ro delle  molecole  non  potrebbe  aumentare  senza  invadere  il 
diametro  de’  canali  vascolari  ; quindi  non  dee  recar  meravi- 
glia che  le  ossa  siano  più  dense  ed  abbiano  meno  di  vitalità 
allora  che  il  tessuto  osseo  ha  invaso  i canaletti  ossei  ed  ha  ri- 
stretto i vasi  dell’osso.  In  quanto  all’  aumento  della  fragilità, 
Ndalon  la  spiega  per  la  rarelazione  progressiva  del  tessuto 
osseo, cioè  che  gh  strati,  le  laminette  ossee  sono  molto  più  sot-. 
tili  ne’ vecchi  che  nell’adulto.  — La  sostanza  fondamentale 
delle  ossa  risulta  dalla  combinazione  intima  di  una  sostanza 
organica  compiutamente  analoga  a quella  del  tessuto  congiun- 
tivo con  certi  composti  inorganici  tra  quali  il  fosfato  ed  il  car- 
bonato di  calce  tengono  il  primo  posto.  Il  liquido  contenuto 
nelle  cavità  e ne’  canaletti  è ancora  poco  conosciuto;  è forma- 
to in  gran  parte  di  albumina  , di  grasso  e di  sali  come  il  li- 
quore del  sangue. 

554*.  Struttura.  — Il  tessuto  osseo  sempre  identico  nella 
' sua  composizione,  si  offre  all’  osservatore  sotto  differenti  sta- 
ti. Ora  lo  si  riscontra  sotto  l’aspetto  di  fibre  fortemente  ser- 
: rate  : questo  tessuto  si  denomina  tessuto  compatto.  Altre 
volte  si  offre  sotto  1’  aspetto  di  cellule  e di  areole  di  forme 
; regolari  communicanti  tra  di  loro:  si  è il  tessuto  spugnoso.  Il 
' tessuto  reticolare  non  è che  una  forma  del  tessuto  spugnoso , 
' nel  quale  le  cellule  sono  molto  più  grandi.  Gerdy  fa  osserva- 
: re  che  il  tessuto  reticolare  differisce  essenzialmente  dal  tes- 
suto spugnoso, al  quale  dà  il  nome  di  tessuto  canicolare,  in  ciò 
che  il  tessuto  canicolare  situato  nelle  ossa  corte  e. nella  cir- 
conferenza del  canale  midollare  delle  ossa  lunghe  forma  de’ 
canali  leggiermente  tortuosi,  bucarellali  da  fori  per  le  anasto- 
mosi , e che  il  tessuto  reticolare  è formato  di  una  rete  di  fi- 
letti intorno  della  quale  l’estremità  terminali  de' vasi  midol- 
lari si  ramificano  e si  anastomizzano.  Abbiamo  detto  che  un 
tessuto  compatto  aveva  un’apparenza  fibrosa.  Queste  fibre 
sembrano  longitudinali  nelle  ossa  lunghe  , radiate  nelle  ossa 
piatte  ; ma  siffatta  apparenza  è dovuta  a de’  solchi  od  anche 
a do’  canali  vascolari  aperti  nella  superficie  delle  ossa  pel  di 
loro  lato  superficiale  e che  lasciano  far  prominenza  nel  di  lo- 
ro intervallo  il  margine  o fetta  delle  lamine  intercanicola  ri. In 
quanto  a questi  solchi,  ora  terminano  a delle  aperture  vasco- 
lari perpendicolari  alla  superficie  dell’  osso  od  oblique  j ora 
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non  terminano  a nulla  e scompaiono  dopo  un  certo  tratto. 
Tutti  ricettono  dei  vasi , ma  i primi  conducono  questi  vasi 
nello  spessore  del  tessuto  compatto  (Geudy  , Noie  sur  la 
siructure  des  os,  Jiulletin  cUnigue,  Ire  aoùt  1835) .Tutti  que- 
sti diversi  strati  non  difTeriscono  quindi  che  per  la  loro  den- 
sità; hanno  tutti  la  stessa  proprietà,  quella  di  ricettare  i va- 
si oltremodo  gracili  nel  tessuto  compatto,  alquanto  più  volu- 
minosi nel  tessuto  spugnoso  o canicolare  , e se  in  quest’ulti- 
mo tessuto  si  riscontrano  delle  cellule,  de’  fori,  questo  feno- 
meno deriva  dalle  anastomosi  de’ vasi  delle  ossa  nel  tessuto 
spugnoso.  L’  esistenza  di  questi  canaletti  è dimostrata  per 
l’esame  diretto  e massime  per  l’anatomia  patologica;  in  cer- 
te osteiti,  difatti,  questi  canali  offrono  un  calibro  conside- 
revole. 

a.  Il  tessuto  compatto  è disposto  in  istrato  più  o meno  den- 
so nella  superficie  delle  ossa  : densissimo  sul  corpo  delle  os- 
sa lunghe  ; è sottilissimo  sulle  ossa  corte  ; è di  uno  spessore 
medio  sulle  ossa  piatte.  Sopra  alcune  di  queste  ultime  ossa, 
nella  loro  parte  media  , le  due  lamine  del  tessuto  compatto 
sono  addossate,  di  modo  che  1’  osso  è trasparente.  Sopra  un 
osso  il  di  cui  tessuto  compatto  non  è stato  macerato  ò di  un  i 
bianco  sbiadito  in  tutte  le  ossa  ed  in  tuttel  'epoche  della  vita.  : ! 

b.  11  tessuto  spugnoso  esiste  intorno  della  cavità  midollare  i, 
del  corpo  e nell' estremità  delle  ossa  lunghe;  è interposto  tra  ! 
le  due  lamine  del  tessuto  compatto  delle  ossa  piatte  ; forma  i 
pressoché  la  totalità  della  sostanza  delle  ossa  corte.  Allorché  ! 
Teplfisi  non  sia  saldata  alla  diafisi,  i canaletti  della  diafisi  non 
vanirò  al  di  là  della  lamina  cartilaginosa  epifisaria  , i vasi  che 
contengono  concorrono  a mantenere  questa  lamina  ; più  tardi 
si  ossifica,  allora  si  lascia  perforare  ed  i vasi  della  diafisi  com- 
municano  con  quelli  deir  epifisi. 

c.  11  tessuto  reticolare  si  riscontra  principalmente  nella  ca- 
vità midollare  delle  ossa  lunghe  ; è molto  più  raro  nello  ossa 
piatte  e nelle  ossa  corte.  Dopo  la  saldatura  dell’epifisi  il  tes- 
suto reticolare  si  prolunga  sin  nell’ estremità  delle  ossa  ; in- 
tanto le  maglie  sono  in  questo  punto  molto  più  serrate  che  nel- 
la parte  media  dell’osso  ov’è  formato  di  alcuni  filamenti  ossei 
finissimi,  in  qualche  modo  dispersi  nella  cavità  midollare. 

d.  Le  arterie  che  penetrano  nelle  ossa  sono  numerosissime 
e vengono  da  tre  sorgenti:  1°  L’  arteria  del  canale  midollare, 
impropriamente  detta  arteria  nutritizia  delle  ossa  per  un  ca- 
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naie  voluminoso  molto  obbliquo.  Nel  corpo  delle  ossa  lunghe 
: in  cui  questo  vaso  offre  più  di  sviluppo,  ha  una  direzione  co- 
stante 5 pel  membro  superiore  , le  arterie  nutritizie  delle  ossa 
del  braccio  o dell’ avanbraccio  convergono  verso  il  cubito,  le 
i superiori  dall’  alto  in  basso  , le  inferiori  dal  basso  in  alto;  pel 
I membro  inferiore  la  direzione  è contraria,  divergono  a partire 
I dal  ginocchio:  pel  femore,  dal  basso  in  alto;  per  la  tibia  ed  il 
I perone  dall’alto  in  basso.  Pervenuto  nel  canale  midollare,  que- 
j sto  \aso  si  divide  in  due  branche  che  si  portano  in  senso  in- 
verso , si  suddividono  sulle  laminette  ossee  del  centro  del- 
1’  osso,  e penetrano  ne’  canali  del  tessuto  spugnoso,  si  anasto- 
mizzano  co’  vasi  del  secondo  ordine  che  passiamo  ad  esamina- 
re. — 2°  Gerdy  ha  denominato  arterie  del  tessuto  celluloso  i 
grossi  vasi  delle  ossa  piatte  e delle  ossa  corte  e quelli  che  pe- 
netrano nelle  ossa  lunghe  per  l’estremità.  Questi  vasi  pene- 
trano per  de’  canali  voluminosi  che  si  prolungano  nel  tessuto 
spongioso  ove  si  anastoraizzano  gli  uni  cogli  altri,  non  che  con 
quelli  del  tessuto  compatto,  nelle  ossa  lunghe, con  quelli  che 
partono  dall’  arteria  del  canale  midollare.  — 3“  Le  arterie  del 
tessuto  compatto  sono  oltremodo  fine  e penetrano  nello  stato 
capillare  nel  tessuto  osseo  uscendo  dal  periostio  che  le  som- 
ministra;  pervenute  nello  spessore  dell’osso,  sono  nello  stato 
• sano,  invisibili  ad  occhio  nudo,  ma  nello  stato  patologico  pos- 
sono acquistare  delle  dimensioni  considerevoli  ; si  anastoraiz- 
zano coi  vasi  del  tessuto  celluloso.  — Le  ve7ie  seguono  in  ge- 
nerale la  direzione  delle  arterie  ; si  sono-inoltre  notati  nello 
spessore  delle  ossa  de’  canali  di  trasmissione  , biicarellate  di 
fori,  a traverso  de’ quali  le  vene  ricevono  il  sangue  dalle  par- 
li vicine  ; questi  canali  sono  formati  dalla  membrana  interna 
delle  vene  e tappezzati  da  una  lamina  sottile  di  tessuto  com- 
patto. Sono  numerosissimi  e apparentissimi  nel  tessuto  spon- 
gioso delle  ossa  del  cranio  ; si  aprono  all’  esterno  per  de’  fori 
speciali,  e nell’  interno  comunicano  coi  seni  della  dura-madre: 
si  dicono  seni  ossei.  — Finora  non  si  sono  iniettati  vasi  linfa- 
tici sin  nelle  ossa;  l’analogia  ve  li  farebbe  ammettere.  Gros  ha 
constatatola  loro  esistenza  ne’condotti  midollari  delle  ossa  lun- 
ghe.— Sino  a questi  ultimi  tempi  non  si  era  constatato  la  pre- 
senza de  nervi  nelle  ossa.  Gros  ve  li  ha  dimostrato  Risulta 
dalle  sue  ricerche  che  si  è a livello  de’  grandi  condotti  midol- 
lari che  i nervi  si  riscontrano,  e che  sono  d’altronde  paralleli 
al  sigtQjDa  Yascolare.  Gros  ha  constatato  che  il  corpo  deirogso 
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è abbracciato  da  una  specie  di  ansa  vascolo-ncrvosa  , la  di'  | 
cui  sommità  è rappresentata  da  una  parte  pel  tronco  diafisa-  I 
rio,  dall’  altra  pel  ganglio  ; che  i nervi  delle  ossa  formano  un 
plesso  diviso  in  due  porzioni:  I’  una  perioslica,  ì’  altra  midol- 
lare; ciascuna  branca  di  questo  plesso  somministra  intorno  di 
ciascuna  arteria  due  rami  satelliti  che  si  ramilicano  intorno  i 
de’ vasi  sin  neirestremità  spongiose  delle  ossa  lunghe,  e ch’e-  i 
«iste  inoltre  una  connessione  intima  tra’  nervi  delle  ossa  e \ 
quelli  della  articolazione  ( L’  Jnstit.  1846  ). 

€.  Pp'iostio.  — 11  periostio  è una  membrana  fibrosa  e cellu-  ! 
Iosa,  che  circonda  le  ossa  da  per  tutto,  tranne  la  porzione  do’  | 
denti  che  sporge  dagli  alveoli,  e i luoghi  delle  altre  ossa  rico-  I 
perte  da  cartilagini  ( secondo  alcuni  anatomici,  circonda  tutto  | 
intero  un  osso  , non  escluse  le  superfici  cartilaginee  sopra  lo  i 
quali  asottigliandosi  si  espande  , prendendo  il  nome  di  peri-  ■. 
condrio  ).  Si  considerano  nel  periostio  due  facce,  una  esterna  \ 
e r altra  interna.  — La  faccia  esterna,  superficiale  o libera  è 
in  correlazione  nella  maggior  parte  di  sua  estensione  co’  mu- 
scoli da  cui  la  separa  un  tessuto  congiuntivo  lasco  e filamen- 
toso , e coi  tendini  che  si  uniscono  ad  esso  per  un  incrocia- 
mento reciproco  di  fibre  , e nei  luoghi  ove  scorrono  sulla  su- 
perficie delle  ossa,  come,  per  esempio,  la  scanalatura  bicipita-  ; 
le  dell’  omero,  la  faccia  esterna  del  periostio  è liscia,  ad  essi 
contigua  e bagnata  da  un  umore  sinoviale.  — La  faccia  inter- 
na , profonda  od  aderente  si  applica  sul  tessuto  osseo  , col 
quale  contrae  un’  aderenza  solida,  massime  ne’ punti  che  cor- 
rispondono all’inserzione  de’  tendini,  ne  ricuopre  la  superficie 
riempendone  tutti  gl'  infossamenti.  Essa  è unita  a questa  su- 
perficie per  mezzo  di  piccoli  prolungamenti  cellulosi,  e mas- 
sime per  mezzo  di  un  grandissimo  numero  di  vasi,  che  pene- 
trano nella  sostanza  delle  ossa.  Siffatta  aderenza  è più  intima 
albestremità  delle  ossa  lunghe  che  alla  loro  parte  mediaj  essa  è 
parimenti  più  forte  negli  ossi  spugnosi,  che  nelle  ossa  compat- 
te e dure.  Ne’  bambini  il  periostio  è si  debolmente  unito  alle 
ossa,  che  se  ne  stacca  colla  maggior  facilità.  A livello  di  tut- 
te le  articolazioni  mobili  , il  periostio  di  un  osso  è ligato  a 
quello  delle  ossa  vicine  pe’  legamenti;  sulle  articolazioni  im- 
mobili,passa  immediatamente  da  una  superficie  ossea  sulla  su- 
perficie adiacente.  Dalla  doppia  continuità  stabilita  pe’  ligami 
articolari  tra  le  differenti  parti  del  periostio  , e pel  periostio 
tra  tutt’  i tendini  o aponevrosì , risulta  un  insieme  di  organi 
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identici  nella  loro  natura,  aventi  per  elemento  essenziale  un» 
fibra  bianca  , llessibilo  e resistente:  questo  insieme  di  organi 
costituisce  il  sistema  fibroso.  Il  periostio  è più  sottile  nella 
parte  media  delle  ossa  lunghe  , e sulle  ossa  dure  , che  all’  e- 
stremità  de’  primi  e sulle  ossa  spugnose.  Questa  membrana 
è composta  di  tessuto  fibroso  (^30)  , le  cui  fibre  , general- 
mente nella  parte  media  delle  ossa  lunghe  , e sopra  le  ossa 
larghe  , mostrano  una  gran  varietà  di  direzioni  5 mentre  che 
all’  estremità  delle  ossa  lunghe,  e sopra  le  ossa  corte  le  fibre 
si  diriggono  secondo  la  lunghezza  dell’osso.  Esse  sono  in  gran 
numero  e formano  parecchi  strati,  che  si  possono  separare  col- 
la lama  del  coltello  successivamente  uno  dopo  1’  altro,  il  loro 
colore  è risplendente  corno  quello  dell’ aponevrosi.  SifTatte  fi- 
bre sono  in  parecchi  luoghi  fortificate  da  dell’  espansioni  len- 
dinose ed  aponevroticlje.  Il  periostio  ammette  un  gran  nume-^ 
do  di  arterie  c!>e  costituisce  nei  suo  tessuto  una  specie  di  rete 
delicatissima.  Queste  arterie  dopo  di  esservisi  ramificate  pe- 
netrano in  gran  parte  nella  sostanza  dell’  osso:  vi  sono  molte 
vene  e probabilmente  ancora  de’  rasi  linfatici.  De’ neri'/  sono 
stati  dissecati  nel  periostio.  Bonamij  ha  trovato  sul  periostio 
della  faccia  interna  della  tibia  de’  nervi  che  venivano  dal  sa- 
feno  interno.  Il  periostio  unisce  le  ossa  allo  parti  adiacenti,  e 
sostiene  i vasi  che  penetrano  in  essoy  ma  il  suo  uso  più  impor- 
tante è di  servire  all’  accrescimento  delle  ossa  , 0 colla  suc- 
cessiva ossificazione  delle  sue  lamine  interne  , o servendo  di 
sostegno  a’  vasi  che  portano  nelle  ossa  la  materia  ohe  le  soli- 
difica. 

f.  Midolla  c membrana  midollare.  ~ Si  è designato  col  no- 
me di  midolla  delle  ossa  una  sostanza  giallastra  di  consisten- 
za variabile,  contenuta  nella  cavità  delle  ossa  lunghe.  Fer 
lungo  tempo  si  è supposto  che  questa  materia  era  inviluppata 
in  una  membrana  che  tappezzava  la  cavità  interna  delle  ossa 
ed  affatto  simile  per  la  sua  struttura  , per  le  sue  funzioni  , 
alla  membrana  che  inviluppa  le  ossa  esteriormente,  il  perio- 
stio. Siffatta  membrana  si  è denominata  membrana  midolla- 
re. Nel  I8i9  GossoLin  e Renauld  han  dimostrato  che  questa 
membrana  non  ha  potuto  essere  constatata  nè  per  le  dissezio- 
ni,  nè  pel  calore,  nè  per  la  macerazione  , nè  pe’  reattivi  , nò 
per  l’esame  miscoscopico.  Quindi  1’  hanno  come  imaginaria. 
In  quanto  alla  sostanza  midollare,  ecco  ciò  che  han  constatato*: 
« Durante  la  formazione  delle  ossa,  e pria  del  loro  compiuto 
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sviluppo,  il  canale  midollare  delle  ossa  lunghe  non  è altro  che 
un  canaletto  simile  a quelli  descritti  da  Albino  , Soemmering 
e da  Gerdìj.  Questo  canaletto  è vascolare  , soltanto  l’arteria 
principale  nutritizia  che  contiene  è più  voluminosa  che  non  lo 
sono  le  arterie  degli  altri  canaletti^  si  divide  e suddivide,  invia 
le  sue  ramificazioni  nello  spessore  delle  ossa,  ove  penetra  pe’ 
piccoli  pertugi  che  occupano  la  faccia  interna  del  canale.  A 
queste  arteriucce  succedono  delle  venucce,  e infine  un  tronco 
venoso  che  esce  pel  foro  nutritizio  principale.  Queste  ramifi- 
cazioni arteriose  o venose  sono  intramezzate  d’alcune  cellule 
adipose  e. da  una  materia  gelatiniforrne  che  non  è formata  dal- 
la gelatina  vera,  ma  per  una  sostanza  le  di  cui  reazioni  sono 
diverse,  e sulla  di  cui  natura  nulla  finora  possiamo  dire  di  po-  j 
sitivo.  — ^ A misura  che  1’  ossificazione  si  l'orma,  il  canale  mi-  i 
dollare  s’ ingrandisce  per  I’  assorbimento  degli  strati  i più  in-  | 
terni,  come  lo  ha  benissimo  veduto  F/owre/i.?.  Questo  ingran-  I 
dimento  si  fa  pel  bisogno  della  stazione  e della  progressione,  i 
cioè  per  dare  alle  ossa  lunghe  una  più  grande  resistenza  sen- 
za aumentare  la  quantità  ed  il  peso  della  materia  ossea.  Era 
necessario  che  1’  osso  non  perdesse  i suoi  mezzi  di  nutrizione. 
Ecco  ciò  che  avviene.  A misura  che  gli  strati  interni  del  ca-i| 
naie  midollare  vengono  riassorbiti,  si  elTottiia  nella  cavità  un  j 
deposito  di  materia  grassa;  questa  materia  riempe  i vuoti,  so-  j 
stiene  i vasi  e mantiene  applicata  una  rete  capillare  abbon-  \ 
dante  contro  la  superficie  interna  del  canale.  Il  grasso  mi-  ] 
dollare  gode  quindi  un  posto  meccanico  di  una  certa  impor-  | 
tanza  , ma  può  essere  surrogato  per  ogni  altra  sostanza  che  [ 
riempirebbe  egualmente  i vuoti  e manterebbe  i vasi  capillari  I 
contro  la  sostanza  ossea.  — Il  grasso  dalle  ossa  dUTerisco  ) 
adunque  da  quello  delle  altre  parti  del  corpo  sotto  questo  i 
punto  di  veduta  che  non  è diviso  in  lobi  ed  in  loboli  per  j 
de’  prolungamenti  del  tessuto  cellulare  membranoso.  Le  cel-  | 
lule  sono  serrate  le  une  contro  le  altre , separate , soltan- I 
to  per  de’  capillari  sanguigni  oltremodo  fini  e misti  con  la  | 
materia  gelatiniforrne  più  o meno  abbondante.  — Nel  tessu-  ^ 
to  spugnoso  la  sostanza  midollare  è esattamente  la  stessa  che  t 
nel  canale  midollare  delle  ossa  lunghe  ; si  è sempre  del  grasso  I 
più  0 meno  puro,  occupante  gli  spazi  intermedi  a’  vasi  capil- 
lari sanguigni  e applicando  questi  vasi  contro  le  fibrille  che  i 
ne  hanno  bisogno  per  la  loro  nutrizione.  — Le  quantità  ri- 
spettive di  grasso  e di  vasi  sanguigni  sono  sempre  in  ragione  f 
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inversa,  cioè  che  là  ove  la  rete  capillare  è ricchissima,  vi  ha 
i dei  grasso,  a misura  che  si  deposita,  comprime,  soffoga  e fa 
disparire  una  parte  de’ vasi  sangiiigni.  - Nel  bambino,  vasi 
] abbondanti  e poco  grasso,  nell’ adulto  e nel  veccbio,  grasso 
più  abbondante  , vasi  più  rari  [Recherches  sur  la  substanca 
medullaire  des  os,  par  MM.  Gosselix  et  Uenauld  [ArcU'oes 
générales  de  mèdecine^  t.  XX  , 1849,  p.  270  e sega.)  ».  ■ — 
Soggiungeremo  che  le  ossa  della  teca  vertebrale  delle  cavità 
pelvica  e toracica,  della  faccia,  non  presentano  normalmente 
del  grasso.  — Infine  Robin  ha  descritto  in  questo  tessuto  mi- 
dollare due  specie  particolari  di  cellule  , le  cellule  midollari 
e le  cellule  a nuclei  multipli.  Secondo  lo  stesso  Ja  midolla  si 
offre  sotto  tre  forme  o varietà  suscettibili  di  passare  dall’ una 
nell’altra  per  delle  gradazioni  insensibili.  La  prima  si  può  di- 
re fetale  perchè  esiste  in  tutte  le  ossa  del  feto  e de’bambini , 
sino  a quattro  o cinque  anni  più  o meno  5 questa  forma  per- 
' siste  ordinariamente  nella  midolla  del  tessuto  spugnoso  del- 
r adulto.  È caratterizzata  anatomicamente  pel  suo  colorito 
rosso  e pel  predominio  de’  vasi  e delle  cellule  e placche  mi- 
dollari su  gli  altri  elementi  ; le  vescichette  adipose  mancano 
' sino  alla  nascita  e talora  più  tardi.  La  seconda  è la  forma 
gelatinosa;  qui  si  è la  materia  amorfa  che  prepondera,  mas- 
: sime  sulle  vescichette  adipose.  La  terza  è la  forma  grassosUy 
. caratterizzata  per  la  sua  consistenza,  il  suo  calore  digrasso, 
e pel  predominio  delle  vescichette  adipose  ; non  si  trova  ge- 
: neralmente  che  nell’  adulto,  e la  midolla,  prima  di  prendere 
questa  forma,  passa  ne’  giovini  per  la  seconda. 

5o5.  Tessitura  intima»  — Allorché  si  voglia  studiare  la  tes- 
> silura  intima  delle  ossa  fa  uopo  procurarsene  delle  laminette 
' trasparenti.  Non  vi  sono  che  alcune  ossa  piatte  della  testa  , 
delle  vertebre,  ec.,  sottilissime  e trasparenti  per  esse  stesse,, 
che  possono  essere  sottoposte  alle  ricerche  microscopiche  nel 
loro  stato  naturale.  Il  più  gran  numero  dee  subire  una  pre- 
parazione preliminare.  I metodi  adoprati  a tale  uopo  sono  : 

’ 1°  si  può  sottomettere  l’osso  all’  azione  dell’  acido  idroclorico 
diluto  d’ acqua  , che  n’estrae  tutt’ i sali  , e lo  rammollisce 
quindi , in  modo  da  poterlo  tagliare  per  fette  sottilissime  ; 
2”  si  pulisce  una  lamina  ossea  da’ due  lati,  sino  a che  sia  di- 
venuto affatto  trasparente-,  3®  si  possono  scegliere,  per  sotto- 
; metterle  a questa  pulitura  , delle  ossa  calcinate  e nelle  quali 
ogni  sostanza  organica  è stata  distrutta  pel  calore,  o delle  os- 
Terroke,  Anatomia  gen.  Yol.  II.  4. 
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sa  macerate  in  una  soluzione  tepida  di  potassa  caustica;  in- 
fine, si  possono  formare  delle  laminette  sottilissime  , mercé 
di  uno  strumento  tagliente,  ma  più  facilmente  nel  senso  del- 
la lunghezza  dell’osso  che  trasversalmente.  Di  qualunque  mo-  • 
do  che  si  siano  ottenute  queste  laminette,  bisogna  ancora  im- 
mergerle in  un  liquido  , per  rendere  la  loro  trasparenza  più  I 
perfetta.  Le  ossa  trattate  per  l’acido  idroclorico  sono  quelle  t 
che  si  prestano  più  facilmente  all’  esame  microscopico.  Esi-  j 
stono  nella  sostanza  compatta  delle  ossa  due  elementi  distin-  j 
ti:  i canaletti  ed  i corpuscoli  ossei.  ! 

a.  I canaletti  [caniculi  ossium)  esistono  non  solo  nella  so-  ■ 
stanza  compatta, ma  altresì  nelle  laminette  che  circoscrivono  i 
le  cellule  della  sostanza  spugnosa  ; la  loro  direzione  e le  loro 
dimensioni  yariano.  JNelle  ossa  lunghe,  si  dirigono  alquanto  j 
obbliquamente  dal  canale  midollare  alla  superfìcie  esteriore. 
3)urante  questo  tragitto  più  o meno  esteso  , li  si  veggono  in- 
crociarsi in  modo  da  formare  delle  maglie  il  di  cui  grande  as- 
se è parallelo  a quello  della  diafìsi  ; da  questo  parallelismo  , 
risulta  che  1’  osso  sembra  striato  nel  senso  della  sua  lunghez-  : 
za,  e composto  per  un  agglomeramento  di  fibre  longitudinali  I 
justa-poste.  — Nelle  ossa  larghe  le  maglie  prodotte  dall’  in-  i 
crociamemento  di  tutti  questi  canali  si  allungono  dirigendosi  f 
yerso  la  circonferenza  e ciascuna  superfìcie  prende  l’aspetto  di  ; 
un  piano  fibroso  e radiato. — Nelle  ossa  corte  i canaletti  s’in-  ;i 
crociano  di  un  modo  si  irregolare  che  le  diverse  facce  che  ne  il 
limitano  il  volume  perdono  compiutamente  ogni  apparenza  4 
fibrosa.  I piccoli  canali  incavati  nelle  lamine,  laminette  e fi-  ;| 
lamenti  del  tessuto  spugnoso  , offrono  una  disposizione  ana-  ^ 
Ioga  a’  precedenti  : soltanto  in  luogo  di  aprirsi  nel  canale  mi-  . 
dollaro  , si  aprono  in  una  cellula.  Ora  corrispondono  per  una 
delle  loro  estremità  ad  una  cellula  , e per  Taltra  ad  una  se- 
conda cellula  vicina  alla  prima  ; ora  1’  uno  de’loro  orifici  co- 
munica con  una  cellula,  l’altro  si  butta  in  un  canaletto  della 
sostanza  compatta  ; quelli  che  occupano  i setti  in  vicinanza 
di  una  superficie  articolare  si  terminano  in  cul-di-sacco.  Cia- 
scuno de’  canaletti  lascia  ravvisare  una  parte  centrale  cava 
ed  una  parete.  La  parete  centrale  cava  contiene  un  vaso 
sanguigno  capillare  che  si  distribuisce  in  tutta  la  lunghez- 
za : il  suo  diametro  è variabilissimo.  La  ‘parete  del  cana- 
letto è formata  di  tre  , quattro  o di  un  maggior  numero  f 
di  laminetto  concentriche  che  sono  attraversate  da  linee  fi-  i 
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riissime , raggiando  dal  centro  alla  periferia.  Lo  spesso- 
re delle  lamineite  concentriche  varia  da  1;400  a l^SOO  di 
millimetro.  Nella  superfìcie  esterna  del  canaletto , esistono 
spesso  delle  laminette  interrotte  da’canaletti  vicini.  Le  lines 
raggianti  dal  centro  alla  periferia  sono  di  un  diametro  di 
1^1000  a lj|1200  di  millimetro  j ad  uno  ingrandimento  di  400 
a 500  volte,  si  vede  che  ciascuna  di  queste  linee  ò formata 
di  due  linee  che  si  scostano  davvantaggio  a misura  che  si  av- 
vicinano al  centro.  Sembrano  talora  anastomizzarsi  e sono  al- 
lontanate le  une  dalle  altre  ad  un  dipresso  dello  spessore  del 
di  loro  diametro.  1 canaletti  hanno , in  generale  , una  forma 
cilindrica,  talora  appiattita  su’  lati.  Il  di  loro  diametro  è va- 
riabilissimo, i più  piccoli  si  trovano  a qualche  distanza  dalla 
superfìcie  esterna  dell’  osso  , e il  loro  diametro  non  è talora 
che  di  0.005  a 0,01  di  millimetro  ; altre  volte  3,  k volte  od 
anche  molto  più  grandi-  Nella  vicinanza  della  midolla  si  al- 
largano più  ; ivi,  comunicano  colle  cellule  della  midolla  , e 
formano  ciò  che  dicesi  il  tessuto  areolare.  Sono  i canaletti 
che  si  son  descritti  col  nome  d\ fibre  ossee,  di  canaletti  di  Ha^ 
vers,  ec.  Il  numero  de’  canaletti  diminuisce  per  quanto  più 
si  ravvicinano  alla  superfìcie  dell’  osso.  Quivi  esiste  talora  un 
piccol  numero  di  laminette  parallele  alla  superficie  esterna 
delle  ossa  , e nelle  quali  non  si  trovano  che  poco  o punto  di 
canaletti,  l canaletti  delle  ossa  erano  stati  traveduti  da  Leeu- 
wenhoecJi  ; ma  Gerdij  vi  ha  richiamato  di  nuovo  l’attenzio- 
ne. 1 canaletti  e le  cavità  ossee  hanno  un  contenuto  traspa- 
rente che  può  essere  considerato  come  il  fluido  nutritivo  del- 
le ossa.  Miescher  e dopo  Miiller  ne  hanno  dato  una  minuta 
descrizione.  Si  possono  facilmente  studiare  sopra  un  osso’  af- 
fetto da  infiammazione.  — La  conoscenza  de’ canaletti  per- 
mette di  concepire  la  divergenza  di  opinioni  sulla  tessitura 
intima  delle  ossa.  Le  precipue  opinioni  sono  : 1."  il  tessuto 
osseo  è fibroso  5 2.®  è areolare  ; è lamellare;  4*.°  è fibro- 
so ed  areolare  ; 5.®  è fibroso  e lamellare;  6.°  è fibroso,  areo- 
lare e lamellare  ( Bèclard).  Tutte  queste  opinioni  derivano 
dallo  stesso  errore:  gli  anatomici  avendo  mal  conosciuto  i tu- 
boli  ossei  ed  osservato  soltanto  i setti  che  li  separano,  hanno 
descritto  questi  setti  col  nome  di  fibre;  le  cavità  tubolari  che 
si  ravvisano  sul  profilo  de’  tagli  son  divenute  allora  de’ vani 
formati  per  l’incrociamento  delle  fibre,  e gli  autori  che  han- 
no dato  più  importanza  a questi  vani  od  areole  che  alle  fi- 
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tre  che  li  formano  incrociandosi,  hanno  ammesso  una  tessi- 
tura areolarej  altri,  considerando  insieme  questi  due  aspetti, 
hanno  ammesso  la  tessitura  areolare  e fibrosa.  In  riassunto, 
il  tessuto  osseo  non  è nè  fibroso,  nè  areolare,  nè  lamellare  : 
è canicolare. 

6.  I corpuscoli  ossei  che  costituiscono  la  sostanza  fonda- 
mentale,  sono  posti  nelle  laminette  concentriche  de’  canalet- 
ti ed  in  un  gran  numero  di  piccole  cavità  disseminate  nell’in- 
terno  delle  ossa. Sono  oblunghi  ed  angolosi, circondati  di  linee 
delicatissime  che  partono  dalla  loro  periferia,  e si  anastomiz- 
zano  frequentemente , non  solo  tra  loro  , ma  spesso  anche 
con  quelle  de’ corpuscoli  vicini.  Osservati  forse  da  Lceuwe- 
nJioek,  descritti  per  Purkinje  nel  tessuto  dentario  , sono  stati 
hen  studiati  da  Mailer.  La  sostanza  fondamentale  che  risul- 
ta da  questi  corpuscoli,  di  color  bianco,  è ora  omogenea,  ora 
finamente  granellosa,  spessissimo  lamellosa;  la  sua  combina- 
zione intima,  secondo  il  celeberrimo  fisiologo  berlinese,  coi  sa- 
li calcarei  la  rende  dura  e fragile. 

556.  Sviluppo.  — Dicesi  Osleogenia,  Osteogencsi  V istoria 
della  formazione  e dello  sviluppo  od  evoluzione  delle  ossa, 
L’  esposizione  di  questi  fenomeni  comprende  quattro  ordini 
di  considerazioni  ben  distinte,  benché  ligate  V una  all’  altra, 
di  modo  che  le  seconde  non  possono  essere  studiate  se  non  si 
conoscono  le  prime  e cosi  delle  altre.  1°  Bisogna  conoscere  il 
modo  di  formazione  dell’elemento  anatomico  ossoso  o delle  os- 
sa. Questo  come  si  è detto  (555)  è caratterizzato  per  una 
materia  omogenea  amorfa,  detta  sostanza  fondamentale,  cir- 
coscrivendo, 0 se  si  vuole  , incavata  di  piccole  cavità  , dalla 
di  cui  periferia  partono  de’  canaletti  ramificati.  Alcuni  autori 
tedeschi  le  dicono  cellule  delle  ossa,  cellule  ossee,  benché  non 
abbiano  alcuna  analogia  con  gli  elementi  anatomici  detti  cel- 
lule. Queste  stesse  cavità  sono  state  dette  corpuscoli  delle  os- 
sa, corpuscoli  neri , ramificati,  corpuscoli  calcarei , osteopla- 
sti  (Sekres).  2°  Bisogna,  dippiù,  vedere  di  qual  modo,  mer- 
cè dell’elemento  o sostanza  ossosa  , si  forma  il  tessuto  delle 
ossa,  il  quale  è differente  dalla  sostanza  presa  isolatamente, 
in  essa  stessa  , perchè  fa  uopo  tenervi  conto  de’  suoi  vasi. 
Questo  tessuto  presenta  due  forme,  aspetti  o varietà  : 1'  una 
compatta,  1’  altra  spongiosa.  3°  Bisogna  dippiù  studiare  1’  e- 
sordire  della  formazione  de!  sistema  osseo  , vedere  di  qual 
modo  si  forma  l’insieme  di  tutto  il  tessuto,  considerato,  non 
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più  in  una  parte  isolata  qualunque  del  corpo  , ma  nell’  insie- 
me dell’organismo.  Si  può  studiare  sopra  un  osso  qualunque 
di  qual  modo  si  forma  il  tessuto  osseo  , e il  fatto  è conosciu- 
to per  tutte  le  altre  ossa;  ma  ciò  è ben  differente  dallo  sta- 
dio del  sistema  tutto  intero  , eh'  è unico  , e richiede  di  guar- 
dare tutto  l’organismo  simultaneamente.  Le  leggi  di  o&teoge- 
nia  stabilite  da  Strres  si  riferiscono  principalmente  al  siste- 
ma osseo  , quelle  secondo  le  quali  si  formano  e il  tessuto,  e 
r elemento  o sostanza  delle  ossa  non  sono  state  studiate  che  da 
Robin.  4°  Infine,  ciascun  organo,  ciascun  osso  preso  a parte  è 
formato  di  molte  parti;  ha  un  corpo  e dell’  estremità  , od  al- 
meno delle  superficie  articolari  per  le  ossa  corte.  Tutte  queste 
parli  non  si  sviluppano  dello  stesso  modo,  nello  stesso  tempo, 
con  pari  celerità.  Qui  dunque  bisogna  uscire  dalle  idee  gene- 
rali , cioè  che  si  applicano  a tutto  i’  organismo  ; ciò  costitui- 
sce non  più  l’obietto  dell’istologia  ma  dell’organografia  od 
anatomia  descrittiva.  Diremo  prima  in  generale  de’  tre  stati, 
mucoso,  cartilagineo  , osseo  pe’  quali  passa  la  sostanza  ossea  , 
e poi  faremo  conoscere  le  leggi  dello  sviluppo. 

a.  Stalo  mucoso. — Appena  che  le  ossa  si  rendono  visibili  a 
traverso  le  prime  formazioni  animali,  esse  si  manifestano  mol- 
li, gelatinose,  omogenee  , quasi  che  fossero  formate  di  muco 
condensato,  constano  di  tessuto  congiuntivo  e di  vasi  : allora 
non  posseggono  alcuna  delle  proprietà  che  offriranno  più  tar- 
di, e differiscono  appena  dagli  organi  che  li  circondano.  Que- 
sto stato  dura  un  mese.  Non  però  contemporaneamente  tut- 
te le  ossa  si  trovano  nello  stato  mucoso;  avvi  un’epoca  nella 
quale  si  osservano  nello  scheletro  fetale  i tre  periodi  di  os- 
sificazione, talché  mentre  un  osso  è mucoso,  un  altro  è car- 
tilagineo, e quando  il  primo  passi  al  secondo,  il  secondo  ap- 
partiene digià  al  terzo. 

b.  Stato  cartilagineo.  - La  subordinazione  di  ogni  produ- 
zione ossea  ad  uno  stato  cartilagineo  preliminare  permette 
di  considerare  la  cartilagine  e l’ osso  come  due  epoche  della 
storia  di  uno  stesso  tessuto:  l’una  iniziale  e più  o meno  tem- 
perarla , r altra  terminale.  Si  è in  seguito  della  filiazione 
stretta  tra  questi  due  stati  che  si  può  mettere  nella  catego- 
ria de  tessuti  risultati  dalla  cellula  e da  una  sostanza  amor- 
fa, un  tessuto  nel  quale  gli  elementi  cellulari  sono  scompar- 
si , mentre  che  non  resta  più  che  la  sostanza  amorfa  fonda- 
mentale. Lo  ossa  subendo  questa  trasformazione  allorché  il 
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tessuto  congiuntivo,  le  arterie  e le  vene,  ec.  che  le  formano 
primitivamente,  vengono  invase  dalla  gelatina 5 l’aspetto  di 
un  bianco-periato  sotto  cui  appariscono  a quest’  epoca  le  fa 
facilmente  distinguere  da  tutto  ciò  che  le  circonda.  Siffatto 
deposito  di  gelatina  nel  parenchima  primitivo  delle  ossa  of- 
fre questo  fenomeno  notevole  , che  si  compie  nello  stesso 
tempo  : 1.®  in  tutte  le  parti  di  uno  stesso  osso  5 2°  in  tutt’  i 
pezzi  dello  scheletro.  É difficile  il  determinare  quale  sia  1’  c- 
poca  nella  quale  un  osso  passi  dallo  stato  mucoso  al  cartilagi- 
neo: un  siffatto  cambiamento  non  succede  istantaneamente  ma 
a grado  a grado,  cosi  di  mucose  divengono  muco-gelatinose, 
quindi  gelatinose  , poi  cartilaginee.  Questi  passaggi  possono 
seguire  in  un  tempo  più  0 meno  lungo.  Lo  stato  cartilagineo 
comparisce  nella  clavicola,  nell’ omoplata  , nelle  costole  , a- 
vanti  di  essere  distinto  nelle  altre  ossa. 

c.  Staio  osseo.  — Come  dallo  stato  mucoso  si  passa  al  car- 
tilagineo , cosi  dal  cartilagineo  si  passa  all’ osseo  per  l’ inva- 
sione da’  sali  calcarei  nella  trama  cartilaginea,  passaggio  che 
avviene  in  un  modo  ben  differente  del  precedente  pel  modo 
come  si  manifesta.  La  cartilaginificazione  è simultanea;  l’os- 
sificazione, per  l’opposto,  è eminentemente  graduale;  inco- 
mincia per  de’ punti  isolati,  e si  propaga  in  ciascuno  di  essi , 
dal  centro  alla  circonferenza.  I punti  d’  irradiazione  ossea,  o 
d’  ossificazione,  affettano  in  generale  una  sede  determinata  e 
costante;  nelle  ossa  lunghe  n’esiste  uno  per  la  parte  media  , 
ed  uno  per  ciascuna  estremità;  nella  ossa  piatte  e corte,  questo 
punto  è centrale  allorché  unico.  Le  ossa  divengono  più  dense, 
poi  di  un  colore  oscuro,  quindi  di  un  giallo  sensibilissimo  nel 
centro  dove  incomincia  l’ossificazione:  a poco  a poco  de’  pun- 
ti rossastri  si  sviluppano  qua  e là  , e questi  sono  i vasi  che 
cominciano  a ricevere  la  porzione  rossa  del  sangue  , e non  a 
generarsi  , come  alcuni  credevano  per  l’ impulsione  del  cuo- 
re. Nel  tempo  medesimo  le  parti  vicine  s’ incrostano  di  so- 
stanza terrosa;  il  canale  che  attraversa  le  ossa  lunghe  si  ma- 
nifesta ; e queste  come  le  altre  ove  il  processo  di  ossificazio- 
ne si  è manifestato,  di  trasparenti  divengono  opache.  Questo 
periodo  è notabile  e per  1’  afflusso  del  sangue  nelle  ossa  car- 
tilaginee e per  la  secrezione  della  sostanza  inorganica.  In  ge- 
nerale questi  due  fenomeni  sono  sempre  inseparabili.  Quan- 
do si  esaminino  i progressi  di  questa  secrezione  , si  osserva 
nelle  ossa  , 0 piano  0 lunghe  che  siano,  uno  strato  vascolare 
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rossissimo  intermedio  fra  la  cartilagine  e 1’  osso  , e che  serri- 
bra  precedere  a questa  secrezione.  Lo  stato  osseo  comincia 
alla  line  del  primo  mese  per  la  clavicola  , per  le  costole  ; e 
più  tardi  nelle  altre  ossa,  come  per  l’omero  ed  il  ferriore,  ec. 

( Bichcit  ).  — Non  tutte  le  ossa  percorrono  i tre  indicati  pe- 
riodi, vi  sono  alcune  parti  di  esse  , come  la  diafisi  delle  ossa 
lunghe,  il  centro  delle  piane,  ec, , nelle  quali  dallo  stato  mu' 
coso  si  passa  all’osseo;  o se  pure  il  cartilagineo  si  manifesta, 
è fugacissimo.  Veduti  in  generale  i tre  stati  pe’ quali  passa- 
no le  ossa  , ciò  che  costituisce  1’  ossificazione  propriamente 
detta  , passiamo  ora  a far  conoscere  come  si  effettuano  .que- 
sti passaggi. 

Formazione  e sviluppo  della  sostanza  delle  os- 
sa ( sostanza  amorfa  omogenea  , osTEOPLASTi  ).  — La 
formazione' della  sostanza  ossea  avviene  per  tre  condizio- 
ni differenti.  Le  due  prime  soltanto  sono  fondamentali , 
la  terza  è affatto  accessoria  , perchè  non  si  offre  che  in 
alcuni  casi  speciali  , e questo  modo  di  formazione  non  dà 
origine  che  ad  uno  studio  limitatissimo  della  materia  os- 
sea. l.°  La  sostanza  delle  ossa  è preceduta  dal  tessuto 
cartilagineo  o cartilagine  propriamente  detta  ; si  sviluppa 
nel  suo  spessore,  si  sostituisce  a questa  che  disparisce  ( d’on- 
de il  nome  di  cartilagine  temporanea)  e \di  surroga.  Si  è, 
secondo  Robin  , la  formazione  ossea  per  sostituzione.  Tut- 
te le  ossa  del  tronco  e quelle  della  base  del  cranio  si  svilup- 
pano per  cosiffatto  modo.  2°  La  sostanza  ossea  si  forma  per 
deposito  de’  sali  terrei  in  una  trama  cartilaginea  a misura  che 
questa  si  forma  ; ò appena  formata  che  viene  invasa  da’  sali 
terrei, ed  a misura  che  invade  essa  stessa  i tessuti  vicini,  d’on- 
de l’ingrandimento  dell’osso.  L’organo,  non  è preceduto  co- 
me nel  primo  caso,  durante  un  certo  tempo,  da  una  cartila- 
gine che  ne  rappresenta  ad  un  dipresso  la  forma.  Si  è secon- 
do il  prefato  istologista  francese,  la  formazione  per  invasione. 
Questo  modo  di  formazione  è proprio  alla  più  parte  delle  ossa 
della  testa,  tanto  per  la  loro  apparizione  primitiva  che  pel  di 
loro  ingrandimento  consecutivo  ; si  è inoltre  per  questo  mo- 
do che  s’ingrandiscono,  consecutivamente  alla  loro  apparizio- 
ne, le  ossa  che  si  sono  formate  per  sostituzione  ad  una  carti- 
lagine preesistente. 

Nella  formazione  per  invasione,  da  che  si  manifesta  la  tra- 
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ma  cartilagìnea,  come  un  punto  limitatissimo,  apparisce  tosto 
dopo  la  sostanza  terrea  nel  suo  centro,  e continua  a poco  a pò-- 
co  ad  invadere  il  posto  che  dee  occupare  l’osso;  ma  la  tramq 
non  comincia  dall’  occupare  in  piccolo  tutto  questo  posto  coi 
me  per  le  altre  ossa:  l’invade  a poco  a poco,  a misura  del  doj 
posilo  fosfatico.  La  formazione  per  invasione  avviene  inoltrq 
in  tutte  le  ossa  che  sono  state  precedute  da  una  cartilagine  i 
da  che  il  pericondrio  è divenuto  periostio,  da  che  tutta  la  car- 
tilagine preesistente  è divenuta  osso,  11  terzo  modo  è per  for- 
mazione immediala  della  sostanza  ossea.  Qui  dunque  1’  osso, 
che  avea  cominciato  per  sostituzione  della  materia  ossea  alla 
cartilagine,  ingrandisce  per  invasione,  per  un  modo  di  forma-j 
zione  alquanto  diverso.  Veduto  in  generale  il  modo  di  forma- 
zione delle  ossa,  passiamo  alla  descrizione  dello  sviluppo  deh 
la  sostanza  ossea. 

a.  Formazione  ossea  per  sostituzione.  — Si  vede  : l.°  chq 
un  deposito  di  sali  terrei  riempe  la  sostanza  trasparente  della 
cartilagine,  e dà  origine  alla  sostanza  fondamentale  deH'ossoi 
eh’  è da  prima  granellosa  ed  a poco  a poco  dippiù  in  più  omoi 
genea;  2.°  le  cavità  delle  cartilagini  danno  origine  agli  osteoi 
piasti;  0 meglio  gli  osteoplasti  derivano  dalle  cavità  cartilagii 
nee,  i di  cui  corpuscoli  o le  cellule  , secondo  il  caso  , si  riast 
sorbiscono  , dispariscono  per  non  essere  surrogati  che  da  ui 
liquido  chiaro  che  riempe  1’  osteoplasto.  Di  pallidi  e netti  chi 
erano  i margini  della  cavità  cartilaginosa,  divengono  dapprimi 
diffusi  a cagione  del  deposito  granelloso  di  sali  terrei  nella  so 
stanza  che  li  limita  da  tutte  parti;  nello  stesso  tempo  si  fa  l’a 
trofia  de’  corpuscoli  e delle  cellule.  Non  è raro  anche  di  ve, 
dere  nello  stesso  tempo  un  setto  avanzarsi  da’margini  della  ca; 
vità  a’ margini  diffusi  e dividerla  in  due  ed  anche  più  piccof 
cavità,  di  cui  ciascuna  diverrà  un  osteoplasto.  Adunque  talo 
ra  da  una  sola  cavità  cartilaginosa  derivano  due  o tre  osteo 
piasti.  Ordinariamente  questo  setto  non  diviene  mai  compia 
to,  e durante  lungo  tempo  questi  osteoplasti  comunicano  pe 
un  semplice  ristrignimento  molto  largo  e corto,  o pure  allun 
gato  e rassomigliante  ad  un  canaletto  molto  più  grosso  eh 
gli  altri.  A misura  che  del  deposito  terreo  diviene  omogeneo 
perde  il  suo  aspetto  granelloso,  i margini  della  cavità  si  dili 
mitano  di  nuovo  più  nettamente  e prendono  una  tinta  fosca 
gli  osteoplasti  si  ristringono  a poco  a poco, sino  a che  abbian* 
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il  Toliinie  indicato  di  sopra,  e nello  stesso  tempo  si  sviluppa- 
no i loro  canaletti  nel  modo  digià  descritto.  Benché  le  cavità 
delle  cartilagini  che  si  ossificano  , massime  per  le  ossa  lun- 
she,  siano  generalmente  disposte  in  serie  regolari , parallele 
od  alquanto  obblique  in  quanto  al  gran  diametro  dell’organo, 
come  biforcate  od  imbracate  V une  nell’  altre  , non  si  trova 
che  questa  disposizione  sia  conservata  per  gli  osteoplasti.  In 
seguito  del  rinserramento  delle  cavità,  più  marcato  sia  in  un 
senso,  sia  nell’  altro,  sopravenente  da  che  queste  siano  circo- 
scritte  dal  deposito  terreo  ; in  seguito  ancora  della  loro  divi- 
sione in  due  od  in  tre  per  un  prolungamento  trasversale  di 
questo  deposito,  risulta  un  disordine  compiuto  di  queste  serio 
delle  cavità  della  cartilagine. 

h.  Formazione  per  invasione.  — Dobbiamo  qui  vedere,  co- 
me precedentemente:  l.°di  qual  modo  si  forma  il  deposito 
che  riempe  la  trama  cartilaginosa  di  cui  abbiamo  parlato,  ed 
invade  a poco  a poco  il  posto  occupato  dagli  altri  tessuti  ; 
2.°  dobbiamo  studiare  come  si  formano  gli  osteoplasti.  1 fe- 
nomeni che  passeremo  a studiare  si  effettuano  dello  stesso 
modo  nella  trama  invadente  di  formazione  e di  accrescimen- 
to delle  ossa  del  tronco.  Dal  margine  dell’  osso  digià  formato 
si  vede  un  deposito  granelloso  avanzarsi  nella  trama  cartila- 
ginosa tra  le  sue  piccole  cavità  , più  nerastro  , meno  traspa- 
rente che  la  sostanza  ossea  digià  sviluppata.  A misura  che 
si  prolunga  da  un  iato  , lo  si  vede  come  nel  primo  modo  di 
formazione,  prendere  più  di  coerenza  e di  omogeneità  dal  lato 
dell’osso  digià  formato;  in  una  parola,  la  sostanza  fonda- 
mentale  si  forma  qui  come  nella  formazione  per  sostituzione  . 
Si  può  dire  altrettanto  degli  osteoplasti.  Ciascuna  cavità  tra- 
sparente della  trama  cartilaginosa  diviene  l’origine  dell’ uno 
tra  essi  e rarissimamente  di  due  veduto  il  piccolo  volume  di 
quelli.  Talora  anche,  ne’ pezzi  del  cranio,  almeno,  vi  ha  del- 
le cavità  che  sono  invase  dal  deposito  terreo  e che  dispari- 
scono, SODO  colmate  , non  danno  nascita  ad  alcuno  osteopla- 
sto.  Anche  , nell’osso  novellamente  formato  , questi  ultimi 
sono  in  alcune  regioni  , meno  numerosi  in  uno  spazio  dato 
che  le  cavità  non  lo  sono  nella  stessa  estensione  della  trama 
cartilaginosa.  Finché  il  deposito  fosfatico  è recente  , ancora 
granelloso,  1’ osteoplasto  è rappresentato  danna  cavità  senza 
incisore  nò  ramificazioni  sui  margini;  i quali  non  sono  ben  net- 
tamente tracciali , come  per  la  formazione  per  sostituzione. 
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Soltanto  qui  le  cavità  sono  più  piccole , e non  si  vede  che 
sia  diviso  in  due  per  un  rinserramentoj  per  lo  contrario,  sem- 
bra piuttosto  talora  che  due  cavità  della  cartilagine  , da  pri- 
ma ben  isolate,  danno  talora  nascita  a due  osteoplasti  che  co- 
municano tra  loro  per  un  canale  più  o meno  rinserrato.  I 
margini  si  limitano  di  meglio  in  meglio  a misura  che  il  depo- 
sito diviene  omogeneo; si  è allora  che  appariscono  le  incisore, 
origini  delle  ramificazioni  o de’ canaletti  , il  di  cui  sviluppo 
continua  a farsi  come  di  sopra  si  è detto.  É da  osservare  che 
nelle  porzioni  ossee  recentemente  formate,  vi  sono  degli  o- 
steoplasti  piccolissimi  a lato  di  altri  voluminosi  , mentre  che 
nelle  ossa  antiche  vi  ha  mplto  meno  di  differenza  nel  volume 
relativo  degli  osteoplasti.  È dunque  probabile  che  queste  ca- 
vità s’ ingrandiscono  per  riassorbimento  della  sostanza  che  li 
limita  , fatto  reso  probabile  per  questo  altro;  che  gli  osteo- 
plasti sono  spesso  meno  regolari,  più  allungati  o come  ricur- 
vati sopra  essi  stessi  nelle  porzioni  ossee  che  hanno  compito 
di  formarsi  ; mentre  che  sono  pressoché  tutti  ovoidi  o ad  un 
dipresso  sferici  tanto  che  non  hanno  ancora  i loro  canaletti 
periferici  sviluppati. 

c.  Formazione  immediata.  — La  formazione  immediata 
consiste  nella  formazione  della  materia  ossea  senza  preesi- 
stenza di  cartilagine,  nè  di  blastema.  Molti  autori  credono  il 
fatto  molto  più  generale  che  non  lo  è in  realtà  , poiché  opi- 
nano che  la  formazione  pressoché  totale  delle  ossa  della  vòl- 
ta craniana,  ec.  , avvenga  per  siffatto  modo.  Queste  ossa  in- 
vadono il  posto  che  non  occupavano  da  prima  avanzandosi  sot- 
to forma  di  digitazioni  o processi  ossei  strettissimi  ( 1;6  a 3/i 
di  millimetro  ) e di  lunghezza  variabile  , irradiandosi  intorno 
di  un  centro  rappresentato  dalla  placca  ossea  digià  formata. 
Da  che  questi  processi  od  irradiazioni  ossee,  ravvicinatissime 
Luna  all’  altra  , hanno  raggiunta  una  certa  lunghezza , si  u- 
niscono  di  spazio  in  spazio  per  delle  branche  trasversali,  d’on- 
de risultano  delle  maglie  od  orifici , o meglio  d’  onde  risulta 
che  i processi  cosi  riuniti  , formano  una  placca  perforata  di 
spazio  in  spazio.  Più  tardi  questi  orifici,  ricoverti  da’  due  lati 
per  altre  produzioni  ossee  analoghe  , divengono  delle  maglie 
del  tessuto  spugnoso  o de’  condotti  pe’  vasi  dello  strato  com-  : 
patto.  I processi  irradiati  presentano  sempre  nelle  loro  estro-  i 
mità  un  prolungamento  non  ancora  ossificato  di  trama  carti-  i 
laginosa  , che  li  precede  per  cosi  dire  nella  loro  invasione  ; 


C\P.  VII.  - SISTEMA  OSSEO  5l 

1 questi  prolungamenti  hanno  digià  circa  la  lunghezza  che  avrà 
j il  processo  osseo  a cui  preesistono,  e la  loro  lunghezza  varia 
j tra  ÌJk-  di  millimetro  e talora  1 o 2 millimetri.  La  sommità 
dell’angolo  rientrante  che  limitano,  e la  periferia  degli  orifi- 
ci della  placca  ossea  digià  formata,  presentano  spesso  anche 
alquanto  di  questa  trama  cartilaginosa,  la  quale,  ossificando- 
si, li  restringe  più  o meno.  Ma  dippiù  si  vede  che  i margini  de’ 
raggi  ossei,  digià  formati  , sono  sforniti  di  trama  cartilagino- 
sa, e intanto  vi  si  forma  della  sostanza  ossea  e degli  osteopla- 
sti  che  allargano  i processi.  Gli  osteoplasti  appariscono  da 
prima  sotto  forma  di  un  leggiero  infossamento  dal  margine  del 
processo.  11  più  spesso  questi  margini  non  sono  molti  netti  j 
intanto  non  è raro  di  vederli,  dal  principio,  nettamente  limita- 
ti. A poco  a poco  si  vede  l’ infossamento  divenire  dippiù  in 
più  profondo,  e talora,  pria  che  sia  compiutamente  fermato, 
le  incisore  o fessure  origini  de’ canaletti  ramificati  si  mostra- 
no nel  numero  di  1 a 4 incirca.  A poco  a poco  , da  largo  , a- 
perto  ch’era  io  fuori , diviene  bentosto  rinserrato  da  questo 
lato,  poi  affatto  chiuso.  È molto  comune  , tutta  volta  , il  ve* 
dere  che  restano  in  comunicazione  con  la  superficie  libera 
: dell’  osso  per  un  largo  canaletto.  Questo  fatto  si  osserva  e- 
. gualmente  negli  osteoplasti  che  derivano  dalla  trama  cartila- 
. ginosa. 

11.°  FonMAZIONE  DELLO  SVILUPPO  DEL  TESSUTO  OSSEO  ■— 

! Dobbiamo  ora  esaminare  di  qual  modo  la  sostanza  dementa- 
' re  delle  ossa,  o gli  elementi  delle  ossa,  si  dispone,  si  coordina 
co’  vasi  per  formare  il  tessuto  osseo  in  generale  ; poi  come 
questo  si  dispone , da  una  parte  in  tessuto  spugnoso  o areola- 
re , dall’  altra  parte  in  tessuto  compatto.  Son  queste  le  due 
disposizioni  o forme  particolari  che  affetta  riunendosi  a’  vasi 
per  costituire  il  tessuto  osseo.  Sotto  un  altro  punto  di  vedu- 
ta, son  queste  le  due  lorme  che  prende  il  tessuto  osseo.  Ben- 
ché noi  non  abbiamo  qui  a dire  di  qual  modo  si  formi  il  tes- 
suto della  midolla  delle  ossa,  ne  diremo  qualche  cosa. 

a.  Formazione  del  tessuto  osseo  in  generale.  — La  parte 
della  cartilagine  che  va  ad  esser  surrogata  per  dell’  osso  co- 
mincia per  divenire  grigiastra,  sbiadita,  appannata,  Poi  si 
iorma  la  sostanza  del  modo  che  abbiamo  indicato  \ è da  pri- 
ma omogenea  ad  un  dipresso  da  per  tutto,  senza  essere  inca- 
vata da  cavita , nè  fornita  di  vasi.  11  punto  osseo  così  costi- 
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tuito  rappresenta  il  tessuto  dell’osso  nello  stato  rudimenta- 
rio  ; 0 meglio  , questa  sostanza  elementare  , questo  elemento 
non  ha  ancora  preso  la  disposizione  del  tessuto,  poiché  è so- 
lo  e non  ancora  unito  a de’  vasi  o altri  elementi.  Durante  tut- 
to questo  tempo,  la  sostanza  è omogenea,  non  ancora  incava- 
ta da  cavità  o canali.  I materiali  della  nutrizione  della  carti- 
lagine e dell’  ossificazione  sono  adunque  presi  ne’  vasi  del  pe- 
ricondrio  e de’  tessuti  ambienti.  Si  può  quindi  dire  , eccetto 
alcuni  giorni , che  il  tessuto  osseo  si  forma  verso  la  decima 
settimana  , epoca  dell’  apparizione  de’  vasi , venendo  ad  ag- 
giungersi alla  sostanza  ossea,  che  per  conseguenza  ha  esisti- 
ta sola  , nello  stato  d’  elemento  unico  ed  isolato  da’ capillari 
durante  una  o due  settimane  nelle  ossa  lunghe  ove  si  forma 
in  primo  luogo.  Nelle  ossa  che  si  ossificano  più  tardi  , come 
quelle  del  carpo,  del  tarso,  delle  falangi,  ec.  i vasi  si  forma- 
no anche  dopo  f apparizione  della  sostanza  ossea  , che  di 
conseguenza  non  è necessariamente  preceduta  da  essi*,  ma  vi  i 
si  formano  meno  lungo  tempo  dopo  questa  prima  formazione  i 
che  per  la  clavicola  , il  femore  , la  tibia.  L’  aggiunzione  de’  | 
vasi  alla  sostanza  elementare  dell’  osso  per  formare  il  tessa-  i 
to  osseo  propriamente  detto  è sembrato  a Robin  farsi  in  que- 
ste ossa  da  che  il  punto  osseo  perviene  al  contatto  o ad  un 
dipresso  del  perìcondrio  inviluppante  la  cartilagine  che  ha  pre- 
ceduto l’osso.  Non  è che  verso  la  fine  del  terzo  o il  quarto  me- 
se , che  i vasi  si  estendono  dal  tessuto  osseo  nella  cartilagine 
non  ancora  ossificata,  e dal  quarto  al  quinto  appariscono  ne- 
gli epifisi  [Kbliìker]  e nelle  ossa  corte  le  più  grosse;  per- 
chè la  distribuzione  di  questi  vasi  è generalmente  correlativa 
al  volume  degli  organi.  Non  si  è ancora  veduta  la  penetra-^ 
zione  de’  primi  vasi  nell’  osso  ; non  si  può  dunque  che  so-  I 
spettare  per  analogia  il  modo  come  si  passa  il  fenomeno . i 
Non  è cosi  de’ fenomeni  seguenti.  La  sostanza  novellamente  i 
formata  avente  preso  il  posto  della  cartilagine  è al  pari  di  es-  j 
sa,  immediatamente  dopo  la  formazione,  per  tutto  omogenea,  | 
compatta  , come  questa  cartilagine.  Ma  bentosto  si  riassorbe  < 
per  dati  spazi  ovunque  i vasi  arrivano;  vi  si  formano  delle  ca-  { 
vita  aventi  forma  di  condotti  quando  sieno  più  lunghi  che  lar- 
ghi. Ma,  come  lo  fa  osservare  Kblliher,  ciò  non  è per  la  comu- 
nicazione delle  cavità  della  cartilagine  che  si  formano  questi 
canali  e cellule  nell’osso.  Ciò  non  è del  pari  per  la  dissoluzione 
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e riassorbimento  delle’porzioni cartilaginose  non  ossificate,  che 
si  formano  questi  condotti.  Una  volta  che  queste  cavità  incava- 
te nell’osso  edi  vasi  diffusi  contro  le  loro  pareti  si  sono  stabiliti, 
si  può  dire  di  un  modo  generale  che  il  tessuto  osseo  e formato. 
Nelle  ossa  lunghe  , durante  alcuni  mesi  questo  tessuto  è se- 
paralo dalla  cartilagine  per  un  certo  spessore  di  sostanza  os- 
sea nuovamente  formata,  omogenea.  Ma  verso  la  metà  della 
vita  intra-uterina,  le  cavità  ed  i condotti  delle  ossa,  non  che  i 
loro  capillari , formandosi  più  presto  che  il  deposito  calcareo 
non  si  avanza  verso  1’  estremità  articolari  , queste  cavità  e 
questi  condotti  , diciamo  , traversano  questa  sostanza  novel- 
lamente formata  , e penetrano  nella  cartilagine  che  si  ossifi- 
cherà più  tardi. 

Canali  vascolari  o midollari  della  cartilagine  (canaletti  del- 
la cartilagine  ).  — Si  formano  certamente  per  riassorbimen- 
to della  sostanza  fondamentale  e delle  cavità  e delle  cellule 
della  cartilagine,  come  si  è riassorbita  quella  dell’  osso,  fatto 
ammesso  da  Eolliker.  Avvengono  probabilmente  nello  stesso 
tempo  alcuni  cangiamenti  nella  sostanza  che  li  limita,  perchè 
questa  contiene  delle  cavità  cartilaginose  strette,  allungate  , 
piuttosto  nel  senso  della  direzione  del  canale  che  in  ogni  altro. 
Questi  canali  ed  i vasi  che  li  contengono  partono  ad  un  di- 
presso ad  angolo  retto  dalla  superficie  ossea  formata  che  ade- 
risce alla  cartilagine,  poi  si  ramificano  e si  anastomizzano  in- 
sieme nell’  epifisi  e le  ossa  corte  5 sono  più  numerosi  intorno 
del  punto  osseo  digià  formato  che  altrove,  e sono  come  irra- 
diati intorno  di  questo  punto.  Quelli  delle  ossa  lunghe  parto- 
no evidentemente  dall’osso  che  n’ è l’origine  principale,  e 
vanno  ad  anostomizzarsi  accessoriamente  con  quelli  del  peri- 
condrio.  Verso  le  superficie  articolari , si  arrestano  molto  bru- 
scamente pria  di  raggiungere  la  cavità , ad  una  distanza  misurata 
per  lo  spessore  della  cartilagine  articolare.  Hanno  di  Omm,  08 
a Omm  30  ed  anche  piùj  verso  la  cartilagine  articolare  ed  al- 
trove, si  terminano  in  un  cui  di^sacco  spesso  rigonfiato,  questi 
rigonfiamenti  si  notano  qua  e là  sopra  i loro  tragitti.  Conten- 
gono i vasi  che  hanno  tutti  le  loro  pareti,  anche  l’avventizio 
od  il  tessuto  congiuntivo  , il  quale  nel  feto  e giovini  individui 
contiene  degli  elementi  fibre  plastici  allungatissimi  e nettis- 
simi. jfiTdfh’àer  ha  constatato  la  parete  muscolare  nelle  ar- 
terie. Vi  ha  in  questi  canali  , come  1’ avea  di  già  veduto 
JJoteship,  uno  0 duo  grossi  vasi  0 pure  molti  capillari,  si  ana- 
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fitomizzano  da  nn  canale  airaltro,  e verso  la  terminazione  do’  j 
canali  della  cartilagine  si  possono  ritirare  de’  capillari  che  si  j 
.ricurvano  in  anse  flessuose,  e di  cui  certamente  un  lato  è ar-  t 

terioso  e un  altro  venoso.  Talora  questo  resta  ripieno  di  \ 

globoli  sanguigni.  Tra  ’l  vaso  e la  sostanza  della  cartila-  i 
gine  si  trovano  delle  cellule  midollari  e de’  nuclei  liberi  mi-  i 
dollari  (Robjn,  Tableaux  d'anatomie.  Paris,  1850  in  5p.°,  5 ° 
tableau,  n,  20  e 21  ).  Formano  ciò  che  Kólliker  à\ce  midolla  i: 
della  cartilagine.  Sono  accompagnati  da  granulazioni  mole-  i 
colari.  Nella  cartilagine  cosi  vascolare,  da  che  vi  ha  ossifica-  j 

zione,  il  tessuto  osseo  esiste:  si  è l’elemento  vaso  capillare  che  | 

preesiste  qui  in  luogo  della  sostanza  ossea , che  ne’  primi  | 
tempi  si  forma  la  prima.  Qui  anche  , intanto  , a misura  che  | 
l’osso  aumenta  di  volume,  la  sostanza  novellamente  formata  J 

incava  di  condotti  e cavità,  e simultaneamente  i vasi  mol- 
tiplicano le  loro  ramificazioni.  Ma  le  prime  cavità  e condotti 
•vascolari  che  da  questo  tessuto  derivano,  sono  formati  pe’ ca- 
nali vascolari  preesistenti  nella  cartilagine,  l processi  della 
trama  vascolare  che  si  prolungano  al  d’avanti  de’raggi  ossei, 
anastomizzati  tra  loro,  o pure  la  bardatura  che  forma  intor- 
no delle  ossa  digià  abbastanza  avanzate  nel  loro  sviluppo  non 
è mai  vascolare.  Da  che  il  punto  osseo  che  comincia  l’osso  è 
già  formato,  questi  processi  cartilaginosi  invadenti,  lamellosi, 
irradiati  in  ogni  senso  per  le  ossa  piatte,  circoscrivono  anasto- 
mizzandosi  trasversalmente  degli  spazi  riempiti  pel  tessuto 
congiuntivo  ed  i vasi.  Bentosto,  ossificandosi , questi  processi 
danno  origine  aTaggi  ed  alle  laminette  ossee  che  circonscrivono 
gli  stessi  spazi,  percorsi  pe’vasiedil  tossutocongiuntivo;  di  gui- 
sa che  dall’apparizione  della  sostanza  ossea  vi  ha  tessuto  osseo 
formato.  Ora  si  vede  , a misura  che  V osso  aumenta  di  volu- 
me , perde  dippiù  in  più  T aspetto  di  una  placca  reticola- 
ta, lamellosa,  forata  a giorno,  che  avea  da  prima  , per  pren- 
dere quello  di  una  lamina  più  o meno  densa  percorsa  da  ca- 
nali vascolari  ed  incavata  da  cavità  divenendo  dippiù  in  più 
strette  proporzionalmente  al  volume  dell’  osso.  Ciò  non  è che 
su’margini  e sin  nell’epoca  della  nascita  ad  un  dipresso  che  si 
ritrova  alquanto  T aspetto  reticolato  , non  che  i raggi  ossei. 

Ala  approssimandosi  lo  stato  di  sviluppo  compiuto,  il  tessuto 
congiuntivo  disparisce  a poco  a poco. 

a.  Particolarità  della  formazione  del  tessuto  spugnoso  — - » 

Da  che  i vasi  fian  penetrato  nella  sostanza  delle  ossa , si  può  : 
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, osservare  che  , da  prima  abbastanza  compatta  si  riassorbe  , 

. s’incava  a poco  a poco,  di  modo  che  le  cavità  ed  i condotti  di 
i cui  abbiamo  parlato  s’ ingrandiscono  incessantemente.  A mi- 
sura che  l’osso  aumenta  di  volume  nella  periferia  per  inva^ 
sione  , r osso  s’ incava  nel  centro  , vi  si  rarefa  pel  riassorbi- 
mento diretto  di  tiitt’ i pezzi,  senza  ripassare  per  Io  stato  di 
cartilagine.  La  sostanza  ossea  disparisce  di  là  ove  era  da  pri- 
ma nello  stato  compatto  , e si  riforma  , si  riporta  in  qualche 
modo  alla  periferia.  A quest’epoca  , il  centro  delle  porzioni 
ossee  formate  nelle  ossa  lunghe,  od  anche  quello  de’ punti  ds** 
sci  epifìsarii,  si  presenta  come  costituito  da  un  tessuto  areo- 
lare,  formato  di  laminette  e di  strati  sottili  a margini  irrego- 
lari , dentati , spugnosi,  circoscriventi  delle  cavità  irregolari 
pieni  di  midolla  , e percorse  da  vasi.  Una  porzione  più  com- 
patta le  sep  tra  dalla  carlilagine  in  via  di  ossificazione.  Que- 
ste cavità  sono  più  larghe  che  le  laminette  o sottili  pro- 
lungamenti ( da  Robin  detti  irabeculi  ) della  sostanza  ossea 
che  le  separa  5 disposizione  che  si  accresce  sino  al  mo- 
■ mento  in  cui  è divenuta  ciò  che  la  vediamo  nello  stato  a- 
> dulto.  Durante  un  certo  tempo,  la  porzione  di  osso  che  sarà 
. occupata  dal  canale  midollare  offre  questa  disposizione,  e si  è 
: per  riassorbimento  compiuto  verso  il  centro,  e ad  un  dipres- 
' so  compiuta  altrove,  che  s' incava  questo  canale,  ma  non  per 
; r aggiunzione  de’  due  semi-canali. 

b.  Particolarità  della  formazione  del  tessuto  compatto.  — 

! I)a  che  la  sostanza  ossea  ha  compiutamente  surrogata  la  car- 
tilagine che  la  precedeva  , il  riassorbimento  della  sostanza 
compatta  primitivamente  formata,  d’  ondo  risultano  le  cavi- 
tà del  tessuto  spugnoso  , non  giunge  mai  sin  nella  superficio 
dell’osso.  Uesta  sempre  ivi  uno  strato  di  sostanza  compatta 
di  2/5  a 2/3  di  millimetro.  L’  ossificazione  invadente  d’accre- 
scimento tende  sempre  a renderla  più  densa , ma  il  riassor- 
bimento verso  la  faccia  interna  la  mantiene  con  uno  spessore 
eguale  ad  un  dipresso  per  le  ossa  piatte  e corte  , e la  lascia 
intanto  aumentare  di  spessore  con  f età  per  le  ossa  lunghe. 
Questo  strato  di  tessuto  compatto  è meno  denso  ne’giovini  , 
perchè  i canali  vascolari  sono  più  larglii  che  fra  1’  adulto.  La 
trama  cartilaginea  si  riassorbe  dippiù  in  più,  di  modo  che  le 
sue  cavita  s ingrandiscono,  d’  onde  risulta  la  formazione  del- 
la diploè  , mentre  che  le  parti  superficiali , incessantemente 
depositate  restano  dense  e formano  le  due  lamine  0 tavolati 
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delle  ossa  larghe  com’  è in  quelle  craniche.  Abbiamo  veduto  t 
nascere  : 1.®  la  sostanza  fondamentale  ; 2.®  gli  osteoplasti  5 
3.*^  le  cavità  ed  i canali  ove  sono  i vasi  e la  midolla;  4-."  il  tos-  i 
suto  spugnoso  ; 5.°  il  tessuto  compatto  ; 6.®  abbiamo  veduto  i 
penetrare  i vasi  ne’  canali  che  si  formano;  ma  ci  resta,  per  fi-  j 
Dire,  a vedere  di  qual  modo  si  compiono  i canali  0 canaletti  | 
'cascolavi  ( canali  di  Havers , canaletti  midollari  ) ; come  si  » 
formano  gli  strati  concentrici  della  sostanza  ossea  che  li  cir- 
condano:  e dobbiamo  parlarne  soprattutto  a proposito  del  tes-  i 
6uto  compatto,  perchè  si  è in  questo  tessuto  principalmente,  i 
e accessoriamente  nelle  laminette  e trabeculi  i più  densi  del  > 
tessuto  spugnoso  che  li  si  riscontano.  I più  fini,  per  Incontra-  t 
rio,  un  trabeculo  o strato  sottile  di  sostanza  ossea  , non  aven-  f 
te  vasi  che  quelli  che  serpeggiano  nella  sua  superficie  Quelli  di  j 
questi  strali  concentrici  che  si  osservano  nella  superficie  del-  I 
Tosso  sembrano  ben  provenire  dalla  solidificazione  degli  strati  f 
della  trama  cartilaginosa  invadente  di  accrescimento.  t 

c.  Sviluppo  della  midolla  delle  ossa. — Da  che  nel  feto.  Tosso 
si  riassorbisce  per  dare  origine  alle  cavità  midollari  e condot- 
ti de’  vasi,  nello  stesso  tempo  che  penetrano  questi  , si  vede 
svilupparsi,  sia  nelle  ossa  del  cranio,  sia  in  quelle  del  tronco 
e delle  membra  le  cellule  ed  i nuclei  liberi  midollari , poi  le 
placche  a nuclei  multipli  , le  granulazioni  molecolari  con  la 
materia  amorfa,  eh’ è pressoché  liquida  ed  abbondante.  Il 
modo  con  cui  questi  elementi  cominciano  a formarsi  e le  fasi 
del  loro  sviluppo  non  sono  ancora  conosciuti.  Vi  si  sviluppa- 
no anche  i globoli  sferici  con  0 senza  nuclei  , aventi  Omm  , 

05  incirca,  che  accompagnano  generalmente  le  placche  a nu- 
clei multipli,  massone  nel  tessuto  spugnoso.  La  midolla  resta 
quindi  costituita  per  questi  soli  elementi  sin  nell’epoca  della 
nascita  per  le  ossa  lunghe,  e più  tardi  per  le  ossa  piatte  e le 
ossa  spugnose.  Ella  è allora  opaca,  rossa  e molle.  Ciò  non  è 
che  nell’  epoca  or  ora  indicata  che  si  sviluppano  le  vescichet- 
te adipose.  Ma  ve  n’esistano  già  da  lungo  tempo,  allorché  la 
midolla  prenda  la  forma  grassosa,  perchè  il  di  loro  predomi- 
nio è la  cagione  di  questo  aspetto.  Se  le  vescichette  restino 
poche  numerose  , come  le  cellule  midollari  e placche  multi- 
nucleate,  elementi  principali  della  midolla  fetale,  si  moltipli- 
cano poco  co’  progressi  delT  età  , la  materia  amorfa  venendo 
a predominare  , si  vede  apparire  la  forma  gelatinosa  , semi- 
trasparente  , spesso  rosea  od  alquanto  giallastra.  1 nuclei  li- 
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beri  e le  cellule  midollari,  non  che  le  placche  a nuclei  multi^ 
pii  di  cui  abbiamo  parlato , sono , dopo  i vasi  , gli  elementi 
principali  della  midolla  del  feto  e gli  elementi  accessori , in 
quanto  alla  massa  della  midolla  dell’  adulto. 

Ili.®  foumazione  dello  sviluppo  del  siste.ma  osseo.— 
Nello  sviluppo  delle  ossa,  evvi  sistema  da  che  un  certo  numero 
di  punti  ossei  primitivi  sono  comparsi  in  diverse  di  esse,  il  si- 
stema non  è che  nello  stato  rudimentario  allorché  non  vi  ab- 
bia che  la  clavicola  e la  mascella  che  abbiano  i loro  punti  os- 
sei, ma  esiste.  1 punti  di  ossificazione  sono,  gli  uni  primitivit 
gli  altri  complemenlari  o epifisarn  ; i primi  per  la  più  parte 
de’  pezzi  dello  scheletro,  bastano  allo  sviluppo  totale  delT os- 
so ; ma  allorché  questi  si  mostrino  insufficienti  , cioè  non  si 
propagano  a tutte  le  parti  della  cartilagine,  ciascuna  delle  par- 
ti di  questa  cartilagine  che  non  è stata  invasa,  diviene  la  se- 
de di  un  nuovo  punto  di  ossificazione  -,  e questo  punto  , che 
apparisce  sempre  molto  più  tardi,  completa  la  trasformazio- 
ne ossea  Si  è cercato  riattaccare  1’  ordine  di  apparizione  de’ 
punti  ossei  ad  una  causa  generale  , che  si  è creduta  trovare 
ora  nel  volume  delle  ossa,  ora  nel  loro  grado  di  prossimità  al 
cuore  , ora  nella  precocità  delle  funzioni  a cui  debbono  con- 
correre Ma  contro  ciascuna  di  queste  teoriche  si  possono  ele- 
vare delle  obiezioni:  f ossificazione  non  é in  correlazione  col 
volume  delle  ossa  , poiché  il  primo  punto  di  ossificazione  si 
mostra  nella  clavicola;  non  è del  pari  sottoposta  nel  suo  pro- 
cedimento alla  distanza  più  o meno  grande  eh’  esista  tra  ’i 
cuore  e le  diverse  ossa  dello  scheletro,  perchè  lo  sterno,  che 
dovrebbe  ossificarsi  il  primo,  subisce  al  contrario  questa  tra- 
sformazione in  un’  epoca  tardiva;  in  fine  si  è considerata  in- 
dipendente dalla  precocità  delle  funzioni,  dall’osservare  ch’e- 
sordisce dalla  clavicola  , le  di  cui  funzioni  offrono  una  sì  de- 
bole importanza  nelle  prime  epoche  della  vita.  Intanto  il  ma- 
scellare inferiore  si  ossifica  prontamente;  n’  è lu  stesso  delle 
costole;  e come  la  suzzione  e la  respirazione  sono  fra  tutte  le 
funzioni  quelle  eh’  entrano  le  prime  in  esercizio  , ne  risulta 
I che  se  l’  ordine  che  presiede  alla  manifestazione  de’  punti  os- 
sei non  è rigorosamente  in  armonia  colfimportanza  del  posto 
' che  le  differenti  ossa  sono  destinate  ad  adempiere  al  momen- 
to della  nascita,  vi  è intanto  subordinato.  Le  ossa  nel  loro  svi- 
luppo seguono  un  corso  tanto  regolare  , ed  i fenomeni  che  in 
. Q3se  si  manifestano  hanno  tale  costanza  ed  uniformità,  che  si 
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sono  stabilite  dagli  anatomici  e fisiologi  alcune  leggi  dette  di 
osteogenesi  che  secondo  Meckel  sono  le  seguenti:  1 ® L’ossiQ- 
cazioiie  comincia  nell’  interno  della  trama  cartilaginea.  Con  ^ 
questa  legge  si  combatte  la  teorica  di  Uuhamel  sulla  genesi  t 
delle  ossa,  la  quale  non  essendo  fondata  sopra  fatti  esattamen-  | 
te  osservati,  è stata  smentita.  Si  deduce  la  legge  dal  vedere  i 
cerne  r ossificazione  ffàrte  dal  centro  dcli’osso,  non  meno  che  1 
da  vari  punti  di  ossificazione  ^ dall’  osservare  che  1’  accresci-  i 
mento  dell’  ossa  si  fa  dal  di  dentro  all’  infuori,  e che  gli  stra-  t 
ti  estremi  sono  gli  ultimi  a comparire  2 ° Le  ossa  che  nel  i 
feto  appariscono  le  più  voluminose  , fatta  proporzione  colle  I 
altre,  sono  altresì  quelle  che  si  ossificano  le  prime:  tale  è il  ! 
caso  della  clavicola  che  ha  un  volume  maggiore  e deiromero  r 
e del  femore.  Dal  che  si  vede,  come  digià  si  è detto  , che  le  i 
ossa  non  si  sviluppano  tutte  contemporaneamente  ad  un  me-  l 
desimo  grado  di  ossificazione;  avvi  una  progressione,  eh’  è la  | 
seguente:  le  ossa  che  prime  si  rendono  cartilaginee,  sono  pu- 
re le  prime  a farsi  ossee,  nè  ciò  solo  per  l’ intero  osso,  quan  - 
to  pe’  singoli  centri  di  ossificazione  e di  cai  tilaginificazione, 

L’ ordine  col  quale  si  perfezionano  è il  medesimo  di  quello 
con  cui  si  formano.  3 ° Le  ossa  si  sviluppano  , tranne  poche 
eccezioni,  nel  modo  seguente:  prima  le  ci.indriche,  poi  le  pia- 
ne, indi  le  globose.  Infatti  la  clavicola  è sviluppata  avanti  le 
ossa  del  cranio  , e queste  avanti  di  quelle  del  carpo.  k.°  I 
modi  di  ossificazione  variano  più  facilmente  in  quelle  ossa 
che  compariscono  le  ultime,  che  nelle  prime  3.*’  Ne’  diversi 
periodi  della  vita  la  composizione  delle  ossa  non  è la  stessa. 
Nella  giovane  età  abbonda  la  sostanza  organica  , nella  vec- 
chiaia la  inorganica  6.°  La  flessibilità  c l’elasticità  delle  ossa 
è tanto  maggiore  quanto  più  abbonda  la  sostanza  organica  , 
cioè  nella  gioventù.  7.°  Le  ossa  si  fanno  maggiormente  sca- 
bre ed  aspre  col  crescere  dell’  età. 

Il  numero  di  punti  di  ossificazione  primitivi  che  presenta- 
no le  ossa  pari  è stato  determinato  da  lungo  tempo  ; ma  sif- 
fatta determinazione  ha  presentato  molto  più  di  diflìcoltà  al- 
lorché si  è voluto  applicarla  alle  ossa  situate  sulla  linea  me- 
diana. Un  gran  numero  di  autori  ha  detto  che  la  più  parto 
di  queste  ossa  si  sviluppano  per  un  sol  punto  osseo  me- 
diano che  di  là  si  estende  a destra  ed  a sinistra.  Serres  dopo 
lunghe  ricerche  su  questo  delicato  obietto  , è pervenuto  ad 
una  conclusione  che  rovescia  questa  dottrina,  Sussidiato  da 
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molte  osservazioni  , ha  posto  per  principio  che  tutte  le  ossa 
i impari  sono  primitivamente  doppie  ; che  esistono  due  punti 
di  ossificazione  per  la  parte  mediana  dell’  osso  , 1’  uno  per  la 
metà  destra,  l’altro  per  la  metà  sinistra-,  ma  questi  due  pun- 
ti ossei  ravvicinatissimi , non  tardano  a confondersi.  11  ri- 

■ sultato  delle  sue  osservazioni  sullo  sviluppo  delle  ossa  im- 
pari 0 mediane,  dell’eminenze  e delle  cavita  lo  ha  denominato 
legffi  dell’  osteogenia.  l.“  Per  la  legge  di  simmetria  che  pre- 
siede allo  sviluppo  di  tutte  le  ossa  situate  sulla  linea  media- 
na, ogni  osso  mediano  sarà  primitivamente  doppio,  cioè  com- 
posto di  due  metà  separate  che,  marciando  a riscontro  Puna 
dall’altra,  finiscono  col  confondersi  Ma  sitlatta  regola  soffre 
numerose  eccezioni.  Se,  per  esempio,  molli  pezzi  dello  ster- 
no si  sviluppano  spesso  per  due  punti  laterali,  il  primo  e l’ul- 
timo si  sviluppano  sempre  o pressoché  sempre  per  un  punto 

n mediano.  Delle  divisioni  imcomplete  sulla  linea  mediana  non 
' si  potrebbero  dare  come  una  pruova  dell’esistenza  di  due 
i punti  primitivi  di  ossificazione.  2 ® Per  la  legge  deW  eminen- 
-,  za  ogni  eminenza  ossea,  si  sviluppa  per  un  punto  di  ossifica- 
i zione.  Ciò  è vero  in  generale;  ma  quante  eminenze  che  non 
j sono  altro  che  1’  estensione  del  pezzo  che  le  supporta!  Ov’  è 
il  il  punto  di  ossilicazione  per  le  apofisi  delle  vertebre,  per  l’a- 
pofisi  coronoide  del  cubito,  ec.?  Vi  sono  delle  eminenze  dop- 
r pie  che  si  sviluppano  per  un  sol  punto.  Esempio  i condili  del 
fi  femore.  3.°  Per  la  legge  di  conjugazione , tutte  le  cavità,  i 

■ fori,  i canali,  si  tro\ano  formati  per  la  riunione  almeno  di  due 
i pezzi  ossei;  i fatti  sono  in  opposizione  con  questa  legge. 

557.  Sviluppo  embriologico  deWinneme  del  sistema  osseo,—» 
1 11  sistema  osseo  si  sviluppa  di  buon’ora.  Appena  il  sistema  ner- 
\ vose  si  è mostrato,  nel  mezzo  della  macchia  germinativa,  sot- 
t to  la  forma  di  una  gronda  allungata  , che  si  ravvisa  in  fuori 
L di  essa  e da  ciascun  lato,  una  serie  di  piccole  placche  quadri- 
latere ravvicinatissime  che,  saldandosi  verso  la  parte  media, 
f ed  in  avanti  della  midolla  spinale,  formano  il  corpo  delle  ver- 
ff  tebre.  Alquanto  più  tardi , le  laminotte  vertebrali  si  formano 
n nel  blastoma  posteriore  alla  midolla  ; si  riuniscono  tra  loro 
' sulla  linea  mediana  , e su’  lati  col  corpo  delle  vertebre  , e il 
canale  rachidiano  si  trova  costituito.  Le  costole  e lo  sterno 
> appariscono  più  tardi  che  la  colonna  vertebrale.  Allorché  le 
: cavità  vertebrali  e pettorali  si  siano  formate  per  l’ incurva- 
t zione  dc'margini  dcH’embrione  e che  l’ombilico  è nettamente 
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formato,  si  veggono  apparire  le  linee  costali  e la  placca  ster- 
nale nel  blastoma  interposto  tra  la  parete  cutanea  e la  parete  ; 
mucosa  dell’  embrione.  Le  costole  e lo  sterno  appariscono  ver-  »-■ 
so  la  sesta  settimana.  11  cranio  non  è che  uno  sviluppo  più  I 
considerevole  delle  vertebre  superiori  della  colonna  verte- 
brale. Ad  un  certo  periodo  dello  sviluppo,  si  riconosce  che  i t 
suoi  primi  vestigii  corrispondono  a tre  centri  principali  che  i: 
si  sono  designati  coi  nomi  di  vertebre  occipitale  o basilare  , 
vertebre  sfenoidale  posteriore  , vertebre  sfenoidale  anteriore. 

Le  diverse  ossa  del  cranio  si  formano  in  seguito  pe’  pro- 
gressi dello  sviluppo  , e per  le  formazioni  ulteriori , che  i 

restano  allo  stato  d’ossa  distinte  o che  si  saldano  alle  pre-  * 

cedenti.  Nelle  parti  piene  o tubercolose  , designate  sotto  i 

il  nome  d'archi  branchiali  si  sviluppano  le  mascelle  co’  den- 
ti , la  lingua  , le  parti  molli  della  faccia  coll’osso  ioide.  Le  e 

cavità  naturali  della  faccia  sono  formate  per  la  persistenza  i 

delle  fessure  viscerali,  diversamente  configurate  dopo  Io  svi-  r 

luppo  de’ tubercoli  facciali.  La  prima  fessura  branchiale  for-  • 

ma  da  prima  una  specie  di  cloaca,  comune  alla  bocca  ed  alle  ) 

fosse  nasali , che  sì  delimita  bentosto  per  lo  sviluppo  delle  i 

ossa  mascellari  e del  setto  nasale.  Dalla  seconda  fessura  deri-  I 

va,  per  la  saldatura  anteriore  de'  tubercoli  che  la  orlano  , la  f 

cavità  del  timpano  ed  il  condotto  auditivo  esterno.  Lo  spazio  j 

che  separava  i tubercoli  branchiali  nella  regione  del  collo  di- 
sparisce senza  lasciare  traccia. — Le  ossa  del  bacino  appa- 
riscono , come  quelle  del  tronco  , del  cranio  e della  faccia  , 
verso  la  parte  inferiore  del  tronco  , nel  blasfema  intermedio 
a’  foglietti  del  blastoderma.  — Le  membra  si  mostrano,  verso 
la  fine  del  primo  mese  , sotto  la  forma  di  piccoli  tubercoli  , 
da  ciascun  lato  del  tronco.  A quest’epoca  , si  può  digià  di- 
stinguere una  parte  appiattita  e terminale  , che  corrisponde 
al  piede  ed  alla  mano.  Nella  sesta  settimana,  le  membrane  si 
SODO  allungate,  e la  parte  appiattita  e terminale  presenta  quat- 
tro incavature  , che  indicano  la  separazione  delle  dita  dell© 
ntani  e de’ piedi.  Digià,  a quest’  epoca,  si  possono  distingue- 
re le  vestigia  delle  ossa , o piuttosto  , come  pressoché  da  per 
tutto,  delle  cartilagini  temporarie  che  bentosto  vengono  in- 
vase dall’ ossificazione.  Le  membra  superiori  si  sviluppano 
più  rapidamente  che  le  inferiori. 

558.  Perforazione  del  sistema  osseo. — Dopo  di  aver  ve-  • 
dato  tutte  le  particolarità  dello  sviluppo  del  sistema  osseo  e 
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le’ suol  elementi  che  costituiscono  la  sua  tessitura  intima  fa 
lopo  ora  ricercare  per  quale  meccanismo  i pezzi  ossei  si  per- 
orano per  dar  passaggio  a’  numerosi  cordoni  nervosi  ed  ai 
ami  vascolari  che  li  traversano  nello  scopo  di  comunicare  con 
di  organi  che  sono  disposti  sia  al  di  dentro,  sia  intorno  delle 
.‘■avita  che  compongono.  Esiste  un’azione  meccanica  che  lo- 
,ora  e distrugge  a poco  a poco  le  ossa  nel  punto  che  debbono 
'Ccupare  le  aperture?  o pure  queste  sono  un  risultato  di  un 
principio  generale  di  sviluppo?  Se  cerchiamo  da  prima  la  so- 
uzione  di  queste  quistioni  nella  formazione  de’  fori  della  co- 
lonna vertebrale,  vediamo  che  i fori  di  conjugazione,  in  luo- 
50  di  essere  formati  di  un  sol  pezzo  , sono  tutti  costituiti  da 
lue  incavature  che  appartengono  a due  vertebre  vicine.  Que- 
sto meccanismo  si  semplice  ha  messo  sulla  via  della  realtà, 
ì Serres  ha  cercato  dimostrare  per  la  natura  deU’ossificazio- 
le  che  una  sola  e stessa  regola,  analoga  a quella  che  perfora 
a rachide  , regge  la  formazione  di  tutt’  i fori  del  sistema 


■3Sseo. 

559.  Formazione  de' canali  ossei. Si  sa  eh’  esistono  ne' 

diversi  pezzi  dello  scheletro  de’ canali  che  lo  percorrono  in 
lifierenti  direzioni,  e danno  passaggio  a degli  organi,  o pure 
ì de’  vasi  e a de’  nervi  Dopo  Bichal , molti  sistemi  si  erano 

' Proposti  per  render  conto  della  loro  formazione  , ma  alcuno 
di  essi  non  aveva  dato  una  soluzione  soddisfacente  : si  è an- 
\;ora  a’  lavori  di  Serres  che  si  dee  la  dimostrazione  del  mec- 
:canismo  che  loro  dà  origine;  difatti,  questo  valente  ed  inge- 
ìgnoso  anatomico  ha  provato  che  sono  sottomessi  allo  stesso 
tipo  di  formazione  che  i fori,  e che  di  conseguenza  non  sono 
iche  de’ condotti  di  conjugazione. 

560.  Formazione  dell'  eminenze  ossee.  — Molti  saggi  erano 
stati  tentati  per  riattaccare  la  formazione  delle  prominenze 
'Ossee  ad  una  regola  generale.  I meccanici  ammettevano  l’a- 
zione muscolare,  altri  una  specie  d’ intumescenza  della  so- 
stanza ossea.  Serres  , infine  , ha  dimostrato  che  tutte  1’ emi- 

i nenze  son  dovute  a’ pezzi  di  correlazione  che  , da  prima  iso- 
lati, vengono  a conlondersi  più  tardi  colla  continuità  dell’os- 
so Gd  a far  corpo  con  esso  ( legge  dell'  eminenze  ). 

• ^ Eminenze  d articolazione Ve  ne  sono  deWe  sempli- 

ci e delle  composte.  Risulta  dal  paragone  delle  differenze  che 
presenta  lo  sviluppo  dell’ eminenze  articolari  semplici,  oppo- 
ste alle  composte,  che  ogni  emìneuzd^  articolare  semplice  dcQ 
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la  sua  formazione  ad  una  sola  epifisi  o ad  un  sol  pezzo.  — 
Ogni  eminenza  articolare  composta  si  forma  per  tanti  pezzii 
che  vi  ha  di  condili  o di  eminenze  distinte  che  la  compongono. 

2.^  Eminenze  d’ inserzione.  E perfettamente  dimostrato  al 
presente  che  tutte  queste  eminenze  ossee  sono  primitiva- 
mente de’  punti  di  ossificazione,  e che  questa  saldatura  sì  e- 
satta  che  le  ossa  ci  offrono  nel  momento  del  loro  sviluppo  noa 
si  è fatta  che  iu  un’epoca  più  o meno  inoltrata  dello  svi- 
luppo. 

5G1.  Formazione  delle  cavità  articolari.  — Delle  conside- 
razioni analoghe  a quelle  per  ispiegare  lo  sviluppo  de’  fori , 
de’  canali  e dell’  eminenze  han  condotto  alla  ricerca  del  mec- 
canismo pel  quale  si  formano  e si  sviluppano  a lor  volta  le  ca- 
vità articolari.  Scrres  ha  fatto  vedere  che  tutte  le  spiegazio- 
ni ideate  cadano  avanti  questo  fatto,  che  le  cavità  articolari 
non  sono  formate  nel  principio  per  un  sol  osso  come  potreb- 
be farlo  credere  l’esame  delle  ossa  dello  scheletro  dell’adul- 
to, nel  quale  il  numero  primitivo  de’  pezzi  ossei  ha  conside- 
revolmente diminuito  ; ma  , per  lo  contrario , che  risalendo 
verso  le  prime  epoche  della  vita,  sì  trovano  sempre  due  o mol- 
ti ossi  contribuendo  all’  ordinamento  delle  cavità  ossee.  Cite- 
remo in  appoggio  di  questo  principio  le  cavità  a doppia  fac- 
cetta che,  dal  lato  della  colonna  vertebrale,  ricevono  le  teste 
delle  costole;  la  cavità  odontoidea  dell’aitante,  la  quale,  inca- 
vata sulla  faccia  posteriore  di  quest’osso,  risulta  dalla  riunio- 
ne di  due  nuclei  d’ossificazione  sviluppati  lateralmente. 

562,  Accrescimento. — Nella  nascita,  il  corpo  delle  ossa 
lunghe  e le  ossa  larghe  sono  digià  sviluppatissime.  Tra  le  cor- 
te, si  trovano:  1.®  le  vertebre  che  non  sono  meno  precoci  nella 
loro  evoluzione  che  le  ossa  lunghe  e le  ossa  larghe;  2.°  il  cal- 
caneo,  il  cuboidc,  e talora  3.®  l’astragalo;  ma  questi  punti  di 
ossificazione  non  sono  che  nello  stato  nascente.  Una  sola  e- 
stremità  delle  ossa  lunghe  comincia  ad  ossificarsi  , si  è l’e- 
stremità inferiore  del  femore.  Le  altre  ossa  corte  c le  altre  e 
stremità  delle  ossa  lunghe  si  penetrano  successivamente  de 
fosfato  calcareo.  Di  tutte  le  ossa  del  tarso,  le  ultime  ad  ossi 
ficarsi  è lo  scafoide^  di  tutto  quelle  del  carpo,  il  più  tardivo  è 
il  pisiforme;  la  rotola  si  è ossificata  a tre  anni.  Per  avere  un? 
idea  compiuta  dello  sviluppo  delle  ossa,  non  bisogna  limitars 
alla  determinazione  del  numero  de’  punti  di  ossificazione  , d 
loro  successione,  di  loro  saldatura;  bisogna  ancora  studiare 
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’angiamenti  che  avvengono  nelle  ossa  dopo  I’  accrescimento. 
L’accrescimento  in  altezza  è terminato  nell’epoca  in  cui  tut- 
,’i  pezzi  ossei  sono  riuniti-  Quest’epoca  varia  da  venti  a trcn- 
’anni;  ma  1’  accrescimento  in  ispessore  continua  ancora  lun- 
;o  tempo.  Per  assicurarsene  basta  paragonare  le  ossa  di  un 
;iovine  e quelle  di  un  adulto  di  quaranta  anni.  Nella  vecchia- 
a le  ossa  subiscono  ancora  modilicazioni  importanti  : il  ca- 
lale midollare  delle  ossa  lunghe  aumenta  di  diametro  , e lo 
ipessore  delle  pareti  diminuisce  di  un  modo  proporzionale. 
?i  passa  qualche  cosa  di  analogo  nelle  ossa  larghe  e le  ossa 
’orte.  Si  sa  che  la  robbia  , combinandosi  col  fosfato  calcareo 
Ielle  ossa»  le  colora  in  rosso  negli  animali  nutriti  lungo  tempo 
)er  questa  pianta.  Queste  esperienze  fatte  da  prima  da  Du~ 
’iameL , sono  state  riprese  da  Flourens,  Esaminando  egli  il 
)osto  che  successivamente  occupano  i cerchi  colorati  pro- 
ietti nelle  ossa  degli  animali  che  avea  nutriti  colla  robbia  , 

* pervenuto  a’ principali  risultati  seguenti:  « Che  le  ossa  cre- 
cono  in  grossezza  per  gli  strati  esterni  e soprapposti;  che  ere- 
cono  in  lunghezza  per  gli  strati  terminali  e j usta  posti;  che,  a 
misura  che  degli  strati  nuovi  sono  depositati  nella  faccia  e- 
terna  dell’  osso,  degli  strati  antichi  sono  riassorbiti  nella  sua 
accia  interna  ».  Dell’ esperienze  meccaniche  sono  venute  in 

: ppoggio  di  queste  opinioni.  Allorché  si  pratichino  due  fori 
opra  un  osso  , e che  si  lasci  l’ animale  sopravvivere  per  un 
erto  tempo  all’  esperienza  , l’ intervallo  tra  questi  due  fori 
està  le  stesso  \ e intanto  V osso  si  allunga  : 1’  osso  non  si  al- 
unga adunque  che  per  le  sue  estremità.  Allorché  si  circondi 
a tibia  di  un  filo  di  platino  posto  immediatamente  sul  perio- 
tio,  e che  si  lasci  1’ animale  sopravvivere  per  un  tempo  più 

• meno  lungo , si  veggono  successivamente  strati  novelli 
tssei  ricoprire  il  filo  di  platino,  e questo  ravvicinarsi  alla 
avita  midollare.  Le  ossa  offrono  due  modi  di  accrescimento: 

il  modo  interstiziale  o per  intussuscezione,  che  loro  è co- 
nune  con  tutti  gli  altri  tessuti  ; 2.“  il  modo  per  justa-posi- 


,ione. 


Nutrizione.  — Il  movimento  di  nutrizione  è attivissi- 
no  nelle  ossa  ^ è prodotto  tanto  pe’  vasi  del  periostio  che  le 
icuopre  , che  per  quello  della  midolla  e de’ canaletti  vasco- 
iri.  quando  esistano.  11  movimento  di  composizione  e dide- 
omposizione  che  costituisce  l’ atto  nutritivo  delle  ossa  sem- 
ra  dimostrato  dall’esperienza  delia  robbia  digià  di  sopra  fat- 
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to  conoscere.  Dal  momento  in  cui  Tossi ficazione  ha  invasola 
base  cartilaginosa  dell’  osso,  ed  ove  questa  base  cartilaginosa 
ha  cangiato  di  natura  per  divenire  sostanza  a base  di  gelati- 
na (tutto  conservando  sotto  forma  de’corpuscoli  ossei,  le  cel- 
lule interiori  della  cartilagine  originale  ) , s’ ignora  se  questa 
sostanza  organica  di  un’apparenza  ad  un  dipresso  amorfa,  e 
percorsa  da  numerosi  vasi  che  solcano  T osso , s’ignora,  di- 
ciamo , se  si  rinnovi  incessantemente.  E certo  intanto  che  il 
contatto  del  sangue  è necessario  al  mantenimento  dell’osso.  i 
Allorché,  difatti,  l’osso  dell’ adulto  si  trova  spogliato  di  una  : 
parte  del  suo  periostio  e,  di  conseguenza,  di  una  parte  de’suoii 
vasi,  la  parte  che  non  riceva  più  sangue  diviene,  per  Torga-i 
nismo  un  corpo  straniero  ( sequestro),  di  cui  si  sbarazza  per 
un  lavorio  eliminatorio.  La  porzione  divenuta  invascolare  sL 
separa  dall’  osso  restato  vivo. 

564.  Rigenerazione.  — Le  ossa  godono  di  un  gran  poterà 
rigenerativo  e si  cicatrizzano  facilmente;  delle  grandi  perdi- 
te di  sostanza,  anche  di  ossa  intere,  possono  ristabilirsi  allor- 
ché il  periostio  sia  stato  risparmiato.  Nelle  soluzioni  di  conti- 
nuità ( fratture  ),  T estremità  fratturate  si  riuniscono  per  una 
cicatrice  ossea,  che  ha  da  prima  de’  caratteri  particolari,  ma 
che,  più  tardi,  rassomiglia  alla  sostanza  ossea  istessa.  Acciò 
la  consolidazione  abbia  luogo,  le  due  estremità  dell’osso  frat 
turato  debbono  essere  mantenute,  per  quanto  é possibile,  ir 
contatto.  Intanto  la  cicatrice  ossea  può  ancora  operarsi  allor 
ché  lo  scostamento  non  sia  stato  spinto  troppo  lungi.  Nella 
consolidazione  delle  fratture  i materiali  della  consolidazioni 
o della  rigenerazione  ossea  sono  somministrate  dal  plasma  d 
tutte  le  parti  vascolari  vicino  ( cioè  dall’  osso  istesso,  dal  p& 
riostio  , da’ muscoli,  dal  tessuto  congiuntivo).  Si  osserva  ta 
lora  la  rigenerazione  di  frammenti  molto  più  considerevol 
delle  ossa,  delle  parti  anche  molto  estese  dal  corpo  dell’  oss( 
si  separano  sotto  forma  di  sequestro,  delle  produzioni  ossee  ì 
di  nuova  formazione  vengono  a surrogare  le  parti  eliminate  I 
Generalmente  queste  parti  nuove  sono  alquanto  dilTerenti,  i.  t 
quanto  alla  forma,  dalle  parli  che  surrogano;  ma  benché  me  i 
no  regolari  che  i sequestri  ossei , di  cui  tengono  il  posto  , n j 
lianno  la  struttura  e possono  riempirne  le  funzioni.  Nelle  r 
cerche  piene  d' interesse  , Heine  ha  mostrato  che  la  rigene 
razione  delle  ossa  può  compirsi  ne’  limiti  estesissimi , e eh 
se  i frammenti  delle  ossa  notevolmente  scostate  le  une  dall 
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* Itre  non  si  riuniscono  ordinariamente  per  una  sostanza  os- 
ea,  ma  soltanto  per  delle  aderenze  fibrose  d onde  ne 
i ano  delle  false  articolazioni  , ciò  deriva  dalla  difiicolta  Ui 
eantenere  V immobilità  assoluta  dell’  osso  nell  interno  de 
! nembro  Iratturato,  durante  l’operarsi  della  consolulazione. 
illorchè  la  risecazione  di  una  porzione  di  osso  lungo,  od  an- 
;he  allorché  l’estrazione  compiuta  di  un  osso  lungo,  av- 
H 'eriga  sopra  un  membro  provveduto  di  due  ossa,  1 osso  che 
|;'esta  mantiene  le  parti  in  correlazione  come  una  specie  di 
1 .Tuccia  naturale,  e l’osso  risecato  od  anche  portato  via  in  to* 

I ,alità,si  rigenera.  La  formazione  della  sostanza  ossea  nel  cal- 
0 è la  stessa  che  la  formazione  per  sostituzione,  modificata 
; loltanto  per  alcune  circostanze  accessorie.  Dopo  la  frattura 
a midolla  è infiltrata  di  sangue;  n’  è lo  stesso  del  tessuto  con- 
giuntivo ambiente  e de’  muscoli  rotti.  A capo  di  quarantotto 
ire  , gli  estremi  rotti  de’  muscoli  sono  arrotonditi,  gonfiati  , 
ia  una  parte  il  periostio  aderisce  a’  muscoli  vicini,  e dall’  al- 
ra  parte,  tra  esso  e 1’  osso  , si  è sviluppata  una  essudazione 
ilastica  , liquida  , giallastra  , contenente  delle  granulazioni 
i nolecolari.  Lasciando  da  parte  ciò  che  si  passa  nella  midoL 
i a e nelle  altre  parti  molli,  vediamo,  verso  il  quarto  giorno 
' ne’  cani  e ne’  conigli  ) , 1’  essudazione  sotto-periostale  pren- 
•i  lere  una  consistenza  cartilaginosa.  La  sostanza  fondamenta- 
I e è fibroide;  è incavata  di  cavità  con  globoli  di  cartilagine  al 
'I  lì  dentro.  Più  1’  efìfusioue  sanguigna  si  riassorbe  e la  midolla 
ì!  liviene  meno  iperemiata,  più  il  tessuto  cartilagineo  si  carat- 
ai .erizza.  Verso  il  settimo  giorno,  ia  porzione  di  cartilagine 
^ ‘ormata  sotto  il  periostio  e tra  le  sue  estremità  rotici  comin- 
“l  fia  digià  ad  ossificarsi  e presenta  digià  de’ vasi  ; ciò  non  è 
1 :he  a questo  momento  che  si  vede  formarsi,  tra  1’  estremità 
i|  libere  de’  frammenti,  a livello  della  midolla,  la  sostanza  car- 
I tilaginosa;  nello  stesso  tempo  la  sostanza  ossea  rotta  si  ram- 
I moilisce  nella  superficie  , ed  i suoi  vasi , non  che  quelli  del 
i periostio  , si  diffondono  nella  sostanza.  Ne’  giorni  susseguen- 
I ti  la  formazione  della  sostanza  ossea  si  estende  dippiù  in  più; 
ha  1 aspetto  di  punti  rossastri,  granellosi,  irradiati,  le  di  cui 
irradiazioni  si  uniscono  bentosto  le  une  alle  altre  per  forma- 
re un  tessuto  poroso  ed  alveolare.  — Delle  produzioni  osse& 
accidentali  sono  molto  frequenti;  ma,  la  più  parte  del  tempo, 
li  disegnano  sotto  questo  nome  delle  produzioni  che  non  han- 
no colle  ossa  altra  rassomiglianza  che  l’aspetto  e la  durezza 
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e'che  sono  somplioemente  costituite  da  depositi  amorfi  di 
sali  calcari.  Le  vere  ossificazioni,  quelle  che  hanno  la  strut- 
tura delle  ossa  (cioè  quelle  che  sono  provvedute  di  canaletti 
o di  corpuscoli  ossei  ) , non  si  mostrano  che  sulle  ossa  istes* 
se,  o ne’  tendini  d’ in.serzione  de’  muscoli , ne’  punti  ove  que- 
sti tendini  vengono  ad  inserirsi  alle  ossa;  le  si  riscontrano  an- 
córa nelle  cartilagini  anormalmente  invase  dall’ossificazione. 

565.  Proprietà  fisiche.  — Le  proprietà  fisiche  delie  ossa 
sono  in  correlazione  colla  loro  costituzione  chimica.  L’  ab- 
bondanza de' sali  terrei  che  contengono  loro  dà  la  durezza  , 
là  densità,  la  solidità;  si  è a’  loro  elementi  organici  che  deb- 
bono la  elasticità  e la  flessibilità.  Nelle  ossa  dell’  adulto  e 
nello  stato  normale,  le  due  sostanze  fondamentali  sono  unite 
iti  proporzioni  tali , che  1’  osso  gode  di  una  durezza  e solidi- 
tà notevoli,  e soltanto  un  debole  grado  di  flessibilità  ; d’  on- 
de risulta  una  notevole  resistenza  all’influenza  di  cause  trau- 
tnìatiche  di  rotture.  Nell’infanzia,  le  ossa  ricche  in  sostanza 
cartilaginosa,  offrono  una  solidità  ed  una  rigidità  molto  meno  i 
grandi , e si  trovano  più  disposte  alla  deformazione  ; ma  la  I 
loro  elasticità  le  protegge  più  efficacemente  contro  le  frattu-  i 
re.  Il  rachitismo  è in  qualche  modo  l’esagerazione  di  questa  I 
disposizione:  gli  elementi  organici  dell’osso  pervengono  in  i 
<iuesta  età  sino  a 70  od  80  per  100.  Nella  vecchiaia,  le  ossa  ì 
divengono  più  dure,  ma  altresi  più  frangibili , e si  rompono'  ir 
facilmente.  La  rarefazione  crescente  del  tessuto  osseo  con-  f 
tribuisce  anco  , da  sua  parte  , alla  fragilità  delle  ossa  a que-  i. 
sto  periodo  della  vita.  La  combustibilità  delle  ossa  dipendo  t 
da’ loro  éfementi  organici.  La  loro  opacità,  il  loro  colorito  S 
bianco,  il  loro  peso  specifico,  che  prevale  su  quello  degli  al-  i 
tri  tessuti,  e la  loro  resistenza  alla  putrefazione  , dipendono  k 
da’ loro  elementi  inorganici  La  unione  intima  degli  elementi  i 
inorganici  cogli  organici  delle  ossa  protegge  queste  parti  di  [ 
1111  modo  sì  efficace  che  si  riscontrano  delle  ossa  umane  inu-  B 
mate  dalla  più  remota  antichità  , od  anco  delle  ossa  di  ani-  |i 
mali  fòssili  che  contengono  tuttora  la  loro  proporzione  solida  | 
di  elementi  organici. 

566.  Proprietà  chimiche.  — Allorché  si  pratichi  la  calci- 
nazione delle  ossa  colle  convenevoli  precauzioni  1’  osso  con- 
serva compiutamente  ancora  la  sua  forma  esteriore  , ma  si 
frange  facilmente  e si  riduce  in  una  polvere  pesante  , bian-  i 
ca  , opaca,  friabile , materia  terrea  delle  ossa.  Questa  mate-  I 
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ria  contiene  da  57  a 59  per  tOO  di  fosfato  di  calce  tribasico 
( 3 atomi  di  base , 1 atomo  di  acido  , secondo  Heintz  ) , 7 ad 
8 pcrlOO  di  carbonaio  di  calce, delle  piccole  porzioni  di  fosfato 
di  magnesia  e di  sale  alcalino  Delle  tracce  di  fluoruro  di  cal- 
cio e di  silice.  Tna  debole  quantità  delle  materie  saline  del- 
r osso  si  trova  altresì  contenuta  nelle  pareti  de’  vasi  , nelle 
cavità  ossee  e nello  stato  di  dissoluzione  de’  liquidi  di  queste 
parti.  La  sostanza  dell’osso  che  dà  la  gelatina  , e che  dìcesi 
la  cartilagine  d’  osso  o cartilagine  di  formazione  ( cartilago 
ossium  sire  formativa  , sire  ossescens)  , si  ottiene  trattando 
i io  ossa  alla  temperatura  ordinaria  per  l’ acido  cloridrico  od 
azoti»  0 diluti  ; si  offre  sotto  1’  aspetto  di  una  materia  molle, 
i flessibile  , elastica  , leggiermente  giallastra  , trasparente,  a- 
! naloga  alla  cartilagine  e conservando  la  forza  primitiva  del- 
; l’osso.  La  cartilagine  ossea  rappresenta  in  peso  circa  il  terzo 
dell’osso  disseccato,  e si  putrefà  essendo  umida,  disseccata  o 
bruciata  lascia  una  piccola  quantità  di  ceneri.  Allorché  si 
' sottometta  la  cartilagine  ossea  all’ebollizione  si  discioglie,  e, 
dalla  sua  combinazione  coll’  acqua  , risulta  una  massa  tre  o 
: quattro  volte  più  voluminosa  della  gelatina.  La  gelatina  può 
I ancora  ottenersi  direttamente  sottomettendo  le  ossa  istesso 
i «na  ebollizione  prolungata  nella  marmitta  di  Papin.  In 
i ciò  che  concerne  la  natura  della  sostanza  fondamentale  del 
j : tessuto  osseo  è certo  che  le  materie  saline  non  sono  sempli- 
! cernente  depositate  nelle  parti  dell’  osso  sano  e pervenuto  al 
suo  sviluppo  ; ma  si  trovano,  benché  nello  stato  solido,  uni- 
to per  una  combinazione  intima  con  il  tessuto  reducibile  in 
* - gelatina  , la  cartilagine  dell’  osso  , e 1’  osso  calcinato  conser- 
j vando  1’  uno  e T altro  la  forma  dell’osso  istesso  è manifesto 
I ( he  le  due  sostanze  sono  intimamente  combinate  tra  loro  in 
tutta  l’estensione  dell’osso;  ma  non  é possibile  di  risguarda- 
re  questa  combinazione  come  una  combinazione  chimica  or- 
dinaria pel  doppio  motivo  che  la  correlazione  tra  la  sostanza 
riducibile  in  gelatina  ed  il  fosfato  di  calce  é variabilisima  , 
e che  la  semplice  cozione  sotto  una  certa  pressione  basta  per 
' separare  la  gelatina  da’  sali  calcarei. 

567 . Proprietà  vitali,  — ( iò  che  concorre  a provare  che  la 
sostanza  ossea  é in  un  movimento  continuo  molto  attivo  di 
cotnposizione  e decomposizione  sono  le  diverse  malattie  che 
''  la  colpiscono,  ed  i cangiamenti  che  subisco  in  un’  età  inoltra- 
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ta.  A quest’epoca,  difatti,  certe  parti  dell’ osso  , sì  estcrion 
che  interiori  , dispariscono.  Si  è per  cosiffatto  modo  , a ca- 
mion d’esempio,  che  i maricini  alveolari  della  mascella  dispai 
riscono,  che  tutte  le  ossa,  ed  in  particolare  le  ossa  lunghe 
le  ossa  del  cranio  divengono  più  spugnose  e più  fragili  , eh 
le  aperture  vascolari  s’ingrandiscono  ( vertebre,  epifisi  ),  1 
supcrfici  ossee  inline  divengono  più  rugose.  A siffatta  atra 
lia  senile  può  unirsi  anco  consecutivamente  una  formazioni 
di  sostanza  ossea  nella  profondità  dell’  osso  ( sclerosi  ) com 
nelle  ossa  piatte  del  cranio.  Difatti  , mentre  che  i fenomer 
di  cui  discorriamo  hanno  per  effetto  la  scomparsa  della  di 
ploè  nelle  ossa  del  cranio  del  vecchio  , gli  spazi  formati  s 
riempiono  talora  di  nuova  massa  ossea,  i seni  venosi  e gli  a 
rifizì  emissari  si  obliterano  e tutto  1’  osso  diviene  più  den 
so.  Veduta  la  ricchezza  vascolare  delle  ossa  ed  i loro  fenc 
meni  evidenti  di  nutrizione  non  è sorprendente  che  sian 
riccamente  provveduti  di  nervi.  Secondo  K'ólUker\di  princi 
pale  destinazione  de’ nervi  delle  ossa  è di  regolare  le  funzic 
ni  del  sistema  vascolare.  I filelti  sensitivi  trasmetterebber 
agli  organi  centrali  (midolla  spinale)  la  nozione  dello  stat 
de’  vasi,  quella  della  quantità  del  liquido  nutritizio  circolari 
do  nelle  ossa,  forse  anco  la  conoscenza  de’ cangiamenti  int 
mi  della  nutrizione  •,  i filetti  motori  risponderebbero  per  u 
effetto  centrifugo  eccitando  le  fibre  contrattili  di  cui  le  arte 
rie  e le  vene  sono  provedute.  Questi  effetti  volontari  e noi 
percepiti  dovuti  alle  fibre  sensitive  e motrici  de’ nervi  sem 
iirano  al  citato  istologista  costituire  i fenomeni  più  esser 
ziali  della  vita  nervosa  nelle  ossa.  Non  bisognerà  dire  tutta 
volta  , che  i nervi  delle  ossa  non  possono  trasmettere  dell 
impressióni  capaci  di  esser  percepite  5 è possibile  che  abbia 
mo  per  essi  una  certa  conoscenza  di  fenomeni  che  si  passa 
no  nelle  ossa  , come  lo  stato  di  tensione  del  sistema  vaseq 
lare  che  contengono  0 l’ intluenza  meccanica  de’  movimen 
dovuti  al  giuoco  de’  muscoli  , al  peso  od  alla  resistenza  di 
corpi  ( sollevamento  de’  pesi  , masticazione  p.  es.  ) , ma  , I 
nozioni  acquistate  per  questo  modo  non  possono  essere  eh 
imperfettissimo,  e la  sensazione  non  si  saprà  nettamente  lo 
calizzare  ; si  confonde  , in  generale  , col  sentimento  di  slan 
chezza  , di  fralezza  e di  sfinimento  Ciò  eh’  è ben  certo  si 
che  , nell’ uomo  , le  ossa  trasmettono  il  senso  di  dolore  , ii 
molte  affezioni  patologiche  e di  lesioni  traumatiche.  11  dolc 
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re  sembra  manifestarsi  di  preferenza  nell’  epifisi , nelle  ver- 
tebre e nelle  ossa  del  cranio  , ciò  che  si  spiega  per  la  quan- 
tità notevole  de’  nervi  che  contiene  la  sostanza  spongiosa  di 
queste  parti.  La  sostanza  compatta  è appena  sensibile  , co- 
me vien  dimostrato  dalle  risecazioni,  perchè  in  questi  punti  i 
nervi  sono  rari.  11  periostio,  per  1’  opposto,  viene  affetto  co- 
me le  ossa  istesse,  molto  meno  a cagione  de’  suoi  nervi  pro- 
pri dal  eh’  è il  sostegno  de’  nervi  destinati  alle  ossa. 

5()8.  Usi  e funzioni.  — Le  ossa  differiscono  principalmen- 
te dagli  altri  organi  per  un  eminente  grado  di  sodezza  e so- 
lidità che  loro  permette  di  fornriare  in  qualche  modo  la  ba- 
se della  forma  del  corpo  intero.  Queste  proprietà  le  rendono 
egualmente  suscettibili  di  costituire  delle  leve  sulle  quali  i 
muscoli  agiscono  per  produrre  i movimenti , e costituiscono 
quindi  gli  organi  passivi  della  locomozione.  Le  une  fanno 
1 ufficio  di  leva  che  i muscoli  mettono  in  movimento , le  al- 
tre dànno  ad  essi  dell  attacco  e li  offrono  de’  punti  di  appog- 
gio. La  varia  loro  lunghezza  le  rende  atte  a vari  gradi  di  po- 
tenza muscolare.  Ammessa  una  determinata  quantità  di 
massa,  la  resistenza  è maggiore  , se  sia  maggiore  il  calibro: 
benché  le  ossa  siano  vuote  e spugnose  nell’  interno  pur  tut- 
ta volta  riuniscono  il  carattere  di  leggierezza  e di  una  suffi- 
ciente resistenza.  Proteggono  alcuni  organi  importanti  intor- 
no de  quali  sono  disposte.  Tale  è il  posto  di  quelle  che  for- 
mano il  cranio  , la  rachide,  le  pareti  toraciche  ed  il  piccolo 
^bacino.  Da  per  tutto  sostengono  le  parti  molli. 

669.  Differenze  individuali.  — La  struttura  delle  ossa  è 
piu  lasca,  piu  spugnosa  e più  molle  nell’infanzia.cid  che  coin- 
Ode  perfettamente  con  la  loro  composizione  chimica.  Difaltì 
yi  ha  tanto  meno  di  parte  terrea,  avuto  riguardo  alle  parti  a- 
D.mali,  che  l' osso  è più  giovine.  Fra  un  adolescente  diqùin- 

è s artrOTatoT  costituenti 

to  che  fr?  r la  considerevole  di  quasi  un  quin- 

to  che  fra  1 adulto.  In  quanto  alla  loro  forma  esteriore  la 

' Soca  inolKa  nelPinfanaia  che  in  un' 

rZTin  forre  è più  liscia 

e piu  iiniiorme.  Le  ossa  sono  anche  p ù flessibili  e nià  elaali. 

che  nella  gioventù  che  nell’  età  inoltrata  ; ci6  ^0^0  leir.  t. 

ture  Siene  più  comuni  nello  persone  di  età.  La  stessa  corrala 

none  non  ha  luogo,  in  quanto  alla  forma  ed  in 


70  p;  II.®  isTOL'  Gi.v 

lume.  Nell’età  di  venti  anni  ancora  la  macerazione  distacca 
l’epifisi  dalle  ossa  lunghe,  mentre  che  i pezzi  dello  sfenoide, 
del  frontale  , ec.  , sono  saldati  da’  primi  anni  della  vita.  Le 
ossa  pruovano  cangiamenti  notevoli  ne’ vecchi.  11  loro  spes- 
sore ed  il  loro  peso  diminuiscono  di  molto  Le  cavità  interne 
s’ ingrandiscono,  in  seguito  di  un  riassorbimento  interiore  del- 
la materia  ossea  II  movimento  nutritivo  , prnova  delle  mo- 
dificazioni in  seguito  delle  quali  il  tessuto  osseo  perde  la  sua 
resistenza  e perviene  ad  un  alto  grado  di  fragilità.  Siffatta 
fragilità  deriva  da  più  cagioni  : 1.®  la  disproporzione  che  si 
stabilisce  tra  ’l  fosfato  calcareo  che  predomina  sulla  parte  or- 
ganica, la  quale  dà  alle  rssa  una  flessibilità  che  ha  per  effet- 
to di  renderle  meno  friabili^  2.®  ad  una  vera  atrofia,  che,  di-  ! 
minuendo  lo  spessore  delle  lamine  ossee,  diminuisce  per  ciò 
anche  la  loro  resistenza  alle  cause  esteriori.  Le  differenze  ; 
sessuali  delle  ossa  sono,  in  generale,  lo  spessore  considerevo-  t 
le,  1’  asprezza,  la  forte  prominenza  delTelevazioni  nell’uomo^  i 
la  sottigliezza  e la  forma  arrotondita  nella  donna.  N’  è lo  stes-  : 
so  delle  differenze  di  razze,  in  quanto  che  esprimono  princi-  i 
palmento  la  forma  de’ diversi  pezzi  ossei  della  testa.  \ 

570  Per  completare  la  trattazione  generale  delle  ossa  a- 
vremmo  dovuto  discorrere  delle  loro  vanetà,  e della  configu- 
razione e disposizione  topografica,  ma  ciò  costituisce  obietto  ! 
dell’  anatomia  speciale  nella  trattazione  dello  scheletro  in  ge-  s 
nerale.  In  quanto  la  configurazione  e forma  delle  ossa  alcuno  (: 
si  estendono  in  lunghezza;  altre  si  spiegano  in  superficie;  ma  ^ 
nel  più  gran  numero  le  tre  dimensioni  si  bilanciano  di  tal  mo-  | 
•do  che  la  loro  forma  si  ravvicina  a quella  del  cubo  , che  non  r 
< rivestono  mai  intanto  di  un  modo  regolare.  Queste  differen-  I 
ze  nelle  proporzioni  de’  loro  diametri  le  fanno  dividere  in  tre  | 
classi  lunghe,  larghe  e corte.  Tutte  le  ossa  non  si  prestano  con  I 
la  stessa  faciltà  a questa  classificazione:  ve  ne  sono  di  quelle 
che  nello  stesso  tempo  sono  lunghe  e larghe,  altre  apparten»  i 
gono  in  parte  alle  ossa  lunghe  ed  in  parte  alle  ossa  corte  ; no-  ì 
Bostante  questa  leggiera  imperfezione,  merita  di  essere  con-  ) 
iervata;  perchè  è nello  stesso  tempo  anatomica,  fisiologica  o 
chirurgica.  Qualunque  sia  la  forma  di  un  osso,  la  sua  superfi-  f 
eie  è raramente  regolare  in  tutta  la  sua  estensione  ; ora  qua-  | 
sta  superficie  si  abbassa  al  dissotto  del  suo  livello  , ed  ora  si  f 
eleva  di  sopra  ; nel  primo  caso  l'osso  tende  ad  incavarsi  di  | 
iMoa  cavità,  la  di  cui  coofigurazione,  la  situazione,  le  dimeo^  ^ 
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sioni  0 gli  usi  variano  all’infinito,  e non  si  saprebbero  enun- 
ciare di  un  modo  generale;  nel  secondo,  la  superficie  dell’ os- 
so è sormontata  da  una  prominenza  non  meno  variabile  nel- 
la sua  forma,  il  suo  volume  e la  sua  destinazione.  Tutte  le 
prominenze  ossee  conosciute  sotto  la  denominazione  generica 
di  eminenze  e d’  apofisi  si  dividono  in  articolari  e non-artico^ 
lari.  Le  apofisi  non  articolari  sono  il  più  spesso  destinate  a 
deli’  inserzioni  muscolari:  quindi  il  loro  volume  è in  generalo 
proporzionato  alla  forza  de’  mu^'Coli  che  vi  s’impiantano;  dà 
ciò  una  differenza  notevole  tra  lo  scheletro  dell’uomo  e quel- 
■ lo  della  femmina.  Siffatte  eminenze  intanto  non  hanno  per 
‘ causa  la  trazione  che  le  ossa  subiscono  dalla  parte  de’ tendi- 
I ni , perchè  si  osservano  negl’  individui  percossi  da  paralisi 
! dalla  loro  infanzia;  dippiù,  Serres  ha  dimostrato  che  ciascuna 
; di  esse  si  sviluppa  per  un  punto  particolare  di  ossificazione  ; 
j la  loro  esistenza  si  riattacca  quindi  alle  leggi  generali  dell’or- 
i ganizzazione.  — Si  è riservato  il  nome  di  epifisi  all’eminenze 
i che  sono  unite  al  corpo  dell’osso  per  uno  strato  cartilagineo; 
j ma  questo  strato  cartilagineo  disparendo  pe’progressi  dell’os- 
? sificazione,  l’epifisi  si  trasformano  successivamente  in  apofì- 
» si;  questa  espressione  designa  di  conseguenza  soltanto  1’  un® 
. de’ periodi  che  le  ossa  percorrono  nel  loro  sviluppo. 

I.°  DELLE  OSSA  LUNGHE. 

571.  Definizione  e situazione.  — Si  hanno  per  ossa  lunghi 
ì pezzi  ossei  allungati  che  presentano  un  canale  midollare. 
' Sono  l’omero,  il  cubilo,  il  radio,  il  femore,  la  tibia  e la  fibu- 
la , le  metacarpiane  , le  metatarsiane  e le  falangi  delle  dita 
delle  mani  e de’  piedi. — Occupano  l’asse  delle  membra,  nel- 
le quali  costituiscono  una  colonna  rotta  , doppia  nell’  avan- 
braccio  e nella  gamba  , multipla  nella  mano  e nel  piede  ,•  le 
colonne  parziali  che  formano  questa  colonna  rotta  offrono  una 
lunghezza  ch’è  sempre  in  ragione  inversa  del  loro  numero  ; 
e,  come  l’estensione  de’  movimenti  è proporzionata  alla  lun- 
ghezza delle  leve,  ne  risulta  che  la  parte  superiore  delle  mem  - 
bra  è notevole  per  la  grande  dimensione  degli  archi  che  de- 
scrive , e la  parto  inferiore  , per  la  moltiplicità  e brevità  di 
questi  archi. 

I 572.  Conformazione,  disposizione  e funzioni.  — Tutte  1 
I ossa  lunghe  presentano  una  parte  media  chiamata  corpo  o dia- 
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fisi , e due  estremità  che  si  articolano  con  le  ossa  corrispon- 
denti. 11  corpo  è la  parte  più  stretta  dell’  osso  , la  sua  forma 
richiama  quella  di  un  prisma  a base  triangolare  i di  cui  margi- 
ni e le  areste  sono  spesso  si  smussati,  che  sembra  trasformar- 
si in  cilindro.  È incavato  nell’  interno  di  una  cavità  fusiforma 
che  ricetta  la  midolla  e porta  il  nome  di  canale  midollare. 
SifTalto  canale,  aumentando  lo  spessore  della  diafisi,  produca 
due  vantaggi:  1.®  favorisce  la  potenza  de’muscoli  per  l’esten- 
sione che  aggiunge  alla  loro  superficie  d’ impiantazionc  ; 2.® 
accresce  la  resistenza  delle  ossa;  perchè  di  due  colonne  com- 
poste della  stessa  quantità,  della  stessa  sostanza,  e di  altezza 
eguale,  quella  che  offre  il  diametro  il  più  considerevole  pre- 
senta la  più  grande  solidità.  — L’  estremità  sono  rigonfiate  e 
massiccie;  questi  rigonfiamenti  hanno  per  iscopo:  l .°  moltipli- 
care i punti  di  contatto  tra  le  supercifici  articolari,  e di  con- 
seguenza assicurarne  la  solidità;  2.”  di  deviare  i tendini  vici- 
ni e di  loro  formare  quindi  una  puleggia  di  rinvio,  eminente- 
mente favorevole  all’  azione  de’  muscoli  j 3.°  infine  di  rego 
larizzare  la  forma  delle  membra  opponendo  il  loro  volume 
alla  gracilità  delle  corde  lendinose.  — Le  ossa  lunghe  fanne 
nell’apparecchio  locomotore  T ufficio  di  leve  che  i muscoli 
muovano  con  faciltà;  si  prestano  scambievolmente  i punti  d. 
appoggio  per  le  di  loro  superfici  articolari  corrispondenti. 

573.  Struttura.  — Esiste  una  gran  differenza  , in  quante 
alla  forma  interna  , tra  ’l  corpo  e l’ estremità  delle  ossa  lun- 
ghe. il  primo  è composto  di  sostanza  compatta , che  si  rare- 
fa alquanto  e diviene  reticolato,  verso  il  centro  delle  ossa;  iv 
si  rinviene  un  canale  tappezzato  da  una  membrana  cellulo-va 
scolosa  , la  quale  invia  nell’  interno  di  quest’  ultimo  un  grai 
numero  di  prolungamenti  sostenuti  in  alcuni  punti  da  alte 
prolungamenti  emanati  dalla  sostanza  ossea  , e che  formam 
co’  loro  intrecciamenti  delle  cellule  neirinterno  delle  quali  so 
no  depositate  delle  vescichette  adipose,  un  laccio  di  vasi  saa 
guigni  e linfatici  e di  nervi  sostenuto  da  tessuta  congiuntivi 
proveniente  dalle  suddivisioni  di  quelli  che  hanno  penetrai- 
nel  canale  per  de’ condotti  nutritivi.  La  quantità  di  grasso  eh 
contiene  questo  laccio  e la  consistenza  di  un  siffatto  fluid» 
corrispondono  alla  grassezza  esterna  de’  soggetti.  È poco  ah 
bendante,  e pressoché  acquoso  nelle  persone  emaciate;  in  ri 
cambio  , la  sua  proporzione  è considerevole  nelle  persone  di 
una  grassezza  ordinaria.  Verso  l’estremità  delle  ossa,  la  so 
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Stanza  compatta  si  assottiglia  di  molto,  e finisce  col  tidiirsi  in 
yna  lamina  che  riveste  la  massa  della  sostanza  spugnosa  di 
cui  si  compongono  dette  estremità;  il  canale  midollare  non  si 
continua  in  queste  ultime.  Tutta  fiata  si  riscontra  la  midolla 
nelle  cellule  della  loro  sostanza  areolare,  ma  senza  membra- 
na distinta.  ,.  n . 

57 i.  Modo  di  sviluppo.  — 11  punto  osseo  della  diafisi  pren- 
de bentosto  la  forma  di  un  piccolo  cilindro  cavo  nell’  interno 
è perforato  pel  passaggio  de’vasi  nutritizii;  questo  cilindro  ac- 
quista un  diametro  più  considerevole  , nello  stesso  tempo  si 
allunga  e si  ravvicina  all’  estremità  dell’  osso,  che  raggiunge 
nell’  ultimo  mese  della  gravidanza.  Si  è dopo  la  nascita  sol- 
tanto, e ad  un’  epoca  variabile,  che  si  vede  nascere  sopra  cia- 
scuna di  queste  estremità  un  punto  osseo  che  si  estende  ver- 
so la  diafisi,  da  cui  è separalo  da  uno  strato  cartilaginoso  ; 
questo  diminuisce  a poco  a poco  di  spessore,  ma  non  dispari- 
sce interamente  che  all’  età  di  venticinque  a trenta  anni;  l’e- 
stremità  si  riuniscono  allora  al  corpo  dell’  osso;  questa  riunio- 
ne, che  si  è denominata  saldatura  deW  epifisi  è sottomessa  ad 
una  legge  di  cui  si  deve  la  conoscenza  a A.  Bérard.  Dalle  suo 
ricerche  risulta:  l.°  che  delle  due  estremità  delle  ossa  lunghe 
si  è sempre  quella  verso  la  quale  si  dirige  il  condotto  nutri- 
tizio che  si  salda  la  prima  col  corpo  dell’  osso;  così,  nel  mem- 
bro superiore  , il  condotto  nutritizio  dell’  omero  si  dirige  di 
alto  in  basso  verso  il  cubito;  or  , in  queste  tre  ossa  , 1’  estre- 
mità cubitale  si  riunisce  alla  diafisi  più  presto  cho  l’estremi- 
tà che  risguardano  la  spalla  ed  il  corpo;  nel  membro  inferio- 
re , la  disposizione  de’ condotti  è inversa  ; si  allontanano  dal 
ginocchio;  anche  la  riunione  dell’epifisi  si  fa  da  prima  in  alto 
pel  femore  ed  in  basso  per  la  tibia  ed  il  perone  ; 2.®  che  so 
in  un  osso  lungo  non  vi  sono  che  due  punti  di  ossificazione , 
r uno  per  una  dell’  estremità  e V altro  per  la  seconda  estre- 
mità ed  il  corpo  , 1’  estremità  che  si  ossifica  compiutamente 
col  corpo  è quella  verso  la  quale  si  dirige  il  condotto  nulriti- 
?zio-  Quindi,  nel  primo  metacarpiano  ed  il  primo  metatarsia- 
no,  il  condotto  nutritizio  si  dirige  verso  le  falangi,  e vi  ha  as- 
senza d’  epifisi  nella  loro  estremità  falangiana;  nelle  quattro 
ultime  metacarpiane  e le  quattro  ultime  metatarsianc,  il  con- 
dotto si  porta  verso  1’  estremità  unghiate;  qui  ancora  i punti 
li  epifisi  in  questa  estremità.  La  riunione  de’  punti  di  essili- 
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cazione  lion  è sempre  in  correlazione  con  la  loro  apparizione; 
talora  anche  questi  due  fenomeni  si  compiono  in  senso  inver- 
so. Cosi  Teslremità  inferiore  del  femore,  una  delle  prime  epi- 
fisi che  apparisce j è f ultima  a riunirsi j mentre  che,  per  una 
disposizione  opposta,  l’ estremi^  superiore  del  radio,  che  ap-  i 
parisce  una  delle  ultime  , si  salda  pria  di  tutte  o pressoché  I 
tutte  le  altre.  — Per  tutta  la  durata  dello  sviluppo  I’  accre- 
scimento in  lunghezza  si  fa:  l.°  princi|)almente  a spese  della  I 
lamina  cartilaginosa  che  separa  V epifisi  dal  nucleo  centrale  ; i 
2.”  per  rallungamento  del  cilindro  osseo  istesso.  Il  canale  mi-  i 
doilare  non  è da  prima  che  un  condotto  stretto  riempito  del-  i 
l’arteria  nutritizia;  allargandosi  questa  resta  accollata  sul  la-  i 
lo;  una  sostanza  molle  vischiosa  riempe  il  canale;  più  tardi  il  i 
laccio  cellulo-vascolare  diviene  appariscente  ; nel  feto  e nel  i 
neonato  non  contiene  una  vera  midolla  , ma  un  fluido  più  ac-  { 
quoso,  e che  acquista  man  mano  le  qualità  che  abbiamo  rico-  | 
nosciute  nel  grasso  delle  ossa.  Il  canale  midollare  continua  ad  : 
allargarsi  coll’età,  e ciò,  senza  pregiudizio  dello  spessore  del- 
le sue  pareti  finché  V osso  si  accresce  all'  esterno  ; ma  allor- 
ché siflatto  accrescimento  sia  cessato,  queste  ultime  si  assot- 
tigliano progressivamente,  al  punto  che  ne’  vecchi  non  occu- 
pano che  un  piccol  posto  nel  diametro  del  corpo  dell’  osso. 

A misura  che  il  canale  si  accresce,  la  quantità  della  midolla 
aumenta  proporzionatamente. 

575.  Proprietà  fisiche  e vitali,  — Le  ossa  lunghe  resistono 

molto  alla  rottura,  in  ragione  della  tessitura  compatta  del  di 
loro  corpo  e del  canale  midollare  che  ne  occupa  il  centro;  di- 
fatti,  risulta  dalla  presenza  di  questo,  che,  senza  aumento  di 
sostanza  , e di  conseguenza  di  peso  , 1’  osso  ha  potuto  acqui- 
stare un  più  gran  diametro.  — Il  laccio  che  tappezza  l’ inter- 
no del  canale  gode  di  una  sensibilità  reale  : allorché  s’ irriti 
questo  laccio  con  uno  stiletto  dopo  di  aver  segato  l’osso,  l’a- 
nimale sottoposto  all’esperienza  dà  indizio  di  dolore.  È dota- 
to altresì  di  una  contrattilità  oscura  al  pari  del  tessuto  con- 
giuntivo. [ 

II."  Ossa  larghe  o putte.  | 

576.  Definizione  e situazione.  — Il  gruppo  delle  ossa  Ictr- 1 
ghe  0 piatte  si  compone  di  pezzi  le  di  cui  dimensioni  di  lun-| 
ghezza  c di  larghezza  sono  ad  un  dipresso  eguali,  e molto  su-l 
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Dcriori  in  ispessore  ( il  frontale  ed  i parietali , l’  oìBoplata  e 
le  ossa  iliache  ). 

577.  Conformazione,  disposizione  e funzioni.  — Le  ossa 
arghe  sono  lamelliforme,  ora  quadrilatere,  ora  semi-circo- 
I ari,  ec.  più  o meno  curvate  sopra  sè  stesse,  o contornate  in 
liversi  sensi,  di  guisa  tale  che  la  stessa  faccia  può  essere  af- 
atto  convessa  o concava,  od  alternativamente  luna  e l’altra; 

; a faccia  opposta  presentando  le  stesse  condizioni,  ma  in  sen- 
jo  contrario  della  prima,  cioè  l’una  è concava  nel  luogo  dovè 
!■  altra  è convessa.  Si  riuniscono  in  generale  per  formare  del- 
;i  e cavità  ( cranio  , torace  e bacino).  Le  loro  superfici  sono 
ij  lotevoli  per  la  tendenza  che  presentano  a ravvicinarsi  al  lo- 
ij  '0  centro.  Costantemente  la  loro  parte  periferica,  destinala, 

! )ra  a delle  articolazioni,  ed  ora  a delle  inserzioni  muscolari, 

( jlTre  più  di  spessore  che  la  loro  parte  centrale,  talora  abba- 
j stanza  assottigliata  da  divenire  translucida;  in  certi  casi  la  si 
I rede  anco  mancare  affatto;  l’osso  è allora  la  sede  di  una  per- 
I orazione  circolare.  Offrono  delle  ineguaglianze  di  diversi  ge- 
li aeri  , sono  pronunciate  su’loro  margini  articolari  o su  quel- 
I i che  danno  attacco  a’  muscoli.  — Le  ossa  piatte  proteggono 
i contro  le  ingiurie  esteriori  gli  organi  contenuti  nelle  cavità 
rche  concorrano  a formare  , e partecipano  alla  locomozione  , 
l una  prestando  semplicemente  a’  muscoli  de’  punti  di  attacchi 
i Tlissi  ed  immobili,  sia  eseguendo  de’moviraenti  che  questi  or- 
igani loro  imprimono. 

578  Struliura.  — Le  ossa  lunghe  sono  formate  dalla  so- 
■ pr.apposizione  delle  due  lamine  o tavolati  di  sostanza  com- 
5 patta.  (Questi  tavolati  sono  in  contatto  in  alcuni  luoghi,  mas- 
isime  nel  centro  delle  ossa  , e separati  negli  altri  punti  per 
. ano  strato  di  sostanza  spugnosa  che  ha  ricevuto  il  nome  di 
diploé.  Quest’ultima  è vascolarissima,  offre  soprattutto  dello 
grossissime  vene  e contiene  della  midolla. 

579.  Sviluppo. — Nelle  ossa  piatte,  l’ossificazione  si  esten- 
de por  uno  0 molti  punti , dal  centro  alla  circonferenza  del- 
l osso  ; questa  irradiazione  è soprattutto  notevole  sulle  ossa» 
del  cranio,  che  si  sviluppano  per  un  sol  puntoj  da  questo  pun- 
to unico  e centrale  partono  de’  filamenti  ossei  che  raggiano 
alla  maniera  degli  aghi  e dònno  alla  superficie  dell’  osso  1’  a- 
spetto  di  un  pettine  circolare.  Allorché  l’ossificazione  sia  più 
inoltrata,  gli  aghi  delle  ossa  vicine  s’incrociano  e producono 
delle  dentature  che  si  ricevono  reciprocamente  formando  una 
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specie  d’incastratura.  Finché  conservano  questa  forma  , la 
ossa  piatte  sono  sottili  e non  presentano  alcuna  traccia  di  di- 
ploé;  ma  allorché  s’ incastrino  per  molti  punti  corrisponden-  j 
ti,  cominciano  ad  aumentare  di  spessore:  allora  appariscono  i 
i due  tavolati  del  tessuto  compatto  e lo  strato  intermedio  for-  j 
mato  dal  tessuto  spugnoso.  Presso  delle  articolazioni  dello 
ossa  del  cranio  si  osservano  talora  de’  punti  di  ossificazione  j 
accidentali;  questi  punti  detti  soprannumerarii,  si  sviluppano  | 
come  i punti  normali;  le  dentature  di  loro  circonferenza  s’in-  j 
crociano  con  quelle  delle  ossa  vicine  , e ne  risulta  un  pezzo  | 
osseo  supplimentario.  Queste  ossa  accidentali  si  denominano  1 
wormiane.  Nei  primi  tempi  di  loro  ossihcazione,  le  ossa  lar- 
ghe sono  proporzionalmente  molto  più  sottili  che  non  lo  sa- 
ranno in  seguito  atteso  che  il  tessuto  celluloso  \i  é appena 
sviluppato.  Nell’  epoca  della  nascita  , i centri  ossei  primi- 
tivi non  essendo  ancora  riuniti  tra  di  loro  che  in  pochis- 
simi luoghi,  e,  da  un  altro  lato,  l’ossificazione  che  parte  dal 
centro  dell’osso  non  avendo  raggiunto  i limiti  di  loro  circon- 
ferenza, ne  risulta  che  le  dilferenti  parti  di  uno  stesso  osso  , 

0 che  le  stesse  ossa  che  in  seguito  debbono  essere  contigue  , 
sono  separate  per  degl’intervalli  cartilaginosi  ed  in  qualche  mo- 
do membranosi,  i quali  nel  cranio  costituiscono  le  fontanelle. 

1 punti  di  ossificazione  epifisarii  o complementari  di  alcune 
ossa  larghe,  rappresentano,  sino  ad  un  certo  punto,  V epifisi 
delle  ossa  lunghe.  Occupano  la  circonferenza;  si  dicono  Tcpi- 
f si  marginali.  I punti  epifisarii  non  sono  dunque  la  divisa  e- 
sclusiva  delle  ossa  lunghe  come  voleva  Bichal;  ne  troveremo 
egualmente  in  alcune  ossa  corte.  Le  ossa  larghe  hanno  un 
doppio  modo  di  accrescimento  in  larghezza:  l.°  L’  addiziona 
successiva  di  sostanza  ossea  a’  margini  stessi  dell’  osso;  2.°  la 
formazione  dell’ epifisi  marginali.  In  ogni  osso  largo  che  si 
forma  di  molti  punti,  e che  offre  nella  sua  superficie  una  su- 
perficie articolare,  questa  diviene  il  centro  in  cui  tutt’  i pun- 
ti vengono  a riunirsi  nell’  epoca  in  cui  Possificazione  si  coni-  ; 
pie.  Nella  vecchiaia  la  parte  spugnosa  si  riassorbe,  i due  ta- 
volati 8Ì.,ravvicinano  , d’onde  ne  risulta  un  assottigliamento^ 
dell’osso;  a questo  fenomeno  si  dee  attribuire  1’  abbassameo*i 
to  delle  gobbe  parietali  che  si  osservano  nel  vecchio. 
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IH.®  Ossa  corte 


580.  Definizione--  Situazione  — Conformazione.—  Sian- 
noverano  tra  le  ossa  corte  tutte  quelle  delle  quali  le  tre  di- 
! mensioni  sono  pressoché  eguali.  — . Sono  situate  nella  colon* 
na  vertebrale  , che  n è interamante  formata  , nella  mano  , 
Tiel  piede,  e per  tutto  ove  una  grande  solidità  si  trova  unita 
a de’ movimenti  parziali  limitatissimi.  Si  trovano  general- 
i mente  raccolte  in  gran  numero.  La  di  loro  forma  varia  di 
i molto  da  non  poterla  raffigurare  in  un  modo  generale.  E de* 
terminata  dal  piano  della  parte  nella  cui  struttura  concorro- 
no. Sono  ora  gloholosc,  ora  tetroidi,  cunei  formi , cuboidi,  ec.; 
sono  tagliate  a faccette  per  le  loro  numerose  articolazioni;  of- 
frono tutte  deir  eminenze  e degl’  incavi  più  o meno  marcati, 
tanto  articolari  che  d’ inserzione.  La  parte  della  loro  super- 
ficie che  non  è articolare  è rugosa,  per  servire  a dell  inser* 


I 

ì 

I 


zioni  legamentose  e lendinose. 

581.  Struttura.  — Le  ossa  corte  sono  esteriormente  for- 
mate da  uno  strato  di  sostanza  compatta  , ed  interiormente 
li  sostanza  spugnosa  ; ricevono  de’  vasi  e contengono  della 


midolla. 

582.  Sviluppo  e differenze  individuali. — Le  ossa  corte 
glassano  dallo  stato  mucoso  a quello  cartilagineo  prima  di  os- 
isificarsK  Hanno  già  in  quest’  ultimo  stato  la  forma  ed  il  vo- 
! urne  che  avranno  dopo  la  loro  trasformazione  definitiva;  que- 
sta incomincia  dal  centro  alla  circonferenza;  il  loro  sviluppo 
3 dunque  in  qualche  modo  l’inverso  di  quello  delle  ossa  lun- 
ghe e larghe.  Per  queste  si  veggono  da  prima  sorgere  gli 
,trati  compatti,  poi  lo  strato  diploico  ; nelle  ossa  corte  , per 
i*  opposto,  la  porzione  centrale  si  ossifica  la  prima  ; lo  strato 
juperlìciale  o compatto  si  mostra  più  tardi.  Sono  le  ultime 
id  ossificarsi.  Un  grandissimo  numero  di  ossa  corte  sono  an- 
cora cartilaginose  dopo  la  nascita.  Le  ossa  corte  non-  sono 
private  di  punti  ossei  epifisarii:  le  vertebre  ed  il  calcaneo  no 
jffrono  degli  esempli.  Del  rimanente  , l’  ossificazione  offre 
ielle  ossa  corte  le  stesse  fasi  e lo  stesso  andamento  che  nel- 
’ estremità  delle  ossa  lunghe,  le  quali  per  molti  aspetti  ras- 
lomigliano  alle  ossa  corte.  Certe  ossa  corte  si  sviluppano  nel- 
0 spessore  o nella  continuità  de’ tendini  o de’ loro  legamenti 
PERBONÉ,  .Anatomia  Yol.  II.  7 * 
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e passano  allo  stato  fibroso  , al  fibro -cartilagineo  , ed  infine 
allo  stato  osseo.  La  rotula  e tutte  le  sesamoidi  sono  in  questo 
stato  ^ di  guisa  che  non  fanno  realmente  parte  dello  schele- 
tro , e si  considerano  in  qualche  modo  come  delle  ossa  acci- 
dentali. 

583.  Funzioni.  — La  natura  ha  posto  le  ossa  corte  ovun- 
que una  grande  solidità  dovea  essere  unita  alla  mobilità.  Era 
necessario  che  fossero  riunite  in  gran  numero  per  raggiunge- 
re questo  doppio  scopo  , e ciò  dovea  aver  luogo  a spese  del 
di  loro  volume.  Difatti,  da  una  parte,  si  sa  che  uno  strumen- 
to qualunque  formolo  di  molti  pezzi  fortemente  uniti  gli  uni 
agli  altri,  è più  solido  che  un  altro  composto  di  un  sol  pezzo, 
perchè  gli  sforzi  si  perdono  ne’punti  di  riunione,  e dall'altra, 
la  somma  de’  movimenti  di  una  serie  di  organi  occupante  una 
estensione  data  , è deipari  tanto  considerevole  , per  quanto 
questi  organi  sono  più  numerosi  e di  conseguenza  più  piccoli.  : 

IV.  Ossa  miste. 

58V.  Definizione  Situazione  — ; Conformazione.  — Di- , 

consi  miste  quelle  ossa  che  riuniscono  le  forme  ed  i caratteri 
delle  specie  precedenti , e sembrano  risultare  dalla  riunione 
di  ossa  di  due  di  queste  ed  anche  di  tre  ( lo  sfenoide,  il  tem  • 
porale,  T occipitale,  T etmoide,  il  costale,  lo  sterno  sono  ossa 
miste).  — La  più  parte  appartengono  alla  testa  ed  al  to- 
race. La  di  loro  fórma  è variabilissima,  e risulta  il  più  spes- 
so dall' associazione  di  una  parte  larga  e di  una  più  corta  e 
densa. 

583.  Struttura  — Sviluppo  — Funzioni.  — Ciascuna  por 
zione  delle  ossa  miste  offre  la  struttura  delle  specie  di  oss^ 
alla  quale  si  riferisce.  In  questo  gruppo  è che  si  rinviene  l 
parte  ossea  la  più  compatta  e la  più  dura  dello  scheletro 
cioè  l’osso  petroso  del  temporale.  — Queste  ossa  si  forman 
per  molti  punti  di  ossificazione  , presentano  per  ciascun 
delle  loro  parti  il  modo  di  sviluppo  della  specie  alla  quale  s i 
riferisce. — Le  ossa  miste  adempiono  diversi  uffici  nell’orga  \ 
nismo  , concorrono  a formare  il  cranio  e la  cavità  toracica 
circondano  e proteggono  gli  organi  che  vi  si  contengono  , ■ 
nervi  encefalici,  ed  alcuni  degli  apparecchi  sensitivi,  a’  qua 
molti  di  questi  appartengono*,  infine,  danno  attacco  a de’mt 
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scoli,  organi  pe’  quali  un  certo  numero  tra  di  essi  sono  in  mo 
vi  mento. 


V.°  OSTEIDI, 

Sesamoidi  ( Bicbàt — Osteìdi  ( Dutrochet  , db  BlàiN' 
ville).  — Ossa  da'  tendini  (Meckel), 

586.  Duirochei  ha  il  primo  designato  sotto  il  nome  di  osfei- 
di  le  parti  del  corpo  suscettibili  di  solidificarsi  per  l’addizlo- 
ne  del  fosfato  calcareo.  L’osservazione  prova  che  vi  sono  al- 
cune di  queste  ossa  nuove  che  fanno  costantemente  parte  del 
-sistema  osseo  nel  suo  stato  di  perfeziono,  gli  altri  sono  acci- 
dentali ; questi  ultimi  sono  senili  o morbosi.  Non  diremo  che 
degli  osteidi  propriamente  detti.  Gli  Osteìdi,  che  non  acqui- 
stano mai  un  volume  considerevole,  eccetto  la  rotula  , e che 
di  rado  oltrepassano  la  grossezza  di  un  pisello  , si  mostrano 

j sulle  membra  nel  senso  delia  fiessione,  tranne  ancora  la  rotu- 
la che,  sola  tra  essi,  è posta  nel  senso  della  flessione.  Non 
se  nc  riconoscono  nel  tronco. 

587.  Descrizione. — Le  ossa  sesamoidee  sono  de’piccoli  ossi 
lirregolari,  il  più  spesso  arrotonditi,  variabili  per  resistenza,  il 

volume  ed  il  numero,  ma  che  si  trovano  generalmente  in  mag- 
gior quantità  neiruomo  che  nella  donna  , e sono  posti  nello 
spessore  de’  tendini  in  prossimità  di  alcune  articolazioni  delle 
idila  delle  mani  e de’ piedi. 

588.  Sviluppo. — Questi  organi  si  sviluppano  sempre  nel  tes- 
suto fibroso;  gli  uni  occupano  de’tendini:  la  rotula,  quelli  de’ 
gemelli  del  tibiale,  del  peroneo;  gli  altri  sono  formati  ne’ le- 
gamenti d’onde  le  ossa  sesamoidi  delle  falangi  del  piede  e del- 
la mano.  I tendini  ed  i legamenti  che  debbono  servire  di  base 
agli  osteidi  restano  lungo  tempo  senza  olTrirne  traccia  : sol- 
tanto dopo  la  nascita,  si  deposita,  ne’ punti  che  debbono  più 
■tardi  contenerle  , alquanto  più  di  gelatina  che  non  esiste  ne- 
gli stessi  tessuti  delle  altre  regioni.  A poco  a poco  apparisco- 
no delle  fibro-cartildgini  analoghe,  per  la  loro  struttura,  allo 
fibro-cartilagini  inter  articolari  a quello  delle  puleggie  tendi- 
nose.  piu  tardi  queste  fibre-cartilagini  si  arrossiscono  , sono 
penetrate  da  piccole  reti  capillari , e si  vede  allora  apparire 
nell’ interno  una  specie  di  tessuto  celluloso,  analogo  a quello 
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delle  ossa,  mentre  che  uno  strato  sottile  di  tessuto  compatto 
ne  ricuopre  la  superlìcie.  Ma  queste  ossa  nuove  restano  sem- 
pre in  mezzo  di  una  base  fibrosa  di  cui  le  fibre  sembrano  con- 
tinuarsi a traverso  la  loro  trama  senza  interruzione,  per  con- 
seguenza , offrono  per  carattere  speciale  di  non  essere  rico- 
perte di  uno  strato  di  periostio  analogo  a quello  delle  ossa  ve^ 
re.  Gli  osteidi  non  appariscono  che  da  venti  a trenta  anni. 
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589.  Definizione. — Si  dicono  denti  de’  piccoli  corpi  cunei- 
formi, lunghi  di  alcuni  centimetri  , di  un  colore  bianco-gial- 
lastro 0 turchiniccio  , più  duri , più  elastici  e più  frangibili 
che  tutte  le  altre  parti  del  corpo  umano.  Si  compongono  d’a- 
vorio,  ricoperto  dallo  smallo  e dal  cemento  e contenente  la  pol- 
pa, — Considerati  i denti  quale  tessuto  corneo,  costituiscono 
obietto  deH’istologia,  risguardati  poi  in  quanto  al  numero,  di- 
visione, forma  e situazione  sono  di  pertinenza  dell’  anatomia 
descrittiva.  Istologicamente  considera toil  sistema  dentario  non 
è che  un’appendice  del  sistema  tegumentario  interno,  ed  in 
seguito  dello  stesso  avremmo  dovuto  trattarne  , ma  siccome 
ha  col  sistema  osseo  molta  analogia  pel  lato  morfologico  e chi- 
mico così  ne  trattiamo  in  seguito  dello  stesso.  Infatti  risul- 
ta la  sostanza  dentaria  di  una  materia  propria , oltremodo 
dura,  composta  di  gelatina  e di  sali  calcarei  , di  tessuto  con- 
giuntivo , e di  vasi  e nervi-  Siccome  questi  diversi  elementi 
sono  anche  quelli  che  sì  osservano  nelle  ossa,  gli  antichi  au- 
tori han  creduto  che  questi  due  ordini  di  organi  che  presen- 
tavano la  stessa  natura  appartenessero  alla  stessa  classe;  ma 
mentre  che  nell’  osso  la  sostanza  ossea  ed  il  tessuto  cellulo- 
vascolare  s’ intrecciano  del  tutto  nel  modo  il  più  intimo,  ve- 
diamo ne’ denti  la  sostanza  dentaria  isolarsi  del  modo  il  più 
compiuto,  la  prima  ritirandosi  nella  circonferenza , la  secon- 
da cercando  un  refugio  nella  loro  parte  centrale.  La  parte 
dura  0 corticale  tiene  quindi  il  posto  di  tutte  le  sostanze  epi* 
dermoidi  verso  gli  organi  che  ricuoprono. 

590.  Composizione  chimica.  — Faremo  conoscere  la  com- 
i posizione  chimica  propria  di  ciascuna  parte  che  compone  il 
‘dente.  L’acono  ha  una  composizione  chimica  analoga  a quella 
delle  ossa:  la  sostanza  organica  che  si  ottiene  si  converte  per 
la  decozione  in  colla.  Berzelius  ha  trovato  le  sostanze  se<^uen- 
ti  nell’avorio:  naateria  animale  ed  acqua  28;  fosfato  di  calce 
i6l,  95;  fluato  di  calce  2,  10;  carbonato  di  calce  5,  30;  fosfato 
di  magnesia  1, 05;  soda  e cloruro  di  sodio,— Secondo  lo  stesso 
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autore,  lo  smalto  è composto:  di  fosfato  di  calce  85,  3;  di  fliia- 
to  di  calce  3,  2;  di  carbonato  di  calce  8,  0 5 di  fosfato  di  ma- 
gnesia i'S;  di  sostanza  animale  e d’acqua  2,  0.  Lassaigne  ha 
trovato:  fosfato  di  calce  72j  carbonato  di  calce  8:  materia  ani- 
male 20.  L’analisi  di  Pepgs  si  ravvicina  a quest’  ultima.  — 
Il  cemento  contiene  secondo  Lassaigne:  materia  animale 
18;  fosfato  di  calce  53,  8i;  carbonato  di  calce  3 , 98.  — La 
sostanza  la  più  notevole  di  quelle  eh’  entrano  nélla  composi- 
zione de’ denti  è il  fluato  di  calce.  Gli  elementi  chimici  pre- 
cipui che  compongono  la  sostanza  dentaria  sono  una  materia 
organica  cartilaginea,  e vari  sali.  Varia  molto  la  proporzio- 
ne della  prima  in  quanto  a’ secondi  , ma  per  lo  più  rappre- 
senta 28  0;0.  Vi  sono  altresì  delle  materie  grasse  , ma  in  i- 
scarsa  quantità.  In  quanto  a’ sali,  il  carbonato  calcico  non  si 
trova  sempre  nella  stessa  quantità  : — in  65  a 67  0/0  di  fo- 
sfato calcico  si  trovano  da  3 a 8 0/0  di  carbonato.  Da  Las- 
saigne, Bibra  e Marchand  si  sono  stabilite  delle  differenze  di 
composizione  : l.°  La  materia  minerale  de’ denti  mascellari 
è superiore  a quella  degl’  incisivi  ; 2.®  ne’  vecchi  vi  è dimi- 
nuzione di  materia  organica^  3.°  secondo  Marchand  , i denti 
che  soprabbondano  di  fosfato  calcareo  sono  disposti  alla  carie. 

59 1.  Struttura.  — I denti,  hanno  in  generale,  la  forma  di 
un  cono  irregolare,  la  di  cui  grossa  estremità  è libera  e spor- 
gente nella  bocca,  e la  di  cui  sommità,  semplice  0 multipla, 
è sempre  forata  e incuneata  negli  alveoli.  La  parte  eh’ è li- 
bera porta  il  nome  di  corpo  0 corona  del  dente,  e fa  fuori  <lel- 
r alveolo  una  sporgenza  eguale  in  tutti  denti.  Quella  eh’ è 
nascosta  nell’alveolo  è detta  radice , e differisce  per  la  sua 
lunghezza  e pel  suo  stato  semplice  0 multiplo.  Il  collo  od  il 
oolletto  del  dente  è il  ristrignimento  che  separa  le  due  men- 
zionate porzioni , ed  intorno  del  quale  si  attacca  la  gengiva. 
Ciascun  dente  costa  di  una  parte  molle,  interiore,  che  dicesi 
polpa  0 il  bulbo  dentario,  di  una  parte  dura,  esteriore,  corti- 
cale od  epidermoide:  Vavorio  o la  sostanza  dentaria.  Questa  ò 
rivestita , ma  nella  corona  soltanto  , di  una  terza  parte  detta 
smalto  , mentre  che  le  rad’ci  e la  superficie  compresa  tra  le 
radici  , chiamata  superficie  alveolare  , sono  coverte  per  degli 
strati  di  sostanza  ossea  che  si  estende  talora  pel  di  sopra  del- 
lo smalto  : questa  sostanza  è detta  cemento.  — La  sostanza 
dentaria  ha  la  forma  e pressoché  il  volume  del  dente,  di  cui 
forma  la  più  gran  parte,  È incavata  di  una  cavità  che  occu- 
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pa  il  centro  della  corona,  e si  prolunga,  ristringendosi , sino 
alla  sommità  aperta  della  radice-  Non  vi  si  distinguono  nè  a- 
reole  o cellule  ; si  ravvisa  soltanto  nella  corona  una  disposi- 
xione  lamellosa  : T injezione  non  la  penetra  mai.  Lo  smallo 
riveste  di  uno  strato  poco  spesso  la  corona  del  dente  , e fini- 
sce assottigliandosi  al  colletto.  Vi  si  distinguono  ad  occhio 
nudo  de’  filetti  pressati  gli  uni  contro  gli  altri,  e posti  perpen- 
dicolarmente sulla  superficie  dell’  avorio.  Non  si  conosce  al- 
cun vaso  in  questa  sostanza.  La  cavità  dentaria  occupa  il 
centro  della  corona  ed  ha,  tranne  il  volume,  la  stessa  figura 
che  il  dente  all’  esteriore;  è liscia  nella  sua  superficie  e riem- 
pita di  polpa.  La  polpa  è una  papilla  che  riempe  esattamen- 
te la  cavità  dentaria;  è in  continuità  col  periostio  alveolare. 
Questa  papilla  è provveduta  di  vasi  e di  nervi  voluminosi 
che  diconsi  dentarli  od  alveolari. 

592.  Tessitura  intima. — Gli  antichi  si  limitarono  allo  stu- 
dio esteriore  de’denti  senza  cercare  a scoprire  la  di  loro  com- 
plicata tessitura.  — Bisogna,  per  cosi  dire  , arrivare  sino  ad 
Eustachio  por  trovare  alcune  idee  sane  su  questa  parte  della 
loro  storia.  Questo  anatomico  descrisse  i loro  follicoli  ed  i 
loro  vasi,  e riconobbe  ch’erano  costituiti  da  due  sostanze  par- 
ticolari , alle  quali  Bertin  aggiunse  più  tardi  una  terza  so- 
stanza centrale.  Leeuwenhoek  il  primo  studiò  la  loro  intima 
tessitura  mercè  del  microscopio,  e potè  acquistare  conoscen- 
ze alquanto  esatte  su  questo  punto.  Ammise  che  i denti  sono 
composti  di  tuboli  retti,  sottilissimi,  estendendosi  dall’alveolo 
alla  periferia  dell’organo,  piegandosi  a zigzag  nello  smalto. 
Le  sue  preparazioni  erano  fatte  su’ denti  umani.  Malpighi  si 
dichiarò  in  favore  della  disposizione  fibrosa.  Havers,  Reichtl  0 
jUowship,  che  si  coadiuvarono  del  microscopio,  abbracciarono 
r opinione  di  Leeuwenhoek,  mentre  che  Soemmering,  Albinus, 
Scarpa,  Bichal  e Meckel,  che  non  trascurarono  questo  poten- 
te mezzo  d’investigazione,  si  dichiararono  per  l’idea  di  AfoZ- 
pighi.  Hèrissant  apprese  che  lo  smalto  non  lascia  di  cartila- 
gine come  le  ossa  allorché  lo  si  fa  disciogliere  nell’acido  clo- 
ridrico. Il  celebre  Giov.  Hunier,  sulle  sue  tracce  , risguardò 
lo  smalto  come  un  prodotto  cristallino  analogo  a’ calcoli  bi- 
liari ed  orinari.  Queste  cognizioni  restarono  per  molto  tempo, 
Purkinje  c Fraenkel  in  fine  fecero  conoscere  la  vera  compo- 
sizione intima  de’  denti.  Mailer  descrisse  la  materia  inorga- 
nica 0 calcarea  depositata  nel  loro  interiore  e nella  sostanza 
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intermèdia.  Infine  i lavori  di  Bclzius,  di  Schwann,  di  Flenle^ 
di  Kranse,  àìSerres,  di  Oiven,  di  Nasinylh  han  condotto  a’ri- 
sultati  che  ora  si  conoscono. 

a.  Follicolo  dentario.  — Si  ò la  parte  che  produce  T ostei* 
de  dentaria  e ch’è  uno  de’mezzi  di  unione  con  l’alveolo.  Que- 
sti sacelli  esistono  in  numero  eguale  a quello  dei  denti  ^ sono 
posti  negli  alveoli  e formati  per  delle  depressioni  della  mem- 
brana mucosa;  sono  uniti  al  periostio  alveolare  e s’alTondano 
in  tutte  le  anfrattuosita  degli  alveoli.  La  parete  esteriore  ri- 
ceve i vasi  ed  i nervi  che  gli  sono  destinati;  il  suo  esteriore 
è riempito  per  la  radice  del  dente  , alla  quale  aderisce  inti- 
mamente; ben  inteso  che  il  suo  sacco  è semplice  pe’  denti  u- 
nicuspidi , mentre  ch’è  diviso  pe’ follicoli  secondari  pc’ den- 
ti a radici  multiple;  il  suo  collo  stretto  abbraccia  il  collo  dei 
dente,  e gli  aderisce  ancora;  il  suo  fondo  dà  origine  alla  pa- 
pilla dentaria. 

b.  Ghiandole  gengivali.  — Intorno  del  colletto  di  questo 
follicolo,  esiste,  secondo  Serres,  una  serie  di  piccoli  corpi  di- 
sposti in  cerchio;  li  ha  denominati  ghiandole  gengivali.  Se- 
condo lo  stesso  , questi  corpi  , analoghi  allo  ghiandole  dette 
del  Meibotnio  ^ sono  de’ piccoli  follicoli  destinati  a segregare 
una  materia  che  lubrifica  il  margine  alveolare  avanti  l’uscita 
de’ denti;  più  tardi  producono  del  tartaro.  Meclul  li  risguar- 
da  come  uno  stato  morboso  della  mucosa.  Emmanucle  lios- 
seau,  che  ha  constatato  1’  esistenza  di  questi  follicoli,  dice  es- 
sersi assicurato  che  dispariscono  dopo  la  uscita  del  dente. 
Blondin  crede  , per  l’  opposto  , poter  affermare  eh’  esistono 
de’  follicoli  intorno  del  colletto  de’  denti  dell’adulto;  e invece 
di  paragonarli  alle  ghiandole  del  Meibomio,  vede  piuttosto  in 
essi  degli  analoghi  eh’  esistono  intorno  al  collo  stretto  della 
matrice  de’  peli.  Fraenlcd,  Purhinje  e Lindercr  li  hanno  tro- 
vato in  questi  ultimi  tempi.  Essi  e Raschkow  ne  hanno  anche 
esaminato  il  contenuto  mercè  il  microscopio  , ed  hanno  tro- 
vato in  un  liquido  chiaro  delle  piccole  placche  poligonali  , a 
nticleo  arrotondilo  , rassomiglianti  alle  cellule  epiteliali  ap- 
piattite e riempite  in  parte  di  sostanza  granellosa. 

c.  Papilla  dentaria  (polpa  dentaria  — porzione  polposa  o 
molle  — polpa  centrale  (Cuvier)-6u/6o  dentario).  — Dal  fondo 
del  follicolo  dentario  si  eleva  una  papilla  o nucleo  polposo;  è 
ricettata  nella  cavità  del  canaio  e della  cavità  dentaria;  il  suo 
volume  è iu  ragione  inversa  dell’  età  ; la  sua  forma  è esatta- 
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mente  analoga  a quella  del  dente:  è unipediculata  negl’  inci- 
sivi e ne’ canini,  e moltipediculata  ne’ molari  5 il  suo  apice  ò 
sormontato  da  eminenze  eguali  in  numero  a’cuspidi  della  co- 
rona ne’  denti  multicuspidati.  Henle  dice  che  la  si  lacera  fa- 
cilmente nel  senso  della  sua  lunghezza  in  filamenti  gracili 
che,  indipendentemente  da’ nervi  e da’vasi,  contengono  della 
fibre  chiare,  a granelli  fini,  alquanto  appiattiti,  aventi  il  vo- 
lume e l’aspetto  di  fibre  nervose  gelatinose,  e sulle  quali  pog- 
giano de’ nuclei  delle  cellule,  ora  ovali  ed  ora  allungate  in  fi- 
bre corte  e sottili,  ondeggianti  e oscure.  Sulla  superficie  della 
polpa  esiste  un  tessuto  analogo  a quello  delle  membrane  mu- 
cose, ma  non  avente  epitelio  ('V.  odontogenia  ). 

d.  Osso  dentario  ( avorio  — sostanza  propria  — sostanza 
tubolosa  ).  — L’  avorio  ofTre  una  grande  analogia  con  le  ossa 
propriamente  dette.  È composto  di  canaletti  e di  una  sostane- 
za  intermedia.  Secondo  Retzius,  la  cavità  dell’ avorio  è fo- 
rala su  tutta  la  superficie  interna  da  una  quantità  di  orificii 
appartenenti  a de’  piccolissimi  canali  che  traversano  obbli- 
quamenle  la  sua  sostanza  per  penetrare  sin  nella  superficie. 
NeH’uomo,  questi  piccoli  tuboli  sono  posti  parallelamente  gli 
uni  agli  altri,  in  modo  da  presentare  una  disposizione  raggian- 
te verso  la  superficie  dell’organo.  Bisogna  notare  che  il  di 
loro  tragitto  non  è assolutamente  diretto,  ma  che  offre  sem- 
pre dell’ inflessioni  che  rapportansi  a due  0 tre  curve,  la 
prima  a partire  dalla  cavità  risguardante  verso  la  faccia  tri- 
turante deir  osso.  Se  adoprasi  un  ingrossamento  molto  pili 
forte  si  vede  che  queste  grandi  inflessioni  formano  delle  on- 
dolosità  secondarie  di  cui  si  è valutato  il  numero  a 200  in- 
circa. Esaminate  sotto  gl’ingrandimenti  di  300  a 600  diame- 
tri hanno  sembrate  a Nasmyth  essere  formate  di  piccole  cavi- 
tà poste  in  seguito  le  une  delle  altre  come  le  fibre  monilifor- 
mi  0 come  una  corona.  Si  è anche  osservato  che  questi  con- 
dotti danno,  a misura  che  si  avvicinano  alla  periferia,  delle 
ramificazioni  che  si  dividono  a lor  volta  e si  portano  quindi 
verso  la  superficie  dell’osso  senza  anastomizzarsi  tra  loro  da 
prima,  mentre  che  pervenutivi  formano  una  specie  di  rete  a 
lacune  ove  si  è creduto  vedere  de’veri  corpuscoli  ossei.  Krau' 
se  ha  trovalo  ne’tuboli  un  diametro  di  0,  0007  a 0 , 0023  di 
linea;  Bruns,  di  0,  0013  a 0,  0016  di  linea;  Henle  , non  più 
che  0 , 001  di  linea  , le  loro  pareti  sono  incommensurabili. 
Questi  tuboli  sono  ciò  che  diconsi  i canali  calcari  dell'  osso  ; 
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contengono  una  sostanza  terrea  che  apparisce  sotto  forma  di 
granelli  grumosi.  Non  ne  sono  compiutamente  riempiti,  poiché 
secondo  Mailer  e Purkinje,  i liquidi  colorati  vi  s’introducono. 
Serres  ha  veduto  sopra  molte  preparazioni  una  serio  di  glo- 
boU  sanguigni  corrispondenti  allo  sboccamento  de’  canaletti 
nella  cavità  dentaria.  La  materia  calcarea  sembra  impregna- 
re anche  le  pareti  de’tuboli  se,  mercè  della  logoratura  o di  cer- 
ti tagli,  si  riesce  ad  attaccare  la  sostanza  ossea  trasversalmen- 
te a’canaletti  calcarei,  1’  osso  dentario  sembra  essere  costitui- 
to da  una  base  omogenea  crivellata  di  piccoli  fori  i di  cui  lu- 
mi appariscono  secondo  che  il  taglio  è più  o meno  esatto  nel- 
la forma  rotonda  od  ovale  e questi  sono  gli  orifici  de’tuboli.  La 
Struttura  di  questa  sostanza  intertubolosa  ointerlibrosa  merita 
a sua  voltadi  [issare  l’attenzione.  Frae/i/ce/ e Par/cùije non  han- 
no potuto  rapportare  ad  alcuna  struttura  regolare  la  disposi- 
zione di  questa  sostanza  fondamentale. e Mailer  hanno 
abbracciato  questa  maniera  di  vedere,  ed  hanno  detto  che  lo 
fibre  tubolate  erano  circondate  di  una  materia  amorfa  omoge~ 
ma  soltanto  ammisero  che  esistevano  nel  suo  spessore  delle  ra- 
mificazioni secondarie  de’tuboli,  ciò  fu  ributtato  da’microgra- 
fi.  L’esame  della  sostanza  dell’avorio  fece  ammettere  da  //en- 
te una  struttura  organizzata  che  or  ora  descriveremo.  Na- 
smyth  a sua  volta  ha  fatto  vedere  , per  un  ingrandimento  di 
200  a 4-00  diametri,  ch’esiste  tra  le  fibre  dell’avorio  una  so- 
stanza che  forma  la  trama  di  quest’organo;  presenta  delle  areo- 
le  numerose  a pareti  distinte  , riproducendo  molto  esatta- 
mente la  disposizione  che  dicesi  cellulosa  , e che  Riccardo 
Owen  ha  constatato  da  suo  Iato.  Si  può  spogliare  l’osso  den- 
tario della  sostanza  cartilaginosa  mercè  la  bollitura  prolun- 
gata in  una  soluzione  di  po/assa  caustica.  Si  può  ottenere  lo 
stesso  risultato  per  la  combustione  ; il  tessuto  brucia  , anne- 
risce e lascia  un  residuo  analogo  a quello  menzionato. 

e.  Cartilagine  dell’osso  dentario  rammollita  per  gh  acidi.— 
Allorché  si  faccia  macerare  l’osco  dentario  nell’acido  nitrico 
diluito,  la  materia  calcarea  è precipitata,  e l’avorio  si  trasfor- 
ma in  una  massa  flessibile  che  la  si  può  ridurre  in  gelatina 
perla  nozione:  si  è la  cartilagine  dentaria.  Cruccilhicr  para- 
gona la  sua  struttura  a’cornetti  di  cialdone  soprapposti,  flen- 
le  e Krause  hanno  creduto  vedere  che  la  sua  struttura  era  in- 
teramente formata  di  fibre  concentriche  allcttanti  la  stessa 
direziono  che  i canaletti  digià  descritti  nella  sostanza  ossea  , 
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di  guisa  che  ciascuno  di  essi  sembra  marciare  tra  un  fascio 
particolare  di  queste  fibre.  Diciamo  fascio,  perchè  queste  fi- 
bre primitive  loro  han  sembrato  formate  di  fibre  estremamen- 
te tenui,  che  i micrografi  han  paragonate  per  la  di  loro  ap- 
parenza a quelle  della  tunica  gialla  delle  arterie  , o pure  a. 
quelle  dello  strato  esterno  del  cristallino  HenU  loro  dà  0, 0029: 
di  linea  di  diametro.  Verso  la  superficie  esterna  e verso  le  ra- 
dici, ne’punti  ove  abbiamo  veduto  i canali  ramificarsi,  la  car- 
tilagine perde  Taspetto  fibroso,  e vi  si  trovano  delle  laminet- 
te fine  non  fibrose,  massime  ne’punli  che  rispondono  alla  ra- 
dice ed  alla  corona  del  dente. 

f.  Smalto  (sostanza  vitrea — sostanza  corticale).  — Nel 
secolo  XVI  Eustachio  avea  veduto  che  lo  smalto  alletta  una 
forma  cellulare  che  paragonò  alle  areole  del  mele;  e non  po- 
tendosi sapere  come  questo  celeberrimo  anatomico  avea  po- 
tuto fare  una  consimile  osservazione  avanti  rinvenzion-^  del 
microscopio,  questo  fatto  era  restato  perduto  per  la  scienza., 
Purkinje  da  una  parte,  e il/iil/er  dall’altra  avevano  conosciu- 
to bene  la  forma  elementare  prismatica  dello  smalto  5 ma  la 
disposizione  cellulare  ritrovala  da  Owene  Nasmyth  loro  era 
sfuggita.  Si  veggono  queste  fibre  primitive  suj>posle  da  prinva 
da  IJunter,  Blahe  e Sclireyrr,  e dimostrate  in  seguito  per  le 
preparazioni  di  Piirlonje,  di  Fraenkd,A'\  MuUer  e di  lìaschkow. 
La  faccia  inferiore  di  questa  vòlta  olTre  delle  piccole  asprezze 
e degli  alTussamenti  che  s’insinuano  nelle  rugosità  corrispoa- 
denti  della  superficie  dell’avorio.  Le  loro  estremità  libere,  se^ 
condo  che  il  dente  è logorato  0 pulito,  sono  arrotondile,  qua- 
drate, esagonali,  ciò  che  deriva  dalle  varietà  dettogli  che  han 
luogo.  Questi  prismi  offrono  degli  ordinamenti  svariati,  in  zig- 
zag, in  vortici  , secondo  il  volume  0 la  porzione  del  dente  0- 
ve  li  si  osservano.  Che  che  ne  sia,  esistono  ancora  nella  strulr 
tura  dello  smallo  delle  disposizioni  di  cui  i micrografì  non  si 
rendono  un  conto  sodisfacente  , e che  richiedono. nuove  ri- 
cerche. 

g Cemento  (osso  proprio  ^crosta  petrosa,  cernentum)  Il  c*- 
tnenlo  inqjianto  alla  sua  struttura  rassomiglia  al  tessuto  osseo. 
Vi  si  trovano  de’  corpuscoli  ossei  e le  loro  ramificazioni;  ma 
i canaletti  mancano  abitualmente  nelTuomo  e non  si  veggono 
che  in  alcuni  casi.  11  cemento  si  trova  in  più  quantità  nell’e- 
Btremità  della  radice,  e ne’ cavi  tra  due  radici,  nella  superficie 
detta  alveolare.  La  quantità  del  cemento  aumenta  coll’ età  e 
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forma  talora  eziandio  dell’ esostosi;  sembra  terminare  al  col- 
lo nella  superficie  esterna  del  dente,  nel  luogo  ove  comincia 
lo  smalto;  ma  in  alcuni  casi  Haenkel  Nasinijili  e Erdl  hanno 
potuto  comprovare  la  sua  esistenza  al  dissotto  dello  smalto. 
Allorché  si  faccino  rammollire  de’donti  nell’acido  cloridrico, 
si  può  distaccare  la  cartilagine  di  questa  sostanza  corticale 
sotto  forma  di  una  membrana  lamellosa  , meno  consistente 
di  quella  che  si  ottiene  pel  rammollimento  dell’avorio. 

' h.  Membrana  capsulare  persislente  — Questa  membrana 
scoperta  da  Nasmyih,  è stata  per  esso  descritta  nel  seguente 
modo  : « Ho  osservato  alcuni  anni  fa  , esaminando  de’  denti 
umani  che  avea  messi  in  una  soluzione  acida  , delle  porzioni 
distaccate  di  membrane  che  ondeggiavano  nella  superficie  del 
liquido.  Erano  si  delicate  e si  distaccavano  con  tanta  faciltà 
che  restai  per  qualche  tempo  incerto  sulla  parte  del  dente  da 
cui  si  erano  distaccate.  Intanto  ho  acquistalo  la  convinzione 
dopo  un  lungo  e minuto  esame  , che  si  erano  distaccate  dalla 
superficie  esterna  dello  smalto , e che  si  continuavano  con  la 
membrana  che  ricuopre  la  radice  , la  quale  membrana  essa 
stessa  penetra  nella  cavità  interna  del  dente  e ne  tappezza  l’in- 
teriore. Pervenni  in  seguito  a ritrovare  questa  membrana  su 
tutta  la  superficie  dello  smalto  e della  radice  del  dente  , ovu 
forma  un  inviluppo  continuo;  ho  potuto  altresì  in  alcuni  casi 
distaccarla  dalla  superficie  della  corona  sotto  forma  di  una 
membrana  o di  una  capsula  dentaria  persistente.  È adunque 
dimostrato  al  presente  che  lo  smalto  de’ denti  semplici  e com- 
posti dell’  uomo  e di  tutti  gli  animali  è ricoperto  da  un  invilup- 
po distinto.  Siffatto  inviluppo  da  più  tempo  era  conosciuto  col 
nome  di  cemenio  ne’denti  composti  di  alcuni  animali;  ma  il  ce- 
mento contiene  sempre  delle  cellule  che  si  trovano  anche  nel- 
la capsula  persistente  del  bue  e di  alcuni  altri  animali;  finora 
non  ho  potuto  discoprirle  in  quelle  de’ denti  deH’uomo;  pen- 
siamo altresì  che.  nello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze 
su  questo  punto  , si  dee  designare  silTatta  membrana  con  un 
nome  particolare  e non  comprenderla  colla  denominazione 
generale  di  cemento,  benché  si  continui  con  questa  produzio- 
ne e che  ad  esso  assomiglia  a tutti  gli  altri  risguardi.  Come  si 
\ede  che  sebbene  non  sia  da  confondersi  la  membrana  capsu- 
lare persistente  col  cemento,  pur  tutta  volta  questo  non  è che 
la  stessa  membrana  ossificata 

593.  Sviluppo  ( Odonlogcnia).  — Lo  sviluppo  degli  elemon- 
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ti  microscopici  che  compongono  il  dente  è finora  poco  cogni- 
to. 11  bulbo  dentario  del  feto  è rivestito  di  una  membrana 
sfornita  dì  vasi,  e che,  in  una  sostanza  amorfa,  contiene  de' 
corpuscoli  e de’ piccoli  cavi  rotondi.  Gli  strati  del  bulbo  i pii 
vicini  di  questa  membrana  presentano  de’ corpuscoli  allunga- 
ti, provveduti  di  nuclei.  Approssimandosi  all’asse  del  bulbo, 
si  trovano  le  forme  le  più  diverse  di  questi  corpuscoli,  forme 
che  indicano  differenti  gradi  di  sviluppo.  Allorché  il  bulbo 
prenda  il  suo  accrescimento,  i corpuscoli  i più  profondi  si  svi- 
luppano altresì  e presentano  bentosto  delle  forme  analoghe  a 
quelle  de’ corpuscoli  i più  superficiali.  1 corpuscoli  si  riuni- 
scono in  seguito  in  fibre  piane,  sulle  quali  si  ravvisano  i loro 
nuclei  -,  questi  si  allungano  ed  offrono  bentosto  , riunendosi, 
delle  fibrille  anastomizzate.È  probabile  che  queste  fibrille  di- 
vengano più  tardi  cave  e costi tuisconiJ  quindi  i canaletti  den- 
tarii.  Le  areole  che  Nasmyth  ha  veduto  nel  bulbo  e nella  so- 
stanza dentaria,  sono  probabilmente  questi  corpuscoli  e loro 
nuclei  j in  tuti’  i casi  , queste  areole  non  sembrano  indicare 
che  un  grado  di  sviluppo  della  sostanza  dentaria,  che  proba- 
bilmente è affatto  scomparsa  ne’  denti  perfetti.  L’organo  de- 
stinato alla  formazione  dello  smalto  contiene  primitivamente 
de’  corpuscoli  che  divengono  bentosto  poligonali  ; questi  si 
trasformano  in  seguito,  secondo  Schwann,  in  cellule  longitu- 
dinali 0 poligonali,  troncate  nelle  loro  estremità  e poste  per- 
pendicolarmente nella  superficie  dell’avorio.  Lo  sviluppo  di 
queste  cellule  si  opera  da  prima  nello  strato  vicino  all’avo- 
rio, e va  di  dentro  in  fuori-  I primi  strati  delle  cellule  svilup- 
pate costituiscono  la  membrana  adamaniinae , nella  quale  si 
depositano  in  seguito  i sali  calcarei. 

a.  Formazione  del  follicolo.  — I denti  sono  preceduti  nella 
loro  formazione  per  degli  organi  denominati  follicoli  dentarii, 
di  cui  Goodsir  ha  studiato  lo  sviluppo.  Allorché  le  prime  trac- 
ce delle  mascelle  appariscano,  queste  offrono  un  solco  longi- 
tudinale centrale,  orlato  di  un  cercine  anteriore  e posteriore. 
\ erso  il  secondo  mese,  si  trova  nello  spessore  delle  arcate  al- 
veolari una  serie  di  follicoli  dentarli;  sono  globolosi,  opachi, 
riempiti  di  una  materia  giallastra  vischiosa  ; aderiscono  alla 
gronda  alveolare  pe’  vasi, e dall’altro  lato  alla  lamina  gengiva- 
le. Nella  fine  del  terzo  mese,  i cercini  del  solco  primitivo  si 
riuniscono,  di  modo  che  la  superficie  della  mascella  non  è in- 
terrotta che  dall’apertura  de’ follicoli  dentarii.  Verso  ilquar- 
l ERRONÉ,  Anatomia  gen,  Vol.  li.  8 
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to  mese  Serrcs  ha  trovato  de’ setti  fibrosi  tra’  follicoli;  infine, 
verso  la  nascita  , Io  sviluppo  degli  alveoli  li  isola  compiuta- 
mente  gli  uni  dagli  altri.  II  fondo  del  follicolo  è occupato  da 
una  grossa  papilla  la  di  cui  forma  varia  secondo  la  specie  di 
denti  che  formerà  più  tardi;  l’estremità  opposta  presenta  un 
prolungamento  che  si  è detto  iler  dentis  , gubernaculum  den^ 
tis.  Questo  gubernacolo  è il  collo  stretto  del  follicolo  ; non  si 
conviene  sulla  sua  permeabilità.  Falloppio  lo  descrive  come 
un  cordone  pieno.  Herissant  assicura  ch’è  cavo,  ma  ch’è  tu- 
rato dalla  seconda  gengiva.  Scrres  e Delabarre  sostengono  che 
è cavo.  Rosseau  pensa  che  la  cavità  è il  risultato  della  pre- 
parazione che  si  adopra  per  dimostrarlo.  Raw,  il  primo,  si 
occupò  della  struttura  del  bulbo.  Ammise  ch’era  composto  di 
due  membrane,  digià  descritte  da  Maipighi  ; una  seconda  di 
composizione,  che,  per  le  sue  duplicature,  costituisce  la  base 
del  bulbo  dentario  ed  il  rudimento  del  dente.  Le  maglie  di 
quest’ultimo  contengono  , secondo  Io  stesso  , delle  ghiandole 
vescicolari  abbondantemente  provvedute  di  vasi  sanguigni,  e 
le.  quali  segregano  la  materia  dentaria.  Giovi.  Ilunter  fece  se- 
gregare il  dente  dal  germe  , e riattaccò  quindi  la  formazione 
<ìe’  denti  a quella  de’ prodotti  inorganici.  Bichaty  Blake,  Fox 
e Oiiu'cr  parteggiarono  per  quest’ultima  opinione  che  venne 
combattuta  per  Serres,e  più  tardi  p^r  Flourcns  e Duvernny, 
1 lavori  di  Purkinje,  di  Retzhis,  di  M'àller,  di  Owen,  di  iVos- 
mylh  confermano  la  maniera  di  vedere  degli  ultimi  anato- 
mici menzionati  e ci  conducono  di  conseguenza  alle  idee  di 
Raw. 

b.  Formazione  deir  avorio.  — \mmette  Uenle  che  la  super- 
ficie interna  del  follicolo  è liscia,  come  sierosa. Nel  luogo  ove 
i vasi  vi  penetrano  si  eleva  il  bulbo:  si  è un  organo  solido 
che  più  tardi  si  vascolarizza.  La  sua  superficie  è ricoperta  da 
una  pellicola  ferma  e trasparente,  membrana  pr e formaliva 
che,  in  una  base  senza  struttura,  contiene  de’ granelli  rotondi 
o delle  cavità.  Le  cellule  e le  più  vicine  della  cavità  diven- 
Gono  cilindriche  , e contengono  , secondo  Schwann , un  nu- 
cleo. A misura  che  il  germe  dentario  cresce,  dei  nuovi  strati 
di  cellule  rotonde  passano  allo  stato  cilindrico  al  dissotto  del- 
la superficie,  si  mettono  per  lungo  le  une  in  seguito  delle  al- 
tre , e divengono  quindi  delle  fibre  raggianti.  Nasmylh  ha 
ben  fatto  vedere  l’af^olità  della  polpa.  Scrres,  che  ha  esami- 
nato per  degl’  iugrandimcnli  di  300  a 400  diametri  le  ime- 
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zioni  del  bulbo  fatte  per  Tanatomico  inglese,  ha  veduto  che  i 
vasi  andavano  dividendosi  e suddividendosi  nella  profondità 
del  bulbo,  ed  ha  distinto  la  comunicazione  delle  vene  e delle 
arterie  facendosi  per  de’  fori  del  pari  voluminosi  che  quelli 
che  si  distinguono  dalle  venticinque  alle  quaranta  ore  dall’in- 
cubazione del  pollo  sulla  membrana  ornfolo-mesenterica.  ber- 
rei? ha  altresì  constatato , sopra  delle  preparazioni  fresche  , la 
granulazione  deH'areole  indicate  da  Oivcn,  sul  porta-oggetto 
del  microscopio,  e per  l elTetto  dell’evaporazione,  queste  gra- 
nulazioni fresche  si  abbiosciano  e si  trasformano  in  areole. 

c.  Formazione  dello  smallo.  — Era  stato  ben  traveduto  da 
Giov-  Hunter  l’organo  formatore  dello  smalto,  che  avea  indi- 
cato sotto  il  nome  di  polpa  esteriore.  Era  stato  ben  descritto 
da  Piirkinje  T evoluzione  di  un  organo  che  chiama  organimi 
adamanlinae,  ma  le  descrizioni  di  questi  anatomici  erano  in- 
sutlìcienti  per  far  conoscere  il  punto  di  partenza  di  questa  for- 
mazione. Bichat  riconobbe  che  la  membrana  che  tappezza  la 
faccia  interna  del  follicolo,  e ch’è  respinta  pel  bulbo  nel  mo- 
mento del  suo  sviluppo,  era  analoga  alle  membrane  sierose. 
Serres , trovandola  vascolarissima  e producendo  un  liquido 
sieroso  e mucoso,  la  differenziò  dalle  sierose  e dalle  mucose, 
e la  risguardò  come  intermedia  a questi  due  ordini  di  mem- 
brane. Ma  il  senso  della  bella  ossérvazione  fatta  nel  1754-  per 
tìerissant  era  perduto:  a Se, diceva  egli,  si  distacchi  lamem- 
brana  dal  follicolo  di  sopra  la  corona  , e che  si  esamini  nello 
stesso  momento  la  sua  superficie  interiore  con  una  lente  di 
tre  0 quattro  linee  di  fuoco,  si  resta  ammirato  all’aspetto  di 
una  multitudine  infinita  di  piccolissime  vescichette  che , per 
la  loro  trasparenza,  sono  molto  simili  a quelle  di  cui  la  pian- 
ta chiamata  (/fac/afc  è coverta  Sono  disposte  con  molto  ordi- 
ne per  filiere  che  posano  le  une  sulle  altre  -Questo  vescichette 
contengono  in  certo  tempo  un  liquido  chiaro  e limpido  ; più 
tardi  diviene  lattiginoso  e s’inspessisce.  Non  si  può  impedire 
di  giudicare  che,  quando  questo  liquido  sarà  effuso  sul  dente 
ed  inspessito,  la  parte  del  dente  su  cui  sarà  stato  disteso  sarà 
ornata  di  questo  smalto  che  molto  ci  piace  » ...  Nasmylh  di 
recente  ha  ritrovata  e descritta  la  membrana  persistente  del- 
lo smalto,  questa  scoperta  avrà  per  risultato  di  surrogare  la 
ipotesi  della  secrezione  esteriore  dello  smalto  per  la  capsula 
per  quella  più  semplice  della  trasformazione  interiore. 
d.  Frazione  de  primi  denti  {Prima  dculizionc).  — Ver- 


92  P.  li.®  ISTOLOGIA 

SO  la  metà  della  gravidanza  comincia  la  formazione  della  por- 
zione dura  de’  denti.  L’incisivi  superiori  si  mostrano  da  quat- 
tro a cinque  mesi;  sono  bentosto  seguiti:  1 dagl’incisivi  la- 
terali; dal  primo  molare,  che  apparisce  a sei  mesi;  3.®  infine 
dal  canino  e dal  secondo  molare. Le  scaglie  di  tutt’i  denti  della 
prima  dentizione  sono  formate  a sette  mesi  secondo  Afecfcél,ad 
otto  mesi  secondo  Nell’epoca  della  nascita,  tutt’  i denti 

sono  ancora  contenuti  ne^li  alveoli  Se,  a quest’epoca;  si  toglie 
Ja  parete  anteriore  da  questi, si  vede  chei  denti  sono  sviluppa- 
ti, ma  che  un  solo  non  è completo.  Dopo  la  nascita  la  som- 
mità della  radice  raggiunge  il  fondo  dell’alveolo  ; l’accresci- 
mento  del  dente  cessando  di  farsi  da  questo  lato,  avviene  dal 
lato  della  gengiva  che  si  apre  per  dargli  passaggio,  e l’eruzior 
ne  si  opera  successivamente,  sulla  mascella  inferiore  da  pri- 
ma, poi  sulla  mascella  superiore,  gl’incisivi  medii  precedono 
gl’incisivi  laterali,  questi  i primi  molari;  questa  eruzione  co? 
mincia  verso  il  sesto  mese  dopo  la  nascita  e si  termina  verso 
la  fine  del  terzo  anno.  Verso  il  sesto  mese  che  segue  la  na- 
scita comincia  l eruzione;  si  fa  nel  seguente  ordine:  dal  quar- 
to al  decimo  mese  appariscono  grincisivi  medii  inferiori, poi  i 
medii  superiori;  dal  quindicesimo  al  ventiquattresimo,  i pri- 
mi molari  inferiori,  dal  ventesimo  al  trentesimo,  i canini  in- 
feriori , poi  i superiori  : dal  ventesimo  al  quarantesimo  me- 
se nascono  i secondi  piccoli  molari  che  completano  i venti 
denti  della  prima  dentizione.  Molte  spiegazioni  sono  state  ima- 
ginate per  render  ragione  del  meccanismo  dell’eruzione  de' 
denti.  Secondo  Uerissant  e Delabarre , il  dente  è attirato  per 
la  retrazione  del  foglietto  interno  della  membrana  del  folli- 
colo, pel  gubernaculuin  dentis  , come  lo  chiama  Serres.  Pe’ 
denti  della  seconda  dentizione,  Blandin  pretende  per  lo  con- 
trario che  i denti  escono  dagli  alveoli,  perchè  non  possono  più 
restarvi  contenuti  in  ragione  deH’accrescimento  che  han  su- 
bito. Che  che  ne  sia  ecco  il  fenomeno  che  si  può  osservare  : 
il  tessuto  gengivale  è sollevato,  la  membrana  mucosa  si  gon- 
fia, arrossisce,  s’infiamma,  diviene  dolorosa  , poi  imbianchi- 
sce. Una  0 molte  aperture  appariscono  nella  sua  superficie, 
ed  il  dente  ne  scappa  ora  dilatando  l’apertura  unica,  ora  ope- 
rando la  laceratura  de’  punti  intermedii  alle  aperture  multi- 
ple. Delabarre  pensa  che  questi  apertura  non  è altro  che 
il  prodotto  della  dilatazione  del  canale  fibroso  dell’ilcr-de/»- 
tù,  opinione  che  non  è più  generalmente  ammessa. 
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c.  Eruzione  de' denti  permanenti  [Seconda  dentizione]^ 
— 1 follicoli  de’  denti  di  surroga  mento  appariscono  successi- 
vamente a datare  dall’  otlavo  mese  della  vita  fetale.  I follicoli 
della  seconda  dentizione  sono  nelle  correlazioni  seguenti  con 
quelli  de’denli  temporarii:  l.°  i follicoli  de’  nuovi  denti,  cioè 
de’tre  primi  molari, sono  sulla  stessa  curva  che  i denti  di  lat- 
te , curva  che  prolungano  e di  cui  formano  1’estremità  ; 2.^ 
i follicoli  de’ denti  di  surrogamenio  sono  al  contrario  posti 
direttamente  dietro  i denti  a surrogare.  Questi  follicoli,  con- 
tenuti da  prima  negli  stessi  alveoli  che  i denti  provvisori,  ne 
sono,  separati  più  tardi  per  un  setto  incompiuto  che  si  eleva 
dal  fondo  dell’ alveolo  verso  il  suo  orificio.  L’apertura  che 
presenta  questo  setto  corrisponde  al  cordone  vascolare  e ner- 
voso che  si  biforca  per  portarsi  all’uno  ed  all’altro  follico- 
lo. Il  pedicciuolo  del  follicolo  provvisorio  è da  prima  molto 
più  considerevole  che  quello  del  follicolo  permanente  5 ma 
a poco  a poco  una  disposizione  inversa  si  stabilisce  per  lo 
sviluppo  progressivo  de’  vasi  che  si  distribuiscono  nel  secon- 
do di  questi  follicoli  e l’atrofia  di  quelli  che  si  ramificano  nel 
primo.  Allorché  i denti  permanenti  non  possano  più  svilup- 
parsi verso  il  fondo  deH’alveolo,  il  loro  accrescimento  si  ope- 
ra dal  lato  del  margine  alveolarej  allora  gli  alveoli  della  prima 
dentizione  si  assottigliano,  si  perforano,  poi  dispariscono  sot- 
to l’influenza  dell’assorbimento  nel  punto  che  corrisponde 
alla  corona  di  questi  denti.  Sottomessi  a lor  volta  a questa 
stessa  influenza,  i denti  di  latte  si  logorano  nella  loro  radice, 
divengono  vacillanti  e cadono  nell’ordine  di  loro  apparizio- 
ne, dal  sesto  all’ottavo  anno.  Si  è per  Teriizione  de’ denti 
nuovi  che  Serres  ha  supposto  un  piccolo  canale  che  ha  de- 
nominato iter-dentis  , ed  un  cordone  fibroso,  il  gubemacu^ 
lum  dentis  di  cui  molti  anatomici  non  ammettono  resisten- 
za. I primi  denti  permanenti  che  appariscono  sono  i primi 
grossi  molari.  Questi  precedono  di  molto  gli  altri  denti  per- 
manenti 5 fanno  seguito  a’  denti  della  prima  dentizione,  co’ 
quali  coesistono  durante  qualche  tempo,  e co’ quali  anche  so- 
no stati  confusi  da  alcuni  anatomici.  L’ eruzione  de’  denti  di 
surrogarnento  si  fa  nello  stesso  ordine  che  quella  de’  denti  di 
latte  ; gl’  incisivi  medi!  inferiori  nascono  da  sei  ad  otto  anni  5 
gl’  incisivi  medii  superiori , da  sette  a nove  ; gl’incisivi  late- 
rali, da  otto  a dieci  ; i primi  piccoli  molari,  da  nove  ad  un- 
dici j i canini , da  dieci  a dodici } i secondi  piccoli  molari, 
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da  dodici  a tredici  ; il  secondo  grosso  molare  da  dodici  a 
quattordici  ; il  terzo  grosso  molare,  da  venti  a trenta.  Dopo 
la  loro  eruzione,  i denti  permanenti  sono  la  sede  de’  fenome- 
ni seguenti  : lo  smalto  si  logora  in' gran  parte  per  lattrito,  la 
secrezione  deU’avorio  continua  ; de’ nuovi  strati  si  applicano 
in  dentro  della  cavità  dentaria  a quelli  precedentemente  for- 
mati j la  polpa  diminuisce  quindi  gradatamente  e Cnisce  col 
disparire  affatto  5 allora  il  dente  diviene  per  l’alveolo  un  ve- 
ro corpo  straniero  che  respinge. 

Proprietà  fisiche  evitali.  — Lo  smalto  è bianco  e pre.» 
senta  un  aspetto  simile  alla  seta  ed  ondeggiante  come  il  raso. 
Allorché  venga  sottoposto  all’aziono  di  un  acido  debole,  resta 
una  sostanza  flessibile,  tenace  e densa  ; quando  per  l’opposto 
si  sottoponga  all’  azione  del  fuoco,  annerisce,  brucia  e lascia 
un  residuo  bianco, duro  e friabile. — L'avono  è più  denso,  più 
solido,  più  duro  e più  frangibile  che  il  tessuto  osseo.  Dissec- 
cato ad  un  calore  moderato,  si  rompe  ancora  molto  più  facil- 
mente, Lo  smalto  si  ravvicina  all’avorio  per  le  sue  proprie- 
tà fisiche  ; si  è la  sostanza  la  più  dura  e la  più  pesante  del 
corpo.  Dà  fuoco  coH’acciajo  temperato  5 in  sito  sull’  avorio 
è di  un  bianco -lattiginoso];  separato  dallo  stesso  , ha  l’aspet- 
to di  uno  smalto  semi-diafano  e di  una  tinta  opalina.  Sotto- 
messo all’azione  del  fuoco  lo  smalto  annerisce  alquanto  e poi 
diviene  smorto.  Delle  scosse  violente  e l’azione  di  una  tem- 
peratura molto  differente  dall’  animale  economia  cagionano 
delle  fessure  nello  smalto  , e Io  fanno  scoppiare  in  piccoli 
frammenti. Le  proprietà  chimiche  de’denti  son  quelle  indicate 
allorché  abbiamo  discorso  della  loro  composizione  (5  o90). 
— In  quanto  alle  proprietà  vitali  di  tutte  le  parti  del  dente  la 
sòia  polpa  é sensibile. 

595.  Nutrizione.  — Finora  non  bene  si  conosce  il  modo 
di  nutrizione  de’denti.  Non  hanno  né  vasi,  né  nervi  in  fuori 
della  polpa  ; la  carie  principia  daH’esterno  e si  propaga  nel- 
l’ interno  , e la  base  della  parte  cariata  si  rinviene  nella  su- 
perficie dello  smalto.  Ciò  che  prova  che  la  parte  ossea  una 
volta  formata  resta  incommutabile.  D’altronde  si  osserva  che 
spesso  il  processo  di  carie  viene  preceduto  da  odontalgie,  nè 
apparisce  su  tutti,  ma  ora  si  attacca  a destra,  ora  a sinistra, 
di  sopra  e di  sotto  ; lo  che  indica  che  la  malattia  si  ordisce 
nell’  interno  per  alterazione  della  polpa.  Da  tutto  ciò  risulta 
che  vi  passi  una  certa  attenenza  organica  tra  la  parte  ossea 


CAP.  VII.  - SISTEMA  DENTAniO  95 


1 

I 

I 

l 


ed  il  suo  germe,  e che  un  plasma  vivificatore  da  questo  si 
propaga  ne’  tubolini  dentarii. 

596i  Accrescimento  e riproduzionei  — - Abbiamo  veduto 
come  i denti  prendono  il  loro  accrescimento  per  degli  strati 
nuovi  formati  nella  superficie  della  polpa.  Pervenuto  ad  un 
grado  determinato  , T accrescimento  s’  arresta  , ed  il  dente 
persiste  a conservare  le  sue  dimensioni.  Si  sa  che  il  tessuto 
dentario  non  si  rigenera  j tuttavolta  sembra  che  le  fessure 
de’  denti  si  riempiono  talora  con  del  tessuto  osseo.  La  rob- 
bia  arrossisce  , secondo  FlourenSj  soltanto  gli  strati  formati 
nella  superficie  della  polpa,  ne’ denti  che  si  sviluppano;  que- 
sto strato  colorato  si  allontana  a misura  che  si  producono  nuo- 
vi strati.  Non  mancano  esempi,  che  in  età  adulta  si  siano  ri- 
messi i denti  caduti  come  l’ attestano  Giov.  Hunter^  Weber 
e Linderer. 

597.  Usi  e funzioni.  — I denti  servono  , gl'  incisivi  ed 
i canini  a prendere  e lacerare;  i molari  a triturare  gli  alimen- 
ti ; per  tanto  , nè  gli  uni , nè  gli  altri  non  disimpegnano  e- 
sclusivamente  l’ uno  di  questi  atti.  È da  considerarsi  il  mu- 
tuo appoggio  che  i denti  si  prestano  , sicché  gli  elfetti  della 
resistenza  di  un  dente  contro  il  cibo  da  infrangere,  trasmet- 
tendosi ne’ vicini,  non  alterano  la  sua  solidità  ; come  del  pa- 
ri è da  considerarsi  che  la  forma  conica  delle  loro  radici,  la 
quale  fa  che  la  pressione  che  esercitino  non  riverberi  tutta 
sul  fondo  degli  alveoli , ma  venga  ripartita  sopra  tutta  l’e- 
stensione delle  loro  pareti  laterali. 

598.  Differenze  individuali.  — Nel  parlare  di  tutte  le  fasi 
dello  sviluppo  abbiamo  fatto  conoscere  la  prima  e seconda 
dentizione  ciò  che  stabilisce  una  differenza  tra’denti  del  bam- 
bino e quello  deiradulto  (§  593).  Non  vi  sono  differenze  no- 
tevoli tra  denti  de’ due  sessi.  Gl’incisivi  de  Negri  e di  alcune 
altre  popolazioni, che  hanno  le  mascelle  prominenti, hanno  una 
posizione  obliqua.  Alcuni  popoli  hanno  l’uso  di  tingere  i loro 
denti  di  diversi  colori , ed  altri  di  cangiarne  la  forma,  come 
di  rendere  gl  incisivi  conici  e puntuti.  Siccome  ne’vecchi  suo- 
le ossificarsi  la  polpa  , cosi  ad  un  siffatto  fenomeno  sembra 
doversi  attribuire  la  caduta  de’  denti  ; dopo  di  che  l’alveolo 
in  parte  si  riassorbe  ed  in  parte  riempesi  di  sali  calcarei. 

599.  ConformoiZione  e disposizione  topografica.  — Nell’a- 
dulto i denti  sono  nel  numero  di  trentadue  , sedici  per  cia- 
scuna mascella  : come  ciascuna  metà  laterale  delle  arcato 
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dentarle  , rassomiglia  esattamente  all’altra,  vi  bada  ciascun 
lato  otto  denti  a ciascuna  mascella  , affatto  simili  a quelli 
del  Iato  opposto.  Dietro  la  loro  forma  ed  il  loro  uso  , si  di- 
stinguono i denti,  in  incisivi  , in  canini , in  piccoli  molari 
ed  in  grossi  molari.  I denti  sono  articolati  in  un  modo  pres- 
socchè  immobile  con  gli  alveoli  per  gonfosi;  sono  in  contatto 
col  periostio  alveolare.  La  simmetria  la  più  perfetta  regna 
nella  distribuzione  de’ denti.  Tutte  le  loro  particolarità  topo- 
grafiche sono  di  pertinenza  deU’anatomia  descrittiva. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Sistema  muscolare 

SeZ.  L del  SISTE.MA  MUSCOLARE  ijj  GENERALE 

600.  Definizione.  — La  fibra  jalina  serve  perla  disposizio- 
ne stratiforme  del  tessuto  congiuntivo,  la  fibra  gialla  inelasti^ 
ca  agli  usi  puramente  meccanici,  quella  gialla  elastica  alle  a- 
zioni  fisiche  di  elasticità  , quella  contrattile  a tutt’i  movi* 
menti  di  contrazione  sia  latenti  che  manifesti,che  debbono  e- 
Bruire  gli  organi  nel  loro  funzionare,  sia  per  de’  movimenti 
allatto  specifici.  Questa  fibra  contrattile  bianco-grigiastra  o 
rosa  carica  costituisce  quel  particolare  tessuto  comunamente 
tessuto  0 sistema  muscolare.  La  fibra  muscolare  si 
olire  in  due  forme  o sotto  quella  fascicolare  costituendo  un 
tessuto  oeomero , o sotto  quella  di  fibre  lisce  stratiformi  o 
spirali  e si  trova  mischiata  alle  altre  fibre  insieme  colle  quali 
costituisce  tessuti  eteromeri.  Nel  primo  caso  costituisce  Tele- 
mento  attivo  del  sistema  o apparecchio  locomotore  ^ nel  se- 
totido  1 elemento  di  contrazione  de’tessuti,  de’sistemi  e degli 

de’quali  entra  a far  parte. 

adulti’.  ^^*^***®”?‘ - Tocco  dalle  difTerenze  di  forma,  d’or- 
ganizzazione e di  funzione  eh’  esistono  tra’muscoli  esterni  più 
0 meno  densi  e pieni  che  agiscono  sotto  l’ influenza  della  vq. 
Ionia  , ed  i muscoli  interni , membraniformi , o in  un  modo 
qualunque  immisti  m mezzo  alle  tessiture,  la  di  cui  azione 
e sottratta  a queste  influenze,  Jiichat  stabili  due  sistemi  mu- 
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scolari,  che  designò  dietro  i caratteri  distintivi  più  pronun- 
ciati a’suoi  occhi,  co’nomi  di  sistema  muscolare  delta  vita  a- 
nimale  e di  sistema  muscolare  della  vita  organica.  In  seguito, 
gli  anatomici  avendo  riconosciuto  che  questi  due  sistemi  ave- 
vano tra  .di  loro  delle  correlazioni  importantissime  sotto  il 
punto  di  veduta  della  di  loro  organizzazione,  delle  di  loro  pro- 
prietà,ccc.  da  non  poterli  separare  in  un  modo  assoluto, li  riu- 
nirono sotto  la  comune  denominazione  di  sistema  muscolare,  o 
fecero  di  ciascuno  di  essi  una  classe  di  quesfultimo.Più  noi  ci 
inoltriamo  nello  studio  de’tessuti  contrattili,  più  diviene  evi- 
Ylente  che  riesce  impossibile  il  conservare  la  distinzione  tra  le 
fibre  muscolari  che  costituiscono  un  sistema  oeomcro  addet- 
to alla  locomozione  e sottoposto  aH’imperó  della  volontà,  e 
la  fibra  muscolare  che  fa  parte  de’  tessuti  eteromeri  addetti 
a’movimenti  contrattivi  degli  organi  destinati  sia  a de’ puri 
movimenti  fibrillari,  sia  a de’movimenii  contrattili,  sia  a de- 
gli atti  funzionali  di  secrezione  e di  escrezione.  Non  solo  è 
certo,  che  le  fibre  muscolari  addette  per  la  locomozione  non 
differiscono  in  nulla  da  quelle  destinate  agli  organi  pe’  lo- 
ro interni  movimenti  intestini.  Gli  ultimi  istologisti  tedeschi 
han  distinto  col  nome  di  fibre  striate  \e  fibre  muscolari  addet-' 
te  alla  locomozione  e con  quello  di  fibre  lisce  le  libre  musco- 
lari ch’entrano  nella  composizione  di  tessuti  composti  , di 
sistemi  e di  organi.  Ma  ciò  non  costituisce  che  una  pura  di- 
stinzione di  forma,  e non  di  essenza , poiché  una  è la  fibra 
muscolare,  una  la  sua  proprietà  ch’è  l'irritabilità  e la  contra- 
zione. .Non  solamente  è certo  , come  si  sa  da  molto  tempo , 
che  le  fibre  muscolari  addette  alla  locomozione  di  certi  ani- 
mali non  differiscono  in  nulla  da  quelle  addette  a’movimenti 
intestini  per  le  funzioni  organiche  , in  quanto  alla  loro  strut- 
tura, poiché  non  hanno  né  fibrille  né  strie  trasversali  5 ma  è 
dimostrato  altresi  che  vi  sono  de’muscoli  lisci  i di  cui  elementi 
posseggono  le  stesse  strie  trasversali  che  le  fibre  addette  alla 
locomozione  degli  animali  superiori.  Benché  lo  studio  de’piin- 
cipi  immediati  del  muscolo  sia  stato  fatto  su  quello  addetta  al- 
la locomozione  su  quello  a fibra  striata  rossa  non  si  può  fare 
a meno  di  considerare  la  fibra  liscia  rossa  come  avendo  in 
quanto  alla  costituzione  immediata,  una  grande  analogia  con 
quella  della  fibra  rossa  striata. 

602.  Composizione  chimica.  — In  quanto  alla  composizio- 
ne chimica  non  conoscendosi  alcuna  differenza  tra’  diversi  e- 
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j lomenti  contrattili,  ciò  costituisce  una  priiova  irrefragabile 
j dell’identità  delle  libre  contrattili,  tanto  di  quelle  che  sono 
addette  alta  locomozione  quanto  di  quelle  che  fan  parte  della 
struttura  de’tessuti  eteromeri  che  degli  organi,  il  tessuto  mu- 
scolare ha  costituito  l’obbietlo  di  un  gran  numero  di  ricerclifl 
chimiche;  ma  in  gilTatte  ricerche  non  si  è isolato  questo  te^ 
suto  dagli  elementi  ch’entrano  accessoriamente  nella  sua  cor»- 
posizione,  tali  che  le  arterie,  le  vene,  i nervi,  il  tessuto  con- 
giuntivo, nè  d’isolare  la  fibra  muscolare  dagli  altri  elementi 
istologici  co’quali  si  trova  confusa;  di  conseguenza  i risnlta- 
menti  di  queste  analisi  sono  complessi  e non  offrono  che  un 
valore  approssimativo. Noi  ora  accenneremo  i caratteri  chimici 
generali^  nel  parlare  poi  delle  due  specie  di  forme  striata  e li- 
scia faremo  coscereciòche  hanno  ottenuto  le  ultime  analisichi- 
miche. Fourcroy  ha  dimostrato  che  la  fibrina  ne  costituisce  la 
base  ed  il  caratteredi  un  modo  speciale;  gli  altri  elementi  enu- 
merati da  Orfila  sono:  l’acqua,  la  gelatina, ralbumina,  una  ma/- 
teria  grassa  composta  d’oleina  e di  stearina, la  cerebrote,la  crea- 
tina, l’acido  lattico,  il  cloruro  di  sodio  e di  potassio,  il  fosfato 
di  soda, d’ammoniaca  e di  calce, il  solfato  di  potassa, l’ossido  di 
■ ferro  , e forse  la  soda  e V ossido  di  manganese.  L’elemento 
chimico  della  fibra  contrattile  è la  muscolina:  è una  sostanza 
; semi-solida  , solubile  alla  temperatura  ordinaria  nell’  acqua  , 
contenente  un  decimo  d’acido  cloridrico.  Bisogna  distinguerla 
I dalla  fibrina  del  sangue  che,  irrorata  dall’  acqua,  contenente 
[ fin  decimo  d’  acido  cloridrico,  si  gonfia  e si  trasforma  in  una 
: massa  gelatinosa.  Se  l’acido  sia  più  concentrato,  la  fibrina  ri- 
i prende  il  suo  stato  per  gonfiarsi  di  nuovo  se  si  aggiunga  del- 
I laequa,  e tutto  ciò  senza  chela  fibrina  si  disciolga.  La  fibri- 
na è unita, nella  fibra  muscolare,  alla  creatina,  alla  creatinina 
all  inosite  di  potassa  e a.  differenti  sali.  Dalle  reazioni  mi- 
crochimiche e massime  dall’  analisi  chimiche  si  è dedotto  che 
1 elemento  organico  della  fibra  contrattile  è la  fibrina  dalc/i- 
mann  denominata  sintonina,  la  quale  differisce  alquanto  dal- 
1 emo-fibrina  (fibrina  del  sangue).  Quest 'ultima,  secondo  Lie- 
contiene  più  azoto  e la  prima  si  approssima  meglio  all’aU 
Lumina.  La  sostanza  muscolare  offre  un  succo  ch’è  molto  più 
copioso  nel  sistema  muscolare  addetto  alla  locomozione,  ordi- 
nariamente bianco  o opalescente  per  le  gocciolette  di  grasso 
che  >i  sono  sospese,  di  cui  vedremo  le  differenze  nel  discor- 
rere parlitamente  della  composizione  chimica  de’  muscoli  li- 
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sci  e striati.  Infine  evvi  nella  composizione  chimica  della  fibra 
muscolare  un  principio  colorante  rosso.  Si  credeva  che  fossa 
reffetto  del  molto  sangue  che  contengono  i muscoli,  e però  di* 
pendesse  dall’ematina.  Ma  siccome  si  osservano  i muscoli  d 
molti  animali  mancare  del  colore  rosso,  nonostante  che  il  co 
lore  del  loro  sangue  fosse  rosso , cosi  si  è conchiuso  con  ra- 
gione che  un  siffatto  principio  sia  inerente  alla  fibra  muscolare 
Pur  tutta  volta  ha  molta  similitudine  con  quello  del  sangue  . 
perché  acquista  maggiore  intensità  in  contatto  coll’  ossigene; 
e diviene  oscuro  coll’idrogeno  solforato. 

600.  Struttura.  — La  fibra  elementare  muscolare  osserva- 
ta sotto  il  microscopio  si  presenta  sotto  T aspetto  fusiforme 
cilindrico  , prismatico  , striata  nel  senso  trasversale  , distesi 
nel  senso  longitudinale  , disposta  in  forma  spirale.  Non  sem' 
bra  essere  l’ultimo  termine  della  composizione  del  tessuto  mu 
scolare  ; si  pensa  generalmente  , che  si  può  dividere  in  tìbr{ 
più  delicate,  che  Henle  ha  proposto  di  denominare  fibre  prC 
mitive  0 fibrille.  Queste  fibre  primitive  o fibrille  sono  nume* 
rose,  parallele,  non  anastomizzate  , e rigonfiate  di  distanzi 
in  distanza  di  modo  da  rassomigliare  ad  altrettanti  piccol 
granelli  ovalari  disposti  a capo  a capo  sopra  una  stessa  linea 
sia  la  successione  di  questi  piccoli  granelli  posti  alla  stessa  at 
tezza  che  produce  la  striazione  trasversale,  del  pari  che  l’ac 
collaniento  delle  fibrille  produce  le  strie  longitudinali.  Si  ri 
sguardano  le  fibre  muscolari  come  de’filamenti  leggiermenti 
appiattiti,  avendo  dappertutto  lo  stesso  diametro.  Un  invilup 
po  generale  circonda  le  fibrille  che  compongono  la  fibra  eld 
montare;  lo  si  dimostra,  sia  per  l’acido  acetico  indebolito,  eh 
discioglie  le  fibrille  lasciando  la  guaina  intatta  , sia  pe 
l'alcool,  che  indurisce  le  fibrille  e produce  l’increspamen 
to  della  guaina  , sia  per  delle  pressioni  o de’  stiramenti 
che  rompono  le  fibrille  senza  lacerare  la  membrana.  Qua 
le  è la  natura  di  questa  guaina  ? L’  osservazione  dirett 
non  ha  ancora  risoluto  siffatta  quistione  la  di  cui  soluzion 
sembra  stare  ne’  limiti  i più  reconditi  che  possono  raggiunge 
re  i nostri  istrumenti  di  ottica;  ma  tutto  porta  a credere  cb 
sia  della  natura  del  tessuto  congiuntivo,  poiché  è generalmei 
te  riconosciuto  ed  ammesso  che  questo  tessuto  penetra  neg; 
elementi  di  tutti  gli  altri  e ne  unisce  i loro  elementi  costituì 
vi.  Il  tessuto  congiuntivo  forma  dapprima  un  inviluppo  a 
lorgano  intiero  ( membrana  comune  de’ muscoli  ) , invilup[ 
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j dal  quale  portano  de’prolungamenti  esterni  che  somministra- 
I no  delle  guaine  a ciascuno  de’fasci  e fascetti, e penetrano  veri* 

I similmente, siccome  abbiamo  detto,  sino  alle  fibre  elementari. 

: 11  numero  ed  il  calibro  de’vasi  de’muscoli  sono  considerevoli  e 

I proporzionati  al  di  loro  volume  secondo  che  costituiscono  si- 
I sterna  particolare  o sono  commisti  con  altri  tessuti.  I vasi  ca- 
pillari formano  de’ plessi  che  Berres  ha  designato  col  nome  di 
plexus  arteriosus  linearis.  Mai  un  vaso  capillare  non  si  con- 
fonde colla  fibra  muscolare.  I nervi  che  si  distribuiscono  al 
sistema  muscolare  sono  numerosissimi.  Non  si  sa  nulla  sul- 
Torigine  de’vasi  linfatici.  I nervi  che  si  distribuiscono  al  tes- 
suto muscolare  sono  numerosissimi,  sono  encefalo-rachidiani, 
0 ganglionari,  secondo  che  appartengono  al  sistema  locomoti- 
ve, 0 fan  parte  di  altri  tessuti,  sistemi  ed  organi  Si  terminar 
no  in  forma  di  anse.  Al  presente  è riconosciuta  affatto  erronea 
ed  insussistente  l’opinione  di  coloro  che  credevano  alla  fusione 
delle  fibre  nervose  colle  muscolari. 

604.  Tessitura  intima.  — Affatto  inutili  e nocevolì  sono  gli 
sforzi  fatti  per  far  rientrare  l’origine  della  fibra  muscolare  nella 
teorica  cellulare.  Risulta  da  una  serie  di  corpuscoli  esattamen- 
te analoghi  a de’  globetti  sanguigni  sforniti  della  di  loro  ma- 
teria colorante,  corpuscoli  riuniti  tra  di  loro  mercè  una  sostan  - 
za mucosa  od  una  gelatinosa  perfettamente  trasparente. Le  fi* 
bre  muscolari  osservate  al  microscopio  si  presentano  sotto 
ì due  aspetti  di  fibre  lisce  e di  fibre  striate , le  ime  addette 
ad  entrare  a far  parte  de’tessuti  eteromeri,  e le  altre  costitui- 
scono un  tessuto  oeomero,  che  passiamo  ad  esaminare  parti- 
tamente. 

a.  Fibra  muscolare  liscia. — Allorché  si  faccia,  neH’uomo, 
l’analisi  anatomica  della  tunica  contrattile  dell’ intestino,  del- 
la vescica,  degli  ureteri,  della  vagina,  dell’  utero,  ecc.  si  per- 
viene a distinguere,  come  base  del  tessuto,  una  fibra  fusifor- 
me sulla  quale  Kolliker^  dopo  Henle,  ha  fortemente  attirato 
1’  attenzione  de’  micrografi.  Questa  fibra,  di  lunghezza  varia- 
bile, presenta,  in  larghezza,  di  0,006  a 0,  009  di  millimetro. 
Allorché  sia  molto  corta  da  seguirla  sino  alla  sua  terminazio- 
ne, la  si  vede  assottigliarsi  in  punta  nelle  sue  estremità.  Nel- 
l’uomo e ne’  vertebrati  superiori  è colorata  in  rosa.  La  sua 
sostanza  si  discioglie  nell’  acido  acetico.  11  corpo  della  fibra  è 
di  una  struttura  omogenea-,  i margini  sono  nettamente  desi- 
gnati benché  pallidi.  Verso  il  loro  mezzo  si  riscontrano  spes- 
I Veìhhohe,  Anatomia  gen.  9 
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90  delle  fine  granulazioni,  e,  qua  e là, sulla  loro  lunghezza,  dei 
nuclei  allungati,  insolubili  nell’acidoacetico;  sono  talora  prov- 
vedute di  uno  a due  nuclei.  Si  riscontrano  tal  fiata  su  certi  I 
punti,  delle  serie  di  granulazioni  grassose.  Nello  strato  mu-  i 
scoloso  dell’utero,  nello  stato  di  vacuità,  queste  fibre,  fusifor-  i 
mi  nel  loro  mezzo,  non  hanno  che  0,  002  di  millimetri  di 
larghezza, mentre  che  durante  lo  stato  di  gravidanza  possono 
raggiungere  0,  010.  La  proprietà  contrattile  di  queste  fibre 
è molto  bene  caratterizzata.  Benché  lo  studio  de’ principi  im-  < 
mediati  de’  muscoli  spesso  sia  stato  fatto  su  quelli  a fibra  ; 
striata  rossa,  purnondimeno,  in  quanto  alla  costituzione  im- 
mediata, si  trova  la  più  grande  analogia  tra  una  specie  di  fi- 
bra e l’altra.  La  loro  superficie  è tutta  unita,  o presenta  talo- 
ra de’  corpuscoli  oblunghi  o fusiformi;  raramente  vi  si  posso-  i 
no  distinguere  delle  fibrille,  che  tuttavolta  sono  apparenti  ne-  f 
gli  ureteri.  Evvi  un’altra  specie  di  queste  fibre  che  hanno  > 
affatto  il  carattere  microscopico  delle  fibre  jaline  del  tessuto  i 
congiuntivo,  si  presenta  in  alcuni  organi,  come,  per  esempio,  .t 
nell’  iride  e ne’  vasi  linfatici.  Esse  si  contraggono  per  1’  azio-  ,i 
ne  galvanica,  e sembrano  formare  una  transizione  fra  ’l  tesso-  >l 
to  congiuntivo  e quello  muscolare.  [ 

b.  Fibre  muscolari  striale.  — • In  tutt’  i tessuti  in  cui  la  i 

proprietà  di  contrattilità  si  manifesta  col  più  di  precisione,  1 

la  sostanza  contrattile  animale  si  presenta  sotto  forma  di  fi-  p 
bre  striate.  Qualunque  sia  la  specialità  de’  caratteri  che  an-  p 
diamo  ad  indicare,  questo  nuovo  stato  della  fibra  si  deve  \ 
semplicemente  risguardare  come  una  forma  particolare,  rial-  | 
laccandosi  ad  uno  stato  corrispondente  della  sostanza  organi-  i 
ca  contrattile  essa  stessa.  La  fibra  striata  rossa  è omogenea, 
i suoi  margini  sono  netti , la  sua  larghezza  è di  0,  001  di 
millimetro;  la  sua  lunghezza  dipende  dalla  lunghezza  de’ mu- 
scoli e dalla  distanza  tra’tendini  di  origine  ed  i tendini  di  ter- 
minazione di  uno  stesso  muscolo.  L’  acido  acetico  la  gonfia 
e finisce  anche  per  discioglierla.  Ciò  che  impone  immedia- 
tamente nell’  osservazione  de’  fasci  delle  fibre,  si  è una  stria- 
zione  trasversale  e regolare  che  deriva  dal  che  la  fibra,  ve- 
duta per  trasparenza  , presenta  de’  punti  alternativamente 
chiari  ed  oscuri  ; e come  le  fibre  sono  justa-poste  in  modo 
da  corrispondersi  per  gli  loro  punti  chiari  ed  i punti  oscu- 
ri, si  ha  l’aspetto  di  un  fascio  regolarmente  striato.  Quelle  . 
che  per  lungo  tempo  si  sono  descritte  come  fibre  primitive  non  i 
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sono  che  fasci  primitivi,  composti  di  un  certo  numero  di  fi- 
hrille  elementari  disposte  parallelamente  e serrate  le  une 
contro  le  altre,  di  modo  che  ciascuna  può  prendere  una  for- 
ma prismatica.  Questi  gruppi  di  fibre  sono  isolati  mercè  di 
una  tunica  amorfa  che  presenta  le  proprietà  dell’elasticina  e 
che  si  è denominata  sarcolema,  miolemma  o perimisio.  Un 
certo  numero  di  fibrille  elementari  per  siffatto  modo  isola- 
te da  un  perimisio,  costituiscono  un  fascio  primitivo.  Desse 
hanno  ordinariamente  di  0,  050  a 0,  080  di  spessore.  Sono 
talora  più  voluminose,  ma  raramente  più  piccole.  La  loro  for- 
ma, originariamente  cilindrica,  può,  in  virtù  della  mollezza 
di  loro  sostanza,  divenire  prismatica.  Su’  fasci  primitivi  mol- 
to meglio  che  sulla  fibrilla  isolata,  si  vede  la  tinta  rosea  che, 
nondimeno,  in  certi  stati  organici,  e,  per  esempio  , ne’  mu- 
scoli provenienti  da  individui  anemici,  può  non  essere  cosi 
pronunciata.  Oltre  le  indicate  strie  trasversali,  il  fascio  pri- 
! milivo  offre  striazioni  longitudinali  corrispondenti  alle  fibrille 
i elementari.  In  quanto  alle  striazioni  trasversali,  si  osserva 
! spesso  che  le  strie  fosche  sono  meno  larghe  che  le  strie  chia- 
I re.  Ne’ fasci  primitivi  provenienti  da  uno  stesso  muscolo, 

! si  possono  alternativamente  osservare  porzione  di  fasci  netta- 
i mente  striati  e porzione  d’ aspetto  semplicemente  granelloso. 

I Quest’  ultimo  aspetto  deriva  dal  che  non  evvi  perfetta  corri- 
i spondenza,  tra ’l  chiaro  e lo  scuro  di  ciascuna  fibrilla.  Si  è 
I ciò  che  si  riscontra  ordinariamente  ne’  muscoli  orbicolari  e 
' costrittori  che  partecipano  fisiologicamente  delle  proprietà 
delle  due  specie  di  muscoli.  In  tutt’  i muscoli  che  raddoppiano 
' il  tegumento  esterno  e nel  cuore,  le  sue  striazioni  sono  sem- 
pre nettamente  designate.  Nel  caso  in  cui  il  fascio  primitivo 
è determinato  da  un  sarcolema,  questo  sì  dimostra  mercè 
r acido  acetico  , che  discioglie  le  fibrille  e rispetta  il  sarco- 
lema Può  essere  altresì  reso  direttamente  visibile  per  de^glL 
accidenti  di  preparazione  ne’  quali,  dissociando  gli  elementi 
del  muscolo  mercè  degli  aghi,  si  lacerano  le  fibre  elementari 
senza  rompere  all’  istesso  livello  il  sarcolema  di  cui  si  veggo- 
no allora  i brani,  il  sarcolema  o perimisio  presenta  qua  e là 
de  nuclei  ovoidi,  omogenei  , contenenti  uno  o due  nucleoli  a 
contorni  foschi  e centro  giallastro.  Vi  si  riscontrano  ancho 
granulazioni  molecolari  accumulate  in  certi  punti  sotto  forma 
di  nucleoli  allungati. 

C05.  Sviluppo,  — Suppongono  i seguaci  della  teorica  cel- 
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Itilare  che  i muscoli  nascono  da  cellule  che  si  applicano  per 
filiere  le  une  accanto  alle  altre,  e si  confondono  in  seguito  per 
rappresentare  un  cilindro  cavo  e trasparente  , nella  di  cui 
cavità  si  trovano  i nuclei  delle  cellule  , gli  uni  presso  gli  al- 
tri. Indi  si  fa  un  deposito  di  un’  altra  sostanza  sulla  su- 
perficie interna  della  parete  del  cilindro  trasparente,  che  in- 
spessisce la  parete  e diminuisce  la  cavità  interna  j questa  fi- 
nisce col  disparire  Nel  medesimo  tempo  appariscono  delle  li- 
nee liscie  e trasversali  , nell’  istesse  correlazioni  che  nel- 
l’adulto. Benché  noi  non  abbiamo  sullo  sviluppo  della  fibra 
muscolare  nozioni  ben  precise,  pur  tuttavolta,  come  di  sopra 
abbiamo  detto,  non  regge  questa  teorica  dell’  evoluzione  del- 
,]a  sostanza  muscolare  dalle  cellule.  Per  noi  , la  fibra  striata 
deriva  direttamente  dalla  sostanza  animale  contrattile  , del 
pari  che  le  altre  fibre  ^ soltanto  rispon<le  allo  stato  più  per- 
fetto di  questa  sostanza.  Secondo  Tapparizione  de’  corpi  mio- 
genici , osservati  per  Prèvost  e Leherl , si  può  concepire  che 
la  sostanza  contrattile  la  quale  , nella  sua  forma  la  più  sem- 
plice e la  più  distinta,  si  presenta  co’caratteri  elementari  del- 
la fibrilla  liscia  e striata.  Sembra  probabile  che  si  manifestas- 
sero da  prima  de' muscoli  di  sostanza  contrattile  che  si  tra- 
sformano in  filiere  di  nuclei  che  costituiscono  una  fibra  pri- 
mitiva, e che  questa  si  trasforma  in  seguito  in  fibrille  finissi- 
me, che  si  estendono  secondo  la  lunghezza  del  cilindro  c che 
si  dicono  le  fibrille  muscolari.  Intorno  della  fibra  primitiva  , 
si  sviluppa  una  parete  particolare  , provveduta  di  nuclei  e 
da  Bowniann  denominata  sarcolema  ( da  Robin  detta  «ijo- 
lemma). Dice Rosenthal  che  questi  nuclei  esistonoanche  ne’mu- 
scoli  dell’uomo  adulto 5 tuttavolta,  il  più  spesso,  questi  nuclei 
vengono  assorbiti,  e la  membrana  sembra  allora  amorfa.  Ne' 
muscoli  addetti  alla  locomozione  la  fibra  muscolare  comincia 
dapprima  per  separarsi  in  masse  che  ci  rappresentano  la  mi- 
niatura d’un  muscolo.  Pe’ casi  de’ muscoli  lunghi,  ciò  sono 
de’ corpi  ovoidi,  fusiformi,  semplicemente  granellosi  ; poi  in 
questa  massa  si  disegnano  successivamente  de’ fasci  dippiù  in 
più  piccoli,  e finalmente  de’ fasci  primitivi,  poi  delle  fibril- 
le, che  esprimono  lo  stato  di  divisione  la  più  perfetta  che  può 
raggiungere  la  sostanza  muscolare.  Ne’  primi  tempi  dello  svi- 
luppo dell’embrione  la  sostanza  muscolare  si  trova  confusa 
nella  massa  mucosa  che  rappresenta  il  tessuto  congiuntivo:  la 
sua  struttura  fibrosa  non  ò distinta  che  verso  il  terzo  mese  ; 
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ma  i battiti  del  cuore,  che  cominciano  molto  più  presto,  in- 
dicano un’organizzazione  precoce  di  quest’organo.  La  sostan- 
za muscolare  è dapprima  molle,  gelatinosa  e pallidissima.  Lo 
sviluppo  della  fibra  muscolare  striata  è molto  minore  che 
quello  della  fibra  muscolare  lisciaj  il  colorito  rosso  e la  moti- 
lità della  fibra  striata  aumentano  a misura  che  si  avvicina  il 
termine  della  nascita.  Tra  gli  organi  muscolari,  il  cuore  è il 
primo  a formarsi , da’  primi  giorni  del  concepimento  ; offre 
allora  un  punto  in  movimento.  Ma  questo  punto  è realmente 
digià  muscolare,  da’  primi  momenti  de’  suoi  movimenti  ? Al- 
cune ricerche  su  quest’organo , ne’ primi  tempi  di  sua  esi- 
stenza, sarebbero  piene  d’interesse.  Gli  altri  muscoli  a fibre 
lisce  od  involontarii  si  sviluppano  alquanto  più  tardi , tutta- 
volta  più  presto  che  i muscoli  a fibre  striate  o volontari.  Il 
cuore  è il  più  fermo  ed  il  più  denso  fra  tutti  gli  altri  musco- 
li ; la  sua  struttura  è molto  caratterizzata,  le  sue  fibre  molto 
rosse,  mentre  che  gli  altri  muscoli  sono  molli,  laschi  e palli- 
di. Tutti  questi  muscoli  sono  altresì  meno  irritabili  che  nel 
neonato  e l’adulto^  ma  a cagione  della  loro  mollezza  sono  più 
estensibili.  Ne’  primi  tempi  della  formazione  deirembrione  i 
muscoli  a fibra  striata  o volontari!  insieme  co’ tendini  non  of- 
frono che  una  massa  omogenea  , biancastra  , nella  quale  non 
si  distinguono  le  fibre.  Verso  il  terzo  o quarto  mese , delle 
fibre  striate  cominciano  ad  apparire,  ed  alquanto  più  tardi  si 
comincia  a scovrire  la  sostanza  muscolare  colla  fibra  lendino- 
sa ; ma  anche  nel  feto  perfetto  i muscoli  a fibre  striate  dif- 
feriscono tuttora  essenzialmente  da  quelli  dell’adulto. Pria  che 
il  feto  abbia  respiralo,  i prefati  muscoli  sono  molto  piùpalli- 
<lì  che  dopo  la  nascita  *,  presentano  una  tinta  particolare , che 
bisogna  probabilnàente  attribuire  al  colore  ed  alla  natura  del 
sangue  letale.  1 muscoli  volontari!  sono  gracili,  poco  pro- 
nunciali nel  feto;  il  loro  sviluppo  è molto  minore  che  quello 
de’ muscoli  involontari  ; il  colore  rosso  e la  loro  motilità  au- 
menta a misura  che  si  approssima  il  termine  della  gravidan- 
za. I tendini  sono  fin  dal  principio  del  pari  grossi  c del  pari 

lunghi  , proporzionalmente  di  quello  che  lo  saranno  in  se- 
guito. 

60G.  Proprietà  fisiche.  — La  sostanza  muscolare  offre  un 
colore  che  varia  dal  bianco-grigiastro  al  rosa-carica,  secondo 
la  classe  alla  quale  appartengono  , coloramento  che  sembra 
essere  altrettanto  più  intenso,  per  quanto  la  sostanza  musco- 
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lare  è più  densa  , e eh’ è pressocchè  nulla  allorché  si  esami- 
nino delle  fibre  isolate.  11  colore  della  sostanza  muscolare  di- 
pende non  da’vasi  sanguigni, che  per  essa  percorrono,  ma  dal- 
la presenza  di  una  materia  colorante  analoga  a quella  del  san- 
gue, materia  che  il  soggiorno  nell’acqua  e la  cozione  tolgono 
facilmente  , e che  disparisce  al  momento  della  decomposU 
2Ìone  putrida.  La  fibra  muscolare  è semi-trasparente,  molle, 
dotata  di  una  forza  di  resistenza  considerevole  durante  la  vi- 
ta, massime  nello  stato  di  contrazione,  e pressocchè  nulla  do- 
po la  morte.  Gode  di  una  marcata  ritrattilità.  11  dissecca- 
mento lento  rende  questa  fibra  più  fosca,  più  trasparente  e 
durissima.  La  fibra  muscolare  è molto  elastica  : questa  pro- 
prietà è messa  in  evidenza  per  la  gravidanza,  l’ idropisia,  i' 
tumori.  Ne’  muscoli  lisci  una  siffatta  proprietà  è molto  emi- 
Éeiite  ; se  ne  può  formare  un’idea  paragonando  lo  stomaco 
vuoto  , che  spesso  non  è più  grosso  che  il  cieco  nel  suo  stato 
ordinario,  allo  stomaco  pienoj  la  vescica,  grintestini,  ec.  of- 
frono de’  fenomeni  consimili,  ec. 

GOl . Proprietà  chimiche- — L’ebullizione,gli  acidi  allungati, 
Talcool  e differenti  soluzioni  saline,  danno  più  di  consistenza 
alla  sostanza  muscolare  , e rendono  la  sua  tessitura  fibrosa 
più  manifesta.  I sali  a base  alcalina  la  preservano  dalla  pu- 
trefazione : questa  proprietà  chimica  serve  principalmente  di 
base  , come  abbiamo  digià  veduto  ( § 119)  a’  nuovi  metodi 
d’ imbalsamazione.  Basta  l’avere  accennato  i caratteri  chimi- 
ci più  generali  della  sostanza  muscolare,  caratteri  che  speci- 
ficheremo nel  trattare  partitamente  di  ciascuna  delle  sue  due 
specie. 

G08, Proprietà  vitali. — La  sostanza  muscolare  è dotata  di  u- 
jia  sensibilità  mediocre  nello  stato  di  salute,  ma  che  si  esalta 
considerevolmente  in  certi  stati  morbosi,  come  di  preferenza 
per  l’infiammazione.Ma  gode  ad  un  alto  grado  del  potere  con- 
trattile, 0 della  contrattilità  sia  manifesta , sia  vibratile  o in- 
terorganica.  Questa  proprietà  viene  messa  in  giuoco  da  di- 
versi stimoli.  Tutti  gl’irritanti  producono  gli  stessi  effetti  che 
sieno  0 dinamici  o meccanici  o chimici,  freddo,  calore,  elet- 
tricità,ec.  Gli  acidi  producono  più  facilmente  questo  risultato 
allorché  vengano  messi  in  contatto  colla  sostanza  muscolare 
che  quando  gli  si  faccia  agire  su’  nervi^  intanto  si  osserva  an- 
che molto  spesso  neH’ultimo  caso,  secondo  Bischoff  e Jf^in- 
(lischmann. Ora.  l’eccitante  del  movimento de'muscoli  èia  vo- 
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lontà,  come,  per  esempio,  nella  più  parte  de’movimenti  del- 
la locomozione  ; ora  lo  stimolo  agisce  lentamente  al  mu- 
scolo istesso,o  tutto  almeno  su'punti  sensibili  e vicini  del  mu- 
scolo, come  allorché  l’alimento  ecciti  di  tratto  in  tratto  per 
la  sua  presenza  la  contrazione  successiva  della  tunica  musco- 
lare deir  intestino.  Si  può  mettere  altresì  in  giuoco  la  con- 
trattilità muscolare  mercè  di  eccitanti  diversi  portati  sulla  fi- 
bra muscolare  istessa.E  questi  eccitanti  possono  essere  o mec- 
canici, 0 chimici,  0 galvanici.  La  contrazione  che  si  ottiene 
per  siflatto  modo  nel  muscolo  vivente  è poco  estesa  , benché 
manifesta.  Si  può  altresì  mettere  in  giuoco  la  contrattilità 
muscolare,  eccitando,  mercè  di  un  irritante  meccanico , chi- 
mico 0 galvanico,  i nervi  che  si  portano  a’  muscoli.  La  con- 
trazione che  si  ottiene  per  questo  modo  è più  marcata  e più 
estesa.  Il  galvanismo  costituisce  l’eccitante  il  più  poderoso, 
il  più  delicato,  e nell’istesso  tempo  il  più  facile  a maneggiare 
per  lo  studio  della  contrattilità  muscolare.  Si  può  graduare 
quest’eccitante  a volontà,  aumentando  o diminuendo  l’inten- 
sità della  corrente  della  pila.  Si  può  ridurlo  sino  al  zero  , a- 
doperando  una  coppia  di  piccole  diminuzioni  o diminuendo  le 
azioni  chimiche  della  pila;  lo  si  può  aumentare  considerevoL 
mente  adoprando  gli  apparecchi  d’induzione.  Questi  apparec- 
chi hanno  la  proprietà  di  determinare  ne’  muscoli  contrazio- 
ni violente,  e si  può  anche  graduarne  a volontà  la  potenza. 
Costituiscono  al  .presente  il  mezzo  il  più  generalmente  ado- 
prato  per  istudiare  i fenomeni  della  contrattilità  muscolare. 
TSon  solo  la  sostanza  muscolare  si  contrae  sull’animale  vivo 
allorché  l’eccitante  venga  applicato  direttamente  su  di  essa,o 
indirettamente  su’ nervi  che  vi  si  portano;  ma  gli  stessi  feno- 
meni si  producono  durante  un  certo  tempo  sull’animale,  du- 
rante alcune  ore  che  sieguonola  morte. Persiste  tanto  più  nella 
parte  muscolare  per  quanto  la  struttura  dell’animale  è meno 
complessa,  fra  gli  animali  vertebrati,  quelli  a sangue  bianco 
si  distinguono  da  quelli  a sangue  tosso, Nyslen  ha  trovato  cho 
i muscoli  perdono  la  loro  contrattilità  secondo  l’ordine  se- 
guente; il  ventricolo  aortico  del  cuore  diveniva  il  primo  inir- 
ritabile  ; il  canale  intestinale  a capo  di  quarantacinque  a cin- 
quantacinque  minuti;  la  vescica  dopo  lo  stesso  classo  di  teni- 
po  incirca;  il  ventricolo  destro  a capo  di  un’ora  ; l'esofago  di 
un’ora  e mezza;  l’iride  di  due  ore  meno  un  quarto;  i mu'scoli 
volontari  animali  più  tardi  ancora;  poi  le  orecchiette  delcuo- 
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re:  ed  in  ultimo  luogo  quella  del  lato  destro , che  si  mostra  j 
ancora  sensibile  al  galvanismo  a capo  di  sedici  ore  e mezza.  | 
Gli  stessi  fenomeni  si  osservano  ancora  su’  muscoli  separati  f 
dal  corpo  dell’animale  vivente, su’muscoli  di  un  membro  am-  | 
potato,  per  esempio.  Per  istudiare  i fenomeni  della  contrai-  \ 
iilità  muscolare  , si  può  adoprare  e si  adopera  il  più  spesso  i 
una  patta  di  ranocchia  escisa  su  di  un  animale  vivente. 

C09.  Condizione  della  contrattilità  muscolare.  — La  qui-  i 
stione  la  più  grave  e la  più  controversa  è la  seguente  : la 
contrattilità  muscolare  è un’attitudine  informalrice  inerente 
alla  fibra  muscolare  , o pure  deriva  essa  dall’innervazione? 
NeirOrganogenesi  abbiamo  dimostrato  che  la  contrazione  e ì 
l’espansione  sono  le  due  forze  primarie  od  attitudini  inerenti  | 
a tutto  il  regno  organizzato  sì  vegetabile  che  animale.  Tutti  | 
i tessuti,  come  abbiam  veduto,  sono  più  o meno  dotati  di  un  j 
potere  conlrattivo.  In  un  gran  numero  d’ invertebrati  la  fibra 
liscia  jalina  è l’elemento  fondamentale  della  contrattilità  e di 
conseguenza  della  locomozione.  Quindi  si  può  avere  la  con- 
trattilità della  fibra  muscolare  come  il  più  alto  grado  di  quel- 
la di  cui  sono  dotate  la  fibra  jalina  e la  fibra  gialla.  Haller  < 
sua  scuola  e suoi  seguaci  han  dimostrato  con  immensi  espe- 
rimenti che  la  contrattilità  sia  inerente  alla  fibra  muscolare, 
sebbene  di  un  modo  troppo  speciale.  Al  punto  di  veduta  lo- 
gica , il  potere  contrattile  della  fibra  muscolare  somministM 
sempre  Tesempio  il  più  lucido  di  una  proprietà  animale  ine- 
rente alla  costituzione  di  un  tessuto, ed  escFUdendo  ogni  inter- 
venzione di  un  influsso  nervoso,  o di  ogni  altro  agente  meta-  > 
fìsico.  Nell’  Organogenesi  abbiam  veduto  che  la  condizione 
primaria  per  potere  i tessuti  e gli  orfani  degli  animali  funzio- 
nare consiste  nella  presenza  de’nervi  e del  sangue.  Da  ciò  ne 
siogue  che  l’influsso  nervoso  lega  la  proprietà  della  sostanza 
muscolare  come  lega  quella  di  qualsiasi  altro  atto  vitale, per- 
chè la  contrattilità  è la  proprietà  del  tessuto  muscolare,  del 
pari  che  la  tonicità  del  tessuto  congiuntivo,  la  turgescenza  de’ 
vasi  capillari, ec.  Fa  uopo  soltanto  non  vedere  in  questa  prò-  i 
prietà  caratteristica,  che  la  manifestazione  la  più  perfetta  di 
una  proprietà  generale  appartenente,  a gradi  diversi,  a tutti  i 
gli  elementi  sotto  forma  di  fibre,  proprietà  i di  cui  gradi  va- 
riano secondo  la  natura  della  fibra  e il  suo  modo  di  tessitu-  ! 
ra.  Vediamo  quale  è la  parte  che  vi  prende  il  sistema  nervo- 
so. In  ciò  seguiremo  Longet  che  lia  tanto  illustrato  quest’ar- 
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. gomento  con  moltiplici  sperimenti.  Ecco  le  quistioni  che  pro- 
! pone:  l.°  Quale  è,  ne'nervi  motori  separati  daH’asse  cerebro- 
i'  spinale,  la  durata  della  loro  eccitabilità,  cioè  della  loro  atti- 
h tudine  a far  contrarre  la  fibra  carnosa  quando  la  s’irriti  di- 

■ rettamente?  2.®  Coll’eccitabilità  di  questa  classe  di  nervi  si  vo- 
: de  disparire  l’irritabilità  muscolare?  3.°  I nervi  sensitivi  hanno 

un’influenza  su  quest’ultima  proprietà?  4.°  Le  fibre  nervose, 
dette  grigie  o organiche  concorrono  a mantenere  la  contrat- 
tilità muscolare?  5.*^  Infine  in  quali  limiti  questa  dipende  daU 
l’intluenza  del  sangue? 

1. ®  La  determinazione  dell'epoca  precisa  in  cui  un  nei> 
TO  motore  non  comunicando  più  coll’  asse  cerebro  - spinalo 
perde  la  sua  eccitabilità  è stata  fatta  di  modo  incompiuto 
ed  erroneo.  Non  citiamo  gli  esperimenti  di  Legaltois,  Mai- 
ler , Slicker  e Steinviich  , perchè  imperfette.  Guenther  e 

' Schoen  sono  più  precisi  ed  assegnano  il  termine  di  otto  gior- 
ni. Nelle  sue  ricerche,  Longet  ha  avuto  cura,  di  saggiare 
; all’ indimani  se  il  nervo  era  ancora  eccitabile  ; gli  stessi  ten- 

■ tativi  sono  stati  fatti  il  posdomani,  ecc.  e costantemente  ha 
trovato  l’eccitabilità  del  nervo  estinta  dopo  il  quarto  gior- 
no. Fondandosi  su  numerose  esperienze  svariatissime,  è per- 
venuto ad  ammettere  che  non  è,  come  si  è detto,  dopo  esse^ 
re  stato  sottratto  all’influenza  delle  parti  centrali  per  molti 
mesi  5 ma  soltanto  durante  quattro  giorni  devoluti  , che  un 
nervo  motore  perde  allatto  la  sua  eccitabilità. 

2. ®  L’irritabilità  muscolare  disparisce  o no  coU’eccitabilità 
de  nervi  del  movimento? -- Zongiei  ha  cercato  d’evitare  tut- 
te le  obbiezioni  fatte  agli  esperimenti  di  Haller  e suoi  parti- 
giani nel  dimostrare  l’irritabilità  muscolare  indipendente  dal- 
la forza  nervosa.  Il  nervo  facciale  essendo  risecato,  le  ultime 
ramificazioni  dei  suoi  estremi  liberi  sono  galvanizzate  dopo  il 
quarto  giorno,  senza  suscitare  il  minimo  fremito  della  fibra 
muscolare;  e nondimeno  a capo  di  dodici  settimane,  auest’ul- 
timo  si  contrae  tuttora  fortemente  sotto  l’influenza  del  mini- 
mo stimolo.  Bisogna  adunque  conchiudere  che  la  scarica  ner- 
vosa non  è necessaria  alla  manifestazione  della  contrattilità 
muscolare,  e che  lo  stimolo  speciale  trasmesso  pe’  nervi  mo- 
tori agli  organi  muscolari  non  è che  una  delle  numerose  ca- 
gioni eccitatrici  della  loro  irritabilità  La  conoscenza  di  que- 
sto fatto  offre  delle  interessanti  applicazioni  alla  patologia, 
come  1 ha  dimostrato  Brown-Sèguart, 
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3. °  I nervi  sensitivi  spiegano  influenza  sulla  contrattilità 
muscolare^  Longet  che  il  primo  ha  cercato  risolvere  questa 
quistione,  ha  veduto  nelle  sue  esperienze  che,  sei  settimane 
dopo  la  soppressione  de’  nervi  del  sentimento  , V irritabilità 
rnuscolare  è notevolmente  diminuita  , mentre  che  , tre  mesi 
dopo  la  soppressione  de’  nervi  del  movimento  è tuttora  intat- 
ta. Bisogna  adunque  conchiudere  con  esso  che  la  contrattilità 
muscolare,  indipendente  dagli  uni , sembra  subordinata  agli 
altri  in  certi  limiti,  bisogna  attribuire  alla  lesione  di  nutrizio- 
ne che  produce  nel  muscolo!  cangiamenti  che  portanoalla  per- 
dita della  contrattilità. 

4. °  Onal’è  l’influenza  delle  fibre  grigie  o organiche?  — Le 
fibre  speciali  che,  secondo  diversi  autori,  presiedono  alla  nu- 
trizione ed  alla  secrezione  si  collegano  soprattutto  a’nervi  del- 
la sensibilità  ( 5."  paio,  radice  posteriore),  d’onde  l’impossi- 
bilità  di  dividere  gli  uni  senza  gli  altri.  Ma  avviene  che  talo- 
ra le  malattie  sembrino  fare  questa  operazione,  massime  nel 
nervo  trigemello, poiché  nelle  osservazioni  molte  numerose  di 
lesione  di  questo  nervo, si  è constatato  che  vi  sia  stata  una  per- 
dita della  sensibilità  generale  soltanto,ed  ora  una  perdita  del 
sentimento  e disordine  notevole  in  tutta  la  nutrizione  delle  parti 
della  faccia, compresevi  i muscoli. Sarà  dunque  possibile  che  i 
nervi  sensitivi  non  avessero  alcuna  influenza  diretta  nel  man- 
tenere la  contrattilità  muscolare,  che, quale  proprietà  inerente 
a’  muscoli  viventi , dipendesse  da  prima  dal  sangue  arterio- 
so e dalla  reazione  vivificante  de’  nervi  detti  organici. 

5. “  La  contrattilità  muscolare  persiste  ne’  muscoli  paraliz- 
zati de’ movimenti  volontari?  — Si  è avanzato  da  Prochaska^ 
Nyslen,  Legallois,Brodie,  Wilson, ec.  che  la  contrattilità  con- 
tinua ad  esistere  ne'muscoli  che  non  si  contraggono  volonta- 
riamente, mentre  l’opposto  si  asserisce  da  MùUere  Slickcr. 
Queste  contradizioni  son  derivate  dalle  diverse  circostanze 
onde  sono  stati  eseguiti  gli  esperimenti.  Ma  fa  uopo  ammet- 
tere col  Longet  che  la  contrattilità  persiste  tuttora  ancora  du- 
rante dodici  settimane. 

6. ®  Quale  è la  durata  della  contrattilità:  a ne’  muscoli  che 
f)on  ricevono  più  sangue  arterioso  ; ù.  in  quelli  la  di  cui  cir- 
colazione venosa  è bruscamente  interrotta  ? — Sopra  cinque 
cani  Longet  ha  legato  l’aorta  addominale;  a un  dipresso  a ca- 
po di  un  quarto  d’ora,  i membri  addominali  sono  stati  com- 
piutamente paralizzati  del  movimento  volontario,  mentre  che 
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r irritabilità  ha  perdurato  due  ore  e quarto  { durata  media  ) 
ne’  muscoli  della  gamba.  Dopo  tre  o quattro  ore  , si  slega 
l’aorta,  l’irritabilità  si  ristabilisce  la  prima  in  pochi  minuti  ed 
i mov  imenti  volontari  rinascono  in  seguito  a capo  di  un  tem- 
pe  più  lungo.  — Nelle  esperienze  di  Longet\^  la  soppressione 
della  circolazione  venosa  non  ha  esercitato  una  cattiva  in- 
fluenza sulla  contrattilità  muscolare.  Ne’ cani  che  avevano 
sopravvissuto  ventiseiore  alla  legatura  della  vena  cava  infe- 
riore, immediatamente  al  dissotto  della  sua  biforcazione  , i 
muscoli  deH’estremità  posteriore  (anche  quelli  della  gamba  ) 
sono  restati  sino  alla  morte  pressocchè  del  pari  irritabili  che 
quelli  delle  altre  parti  del  corpo.  In  quanto  a’ movimenti  vo- 
lontari di  queste  estremità  , e non  appena  disturbati  da  un’ 
edema  incipiente, la  sensibilità  vi  si  era  conservata, ed  il  ner- 
vo sciatico  elettrizzato  provocava  delle  contrazioni  energiche. 

666.  Differenza  tra  la  contrattilità  de  muscoli  striati  e quel- 
la de'muscoli  lisci.  La  contrattilità  ^ella  fibra  muscolare 
striata  è manifesta  ed  in  un  grado  elevato,  quella  de’muscoli 
lisci  è interorganica  e latente.  I muscoli  dell’intestino,  della 
vescica,  dell’utero,  non  offrono,  a rettamente  parlare,  dif- 
ferenze essenziali  in  quanto  al  fenomeno  della  contrazione -i- 
stessa.  Si  può  dire  tuttavolta,  di  un  modo  generale,  che  sif- 
fatti muscoli  non  rispondono  , per  la  più  parte  , di  un  modo 
così  energico  a’ diversi  eccitanti.  Le  contrazioni  di  alcuni  tra 
essi  non  possono  essere  svegliate  che  pel  galvanismo  , e an- 
che per  delle  correnti  molto  poderose.  Si  è cosi  , per  esem- 
pio , che  le  fibre  muscolari  lisce  de’ vasi , le  fibre  muscolari 
diffuse  nel  derma  cutaneo  , quelle  de’  canali  escretori  delle 
ghiandole,  quelle  de’  bronchi , non  si  contraggono  di  un  mo- 
do evidente  che  sotto  l’ influenza  di  un  apparecchio  elettro - 
magnetico  di  una  certa  potenza.  I muscoli  lisci  paragonati 
a’muscoli  striali,  presentano  ancora  questa  particolarità,  si  è 
che  in  generale  si  contraggono  di  un  modo  molto  più  pronun- 
ciato e molto  piu  esteso  allorché  si  applichi  l’eccitante  diret- 
tamente sulle  fibre  carnose;  mentre  che  i muscoli  striati,  co- 
me abbiam  veduto,  rispondono  molto  più  presto  all’eccitazio- 
oe  portata  su’nervi  che  vi  si  rendono.  La  contrazione  de’mn» 
scoli  lisci  presenta  ancora  alcune  altre  particolarità.  Mentre 
che  la  contrazione  de’ muscoli  striati  cessa  colla  cagione  di 
eccitazione,  quella  de’muscoli  lisci  persiste  un  tempo  più  o 
meno  lungo  dopo  che  l’ eccitante  ha  cessato  d’agire.  La  con- 
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trazione  si  stabilisce  ne’  nauscoli  striati,  tosto  dopo  l’applica- 
zione dell’eccitante  ; bisognano  spesso  molti  minuti  acciò  la 
contrazione  delle  fibre  muscolari  lisce  si  manifesti. 

611.  Tonicità  muscolare. — La  tonicità  muscolare  da  .Bic/iaC 
è stata  denominata  contrattiliià  di  tessuto.  Questa  proprietà  a. 
vero  dire  non  è la  contrattilità  secondo  l’ immortale  anatomi- 
co francese,  ma  bensì  la  proprietà  generale  di  tutte  le  fibra 
organizzate.  E devesi  intendere  per  tonicità  muscolare  la  re- 
sistenza più  0 meno  attiva  che  la  fibra  muscolare  oppone  a 
tutto  ciò  che  tende  a distenderla.  E quindi  si  trova  in  una  con- 
tinuata lotta  coir  estensibilità.  Se  si  fa  la  sezione  di  un  mu« 
scolo,  i due  suoi  estremi  si  ritraggono  in  senso  opposto,  ena 
risulta  uno  scostamento  proporzionale  alla  lunghezza  della 
fibra.  Questa  proprietà  della  fibra  muscolare  non  è paragona- 
bile a quella  che  determina  la  fibra  gialla  elastica  che  possieda 
1’  elasticità  in  ragione  della  sua  costituzione  propria.  La  to- 
nicità è subordinata  , difatti  a certe  condizioni  che  non  so- 
no inerenti  alla  fibra  muscolare  istessa.  Dipende  dalla  con- 
Irattiliià  muscolare,  e disparisce  con  essa,  e come  quest’  ul- 
tima riceve  influenza  dal  sistema  nervoso,  la  tonicità  dispa- 
risce nella  paralisi. La  tonicità  muscolare  non  si  estingue  im- 
mediatamente sopra  un  muscolo  strappato  dal  corpo  di  un  a- 
nimale  vivo,  persiste  tanto,  senza  dubbio,  che  la  contrattilità- 
Un  pezzo  di  muscolo  separato  dal  corpo  ubbidisce  alla  tonici- 
tà e si  mantiene  in  uno  stato  di  ritraimento  il  di  cui  grado  è 
misurato  dalla  tonicità  istessa. Si  è questa  forza  che  si  oppone 
alla  distensione  di  un  muscolo  fresco,  allorché  si  cerchi  allun- 
garlo tirando  sulle  sue  due  estremità.  Allorché  lo  stiramentc 
sia  stato  sufficiente  da  vincere  la  tonicità,  il  muscolo  allunga- 
to ritorna  in  seguito  sopra  sé  stesso.  Il  ritorno  alle  dimensio- 
ni primiere  si  effettua,  é vero,  in  parte  per  1’  elasticità  dei  : 
muscolo  ( essendo  il  muscolo  dotato,  al  pari  degli  altri  tessu  ‘ 
ti,  d’una  certa  elasticità)  ma  questo  movimento  di  ritorno  è i 
principalmente  sotto  l’ influenza  della  tonicità  muscolare. 

612.  Usi  e funzioni.  — Gli  stimoli  sì  esterni  che  intero: 
mettendo  in  giuoco  la  contrattilità  muscolare,  determinane 
de’ movimenti  devoluti  per  date  funzioni,  l movimenti  de’mu 
scoli  addetti  alla  locomozione,  differiscono  alquanto  da  quel 
li  addetti  alle  funzioni  organiche-  Quindi,  in  generale,  i pri 
mi  agiscono  sotto  1’  influenza  della  volontà,  la  contrazione  to 
tale  sopravviene  immediatamente  dopo  1’  applicazione  delle  1 
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stimolo,  mentre  che  ne’  secondi,  la  volontà  non  ha  di  azione 
e la  contrazione  è lenta  e limitata  al  punto  irritato  e non  si 
sviluppa  che  un  certo  tempo  dopo  1’  applicazione  dell’  eccitan- 
; te.  Da  ciò  la  distinzione  de’  movimenti  muscolari  in  volonta- 
ri ed  involontari.  Ma  siffatta  distinzione  non  è rigorosa,  poi- 
che  spesso  sì  eccitano  de’  movimenti  ne’  muscoli  addetti  alla 

• volontà  senza  che  la  stessa  vi  abbia  concorso  : il  riso,  lo  sba- 
diglio, ecc.  vengono  eseguiti  in  parte  da’muscoli  la  di  cui  con- 

! : trazione  è evidentemente  volontaria.  Tutt’  i movimenti  pos- 
( ^ sono  esser  determinati  per  gli  stimoli  che  spiegano  la  loro  azio- 
I ne  nervosa  o per  gli  stimoli  eterogenei, esterni  o interni, cioè  da 
cagioni  tutt’  altre  che  il  principio  nervoso.  Un  esempio  di  que- 
F sti  ultimi  movimenti  è somministrato  dall’  azione  che  la  bi- 
le 0 le  feccie  esercitano  sull’  intestino,  1*  orina  sulla  vescica, 
ecc.  Tutt’  i muscoli  volontari  o involontari  sono  suscettibili 
di  questi  movimenti,  e questi  si  effettuano  in  fuori  della  vo- 
lontà; la  sola  condizione  necessaria  alla  loro  manifestazione 

• è un  irritamento.  Quest’  ultimo  agisce  su  tre  punti  differenti: 

5 l'®  Sul  muscolo  istesso.  In  questo  caso,  i nervi  che  corrispon- 
t dono  nel  muscolo  sono  affetti  i primi,  e la  convulsione  avvie- 
} ne  come  conseguenza.  2.”  Sul  nervo.  L’irritamento  ha  allora 

lo  stesso  effetto  che  nel  caso  precedente.  Il  fatto  avviene  co- 
i ‘ stantemente  per  i nervi  addetti  alle  funzioni  anìmaliiin  quanto 
i a quelli  destinati  alle  funzioni  organiche,  non  è stato  scoverto 
f che  in  questi  ultimi  tempi  [fJumboldt , Burdach,  MuUcr  ).  3'’ 
i'  Sugli  organi  cenlrali.  Questo  irritamento  non  è meno  poten- 
I te  per  eccitare  delle  contrazioni  ne’muscoli  volontari  ed  invo- 
lontari. Wilson  Philip,  per  esempio,  ha  riconosciuto  che  il 
|r  movimento  del  cuore  può  esser  cangiato  per  l’eccitamento  del- 
! l’encetalo  e della  midolla.  Oltre  i movimenti  promossi  dall’  a- 
zione  nervosa  e dagli  stimoli  eterogenei  vi  sono  di  quelli  pu- 
ramente automatici  che  emergono  da  una  contrazione  affatto 
spontanea  della  fibra  muscolare. 

Dopo  di  aver  veduto  in  generale  la  struttura  della  sostanza 

Ì muscolare,  la  sua  tessitura  intima,  i suoi  caratteri  fìsici,  chi- 
mici e vitali,  non  che  le  sue  funzioni  ed  atti  vitali  , passiamo 
ora  a discorrere  partitamente  di  ciascuna  delle  due  sue  spe- 
cie 0 varietà.  ^ 
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SEZ.  2.^  de’  muscoli  interni. 

Muscoli  cavi,  muscoli  involontari,  muscoli  delle  funzioni  ve-  i 
getative  , muscoli  della  vita  organica  , muscoli  Usci  , fibre- 
cellule  contraitili  ( Koluker  J,  cellule- fusi  formi  contratti-  ' 
li  ( Leumann  ) , tessuto  della  fibra  liscia  rossa  ( Segond  ).  > 

013.  Definizione.  — Col  nomo  di  muscoli  interni  si  dee  in-  i 
tendere  la  fibra  muscolare  che  combinata  col  tessuto  musco-  r 
lare  ed  altre  fibre  concorre  a formare  de’  tessuti  eteromeri,  i 
quali  mercè  di  essa  possono  eseguire  de’  movimenti  richiesti  ! 
per  effeltuire  i loro  atti  funzionali.  Tutte  le  parti  muscolari  j 
degli  organi  interiori  addetti  alle  funzioni  vegetative  derivano  i 
dalla  fibra  liscia  rossa,  tranne  le  eccezioni  capitali  offerte  dal  ; 
cuore  e dall’  esofago.  Entrando  la  fibra  muscolare  liscia  quale  i 
elemento  istologico  di  struttura  degli  organi  interni, si  potreb- 
be bene  nominare  fibra  muscolare  interorganica. 

QVt-. Composizione  chimica. — Gli  elementi  principali  chimici  i 
consistono  in  una  sostanza  azotata  prossima  alla  fibrina,  la  fi- 
brina muscolare  o sintonina  ( Leumann  ) che,  dietro  le  cono-  ■ 
scenze  attuali , non  si  distinguerebbe  dalla  fibrina  del  sangue 
dal  che  è insolubile  in  una  soluzione  di  nitro  e nel  carbonato 
di  potassa;  mentre  che  si  discioglie  facilissimamente  nell’aci- 
do cloridrico  diluito.  La  sintonina  si  distingue  in  ciò  dalla  fi- 
brina del  sangue  ohe  si  discioglie  nell’acqua  contenente  0,  1 ' 
per  100  d’acido  cloridrico,  e si  precipita  di  nuovo  sotto  forma 
di  gelata  , quando  si  neutralizzi  f acido,  questa  gelata  forma, 
coll’acqua  di  calce  e cogli  alcali  molto  diluiti, una  soluzione  che 
si  coagula  pel  calore  ; si  gonfia  in  una  dissoluzione  di  carbo- 
nato di  potassa, ma  non  vi  si  discioglie  in  alcun  modo; è egual- 
mente insolubile  in  una  dissoluzione  di  nitrato  di  potassa.  Que- 
sta specie  di  fibrina  costituisce  la  sostanza  principale  delle  fi- 
brille de’muscoli  sì  interni  che  esterni.  Non  è possibile  di  spie-  • 
garsi  come  questa  sostanza  , si  simile  alP  albumina  ed  alla  ! 
bbrina  del  sangue  , contribuisca  alla  contrattilità  della  fibra  i 
muscolare  vivente  , di  preferenza  alle  altre  materie  albumi- 
noidi.  1 muscoli  interni  sono  bagnati  da  un  succo  che  si  di- 
stingue , soprattutto  per  la  sua  reazione  acida  , dal  siero  del 
sangue,  da’ trasudamenti  delle  membrane  sierose  ; tiene  in 
dissoluzione  dell’albumina,  delle  quantità  variabili  di  caseina,  ^ 
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alquanto  di  creatina  , delle  abbastanza  forti  proporzioni  di  a- 
ciiJo  lattico  j i sali  di  potassa  "vi  predominano  su’ sali  di  soda. 

Qìò.Strutlura. — 1 tessuti  de’ muscoli  interni  si  presentano 
ordinariamente  sotto  la  forma  di  strati, ne’quali  le  fibre  forma- 
no uno  0 più  0 meno  gran  numero  di  piani  costituiti  per  delle 
libre  disposte  parallelamente  le  une  a lato  delle  altre.  De’pic- 
coli  strati  di  tessuto  connettivo  suddividono  i principali  fasci  in 
fasci  primiiivi  senza  che  questi  sieno  isolati  da  un  sarcolemma, 
come  ne’  muscoli  esterni  od  a fibre  striate.  Delle  fibre  dartoi- 
che  si  mescolano  accessoriamente  a questo  tessuto. Una  fortis- 
! sima  porzione  di  materia  amorfa  interfibrillare  viene  inoltre 
' a rendere  la  dissassociazionc  delle  fibre  difficilissima.  Ora  le 
■ libre  muscolari  liscio  sono  incrocicchiate,  ed  ora  justa-poste 
e riunite  in  lasci  appiattiti:  in  quest’  ultimo  caso,  formano  ta- 
lora degli  anelli  quasi  compiutij  tali  sono  la  più  parte  dì  quelle 
eh’  entrano  nella  struttura  degl’  intestini.  In  generale,  queste 
1 libre  sono  cortej  quelle  ancora  che  compongono  i fasci  longi- 
i tudinali  dell’  esofago  e dell’  intestino  grasso,  lungi  d’  avere  la 
j lunghezza  di  questi  fasci,  si  terminano  dopo  un  breve  tragitto, 
j per  dar  luogo  ad  altre:  sono  più  o meno  distinte,  secondo  gli 
I organi  che  si  esaminano^  quelle  dell’  utero  non  lo  sono  alquan- 
i to  che  durante  la  gravidanza. Non  si  rinvengono  nelle  parti  ten- 
[ dinee  che  nel  cuore  , all’  estremità  delle  sue  colonne  carno- 
se,  all’  entrata  delle  sue  cavità  e nelle  valvole  auricolo-ven- 
I tricolari;  le  fibre  degli  altri  muscoli  interni  si  terminano  nel 
tessuto  congiuntivo  sotto-mucoso  del  quale  abbiamo  altrove 
notato  la  consistenza  e 1’  organizzazione  pressocchè  fibrosa, 

I Gli  organi  de’quali  discorriamo  presentano  scarso  tessuto  con- 
1 giunti vo:  i loro  vasi  sembrano  essere  più  numerosi  che  quelli 
I de’  rnuscoli  esterni  -,  ma,  siccome  si  è osservato,  non  bisogna 
considerare  come  appartenente  a’  primi  tutt'  i rami  vascolari 
j che  penetrano  ne!  di  loro  tessuto,  perchè  la  maggior  parte  di 
j questi  si  portano  a tegumenti  interni.  I nervi  de’  muscoli  in- 
1 terni  sono  meno  numerosi  che  quelli  de’  muscoli  esterni:  la 
I maggior  parte  provengono  da’  ganglii,  e si  anastomizzano  in 
aiCuni  organi  con  de’  nervi  cerebro  spinali,  ciò  che  si  osserva 
stomaco, nel  retto,  e nella  vescica  orinaria. 
iìlG.lessitura  inlima. — Le  fibre  primitive  de’muscoli  inte- 
i riori  non  sono  aggruppate  come  quelle  de’muscoli  esterni,  in 
lasci  primitivi, cioè  che  dividendo  un  muscolo  interno  e prose- 
! gucndolo  ne’ suoi  elementi  costitutisi  si  perviene,  per  dello 
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decomposizioni  successive,  sino  alla  fibra  primitiva,  senza  pas- 
sare per  un  fascio  primitivo.  In  altri  termini , le  fibre  primi- 
tive de’  muscoli  interiori  non  sono  riunite  in  gruppi  definiti 
circondati  da  una  membrana  speciale,  ma  queste  fibre  primi- 
tive sono  accollate  tra  loro  nella  massa  d’  un  muscolo  pel  tes- 
suto congiuntivo  generale.  Inoltre,  mentre  che  i fasci  primi- 
tivi de’  muscoli  esterni  colle  fibrille  che  li  compongono  misu- 
rano tutta  la  lunghezza  del  muscolo  e vanno  da  una  estremi- 
tà all’  altra  del  corpo  carnoso,  le  fibre  primitive  de’  muscoli 
interni  hanno,  per  1’  opposto,  delle  dimensioni  molto  più  de- 
boli. Le  fibre  di  questi  muscoli  interni  sono  lisce  e non  presen- 
tano affatto  una  striazione  per  traverso.  Presentano  talora  in- 
tanto un  apparenza  di  separazione  longitudinale  nel  loro  con- 
tenuto Sono  diffuse  in  punti  numerosissimi  delforganismo  tra- 
mischiate col  tessuto  congiuntivo, e dànno  a’tessuti  nella  strut- 
tura de’ quali  entra  la  potenza  contrattile.  Circoscrivono  pfes- 
socchè  tutte  le  cavità  od  i canali,  e sono  ben  lungi  di  misu- 
rare tutta  la  circonferenza  delle  parti  nelle  quali  si  spiegano. 

Le  fibre  muscolari  lisce  hanno  bisogno,  per  esercitare  la  loro  i 
azione  contrattile  su  queste  parti,  di  fissarsi,  alla  membrana  ^ 
fibrosa  [ o cellulosa  condensata ) che  forma  il  fondo  di  que-  ) 
st’  organo. 

QiT  Sviluppo.— l fasci  muscolari  lisci  si  formano  in  un  ci-  5 
stoblastema  che  si  fende  in  fibre  seguendo  la  direzione  de’nu-  > 
dei. Non  vi  si  possono  riconoscere  nè. fasci, nè  guaina  e nè  con-  i< 
tenuto:  soltanto  vi  si  distinguono  i nuclei  che  pel  loro  progresso  i- 
sono  chiamati  a formare  delle  fibre.  Tra  i muscoli  interni,  il  , 
cuore  è il  primo  a formarsi, da’primi  giorni  del  concepimento; 
offre  allora  un  punto  in  movimento.  Gli  altri  muscoli  invo-  ) 
lontari  si  sviluppano  alquanto  più  tardi  , tuttavolta  più  pre-  f" 
sto  che  i muscoli  volontari.  i 

Gl^. Proprietà  fisiche.  — Le  fibre  de’muscoli  interni  sonpoco  K 
elastiche  e meno  resistenti  di  quelle  de’  muscoli  esterni.  So-  | 
no  pallide  e grigiastre,  eccetto  quelle  del  cuore  che  sono  di  | 
un  rosso  più  carico  che  quello  de’  muscoli  esterni. 

Q\9. Proprietà  chimiche. — L’ebullizione  le  rende  ferme  e le 
rinserra  ; la  cozione  prolungata  per  ventiquattro  ore  le  ram-  r 
mollisce,  e lacqua  non  ne  toglie  che  alquanto  di  colla.  L’aci-  ; i 
do  acetico  le  rende  trasparenti.  Un  contatto  più  prolungato, 

0 l’adoprare  un  acido  acetico  più  concentrato,  ha  per  effetto  i ’ 
di  disciogliere  la  materia  cellulare  ; il  residuo  indisciolto  è ( 
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composto  di  nuclei  oblunghi  e di  fini  granelli  di  grasso.  L’a- 
cido nitrico  concentrato  contrae  i globelti,  i nuclei  non  appa- 
riscono^ ma  se  vi  si  aggiunga  delTacqua,  si  dilatano  di  nuo- 
vo l’ortomente.  Lo  stesso  acido  concentrato  li  trasforma  in  fi- 
brille di  un  colore  giallastro.  Non  si  saprebbe  dimostrare,  an- 
che pe’ reattivi  chimici,  la  presenza  di  un  sarcolemma  ne’mu- 
scoli  interni. 

620.  Projmetà  vitali.  — La  sensibilità  ne’muscoli  interni  è 
oscuri^sima,  e può  difficilmente  esser  valutata  e distinta  da 
quella  de’  tessuti  nella  di  cui  struttura  entrano  a far  parte. 
Le  contrazioni  de’  muscoli  interni  sono  determinate  fisiolo- 
gicamente dal  contatto  di  certi  agenti , tali  che  il  sangue  pel 
cuore;  gli  alimenti, il  chimo,  il  chilo  ed  il  residuo  escrementi- 
zio  pe’ piani  muscolari  del  canale  digestivo  ; l’orina  per  quelli 
della  vescica, ec.:  fa  uopo  osservare  che  queste  diverse  sostan- 
ze non  stimolano  gli  organi  di  cui  si  discorre,  che  per  l’inter- 
mezzo  della  tunica  mucosa,  o vascolare,  che  li  ricuopre.  Sif- 
fatte contrazioni  possono  essere  del  pari  prodotte  per  gli  sti- 
molanti meccanici;  di  ricambio,  il  galvanismo  le  opera  diffì- 
cilmente,mentre  mette  in  azione  con  molta  facilità  Tirritabilità 
de’ muscoli  esterni.  Molti  stati  morbosi  sogliono  determinare 
contrazioni  ne’muscoli  interni,  ciò  che  dàn  luogo  a’ cosi  detti 
ìori\ graihbi  e stato  spasmodico  degl’interni  organi.  Le  affezioni 
morali  vive  producono  questi  risultamenti.  La  contrazione 
de'  muscoli  interni  è più  o meno  indipendente  dall’azione  del 
cervello.  Tuttavolta  questa  indipendenza  , che  si  ritrova  in 
molte  malattie  nelle  quali  il  centro  nervoso  cerebro  spinale  è 
leso  senza  che  i muscoli  interni  se  ne  risentano , non  è asso- 
luta, e molte  lesioni  deH’enccfalo  e della  midolla  paralizzano 
più  0 meno  prontamente  gli  organi  di  cui  si  discorre  j la  ve- 
scica ed  il  retto  sono  soprattutto  in  questo  caso  , in  ragione 
de’  nervi  che  ricevono  dalla  midollaj  anche  le  lesioni  di  que- 
sta, che  danno  luogo  alle  paraplegie,  cagionano  il  più  spesso 
una  paralisi  simultanea  di  queste  parti.  Le  contrazioni  de’mu- 
scoli  interni  hanno  per  effetto  di  rinserrare  e di  raccorciare 
gli  organi  cavi  di  cui  fan  parte;  la  varietà  che  si  osserva  nel- 
la direzione  delle  di  loro  fibre  era  necessaria  acciò  siffatto 
rinserramento  si  accomodasse  alla  forma  di  queste  ultime  ed 
avesse  luogo  in  tutt’  i sensi.  Ne  risulta  un  movimento  im- 
presso alle  materie  solide  o liquide  contenute  negli  organi  pre- 
citati, sia  per  far  passare  queste  materie  da  una  parte  in  un’ 
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altra,  sia  per  espellerle  dall’economia.  I muscoli  interni  non 
iianno  antagonisti  paragonabili  a quelli  de’ muscoli  esterni. 
Pur  tuttavolta  si  considera  come  esercitando  a loro  riguardo 
una  specie  di  antagonismo  : l.°  le  sostanze  straniere  ohe  di- 
stendono le  pareti  degli  organi  cavi  di  cui  fan  parte;  2 ° le  di- 
verse porzioni  di  alcune  di  queste,  le  une  a riguardo  delle  al- 
tre, a cagion  d’esempio,  le  orecchiette  del  cuore  a riguardo 
de’  suoi  ventricoli  { le  prime  essendo  al  sommo  della  di  loro 
contrazione,  allorché  i secondi,  sieno  a quello  di  loro  rilascia- 
mento, e vice-versa),  il  collo  dell’utero  e della  vescica  a ri- 
guardo del  corpo  di  questi  organi  ; 3.“  le  fibre  longitudinali 
del  tubo  digestivo  a riguardo  delle  sue  fibre  circolari,  la  con- 
trazione delle  prime  determinando  1’  allungamento  delle  se- 
conde; talora  i muscoli  volontari,  tal’è  il  caso  degli  sfin- 
teri dell’ano  e della  vescica  a riguardo  delle  fibre  muscolari 
di  questi  organi  : difatti  , queste  si  rilasciano  mentre  quelle 
sì  contraggono.  Talora  altresi  i muscoli  esterni  agiscono  co- 
me congeneri  degl’interni.  Quindi , nel  momento  de’ vomiti, 
jieU’atto  della  defecazione  , dell’escrezione  orinaria  , del  par- 
to, i muscoli  addominali  si  contraggono  nell’  istesso  tempo 
collo  stomaco,  il  retto,  la  vescica  e l’utero. 

Q21.  Volume,  forma  e disposizione. — Il  volume  e la  forma 
de’muscoli  interni  dipendono  generalmente  da  quelli  degli  or- 
gani cavi  alla  struttura  de’  quali  concorrono.  Costituiscono 
degli  strati  muscolari  più  o meno  densi,  che  fortificano  este- 
riormente la  membrana  interna  degli  organi  precitati.  Siffat- 
ti strati  sottilissimi  e pochissimo  numerosi  nel  canale  dige- 
stivo e nella  vescica,  più  numerosi  e p:ù  densi  nel  cuore  , e 
sempre  incrocicchiati  gli  uni  cogli  altri,  sono  in  generale  cir- 
colari : nell’esofago  e nell’intest'no  crasso  se  ne  osservano  de’ 
longitudinali  che  tagliano  i primi  ad  angolo  più  o meno  ret- 
to, e che  loro  sono  esterni.  I muscoli  interni  non  formano 
de’ grossi  muscoli  isolati;  si  trovano  ora  dispersi  nel  tessuto 
congiuntivo,  ora  sotto  forma  di  tuniche  muscolari.  Ne’due  casi 
appariscono  co’  loro  fasci  estesi  parallelamente  gli  uni  a lato 
degli  altri,  o anastomizzati  in  reti;  entrano  altresì  in  unione, 
in  diversi  luoghi,  con  de’ tendini  formati  di  tessuto  elastico, 
come  K'ólliker  l’ ha  osservato  su’  muscoli  tracheali.  Si  distri- 
buiscono nel  modo  seguente  : 1.°  nel  canale  intestinale  ; 2.° 
negli  organi  della  respirazione  ; 3.°  nelle  ghiandole  salivari; 
fr.*’  nel  fegato;  5.®  nella  milza  ; 6.'’  negli  organi  orinari  ; 7.® 
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negli  organi  genitali  feminei;  8.®  negli  organi  sessuali  maschi- 
li; 9,®  Dell’occhio;  10.  nella  pelle. 

SEZ.  3.®  de’ MUSCOLI  ESTERNI. 

Muscoli  volontari,  muscoli  della  vita  animale,  muscoli  striati, 
muscoli  striali  in  trasverso  {^K’òllikbr) , muscoli  propria^ 
mente  detti. 

622  Definizione. — Diconsi  muscoli  esterni  tutti  quelli  che^ 
diffusi  sotto  il  sistema  tegumentario  esterno  , intorno  del  si- 
stema osseo  , ed  alle  estremità  de’principali  organi  interiori  , 
formano  de’  fasci  molli,  rossastri,  contrattili,  offrenti  per  ca- 
rattere speciale  di  essere  sensibili  all’  azione  del  galvanismo  ; 
sono  gli  agenti  principali  de’  movimenti  animali  e della  loco- 
mozione. 

Composizione  chimica. — La  materia  costituente  i mu- 
scoli esterni , quella  che  forma  a rettamente  parlare  le  fibril- 
:le , e che  si  discioglie  egualmente  bene  negli  alcali  deboli  e 
(nell’acido  cloridrico  diluito,  presenta  tutt’i  caratteri  della  sin- 
tonica.  La  natura  chimica  della  sostanza  che  compone  ì nuclei 
non  è ancora  conosciuta  ; differisce  intieramente  dalla  mate- 
ria delle  fibrille  ; gli  alcali  diluiti  la  disciolgono  alquanto  più 
lentamente  ; gli  alcali  concentrati  la  gonfiano  , e V addizione 
dell’  acqua  produce  ancora  la  dissoluzione.  Si  discioglie  altre- 
sì nell’acido  acetico  e negli  acidi  minerali  molto  diluiti  che  in- 
tanto la  rendono  più  facile  a distinguere  allorché  comincino 
ad  agire  su  di  essa.  I granelli  che  si  ravvisano  ne’sarcolemmi 
il  di  cui  contenuto  è stato  tolto  mercè  degli  acidi  o degli  al- 
cali , consistono  per  la  più  parte  in  materia  grassa.  Le  rea- 
zioni chimiche  del  sarcolemma  sotto  il  microscopio, e la  sua  i- 
nettitudine  a trasformarsi  in  gelatina  por  l’ebullizione,  dimo- 
strano sufficientemente  che  non  appartiene  al  tessuto  con- 
giuntivo , sembra  ravvicinarsi  al  tessuto  elastico  , perchè  gli 
acidi  e gli  alcali  non  possono  togliergli  la  sua  elasticità.  Re- 
centemente espresso , il  liquido  che  impregna  i muscoli  e- 
ìterni  è in  generale  reso  biancastro,  opaco  o opalino  per  la 
iresenza  di  una  certa  quantità  di  grasso.  La  sua  reazione  ò 
brtemente  acida.  Contiene  dell’albumina,  della  caseina,  del- 
a creatina  , della  cretinina,  dell’  acido  inosico,  dell’acido  lat- 
ice e molti  acidi  e grassi  volatili  notevolmente  dell’acido  a- 
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cetico  e deU’acido  formico;  non  vi  si  dìscuopre  traccia  di  urea.' 
È notevole  che  l’inosite  non^apparisce  che  nel  liquido  della  so- 
stanza muscolare  del  cuore.  Non  si  saprebbe  decidere  anco- 
ra se  i muscoli  posseggono  o no  una  materia  colorante  parti- 
colare. In  quanto  a^pniìcipi  minerali^  il  liquido  de’muscoli  e- 
sterni  non  differisce  dal  liquido  de’muscoli  interni,  i sali  dL 
potassa  ed  i fosfati  vi  predominano  molto  su’ sali  di  soda  ed 
i cloruri  ; il  fosfato  di  magnesia  , su  quello  di  calce.  Vi  sì 
si  trovano  tutto  al  più  delle  traccie  di  solfati  , determinando 
le  proporzioni  dell’  acqua  contenuta  nel  succo  muscolare  re- 
cente di  diversi  animali,  si  è trovato  pel  bue  77,  4;  per  l’uo- 
mo  80  centesimi  : le  sostanze  capaci  di  dare  della  gelatina 
vi  entrano  nelle  proporzioni  di  2 a 6 per  100.  Il  grasso  ed  j 
principi  solubili  della  carne  non  sono  meno  variabili  ; il  pri- 
mo varia  da  2 a 4-  ,per  100,  anche  ne’  muscoli  ben  preparati; 
i secondi  , da  6 ad  8 per  100. 

Q'ik. Struttura  . —Là  fibrilla  rossa  riunita  per  lo  sarcolemma 
forma  de'fasci  primitivi  striati, che, riunendosi  parallelamente, 
costituiscono  de’fasci  secondari:  i fasci  secondari  sono  unii 
tra  loro  per  lo  tessuto  connettivo  interposto;  si  è adunque  nd 
fascio  secondario  che  troviamo  la  forma-tipo  della  combina- 
zione semplice  delle  fibre  rosse. Il  fascio  secondario  risulta  or- 
dinariamente dalla  riunione  di  undici  a quindici  fasci  primiti-  i 
vi  , da  un’  aponevrosi  d’ inserzione  ad  un’altra,  i fasci  primi  | 
tivi  hanno  la  lunghezza  del  fascio  secondario.  La  forma  ge<  i 
nerale  del  tessuto  de’muscoli  esterni  può  esser  ricondotta  al  I 
lo  stesso  tipo  che  gli  strati  contrattili  della  fibra  liscia  ; ra< 
ne’ muscoli  più  speciali,  quelli  deile  appendici,  per  esempio,  » 
si  veggono  i fasci  raccogliersi  in  muscoli  fusiformi.  Alcuni  fa  1 
sci  sono  talmente  voluminosi  e distinti, che  si  potrebbero  pren 
dere  per  altrettanti  muscoli  , ciò  che  ha  portato  che  alcun  i 
anatomici  di  un  muscolo  ne  han  fatto  due  ed  anche  tre.  L<  l 
fibre  prendono  ne’  muscoli  esterni  delle  direzioni  svariate,  i > 
sono  ora  parallele  le  une  alle  altre  , ora  raggianti  , ecc.  Ne  i 
primo  caso  , il  di  loro  insieme  può  oflrire  una  direzione  ret  i 
la  , 0 portarsi  obliquamente  , sia  tra  due  aponevrosi  distesi 
sopra  una  parte  , o sulla  totalità  del  muscolo  , sia  sopra  ui 
tendine  nascosto  dapprima  neU’interno  di  quest’ultimo,  e eh 
])resenta  spesso  nella  sua  parte  libera  l’apparenza  di  uno  ste 
lo  di  penna  guarnito  delle  sue  barbe  da  un  sol  lato  , o da  du« 
nell’  istcsso  tempo  : da  ciò  i nomi  di  muscoli  semi-pennati  • 
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j pennati.  Nel  tronco  e sulle  membra  , le  fibre  muscolari  si  e- 
,|  stendono  parallelamente  le  une  alle  altre,  senza  dividersi  nè 
j anastomizzarsi , e non  si  terminano  mai  per  una  estremità  li- 
bera nel  seno  del  muscolo,  di  cui  misurano  tutta  la  lunghez- 
za j formano  per  siffatto  modo  fasci  prismatici  , fasci  secon- 
dari , di  cui  ciascuno  riceve  un  inviluppo  di  tessuto  congiun- 
tivo. Quest’  ultimi  , a lor  volta  , sono  riuniti,  in  numero  va- 
riabile,per  una  guaina  più  forte, per  costituire  fasci  lerzìarii^ 
di  cui  si  compongono  i muscoli  esterni.  1 fasci  sono  distesi  in 
superficie  , ne  risultano  i muscoli  membraniformi]  sono  per 
V opposto  aggruppati  in  cilindri  , costituiscono  i muscoli  fa- 
scicolati. Quindi  i muscoli  risultano  dall’  aggregamento  di 
un  gran  numero  di  fasci  secondari  e terziari  , le  di  cui  guai- 
ne formano  un  sistema  continuo  nel  quale  si  distingue  l’invi- 
luppo  comune  del  muscolo,  detto  guaina  muscoldre  esterna, 
(cugina  muscolaris  exlcrna)  o perimisio  esterno, e grinviluppi 
speciali  de’ diversi  fasci  e delle  fibre  muscolari  [vagina  mu- 
scolaris interna)  o perimisio  interno.  11  diametro  de’fasci  se- 
condari varia  tra  0 mm,  5 5 a Imm  010.  1 fasci  terziari  e 
[ quelli  di  un  ordine  più  elevato  si  veggono  bene  soprattutto 
il  ne’  muscoli  a grossi  fasci  , come  il  gran  gluteo,  il  deltoide; 

: ma  questi  fasci  sono  talmente  variabili  secondo  colui  che  li 
.'esamina  , eh’  è impossibile  di  misurarne  il  loro  valore.  Dopo 
i di  aver  veduta  la  disposizione  de’muscoli  esterni  in  fasci  pri- 
r mitivi , secondari  e terziari,  fa  uopo  ora  esaminare  il  loro  in- 
K nesto  co’  tendini  e le  aponevrosi  d’inserzione,  come  in  essi  si 

• associano  e vi  si  dispongono  il  tessuto  connettivo  , i vasi  ed 
i nervi. 

a.  Unione  de' tendini  e delle  aponevrosi  d' inserzione,  “-he 
‘ fibre  bianche  0 albuginee  che  continuano  le  fibre  muscolari  so- 
no notevoli  per  questa  associazione  di  flessibilità, di  inestensi, 
bilita  , e della  resistenza  che  caratterizza  il  tessuto  fibroso. 

,®Ì  ^sgruppano  intorno  di  un  asse  per  formare  un  cono  0 
i un  cilindro  che  prende  il  nome  di  tendine , ora  si  dispongono 
in  membrana  , per  dare  origine  alle  aponevrosi  d’  inserzione, 

I lamine  fibrose  ben  differenti  da  quelle  che  circondano  i mu- 
f scoli  e I imbrigliano  nella  loro  posizione  rispettiva,  in  ciò 
F che  risultano  dalla  semplice  justa -posizione  delle  fibre  albu» 
f.  ginee  , mentre  che  le  aponevrosi  circumambienti  e contenti- 

• ve  rappresentano  delle  vere  tele  composte  di  fibre  reciproca- 
^ mente  perpendicolari.  1 tendini  si  mostrano  soprattutto  , nel- 
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r estremità  inferiore  de’  muscoli  lunghi,  e lo  aponevrosi  d’in- 
serzione a’margini  de’muscoli  larghi.  In  quanto  a’rnuscoli  cor- 
ti, s’ inseriscono  nell’ estremità  superiore  de’muscoli  lunghi 
per  de’ fasci  tendinei  o aponevrotici,  ordinariamente  multipli, 
d’onde  siegue  che  il  loro  attacco  occupa  sempre  una  larga  su- 
perficie ; da  ciò  lo  spessore  più  considerevole  che  presentano 
i primi , e la  forma  piramidale  a base  superiore  che  appartie- 
ne a’  secondi. Secondo  Gmly  e Theile  il  tessuto  fibroso  afietta, 
relativamente  al  tessuto  muscolare  , una  disposizione  inversa 
alle  due  estremità  di  uno  stesso  muscolo  : così , allorciiè  un 
tendine  rivesta  la  forma  di  un  cono  cavo  che  dà  attacco  alle 
fibre  contrattili  per  la  sua  superficie  interna  , il  tendine  oppo- 
sto presenta  la  forma  di  un  cono  pieno  la  di  cui  sommità  si 
prolunga  nel  mezzo  delle  fibre  muscolari  per  raccogliere  le  lo- 
ro inserzioni  per  la  sua  superficie  esterna  ; se  una  lamina  a- 
ponevrotica  rivesta  la  faccia  posteriore  del  muscolo,  1’  apone- 
vrosi situata  all’ estremità  opposta  occuperà  la  sua  faccia  an- 
teriore. Risulta  da  siffatta  disposizione  inversa  dell’elemento 
attivo  e dell’ elemento  passivo  all’estremità  opposta  di  uno 
stesso  muscolo  : 1 ® che  tutte  le  fibre  muscolari  posseggono 
la  stessa  lunghezza  ; 2.®  che  le  fibre  tendinee  corrispondenti 
deir  una  e dell’  altra  estremità,  presentano  una  lunghezza  in- 
versa; 3.®  che  le  prime  s’ inseriscono  il  più  spesso  obliqua- 
mente sulle  seconde  ; 4 .®  che  1’ elemento  albugineo  è meno 
abbondante  che  l’elemento  contrattile,  poiché  molte  fibre  mu- 
scolari s’ inseriscono  ad  una  stessa  fibra  tendinea  ; 5.®  che  i 
lendini  non  hanno  soltanto  per  funzione  di  trasmettere  alle 
leve  ossee  il  risultamento  della  contrazione  de’  muscoli  , ma 
altresì  di  concentrare  sopra  un  piccolo  spazio  le  fibre  musco- 
lari troppo  multiplicate  per  occupare  ciascuna  un  posto  distin- 
to sulla  superficie  dello  scheletro,  e di  trasformare  tutte  que- 
ste forze  elementari  in  una  forza  unica  da  cui  1’  azione  divie- 
ne più  precisa. 

b.  Tessuto  congiuntivo.  — Ciascun  muscolo  è circondato  da 
una  guaina  cellulosa  (eagina  cellulosa  sive  perhmjsium che 
dà  origine  , per  la  sua  faccia  interna  , ad  un  gran  numero  di 
prolungamenti  o di  setti.  Questi  prolungamenti,  dopo  aver 
penetrato  tra’ fasci  principali  , si  raddoppiano  per  penetrare 
tra’  fasci  secondari  , e producono  per  silTiitto  modo  una  serie 
di  astucci  decrescenti,  de’ quali  gli  ultimi  contengono  le  fibre 
elementari  5 questa  disposizione  iia  per  effetto  di  stabilire  tra 
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txjtte  le  parti  integranti  di  un  istesso  muscolo  una  solidarietà 
che  si  concilia  colla  loro  indipendenza  , che  loro  permette  di 
agire  ora  simultaneamente  , ora  isolatamente.  Molto  copioso 
ne’  muscoli  , il  tessuto  congiuntivo  diviene  raro  ne’tendini,  o- 
ve  non  è ben  manifesto  che  nella  loro  superficie.  La  guaina 
che  circonda  le  fibre  elementari,  unendosi  di  un  modo  intimo 
alle  fibre  tendinee  , a livello  del  punto  di  congiungimento  di 
questi  due  ordini  di  fibre,  sembra  concorrere  alla  formazione 
dell’elemento  fibroso,  di  modo  tale  che  i tendini  non  sarebbe- 
ro, in  parte  almeno,  che  una  trasformazione,  una  specie  di 
condensazione  del  tessuto  connettivo  intermuscolare.  La  guai- 
na cellulosa  nell’  istesso.  tempo  destinata  a sostenere  i vasi  ed 
i nervi  de’muscoli,ed  a riunire  le  fibre  muscolari  ed  a favori- 
re la  loro  azione,  variano  in  ispessore  secondo  il  volume  de’ fa- 
sci che  contengono;  sono  sempre  sottili,  di  un  bianco-sbiadi- 
to e formate  di  fibra  ialina  e delle  fibre  gialle  elastiche  line 
semplici  0 anastomizzate  , avendo  tutto  al  più  0 mm,  003  di 
spessore.  Quest’  ultime  si  riscontrano  soprattutto  nel  perimi- 
sio  esterno,  che  si  può  considerare  a retta  ragione,  per  que- 
sto motivo,  come  una  guaina  semielastica;  importa  tener  con- 
to di  questo  fatto  nel  valutare  le  funzioni  del  perimisio.  Esi- 
stono,inoltre, nel  perimisio  di  tutt’  i muscoli, massime  di  quel- 
li di  una  certa  lassezza,  delle  vescichette  adipose  ordinarie 
più  0 meno  abbondanti  e contenendo  spesso  de’  bellissimi  cri- 
stalli di  margarina;  negli  obesi, il  grasso  invade  sino  alle  par- 
ti le  più  interne  de’  muscoli. 

c.  Arterie.  — Sono  voluminose  e il  più  spesso  multiple  ; 
sotto  il  dop])io  aspetto  delle  loro  dimensioni  e del  di  loro  nu- 
mero. si  può  dire  che  questi  vasi  sono  proporzionali  sia  alla 
lunghezza  , sia  all’estensione  superficiale  de’  muscoli;  molti- 
plicando quindi  il  numero  a spesa  del  volume  , nelle  arterie 
destinate  ai  muscoli  lunghi  ed  a’  muscoli  larghi,  <(  la  natura 
dice  il  professore  Denonvtllìers,  sembra  aver  avuto  per  isco- 
po  di  prevenire  gli  effetti  cattivi  che  avrebbero  potuto  risul- 
tare dalla  compressione  momentanea  di  una  branca  unica  , 
imprimendo  all’afflusso  del  sangue  arterioso  un  carattere  di 
permanenza  eminentemente  favorevole  all’  azione  muscola- 
re )).  Le  arterie  si  approlondono  nel  tessuto  muscolare  , ora 
obliquamente  ed  ora  perpendicolarmente;  il  primo  modo  d’in- 
cidenza ò quello  che  si  osserva  nella  più  parte  de’  muscoli 
larghi  e ne’  muscoli  lunghi  del  braccio  e della  coscia  ; il  se- 
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condo  appartiene  soprattutto  a’  muscoli  situati  intorno  dell’a-  | 
vambraccio  e della  gamba.  Pervenuti  nella  superfìcie  dique-  | 
sti  organi,  i tronchi  arteriosi  si  dividono  in  branche,  in  rami, 
ed  in  ramificazioni  oltremodo  tenui  : le  branche  percorrono  i 
solchi  muscolari  incrociando  talora  la  loro  direzione  ; i rami 
sieguono  gl’interstizi  de’  fasci  secondari  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, comunicando  tra  loro  per  delle  anastomosi  trasver- 
sali, che  formano  una  rete  a maglie  allungate;  le  ultime  divi- 
sioni delle  arterie  sembrano  destinate  alle  fibre  elementari, 
nelle  c|uali  si  consumano  affettando  un  modo  di  distribuzione 
tuttora  incognito.  — A livello  del  punto  di  adesione  delle  fi- 
bre tendinee  e contrattili  , le  arteriucce  sembrano  riflettersi 
per  formare  un  plesso  a maglie  serrate,  che  s’interpone  all’e- 
lemento fibroso  ed  all’  elemento  muscolare  ; questa  rete  ab- 
braccia ciascuna  fibra  elementare;  è verisimile  che  fra’capil- 
lari  che  ne  partono  per  rimontare  verso  il  muscolo  , alcuni 
penetrano  al  di  dentro  della  guaina  di  queste  fibre  e si  con- 
sumano nelle  fibrille. 

d.  Fene. —■  Due  vasi  venosi  accompagnano,  in  genera-  : 
le,  le  arterie  muscolari, di  cui  sieguono  la  distribuzione;  que- 
ste vene  collaterali  sono  munite  di  valvule  che  sembrano  più 
moltiplicate  che  quelle  che  si  osservano  nelle  vene  superfi- 
ciali. Le  pareti  delle  vene  muscolari,  essendo  molto  più  de- 
boli che  quelle  delle  vene  sotto-cutanee,  si  lasciano  disten- 
dere dopo  la  morte,  .perchè  non  sono  più  sostenute  da’  mu- 
scoli privati  della  loro  consistenza  ; d’allora  le  loro  valvule 
divengono  insufficienti , e T iniezione  le  invade.  Da  un’altra 
parte,  tutt’  i muscoli  di  una  regione  non  entrano  in  azione  si- 
multaneamente, le  vene  di  quelli  che  si  contraggano  essendo 
abbiosciate  , quelle  de’ muscoli  che  non  si  contraggono  , e 
che  si  gettano  ne’ primi,  divengono  la  sede  di  un  riflusso, 
che  necessita  un  apparecchio  valvoloso  più  sviluppato  che 
quello  delle  vene  superficiali,  sulle  quali  l’azione  muscolare 
esercita  un’influenza  opposta- 

e.  Vasi  linfatici.  — 1 vasi  linfatici  si  osservano  facilmente 
intorno  de*  principali  tronchi  arteriosi  e venosi  che  percorro- 
no le  membra.  Questi  vasi  vengono  senza  dubbio  dal  tessuto 
muscolare  come  ne  viene  dal  tessuto  osseo  ; sino  al  presente, 
nondimeno,  non  è stato  possibile  d’ iniettarli  nel  parenchi- 
ma del  muscolo.  Lo  iniezioni  di  Folimann  e Tiedcmann  sullei 
facce  superiore  ed  inferiore  del  diaframma  deU’uorao  sem*ì 
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brano  soprattutto  appartenere  alle  sierose  che  tappezzano  que- 
sto muscolo.  Dunque  , sino  al  presente,  i linfatici  de’  musco- 
li, benché  di  una  esistenza  certa,  non  sono  dimostrati  che  teo- 
ricamente. 

f.  Nervi.  — La  proporzione  de’  nervi  non  è a un  dipresso 
cosi  grande  come  quella  de’  vasi.  Bèclard  aveva  giudiziosa- 
mente osservato  che  sfuggono  alla  vista  lungo  tempo  prima 
che  le  loro  divisioni  sieno  abbastanza  moltiplicate  per  potersi 
distribuire  a tult’  i fasci  primitivi.  Questo  solo  fatto  anatomi- 
co avrebbe  potuto  allontanare  i dubbi  suscitati  contro  la  pro- 
prietà di  contrattilità  inerente  a’  muscoli.  Nelle  membra  , se- 
condo Malgaigne  , i nervi  però  non  penetrano  un  muscolo  nè 
al  di  sopra  del  quarto  superiore  della  porzione  carnosa,  nè  a! 
dissotto  del  quarto  inferiore.  Le  branche  di  divisione  sieguono 
gl’interstizi  de’ principali  fasci  e somministrano  nel  loro  tra- 
gitto de’rami  che  si  dividono  in  ramuscoli  destinati  a de’grup- 
pi  de’ fasci  primitivi.  Secondo  i punti,  li  si  vedono  terminarsi 
o per  delle  estremità  o in  anse. Esistono, in  tutt’i  muscoli,  del- 
ie anastomosi  tra’ ramuscoli  nervosi,  o ciò  che  si  dicono p/es- 
si.  Per  vedere  le  anastomosi  tra  le  branche  di  un  certo  volu- 
me, conviene  scegliere  una  regione  , in  cui  tutte  le  ramifica- 
zioni sono  concentrate  in  un  picciolissimo  spazio  ; per  tutto 
altrove,  non  si  trovano  che  anastomosi  tra  de’ramuscoli  dip- 
più  in  più  tenui  {plessi  terminali,  Valentin).  Questi  ultimi 
si  riscontrano  in  tutt’i  muscoli  ; sono  frequentissimi  e forma- 
no delle  maglie  allungate , in  generale  , nel  senso  de’  fasci. 
Questi  plessi  terminali,  producendo  una  rete  più  o meno  ser- 
rata, sono  situati  generalmente  tra  le  ramificazioni  di  una  pic- 
cola branca,  ma  non  sono  affatto  compiutamente  isolati^  con- 
ducono alle  anse  terminali  di  Valpnt/n.  Secondo  le  osserva- 
zioni di  R Wagner,  di  Luschha  e di  Kòlhker  al  lato  di  que- 
ste anse  esistono  anco  de’  nervi  terminati  per  un’estremità  li- 
bera. I rami  che  penetrano  ne’muscoli  si  compongono  princi- 
palmente di  tuboli  nervosi  largiiì;  per  100  di  questi  ultimi  si 
trovano  incirca  12  tuboli  sottili  [Volkmann).  Nell’interno  de’ 
muscoli, il  calibro  de’tuboli  va  diminuendo, del  pari  che  i ples- 
si terminali  sono  formali  di  fibre  sottilissime  che  non  hanno 
che  Omm,  02,  a Omm,  05.  — ìHe'nervi  ùe'vasi  si  riscontrano 
in  tuli’  i muscoli  ; fanno  parte  del  fascio  vascolare  e formano 
de' rami  più  o meno  considerevoli  secondo  il  volume  de’vasi. 
Non  contengono  che  delle  fibre  della  specie  la  più  fina  ed  ac- 
I’errone,  Anatomia  gen.  VoL.ll.  11 
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compagnano  sempre  i vasi  di  un  certo  volume  , che  olTrond 
ancora  i caratteri  evidenti  dell' arterie  o delle  vene.— Ne’  ten- 
dini, i piccoli  non  ricevono  nervi,  i grossi  non  ricevono  cha 
nervi  de’vasi:  tali  sono  il  tendine  d’Achille, quello  del  tricipite 
crurale,  nel  centro  tendinoso  del  diaframma  {Lusclika). 

62^.  Tessitura  intima. — L’esame  microscopico  dimostra  che 
le  strie  longitudinali  che  si  distinguono  nella  superficie  de’fa- 
scetti  fibrosi  delicati  de’  muscoli  esterni  sono  dovuti  a de’  fa" 
sci  più  delicati  ancora  che  formano  de’cilindri  arrotonditi,  ir- 
regolarmente appiattiti,  spesso  esagonali,  la  di  cui  superficie 
presenta  delle  strie  trasversali  , questi  fasci  sì  delicati  sono 
composti  di  filamenti  serrati  gli  uni  contro  gli  altri  , e rassj»-; 
migliando  a delle  corone  di  perle  ^ sono  strettamente  inviKip- 
pate  da  una  membrana  amorfa, liscia  detta  il  sarcofemmff. Tra’ 
sarcolemmi  de’diversi  fasci  primitivi, collegati  insieme pq^r delle 
fibre  del  tessuto  congiuntivo,  si  veggono  circolare  delle  rami- 
ficazioni de’ capillari  sanguigni  e de’filetti  nervosi.  Qua  e là  si 
distinguono  su’sarcolemmi  de’nuclei  arrotonditij  sul  fascio  in- 
viluppato dal  sarcolemma,  si  osservano  neltamente  delle  strie 
longitudinali  e delle  strie  trasversali  ; certi  anatomici  le  ri- 
sguardano  per  questa  ragione  come  formate  di  fibrille  lunghe, 
a strie  trasversali  5 altri  , come  costituiti  da  una  moltitudine 
(li  laminette  soprapposte.  Probabilmente  esiste  ancora  una  so- 
stanza intermedia  tra  questi  filamenti  de’  fascetti  primitivi  ; 
forse  anche  ciascuno  di  essi  è bagnato  dal  succo  acido  proprio 
a’  muscoli.  Isolati  e veduti  al  microscopio  , i fasci  primitivi 
sono  ora  retti,  ora  arricciati  , ora  disposti  in  ispirale,  (fuelli 
che  sono  arricciati  formano  riunendosi  , delle  inflessioni  che 
loro  danno  l'apparenza  in  zig-zag.  La  larghezza  di  questi  fa- 
sci sembra  variabile  , Hcnle  nota  delle  variazioni  tra  0,  002 
e 0,  176  di  linea  ; la  loro  forma  è appiattita  , hanno  un  dia- 
metro che  oscilla  tra  Omm,  01  e Omm,  03.  Le  strie  , più  0 
meno  pronunciate,  surrogate  spesso  dai  punti,  incrociate  altre 
fiate  con  delle  fibre  longitudinali,  producono  delle  apparenze 
diverse, che  han  dato  luogo  a descrizioni  contradittorie.  D’on- 
de le  riproduzioni  di  fibre  fortemente  striate , 0 soltanto  pun- 
tuate  trasversalmente,  di  fibre  moniliformi  , in  corone  0 gra- 
nellose. Secondo  Mandi,  tutti  questi  aspetti  rappresentereb- 
bero de’  gradi  differenti  dello  sviluppo  della  fibra  muscolare. 
Valentin  , lìaspail , Skeytne  e Jacqnemin  hanno  ammesso 
nell’asse  de’ fasci  primitivi  un  canale  cavo  0 riempito  di  so- 


CAP.  Vili.  - SISTEMA  MUSCOLARE 


127 


stanza  gelatiniforme.  Henle  dice  che  gli  è stato  impossibile 
d acquistare  la  convinzione  piena  ed  intiera  dell’esistenza  di 
un  canale  centrale,  benché  certe  disposizioni  de’fasci  dell’em- 
brione, non  ancora  pervenuto  a maturità,  possono  essere  pre- 
sentati in  appoggio  di  quest’opinione.  Kbliiker  lo  nega  affatto, 
le  fibrille,  dic’egli,  costituiscono  un  fascio  compatto,  non  ca- 
vo, grazia  ad  una  piccola  quantità  di  sostanza  intermedia  che 
le  agglutina  tra  loro  ( op  cit.  p.  195).  I fasci  primitivi  non 
sono  pressocchè  mai  affatto  rettilinei  sul  frammento  del  mu- 
scolo che  si  osserva  : sono  più  o meno  inflessi.  Si  è per  que- 
sta inflessione  che  la  carne  muscolare  presenta  ad  occhio  nu- 
do r aspetto  increspato  od  ondeggiante  che  offre  la  superfi- 
cie di  un  muscolo  allorché  lo  si  esamini  sulla  direzione  delle 
fibre  carnose.  Queste  inflessioni  sono  le  vestigie  persisten- 
ti del  raccorciamento  del  muscolo.  Le  inflessioni  dovute  alla 
contrazione  sono  d’altronde  più  distanti  le  une  dalle  altre  che 
le  strie  propriamente  dette. 

62G. Struiliira  e tessitura  intima  de'tendìni  e delle aponevro- 
si  d inserzione.  — / tendini  (lendinesj  sono  degli  organi  di  un 
bianco-brillante,  offrenti  talora  una  leggiera  tinta  giallastra,  e 
formati  pressocchè  unicamente  di  tessuto  connettivo.  In  quan- 
to alta  loro  forma  si  sono  distinti  in  funicolari  o cordoni  ten~ 
dinei,  tendini  propriamente  delti,  ed  in  tendini  aponevrotici 
membranosi  o aponeurosi  d'inserzione  (centro  aponevrotico  del 
diaframma,  aponevrosi  occipito-frontale,  tendini  de’  muscoli 
dell  addome,  gran  dorsale,  trapezio);  ma  non  evvi  alcun  li- 
mite preciso  tra  queste  due  varietà  di  forma,  che  del  resto  , 
presentano  una  struttura  compiutamente  identica.  Ne’  tendi- 
ni,  le  fibrille  sono  parallele,  di  guisa  che  il  tendine  può  con- 
siderarsi  come  un  fascio  di  fibre  ialine.  Si  è in  essi  che  le  fi- 
brille hanno  i loro  margini  nettissimi  e che  hanno  i più  pic- 
co  1 diametri.  In  un  tendine,  si  trovano  ordinariamente  mol- 
ti lasci  serratissimi  e separati  per  de’  sottili  strati  di  tessuto 
congiutivo  qual,  )e  fibre  ialine  sono  più  debolmente  unite. 

flprci  f *•  ^6Ssuto  congiuntivo,  o le  fibrille,  possono  ve- 
dersi  acilissimarnente  su’ tendini  freschi;  come  per  tutto,  vi 
i una  tenuità  estrema. No  tendini  rammassati  in  cordon- 

tragitto  ondeggiante  elegan- 
tissimo; estesi  parallelamente  all’  asse  longitudinale  del  ten- 

fresenTl?’  • n?  r >"”  “ntro  gli  altri  nello  stato 

frisco,  clt  e diffieilissimo  di  vedervi  de'  fasci  primitivi.  Quo- 
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sti  fasci  esistono  intanto;  hanno  una  forma  arrotondila  o po- 
ligonale ed  una  larghezza  di  Omm  , 018  , sono  uniti  si  inti- 
mamente tra  di  loro  che  riesce  impossibile  d’ isolarli.  Non 
n’  è lo  stesso  de’  fasci  secondari  e terziari,  che  sono  distintis- 
simi, anche  sopra  i tendini  freschi.  Il  tessuto  tendineo,  difatti 
è attraversato  per  de’  setti  sottilissimi,  formati  di  un  tessuto 
congiuntivo  più  lasco  e uniti  gli  uni  agli  altri  in  modo  da  co- 
stituire un  sistema  continuo  di  tubi  paralleli  che  dividono  i fa- 
sci primitivi  in  un  certo  numero  di  gruppi  più  o meno  volu-  : 
minosi.  1 fascetti  secondari,  sempre  evidentissimi,  sono  gene- 
ralmente prismatici,  talora,  per  1’  opposto  arrotonditi  o ap- 
piattiti ; hanno  un  diametro  di  Omm,  07  a Omm  , 10,  i fasci 
terziari  non  si  reggono  meno  bene;  hanno  la  forma  di  pri- 
smi di  Omm  , 2 a Imm  o più  di  larghezza,  e sono  limitati  i 
da  setti  alquanto  più  densi  che  i precedenti.  Spessissimo  mol-  i 
ti  fascetti  terziari  si  riuniscono  insieme  per  costituire  divi-  I 
sioni  di  un  ordine  piu  elevato,  che  , fortemente  aderente  gli  : 
unì  agli  altri  e circondati  da  un  inviluppo  comune  di  tes-  ; 
suto  congiuntivo  lasco  , formano  i tendini  esd  stessi.  1 fasci  I 
secondari  contengono  delle  fibre  elastiche  fine  a diverso  gra-,  i 
do  di  sviluppo  Esiste,  in  ciascun  tendine  una  vera  rete  eia-  | 
stica.le  di  cui  maglie  circondano  i fascetti  del  tessuto  congiun-  | 
tivo.  Oltre  le  fibre  elastiche,  certe  regioni  de’  tendini  conten- 
gono delle  cellule  cartilaginose  e delle  cellule  adipose  ordina^ 
rie;  queste  ultime  si  riscontrano  specialmente  ne’  tendini  po-  : 
co  densi,  come  lo  sono  quelli  de’muscoli  intercostali,  triango- 
lare dello  sterno,  del  massatere,  ecc.  I tendini  presentano  lo  | 
splendore  del  raso  ed  un’  apparenza  di  strie  trasversali;  ciò  | 
deriva  semplicemente  dagli  ondeggiamenti  che  fanno  le  fi-  f 
brille.  Quest’  aspetto  , pei  quale  si  manifesta  1'  elasticità  1 
de’  tendini,  disparisce  difatti  allorché  vengano  fortemente  sti-  | 
rati*  I vasi  de' tendini  sono  pochissimi  numerosi;  non  vi  sono  t 
seguiti  da’  nervi.  Le  aponevrosi  hanno  ora  la  stessa  struttura  | 
che  i tendini  propriamente  detti,  e consistono  in  molti  stra-  t 
ti  di  fasci  secondari  estesi  parallelamente  a lato  gli  uni  de-  I 
gli  altri  ; ora  rassomigliano  davvantaggio  alle  membrane  fi- 
brose, e si  compongono  di  fasci  primitiviesecondarl  che  s’ in- 
crociano in  due  o più  direzioni  ('muscoli  dell’  addome,  dia- 
framma). Nelle  forti  aponevrosi  d’  inserzione,  si  è la  fibra 
ialina  del  tendine  formando  de’  fasci  appiattiti,  tra’ quali  pos- 
sono operarsi  degl’  incrociamenti.  Ciascuno  gran  fascio  ap- 
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piattito  si  trova  inoltre  separato  da’  fasci  vicini  del  tessuto 
congiuntivo  nel  quale  si  riscontrano  alcune  fibre  gialle  dar- 
! toiclie.  In  certe  aponevrosi,  le  fibre  gialle  dartoiclie  prendono 
I più  d’  importanza  ; se  ne  trova  una  grandissima  proporzione 
! in  quella  del  deltoide. 

I 627.5u?Ywp|;o.  — I muscoli  esterni  divengono  evidenti  verso 
la  fine  del  secondo  mese,  ma  soltanto  per  l’occhio  armato  di 
strumenti d’ingrandimento;sono allora  pallidi, molli , gelatinosi, 
e non  si  distinguono  affatto  da’ loro  tendini.  Verso  la  decima  o 
dodicesima  settimana  sono  digià  più  netti;  nella  stessa  epoca 
si  possono  riconoscere  i tendini  nelle  strie  alquanto  più  bian^ 
che  , ma  sempre  trasparenti.  JSel  quarto  mese  i muscoli  ed 
i tendini  sono  ancora  più  distinti  ; i primi  sono  leggiermente 
rossastri  nel  tronco,  gli  ultimi  sono  meno  trasparenti,  grigia- 
stri; gli  uni  e gli  altri,  ancora  mollissimi.  Più  tardi  , le  due 
specie  di  organi  si  ravvicinano  dippiù  in  più  al  loro  stato  di 
sviluppo  perfetto  ; sibbene  che  nel  feto  a termine  , tranne  la 
mollezza  ed  il  pallore  de’  muscoli , la  vascolarità  e la  bian- 
chezza meno  risplendente  de’  tendini,  non  presentano  più  al- 
' cuna  differenza  importante  che  le  distingua  da  quelli  dell’a- 
dulto. INeir  embrione  di  due  mesi  i fascetti  primitivi  sono 
rappresentati  da  nastri  larghi  di  Omm,  002  o Omm,  005, 

^ rigonfiati  di  tratto  in  tratto,  e mostrando  a questo  livello  de’ 

I nuclei  oblunghi  ; questi  nastri  sembrano  omogenei  o fina- 
I mente  granellosi  ; raramente  offrono  una  leggiera  traccia  di 
' strie  trasversali. 

' Le  fibre  muscolari  primitive  sviluppandosi  davvantag- 
! gio,  si  allargano  e si  allungano  dippiù  in  più  , mentre  che  il 
I loro  contenuto,  si  trasforma  in  fibrille  muscolari.  JNel  quarto 
mese  molte  di  queste  fibre  misurano  Omm  , 0063  a Omm, 

! Oli  in  larghezza,  alcune  anche  Omm,  014,  benché  altre  non 
i vadano  al  di  là  di  Omm,  0036  a Omm,  005.  Sono  tuttora 
appiattite,  ma  digià  sono  egualmente  larghe  da  per  tutto  , ed 
alquanto  più  dense  che  per  lo  innanzi  ; la  più  parte  presen- 
tano delle  strie  longitudinali  e trasversali  evidentissime  , ed 
anche  delle  fibrille  isolabili.  Esaminandole  secondo  la  loro 
lunghezza  , ma  soprattutto  sopra  de’  tagli  trasversali,  ^ ac- 
quista la  convinzione  che  le  fibrille  sono  lungi  di  formare* tutto 
lo  spazio  occupato  da'tuboli  primitivi;ma  che  sono, per  lo  con- 
trario, riunite  alla  periferia  di  questi  ultimi  , in  modo  da  co- 
stituire un  cilindro  coatenente  nel  suo  interno  una  sostanza 
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clic  ha  conservato  il  snoaspetto  omogeneoprimitivo.che  dà  al 
cilindro  delle  fibrille  l’apparenza  di  un  tubalo  cavo. Tutt’i  tuboli 
])rimitivi  sono  inviluppati  da  un  sarcolemma  eccessivamente» 
lino,  la  cui  esistenza  può  dimostrarsi  mercè  l’acido  acetico  e» 
la  soda.  Avviene  anche  talora  che  l’  acqua  , inzuppando  i fa- 
scetti, allontana  qua  e là  il  sarcolemma  de’tuboli. Questi  ultimi 
sono  provveduti,  come  nello  sviluppo  , di  nuclei  addossati  al 
sarcolemma,  e sollevandolo  talora^  questi  nuclei  che  si  molti- 
pi  icfvno  rapidissimamente  , sono  talora  vescicolari  , sferici  a 
oblunghi  e muniti  di  uno  o di  due  nuclei  evidentissimi  , di  0 
mm,  OOm  a Omm,  0018.  Spesso  contengono  due  nuclei  se- 
condari nel  loro  interno.  Molto  più  numerosi  che  nel  periodoi 
precedente,  sono  generalmente  riuniti  per  due*,  talora  intanto) 
si  trovano  de’ gruppi  di  tre,  quattro  ed  anche  sei  nucìei  ag- 
glomerati. A partire  da  quest’epoca  sino  al  momento  della 
nascita,  i fascetti  muscolari  non  subiscono  più  alcuna  note- 
vole modificazione,  eccetto  l’aumento  in  ispessore.  Ne’neona- 
ti  hanno  Omm,  0126  a Omm  , 0142  di  larghezza  ; sono- 
pieni,  prismatici  ad  angoli  arrotonditi , striati  in  lungo  o in 
traverso,  secondo  le  circostanze,  come  nell’adulto;  le  loro  fin 
brille  si  isolano  con  una  facilità  straordinaria  , ed  i loro  nu- 
clei sono  altresì  più  numerosi  che  precedentemente. 

Gli  elementi  de’  tendini  non  si  sviluppano  mai  prima  di 
quelli  de’  muscoli.  Non  è che  verso  il  terzo  o quarto  mese 
che  i tendini  divengono  ravvisabili  ad  occhio  nudo  e che  se 
ne  possono  seguire  gli  elementi  con  precisione.  Si  mostrano 
allora  sotto  la  forma  di  lunghi  nastri  paralleli  contenenti  de' 
nuclei  allungati.  Al  quarto  mese,  si  può  riconoscere  che  co- 
stituiscono fasci  primitivi,  leggermente  ondeggianti  e muniti, 
di  tratto  in  tratto  , di  nuclei  oblunghi  , di  Omm,  0078  a 0 
mm  , 014  di  lunghezza  sopra  Omm  , 0036  di  larghezza. 
Questi  fasci,  nondimeno,  non  presentano  ancora  delle  fibrille 
distinte  e non  hanno  più  di  Omm,  0027  a Omm  , 0036  di 
larghezza.  D’  allora  sino  alla  fine  della  vita  fetale,  si  allarga- 
no insensibilmente,  di  guisa  che  nel  neonato  misurano  Omm, 
005  a Omm  , 0056  nel  loro  diametro  trasversale,  nell’istes- 
so  tempo  si  sviluppano  le  loro  fibrille,  e tra  queste,  delle  fi- 
bre elastiche  fine. 

Accrescimento  e riproduzione. — L’accrescimento  d’iin 
muscolo  preso  in  massa  è dovuto  principalmente  a ciò  che  i 
ascolti  primitivi  aumcniano  di  lunghezza  e di  spessore, perchè 
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i rudimenti  di  tutt’  i fascetti  primitivi  die  si  trovano  più  tar- 
di, sembrano  esistere  digià  nel  momento  in  cui  apparisce  la 
prima  traccia  de’  muscoli  ; ma  questi  fascetti  esistono  certa- 
mente verso  la  metà  del  periodo  fetale.  Nell’  embrione  di 
quattro  a cinque  mesi  non  è raro  il  riscontrare  de’  fasci  cin- 
que volte  più  voluminosi  che  quelli  deH’embrione  di  due  me- 
si; il  neonato  olire  de’  fasci  il  di  cui  volume  è generalmente 
il  doppio,  talora  il  triplo  ed  il  quadruplo  di  quello  de'  fasci 
del  feb  di  quattro  mesi,  e nell’adulto  , comportano  un  vola- 
rne cinque  volte  più  considerevole  incirca  che  nel  neonato. 
Collo  spessore  de’ fasci  muscolari  dee  aumentare  anche  il  nu- 
mero delle  loro  fibrille,  perchè,  secondo  Barling  , non  esiste 
che  una  debole  differenza  tra  le  fibrille  dell’adulto  e quelle 
del  feto.  L’accrescimento  sembra  farsi  in  ciascun  fascio  ele- 
mentare; ne  troviamo,  difatti,  alcuni  sottilissimi,  misurando 
un  centesimo  di  millimetro,  ed  altri  aventi  un  diametro  due 
a cinque  volte  più  grande.  Sembra  adunque  che  l’accresci- 
mento si  fa  per  intususcezione  in  ciascun  fascio  primitivo,  e 
non  per  istrati,  come  avviene  in  molti  altri  sistemi  organici. 
Il  tessuto  muscolare  non  può  rigenerarsi  ; ma  , allorché  una 
parte  del  muscolo  venga  portato  via, vi  si  forma  una  cicatrice, 
cioè  riunione  di  parti  per  un  tessuto  connettivo , prodotto  in 
seguito  di  una  suppurazione. 

Se  paragoniamo  i fasci  de’  tendini  del  neonato  con  quelli 
dell’  adulto  , che  hanno  Omm,  014,  a Omm  , 016  di  larghez- 
za, vedremo  che  a partire  dall’epoca  in  cui  cominciano  a mo- 
strarsi i fasci  tend inosi  non  cessano  di  crescere  in  volume, 
sibbene  che  gli  spessori  comparativi  che  presentano  nel  feto 
di  (|uattro  mesi,  nel  neonato  e nell’adulto,  possono  essere  e- 
spressi  per  le  cifre  1,  6,  8 , risulta  ancora  da  ciò  che  Taccre- 
scimento  de  tendini  deve  essere  attribuito  sempre  , in  gran 
parte,  ai  che  i loro  fasci  primitivi  crescono  in  spessore  del 
pan  che  in  lunghezza,  ma  sembra  altresì  che,  durante  la  vi- 
ta letale,  nuovi  fasci  tendinei  vengono  ad  aggiungersi  a quel- 
li che  esistevano  primitivamente. 

629  Proprietà  fisiche.  — 1 muscoli  esterni  sono  più  molli  e 
piulacili  a lacerare  che  i tendini-, non  di  meno  la  loro  tenacità 
e considerevolissima,  massime  durante  la  vita.Godono  anche 
di  un  certo  grado  di  elasticità  come  E.WeberVhsi  fatto  osser- 
vare con  ragione,  i muscoli  viventi  non  hanno  ordinariamen- 
te la  loro  forma  naturale  , sono  allungati,  distesi,  elastici  al 
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modo  di  una  corda  tesa,  anche  in  assenza  dell’azione  nervosa.  | 
Il  miglior  modo  di  convincersene  è il  seguente:  sopra  un  i 
membro  fortemente  flettuto  di  un  animale  in  seguito  del-i 
la  sezione  de’  nervi  che  si  portano  agli  estensori , si  tagli-;; 
no  i tendini  di  questi  ultimi  muscoli,  immediatamente  si  ve- 
dranno ritraersi  considerevolmente  [E.  Weber).  Questa  ten- 
sione de’  muscoli  è differentissima,  secondo  la  posizione  che 
si  dà  al  membro:  è debolissima  nella  semi-flessione,  più  de- 
bole ancora  o nulla  quando  il  muscolo,  dopo  aver  prodotto 
tutto  il  suo  affetto,  sia  ritornato  allo  stato  di  riposo,  fortissi- 
ma, per  r opposto,  durante  la  contrazione  de’  muscoli  anta- 
gonisti. Secondo  E.  Weber,  i muscoli  viventi,  ma  non  con- 
tratti, possono  paragonarsi  a de’ nastri  di  gomma  elastica, 
perchè  hanno, come  questa  sostanza,  una  estensibililà  elastica 
grandissima,  o,  in  altre  parole,  una  elasticità  debole,  è vero 
ma  perfetta,  ciò  che  si  vede  benissimo  sopra  de’  muscoli  de- 
gli animali  recentemente  uccisi,  i di  cui  muscoli  possono  es- 
sere allungati  un  gran  numero  di  volte  senza  ritornare  al  lo- 
ro stato  primitivo.  Ma  come  questa  elasticità  è debole,  non 
apporta  pressocchè  alcun  disturbo  a’  movimenti  delle  mem- 
bra, e come  è perfetta,  ne  siegue  che  i muscoli  riprendono 
la  loro  forma  e la  loro  lunghezza  primiera,  qualunque  distin- 
sione  abbiano  subita.  Verità  messa  in  evidenza  dalla  gravi- 
danza e da  alcuni  stati  patologici.  Durante  la  contrazione, 

1’  elasticità  de’  muscoli  è sottoposta  a modificazioni  importan- 
ti; Un  muscolo  contratto  diviene  più  estensibile  e meno 
elastico;  anche  il  raccorciamento  avviene  con  molto  meno  di 
forza  che  se  1’  elasticità  restasse  quella  del  muscolo  passivo. 

2"  L’elasticità  d’un  muscolo  che  si  contrae  è variabilissima  ne’ 
differenti  tempi  della  contrazione;diviene  dippiù  in  più  debole 
a misura  che  quest’  ultima  aumenta;  si  è ciò  che  spiega  la 
stanchezza  e I’  abbattimento  che  non  tardano  a sopravvenire 
{E*  TFeòcr  ).  Ne’ muscoli  privi  di  vita,  l’elasticità  è meno 
perfetta  , secondo  Weber,  cioè  che  un  muscolo  morto  che  si 
allunga  non  ritorna  compiutamente  alla  sua  prima  forma , e 
si  lacera  altresì  più  facilmente,  intanto  un  plantare  gracile 
sopporta  sempre  un  peso  di  80  libre  senza  rompersi.  I mu- 
scoli del  cadavere  sono  anche  meno  estensibili, più  rigidi,  più 
inflessibili,  cioè  che  la  loro  elasticità  è più  grande.  Bisogna  i 
adunque  stabilire  una  differenza  tra  i fenomeni  della  stati-  i 
chezza  muscolare  e quella  della  morte  de’  muscoli.  Nel  pri- 
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I no  stato,  la  diminuzione  dell’  elasticità  coincide  coll’  influ- 
t ;nza  nervosa  e la  contrazione  muscolare  , risulta  probabil- 
nente  da  una  modificazione  nella  nutrizione  del  muscolo:  è, 
li  conseguenza,  un  fenomeno  vitale.  Nell’altro  stato,  per 
’ opposto,  evvi  cessazione  d’  influenza  nervosa  , della  nutri- 
zione e della  contrazione,  e 1’  aumento  d’elasticità  che  pro- 
juce  la  rigidezza  cadaverica  [rigor  morii s)  è un  fenomeno 
puramente  fisico  ed  afTatto  distinto  dall’  aumento  di  tensione 
je’muscoli,che  sopravviene  sotto  l’influenza  della  vita, durante 
; a contrazione,  nell’istesso  tempo  che  l’elasticità  diminuisce. 

[ tendini  sono  solidissimi,  ma  poco  elastici;  secondo  Chevre^ 
uil,  contengono,  sopra  100  parti,  62,  03  soltanto  d’  acqua, 
moito  meno,  di  conseguenza,  che  i muscoli.  Sono  formati 
i principalmente  di  una  sostanza  succettibile  di  convertirsi  in 
gt'latina;  ma  questa  trasformazione  si  opera  più  difficilmente 
che  quella  di  alcuni  altri  tessuti. 

G'ÒO. Proprietà  chimiche. — L’acido  acetico  debole  e gli  acidi 
i minerali  molto  diluiti  dilatano  considerevolmente  i fasci  pri- 
mitivi  e li  fanno  sembrare  meno  colorati;  le  strie  trasversa- 
I li  divengono  più  manifeste,  mentre  che  non  si  ravvisano  che 
i raramente  le  strie  longitudinali;  i nuclei  si  allungano,  il  sarco- 
:emma  resta  inalterato.  L’acido  cloridrico  concentrato  e l’aci- 
do solforico  allungato  di  una  piccola  quantità  d’  acqua  de- 
compongono i fasci  primitivi  in  parallelepipedi  corti  con  strie 
trasversali  apparentissime.  Non  si  distinguono  i nuclei  ed  il 
sarcolemma.  L’acido  nitrico  concentrato  esercita  la  stess’  a- 
zione  , soltanto  colora  i parallelepipedi  in  giallo.  L’  acido  cro- 
mico separa  anche  i fascetti  primitivi  in  pezzi  parallelepipedi 
fortemente  colorali  in  giallo;  tuttavolta  le  strie  longitudinali 
appariscono  altresì  nettamente  su  questi  pezzi  che  le  strie 
trasversali.  Allorché  si  facciano  digerire  per  un  certo  tempo 
de’  fasci  di  muscoli  con  una  soluzione  di  nitro  ( 1 parte  di  ni- 
tro per  17  parti  di  accqua  )alla  temperatura  di  35°  le  strie 
longitudinali  appariscono  di  preferenza;  la  porzione  del  cilin- 
dro che  la  sporgenza  all’esteriore  del  sarcolemma  viene  allo- 
ra suddivisa  in  un  fascio  di  fili  distaccati.  Una  miscela  di  ni- 
trato  nricrcurioso  e di  nitrato  mercurico  decompone  i fasci  pri- 
mitivi in  parallelepipedi  di  un  rosso  turchiniccio  pallido  , in 
cui  si  distifiguono  delle  strie  trasversali,  finissime  e nettissi- 
me. Il  sarcolemma  non  prende  alcun  coloramento.  Trattati 
per  una  dissoluzione  mediocroniente  concentrata  dì  carbona- 
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ì 

to  di  potassa , i muscoli  divengono  duri  e rigidi  ,•  se  si  esami-  i 
nano  allora  al  microscopio  i fasci  primitivi, sembrano  alquan-l 
to  gonfiati^  non  vi  si  distingue  alcuna  stria  longitudinale,  ma 
sibbene  delle  strie  trasversali  fine  , e nettamente  manifeste.) 
Una  liscivia  debolissima  di  soda  (1  parte  di  soda  per  8500;- 
parti  di  acqua  ) trasforma  i fasci  cilindrici  in  una  massa  vi- 
schiosa , di  tal  che  non  vi  si  distinguono  più  che  de’  sarco-  | 
lemmi  contratti, Se, ad  una  preparazione  recente  si  aggiunga,  t 
sotto  il  microscopio  una  soluzione  dilungata  di  potassa  o di  | 
soda,  i cilindri  si  distendono  considerevolmente,  le  strie  tras-  t 
versali  dispariscono,  e si  vede  uscire  dal  sarcolemma  una  ge-  ' 
lata  perfettamente  trasparente,  in  parte  granellosa  , in  parte:  i 
filamentosa.  La  soluzione  acquosa  di  iodo  colora  i fasci  pri-  i 
mitivi  in  giallo  intenso  e facilita  soprattuttol’apparizione  delleq 
strie  longitudinali,  le  strie  trasversali  divengono  menodistinte.  I 
Dei  trattamenti  ripetuti  all’acqua  distillata  fanno  disparire 
le  strie  trasversali  ; le  strie  longitudinali,  per  l’opposto,  ap- 
pariscono distintissimamente.  Certi  sali,  notevolmente  il  do-  ; 
ruro  di  calce  ed  il  carbonato  di  potassa  fanno  riapparire  le  ; 
prime.  La  materia  colorante  de’ muscoli,  del  pari  che  quel- 
la del  sangue  , ed  i muscoli  stessi  , divengono  di  un  rosso  vi- 
vo al  contatto  dell’aria  , o meglio  dell’ossigene  5 prendono  , 
per  l’opposto,  un  colore  più  fosco  sotto  l’influenza  dell’idro- 
gene  solforato.  Questa  materia  colorante  si  discioglie  facilis- 
simamente nell’  acqua,  ma  non  in  quella  salata  5 circostanza 
che  spiega  in  gran  parte  perchè,  nelle  malattie,  i muscoli  im- 
pallidiscono si  facilmente  ; perchè  il  plasma  che  li  impregna 
è allora  molto  meno  concentrato. 

Secondo  Liebig  allorché  si  liscivi!  all’acqua  fredda  , e che 
si  sprema  della  carne  muscolare  tritata  , si  ottiene  un  resi- 
duo composto  del  complesso  delle  parti  costituenti  il  parenchi- 
ma muscolare, e la  fibra  muscolare,  il  sarcolemma,  il  tessuto 
congiuntivo,  le  vescichette  adipose  , i vasi  ed  i nervi.  Dopo 
la  lisciviazione  comi)iuta,  1’ acqua  fredda  discioglie  16  a 24 
di  carne  supposta  secca  La  muscolina  si  eleva  a più  di  tre 
quarti  di  residuo  lisciviato, Se  si  sprema  questo  residuo  e che 
lo  si  riscaldi  a 70  0 80  gradi,  le  fibre  si  contraggono,  s’indu- 
riscono e prendono  l’aspetto  del  corno;  sitTalta  modificazione 
dipende  dal  che  la  fibra  cede  dcll  acqua  coagulandosi  per  que- 
sto modo.  Il  residuo  della  carne  cosi  lisciviato  per  cottura,  e, 
come  il  liquore  nel  quale  è sfato  cotto  , senza  sapore  0 leg- 
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ermente  nauseabondo,  perchè  tutte  le  parti  saporose  della 
' arne  sono  contenute  nel  brodo,  e possono  estrarsi  dalla  car- 
e per  l’acqua  fredda.  Allorché  si  riscaldi  a poco  a poco,  si- 
0 all’ ebullizione,  l’estratto  acquoso  di  carne,  si  vede  l’albu- 
lina  separarsi  in  fiocchi  verso  56  gradi.  La  carne  di  animali 
; ecchi  non  ne  dà  che  1 a 2 centesimi;  quella  de’  gìovini  ani- 
! nali  ne  dà  sino  a centesimi.  L’  estratto,  privato  d’albu- 
; nina  e della  materia  colorante  del  sangue  per  1’  ebullizione  , 

I iossiede  il  gusto  aromatico  e le  proprietà  del  brodo  di  carne 
j 'ollita.  Evaporata  ad  un  dolce  calore  , si  oscura  e prende  il 
;usto  dell’arrosto  , ridotta  a siccità  forma  una  massa  bruna, 

I olubilissima  nell’acqua  fredda.  Questo  residuo,  ridisciolto  in 
12  parti  di  acqua  calda  con  addizione  di  sale,  ha  tutte  le  pro- 

; irietà  del  brodo  di  carne.  11  residuo  della  carne  è dell’istes- 
, a natura  fra’ dillerenti  animali^  ma  ciascun  brodo  particola- 

II  e ha  il  gusto  ed  il  sapore  della  carne  arrostita  dell’  istesso 
animale.  Le  sostanze  che  compongono  il  brodo  di  carne  bol- 

! ita  sono  numerosissime  ed  imperfettamente  conosciute.  La 
I reatina  e la  creatinina  si  ottengono  in  cristalli  incolorati  e 
1 rasparenti.  Le  parti  minerali  si  elevano  ad  un*quarto  di  peso 
I ell’estratto  di  carne  disseccata.  I muscoli  degli  animali  re- 
I enteniente  ammazzati  non  arrossiscono  il  girasole  pria  d’a- 
ì er  raggiunta  la  rigidità  cadaverica.  L’acido  libero  non  si 
i reduce  nel  brodo  di  carne  che  in  seguito  di  una  decomposi- 
i ione  speciale  che  affetta  la  carne  poco  tempo  dopo  la  mor- 
I 3.  Allorché  si  distilli  il  brodo  di  carne  coll’acido  solforico,  si 
I ttengono  delle  piccole  quantità  d’acidi  volatili  : acido  butir- 
!|  ico,  acetico,  formico.  Il  residuo  contiene  dell’ inosi  te.  Si  è 
' Itresi  trovato,  nel  brodo  di  carne,  dell’acido  inosico.  La  car- 
ie intiera  contiene  nelle  sue  ceneri  40  per  lOO  di  potassa;  la 
;arne  cotta  non  ne  contiene  più  che  4,78  per  100.  Secondo 
;|  'ieller  , le  ceneri  della  carne  sono  composte  del  modo  se- 
ij  ;ucnte  : 

■;  I 


Acido  fosforico  . , . . 

Potassa 

l'erra  ed  ossido  di  ferro  . 

Acido  solforico  . . , . 

Cloruro  di  potassio  . . . 


36,60 
40,  20 
5,  69 
2,95 
14,81 


100,  25 
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Queste  particolarità  sulla  composizione  della  carne  basta 
no  per  mostrare  la  complessità  de’  fenomeni  di  composizion 
e di  decomposizione  che  si  operano  nel  parenchima  de’  mu 
scoli. 

Q‘òl. Proprietà  vitali.  — La  sensibilità  de’muscoli  esterni 
poco  notevole  nel  di  loro  stato  di  salute  , sensibilità  che  h 
qualche  cosa  di  speciale.  Dilatti,  si  possono  pungere,  brucia 
re,  tagliare  i muscoli  senza  determinare  sensazione  valutabi 
le;  per  l’opposto  , dopo  una  contrazione  lungo  tempo  prolun 
gala,  0 durante  i grambi,  tutt’i  muscoli  sono  la  sede  di  doloi 
e di  una  sensibilità  vivissima  alla  pressione.  È certo  altrei 
che  abbiamo  una  coscienza  perfetta  de’diversi  stati  di  contrà 
zione  de’  muscoli,  e che  a tal  uopo  , siamo  nel  caso  anche  c 
valutare  delle  dilferenze  debolissime. Questi  fatti,  in  apparerl 
za  contradittorl,  si  spiegano  molto  facilmente  quando  si  pens 
che  i muscoli  non  ricevono  che  pochissime  fibre  sensitive,  ci 
ch’è  facile  constatare  p.  e.  su’ muscoli  dell’occhio.  Queste  fibr 
sensitive, alle  quali  appartengono  molto  verisimilmente  alcur 
filamenti  che  si  dilfondono  su  tutto  il  muscolo,  sono  in  tropp 
piccol  numero  per  renderlo  impressionabile  agli  agenti  locai  i 
ma  bastano  nonditneno  per  trasmettere  al  sensorio  la  perce 
zione  del  grado  di  pressione  che  provano  durante  la  centra 
zione  di  tutta  la  massa  muscolare  , e per  produrre  un  dolor 
allorché  questa  contrazione  sia  troppo  forte  , o allorché  si  r 
peta  troppo  spesso  , o allorché  il  muscolo  venga  compre.»  ! 
so  mentre  è rigido.  La  proprietà  che  appartiene  a’  muscc 
li  è quella  di  raccorciarsi  , ed  il  posto  de’  nervi  si  limita 
mettere  questa  facoltà  in  esercizio.  Ma  ciò  che  non  é men 
evidente , si  è che  noi  non  conosciamo  alcun  fatto  che  prov 
di  un  modo  indubitabile  che  le  fibre  muscolari  striate  posson 
contrarsi  nell’assenza  d’  un’  influenza  nervosa  antecedente.  . 
certo,  intanto,  che  ne’ fenomeni  della  contrazione  i nervi  det 
bono  esercitare  la  loro  influenza  ad  una  certa  distanza  intoi 
no  di  essi, poiché  l’anatomia  ci  apprende  che,  in  un  gran  ni 
mero  di  animali  , le  fibre  nervose  motrici  non  toccano  i fas  i 
muscolari  che  in  punti  molto  ristretti , senza  mai  penetrai  ! 
nel  loro  interno.  Un  fatto  notevolissimo, che  risulterebbe  da  i 
l’osservazione  di  Duchenne,  si  è che  i muscoli  atrofizzati , t 
non  contraendosi  più  volontariamente,  potrebbero,  per  dell 
galvanizzazioni  convenevolmente  reiterate  , essere  tirati  dv 
questo  stato  d’atrofia  , e riposti  sotto  l’impero  della  volontà  1 
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Se  fosse  comprovato,  come  l’assicura  Duchenne,  che  qualche 
cosa  di  simile  può  aver  luogo  anche  ne’  muscoli  divenuti  in- 
sensibili alle  eccitazioni  galvaniche,  non  si  potrebbe  ricusare 
d’ammettere  che,  in  questi  casi,  il  galvanismo  agisca  diretta- 
mente sulle  fibre  muscolari,  di  cui  modifica  il  modo  di  nutri- 
zione al  punto  di  renderli  di  nuovo  atti  ad  esercitare  le  loro 
funzioni. 

632.  I fenomeni  della  conirattilità  muscolare.  — Dobbiamo 
studiare  ciò  che  avviene  in  un  muscolo  che  si  contrae,  quali 
differenze  vi  sono  nelle  proprietà  del  tessuto  muscolare  nel- 
lo stato  statico  o di  riposo,  ed  in  quello  di  azione. 

La  massa  del  muscolo  aumenta  durante  la  contrazione  ? 
— Se  si  osservi  un  muscolo  nel  momento  in  cui  si  contrae, 
si  riconosce  che  guadagna  in  volume  ciò  che  perde  in  lun- 
ghezza , spesso  si  ravvisa  ne’ suoi  fasci  un  movimento  ondu- 
li latorio  avente  la  rapidità  del  baleno.  Come  i muscoli  diven- 
1 gono  più  fermi  in  apparenza  mentre  si  contraggono  , si  sa- 
lerebbe tentato  di  credere  che  acquistassero  allora  un  volume 
più  considerevole  , benché  il  loro  accrescimento  di  solidità 
(possa  anche  dipendere  dalla  forza  con  cui  certe  molecole  si 
(attirano  reciprocamente.  Se  sintroducono  le  parti  contrattili 
in  un  tubo  assottigliato  alla  lampada  e pieno  d’acqua,  in 
icui  si  osserva  l’altezza  del  liquido  nel  momento  della  contra- 

tzione  provocata  pel  galvanismo.  11  nostro  dotto  amico,  il  de- 
funto Barzellotto,  Majo,  Prèvost  e Dumas , che  hanno  ope- 
rato su  piccole  masse  di  carne  , non  hanno  osservato  alcun 
cangiamento  di  livello  ma  Gruithuisen  ed  Ermann  ne  hanno 
osservato  uno  , debolissimo  in  verità  , ciò  che  porterebbe  a 
^ credere  ad  un  leggiero  aumento  di  volume  del  muscolo. 
Cause  che  operano  il  raccorciamento  de  muscoli  durante  le 
loro  contrazioni.  — Se  ne  sono  ammesse  tre  : l.°  La  flessione 
in  zig-zag  de’ fasci  muscolari.  Questa  dottrina  ammessa  da 
llaller , sembrava  messa  fuori  di  contestazione  da  Prèvost  e 
Dumas  , R.  \Vagner,  Henle  e Valentin  , allorché  è venuta 
(confutata  da  Ld.  Weber-  Questo  fisiologo,  cercando  un  mez- 
zo di  mettere  i muscoli  in  uno  stato  alquanto  prolungato  di 
contrazione  vivente  , ha  avuto  l’ idea  di  adoperare  l’appa- 
recchio magnetico  a rotazione  per  irritare  i nervi  ed  i mu- 
>coli  nelle  sue  esperienze.  1 suoi  predecessori  si  servirono 
1 tale  uopo  della  pila  galvanica,  la  quale  produce  chiudendosi 
) aprendosi  una  contrazione  talmente  rapida,  che  riesce  im- 
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possibile  di  discernere  quali  cangiamenti  si  operano  allora. 
Dalle  sue  esperienze  egli  conchiude  che  durante  la  contra- 
zione muscolare  non  evvi  di  zig-zag,  e che  di  conseguenza  > 
non  costituisce  la  causa  di  raccorciamento  del  muscolo.  2.® 

Si  è invocalo  il  semplice  raccorciamento  della  fibra,  come  in 
un  filo  di  gomma  elastica  [Donne  e Lauih).  3.“  Si  è attribuì-  I 
to  al  ravvicinamento  de’rigonfiamenti  varicosi  delle  fibre  pri- 
mitive ed  al  ristringimento  delle  porzioni  ristrette  che  le  se-  ; 
parano  ( MullerJ.  Non  sì  può  addurre  alcun  fatto  nè  prò  , nè 
contra  alla  sua  realtà.  Come  le  varicosità  mancano  nella  se- 
conda classe  intiera  de’  muscoli,  ogni  teoria  della  contrazione 
muscolare  che  poggiasse  su  di  essa  sarebbe  viziosa.  Da  ciò  ^ 
che  precede  ne  siegue  che  la  cagione  del  raccorciamento  del 
muscolo  è finora  incognita. 

2. °  Della  durezza  del  muscolo  durante  la  contrazione.  — 
Generalmente  sinora  si  è ammesso,  che  i muscoli  divengono 
più  duri  e più  fermi  durante  la  loro  contrazione^  ma  al  pre- 
sente non  si  deve  tenere  questo  fatto  come  incontestabile.  In-  I 
fatti,  secondo  Ed.  ìVeber,  la  durezza  di  un  muscolo  contrat- 
to non  è che  apparente.  Non  solo  i muscoli  contralti  non  di- 
vengono più  duri,  ma  altresì  divengono  più  molli,  benché  I 
in  ragione  della  tensione  sieno  duri  al  latto. 

3. °  Della  produzione  dell' elettricità — Dubois-Reymond  ha 

fatto  delle  continuate  ricerche  che  Pouillet  nel  suo  rapporto 
all’Istituto  riassume  come  siegue:  nervi  dopo  la  loro  se- 

zione e durante  la  loro  vitalità  , cioè  durante  tutto  il  tempo 
che  sono  alti  ad  eccitare  delle  contrazioni  muscolari  o da  tra- 
smettere delle  impressioni  , danno  origine  ad  una  corrente 
ch’ò  sensibile  al  galvanometro  e che  , fuori  del  nervo  , è di- 
retta dalla  superficie  o dalla  sezione  longitudinale  alla  sezio- 
ne trasversale.  L’ intensità  di  questa  corrente  è dipendente 
dalla  posizione  e dalla  distanza  de’  punti  pe’  quali  il  nervo  è 
introdotto  nei  circuito  del  galvanometro:  è ìiuUa  quando  que- 
sti punti  sono  simmetrici  in  quanto  AÌVcquatorc  del  troncone 
nervoso,  considerato  come  cilindro  , cioè  al  centro  delle  se- 
zioni trasversali.  2.°  I muscoli  di  tutti  gli  animali,  per  tutto 
il  tempo  che  sono  atti  a contrarsi  sotto  delle  influenze  qua- 
lunque, manifestano  una  corrente  analoga  a quella  de’  nervi 
e sottomessa  alle  stesse  leggi,  tanto  per  la  direzione  che  per 
l’intensità.  Su  che  , bisogna  notare  che  certi  muscoli  , qua-  ; 
li,  per  esempio,  il  gastronemio  c il  tricipite  della  ranocchia,  ; 
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1 olirono  delle  sezioni  trasversali  naturali  là  ove  i fasci  miisco- 
j lari  si  portano  a terminare  al  tendine, le  aponevrosi  muscolari 
; non  essendo  allora  che  de’rivestimenti  di  queste  sezioni  tra- 
j;  sversali  naturali.3.® Paragonando  i diversi  muscoli  tra  loro, si 
ji  osserva  che  la  corrente  è tanto  più  intensa  per  quanto  il  mu- 
li' scolo  è destinato  ad  esercitare  un’azione  meccanica  più  gran- 
ii de,  sia  che  quest’azione  dev’essere  volontaria,©  involontaria: 
li  cosi,  i fasci  del  cuore,  non  sottomessi  all’impero  della  volon- 
j tà,  manifestano  una  corrente  poderosa  al  pari  de’muscoli  vo- 
lontari; mentre  che  i fasci  muscolari  degl’  intestini  mostra- 
no una  corrente  debolissima,  come  non  avendo  ad  esercitare 
che  debole  azione  meccanica.  Allorché  si  osservi  al  gal- 
vanometro  la  corrente  prodotta  pel  muscolo  gastronemio  di 
una  ranocchia  , e che  , per  un  mezzo  esteriore  qualunque  , 
elettrico  o non  elettrico,  si  determinano  nel  muscolo  contra- 
zioni reiterate,  si  vede  che  all’  istante  T intensità  della  cor- 
rente ordinaria  e naturale  a cui  aveva  dato  origine  prova  u- 
: na  diminuzione  d’intensità  delle  più  notevoli.  INe  risulta  che 
la  contrazione  muscolare  , qualunque  ne  possa  essere  la  ca- 
. gione,non  si  eflettua  senza  sopravvenire  un  cangiamento  con- 
' siderevole  nella  circolazione  elettrica  interiore.  5 ” Allorché 
' si  osservi  al  galvanometro  la  corrente  prodotta  da  un  tron- 
' co  nervoso  che  non  entra,  per  esempio,  nel  circuito  che  per 
la  metà  della  sua  lunghezza,  toccando  da  un  lato  per  la  sua 
‘ sezione  trasversale,  e dall’  altro  pe’  punti  del  suo  equatore,  e 
che  si  viene  ad  eccitare  delle  azioni  diverse  sul!  estremità 
della  metà  libera  eh’  è in  fuori  del  circuito  , si  vede  che  al- 
r istante  la  corrente  ordinaria  e naturale  a cui  aveva  dato  o- 
riginc  prova  una  diminuzione  d’intensità  analoga  a quella  che 
si  mostra  nel  muscolo  nell’istante  della  contrazione.  6."  Do- 
po aver  tagliato,  aH’altezza  del  bacino,  l’uno  de’  nervi  sciati- 
ci di  una  ranocchia  intiera  e vivente,  la  si  disponga  di  tal  mo- 
do che,  per  ciascuna  delle  sue  estremità  inferiori  , entri  nel 
circuito  del  g;ilyanometro  e lo  chiuda  , alcun  fenomeno  elet- 
trico non  apparisce.  Si  fa  assorbire  in  alto  l’azotato  di  stric- 
mna,  il  telano  si  manifesta,  e si  manifesta  soltanto  nel  mem- 
bro inferiore  di  cui  il  nervo  non  è stato  tagliato  ; all’  istante 
1 ago  del  galvanometro  accusa  una  corrente  eh’  è,  in  fuori, 
diretta  dal  membro  contratto  a quel  che  non  lo  è,  e eh’  ò 
di  conseguenza,  una  corrente  diretta  nel  membro  contratto, 
Dubois’lieymond  ha  ancora  trovato  una  corrente  dotata  di 
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tutta  la  pienezza  della  vita,  nel  momento  in  cui  uno  contraj 
i muscoli  del  braccio  per  potere  della  volontà. 

Estensione  del  raccorciamenlo.  — Secondo  Bernouilh 
il  raccorciamento  sarebbe  di  un  quinto  o due  undecimij  se* 
condo  altri  , sarebbe  di  un  terzo  o di  un’altra  quantità.  Opi 
nioni  erronee  secondo  le  idee  che  si  sono  avute  della  compoi 
sizione  de’muscoli  e della  natura  delle  loro  fibre.  A parere  d 
Baller  , il  raccorciamento  varierebbe  secondo  la  forma  d^ 
muscoli  e la  disposizione  delle  loro  fibre  , ed  eguaglierebbl 
la  metà  della  loro  lunghezza  in  certi  muscoli  ( intercostalj 
diaframma  , sfinteri].  Quest’opinione  è stata  abbracciata  dj 
Gerdy. 

5. °  Forza  della  contrazione.  — La  forza  dell’uomo  e degl 
animali  dipende  dalla  forza  di  contrazione  de’  muscoli.  G| 
uomini  e gli  animali  robusti  avendo  generalmente  i musco) 
sviluppatissimi,  è permesso  il  credere  che  la  forza  è generai 
mente  in  proporzione  del  volume  de’  muscoli  , o meglio  an, 
cora  delle  loro  fibre  carnose.  Intanto,  come  si  trovano  degl 
individui  che  sembrano  fare  eccezione  a questa  regola  , coi 
me  non  è nè  dimostrato  , nè  anche  probabile  che  TaumenU  i 
della  forza  nelTadulto  provenga  da  un  aumento  nel  numen  i 
delle  fibre  carnose,  come  de’piccoli  animali  spiegano  una  for  i 
za  prodigiosa  perla  loro  massa,  Gerdy  è convinto  che  la  for  i 
za  muscolare  varia  anche  ne’ diversi  individui.  Questa  con  , 
trazione, del  rimanente, è cosiflattamente  poderosa  che  rompe  ) 
molto  spesso  il  tendine  d’Achille  o,il  legamento  della  rotula  t 

6. °  Durata  della  contrazione.  — E abbastanza  corta  e qua  r 
si  sempre  intermittente  , e ciò  non  è che  per  questa  intep  i 
mittenza  che  anche  può  prolungarsi  per  un  tempo  abbastanzj  i 
lungo  : quindi,  si  è per  delle  alternative  continue  di  centra  t 
zione  e di  riposo, o almeno  per  delle  alternative  di  vigore  nel 
la  contrazione,  che  il  camminare  può  sostenersi  molte  orej  i 
se  la  stazione  sia  molto  più  faticante  che  il  camminare  , cii 
deriva  unicamente  dal  che  gli  sforzi  degli  stessi  muscoli  som  i 
molto  più  continui.  Questa  durata,  del  rimanente  , varia  se  « 
condo  i muscoli  e secondo  l’abitudine  ; è più  grande  che  pc’  | 
tutto  altrove  ne’  muscoli  delle  gambe,  durante  che  stiamo  ii  ‘ 
piedi  ed  immobili.  Prolungata  troppo  lungo  tempo,  la  con 
trazione  determina  un  sentimento  di  stanchezza  da  giuneen 

a produrre  per  molti  giorni  un  dolore  molto  vivo  [Gerdy). 
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633.  Cagioni  che  contribuiscono  a diminuire  Vcffetlo  delia 
contrazione.  — Delle  diminuzioni  muscolari  e dell'  aumento 
nella  celerità  de’’  movimenti. 

1. ^  (^ACSA.  — Si  è la  doppia  azione  de’  muscoli  o la  tra- 
zione che  esercitano  contemporaneamente  le  fibre  carnose  su 
le  loro  due  estremità  Contraendosi  una  fibra  , tende  a rav- 
vicinare nell’  istesso  tempo  le  sue  due  estremità  , dal  mezzo 
della  sua  lunghezza,  e se  queste  due  estremità  sieno  egual- 
mente mobili,  si  ravvicineranno  così  l’una  verso  l’altra. Quin- 
di, in  seguito  della  doppia  inserzione  de’  muscoli  e della  fis- 
sazione dell’una  delle  loro  inserzioni,  la  potenza  perde  la  me- 
tà del  suo  sforzo  , ma  guadagna  il  doppio  dell’estensione  nel 
movimento  che  imprime  alla  resistenza. 

2. ^  Causa.  — È dovuta  aH’obliquità  delle  fibre  muscolari 
sopra  i loro  tendini.  Per  constatare  questa  causa  ch’ò  frequen- 
tissima ne’  muscoli,  Borelli  ha  calcolato  ohe  gli  angoli  facen- 
do le  diminuzioni  muscolari  proporzionali  a’  loro  seni , ne  ri- 
sulta che  queste  ditninuzioni  seguiranno  , secondo  l’obliquità 
delle  fibre,  la  correlazione  ch’è  stata  calcolata  per  questo  ce- 
lebre fisiologo  matematico  , per  molti  gradi  d’ inclinazione  , 
che  quindi  per  un  angolo  di  8 gradi,  la  forza  perderà 

per  gradi,  3;100  e per  45  gradi  SODICO.  Bisogna  dun- 
; que  ammettere  che  la  perdita  sarà  ora  una  debole  frazione, 
ora  un  quarto,  ora  la  metà, od  anche  davvantaggio,  della  for- 
za reale.  Bisogna  ancora  qui  osservare  che  ciò  che  la  potenza 
avrà  perduto  in  energia,  lo  riguadagnerà  in  celerità  o in  e- 
stensiune  nel  movimento  impresso  alla  resistenza. 

3 “ Causa. — ■ Obliquità  de'  tendini  sidle  ossa.  — Dàfatti,  i 
tendini  sono  d’ordinario  inseriti  obliquissimamente  sulle  ossa 
che  muovono.  Si  spiega  questa  causa  di  diminuzione  per  le 
stesse  leggi  che  la  precedente  causa  ; ma  bisogna  osservare 
che  l’applicazione  se  ne  fa  di  una  maniera  inversa,  poiché  le 
fibre  carnose  muovono  i tendini  parallelamente  alla  lun- 
. ghezza  di  questi  , e che  i tendini  muovono  in  generale  le  os- 
' sa  perpendicolarmente  alla  di  loro  lunghezza.  È evidente 
che  se  un  tendine  dee  muovere  1’  uno  sull’altro  due  ossa  ag- 
. giunte  capo  a capo,  come  il  femore  e la  tibia,  fosse  perfetta- 
mente parallello  alle  due  ossa  e secondo  il  loro  asse, non  pro- 
durrebbe di  movimento,  perchè  ogni  suo  sforzo  sarebbe  ado- 
perato ad  applicare  l’ una  contro  l’altra  estremità  delle  due 
ossa  nella  loro  articolazione  ; che  se,  per  Io  contrario  il  tcn- 
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(line  si  unisse  perpendicolarmente  sulle  ossa  a muovere,  non  ) 
perderebbe  alcuna  parte  della  sua  energia  , poiché  agirebbe!  I 
nel  senso  stesso  del  movimento  che  dev'  esser  perduto.  Ora,  ( 
raramente  nel  tronco,  mai  nelle  membra,  i tendini  non  pre-  | 
sentano  una  disposizione  così  favorevole  come  la  seconda, mai  t 
così  sfavorevole  come  la  prima  ; ma  quasi  sempre  si  fissa-  i 
no  più  0 meno  obliquamente  sulle  ossa  a muovere.  Siegue  i 
da  ciò  che  possono  muoverle,  ma  con  molto  meno  di  energia  ; 
che  non  l’avrebbero  fatto  senza  questa  obliquità  , perchè  la 
loro  azione  si  decompone  in  un’azione  che  le  applica  all’osso  l 
superiore  col  quale  si  articolano  , e in  un’altra  azione  che  li 
tira  perpendicolarmente  alla  loro  lunghezza.  In  conseguenza  i 
di  questa  obliquità  d’ inserzione  del  tendine,  la  perdita  è la  : 
seguente  : per  un  angolo  di  45  gradi  , è di  29/100  ; se  l’an-  t 
gelo  sia  più  acuto,  questa  perdita  è ancora  più  grande. 

4. ®  Causa. — Ineguaglianza  della  lunghezza  de  bracci  della  i 
leva.  — Si  sa  che  l’attività  delle  forze  è proporzionale  al-  1 
la  lunghezza  delle  loro  braccia  di  leva.  Ora  , quasi  sem-  | 
pre,  nell’economia, le  leve  sono  talmente  disposte  che  la  lun-  t 
ghezza  proporzionale  delle  loro  braccia  è al  profitto  della  re-  | 
sistenza.  Da  ciò  risultano  delle  grandi  diminuzioni  muscolari,  t 
ma  anche  una  grande  estensione  ne’  movimenti.  Se  ora  si  j 
calcolano  tutte  le  cause  di  diminuzioni  muscolari  che  abbia- 
mo  esaminato,  si  vedrà  che  la  forza  adoprata  è alla  forza  ef-  ì 
fjcace  14: 1 ; da  ciò  siegue  che  lo  sforzo  totale  del  muscolo, 
per  sollevare  50  libbre  in  una  posizione  data,  è almeno  1610 
libbre. 

5. °  Causa. — Passaggio  de' muscoli  d’ avanti  molte  articola- 
zioni. — È stato  da  Barelli  dimostrato  : J.°  che  se  una  leva 
llessibile  in  molti  punti  di  sua  lunghezza  per  delle  articola- 
zioni, come  il  braccio,  per  esempio,  e che  si  trova  caricata 
di  un  peso  nella  sua  estremità,  è sostenuta  e mantenuta  ret- 
ta da  tante  potenze  per  quante  parti  o frazioni  ha  , cia- 
scuna potenza  , per  mantenere  la  divisione  alla  quale  si  at- 
tacca retta  e perfettamente  continua  colla  divisione  della  di- 
rezione precedente  la  di  cui  estremità  le  serve  d’appoggio,  è 
obbligata  di  spiegare  una  forza  efficace  eguale  a quella  della 
resistenza  5 2.°  che  in  questo  caso,  la  forza  assoluta  0 totale 
di  ciascuna  potenza  è alla  sua  forza  efficace  come  la  distanza 
dal  punto  d’appoggio,  0 dal  centro  del  movimento  dell’artico-  • 
lazione  alla  direzione  della  resistenza  , e alla  metà  della  di-  ; 
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:r  stanza  dell’  istesso  punto  d’appoggio  alla  direzione  della  po- 

i lenza.  Diciamo  la  metà  di  questa  distanza,  perchè  la  poten- 

ii  za,  il  muscolo  infine,  agendo  per  le  sue  due  estremità,  per- 
,1  de  quindi  la  metà  del  suo  sforzo. Ora,  s’è  il  caso  che  presen- 
ll  ta  il  braccio  allorché  sia  disteso  orizzontalmente  e nella  supi- 
i.  nazione  e che  sostenga  quindi  un  peso  attaccato  all’estremità, 
|1  delle  dita.  Difatti  i diversi  muscoli  che  agiscono  in  questo 

sforzo,  sia  che  passano  al  d’avanti  di  una  sola  articolazione, 
ji  sia  che  passano  al  davanti  di  molte,  sono  obbligati  di  agire 
I per  ciascuna  come  agirebbero  per  una  sola  , e di  spiegare  di 
i conseguenza,  tutto  insieme  , uno  sforzo  immenso.  Cosi  Bo- 
i rdli  ha  trovato  che  per  un  peso  di  9 1?2,  i muscoli  spiegano 
I uno  sforzo  eguale  a 1990.  Gerdy  fa  osservare  con  ragione 
i che  Borelli  non  ha  tenuto  conto  della  resistenza  de’  legaraen- 
i ci  articolari. 

6. ®  Causa. — Bilasciamento  de  muscoli  per  V inflessione 
j ielle  articolazioni.  — Questa  causa  è stata  ammessa  da  Bo-^ 
i relli  e negata  da  ffaller.  Ma  se  si  può  convincersi  perl’espe- 

nenza  come  l’ha  fatto  Borelli,  che,  per  esempio,  allorché  il 
i.'ubito  ed  il  carpo  sieno  fortemente  flettuti  , ledila  non  pos- 
sono più  flettersi  che  con  pochissimo  vigore  , è vero  altresì 
i :he,  in  questo  caso  i muscoli  antagonisti  vi  si  oppongono  per 
I ina  resistenza  alla  distensione  tutta  meccanica  ; e questa  re- 
nstenza  basterebbe  forse  per  lottare  sola  contro  lo  sforzo  de’ 
Miuscoli  flessori,  ancorché  questi  muscoli  non  si  trovassero 
lel  rilasciamento  , per  la  flessione  simultanea  di  molte  arti- 
colazioni. 

7.  "Causa. — Contrazione  volontaria  degli  antagonisti. -~k\- 
orchè  noi  pieghiamo  volontariamente  le  dita  senza  flettere  il 
carpo,!  muscoli  estensori  di  quest’ultima  articolazione  si  con- 
raggono  , e si  è contro  essi  che  si  trova  perduto  una  parte 
lello  sforzo  de’  flessori  delle  dita.  Questa  opposizione  si  os- 
erva  soprattutto  allorché  chiudiamo  le  dita  con  forza, ed  an- 
0 se  il  carpo  non  fosse  disteso,  la  contrazione  de’  flessori  del- 
ie dita  perderebbe  di  suo  potere  pel  di  loro  rilasciamento, 
ili  estensori, quantunque  neutralizzano  una  parte  dello  sforzo 
e’primi,  sono,  per  cosi  dire,  de’ cooperatori  della  di  loro  azio- 
e.  In  questi  casi, del  rimanente,  le  diminuzioni  sono  le  stes- 
3 che  quelle  prodotte  dalla  quinta  causa  di  diminuzione. 

634.  Disposizioni  favorevoli  aWazione  muscolare  prodotta 
v ai  movimento  delle  ossa.  — Le  ossa  cangiando  di  posizione  ne’ 
i 
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movimenti,  i tendini  cangiano  delle  correlazioni  con  esse  , 
ne  risultano  delle  grandi  dilTerenze  nella  loro  azione.  Bisogn 
anco  aggiungervi  le  disposizioni  che  , come  resistenza  dell 
ossa  sesamoidi  o di  certi  punti  di  riflessione  , diminuiscori 
l’obliquità  de’  muscoli  sulle  ossa.  Queste  disposizioni  sono, 
vero,  poco  numerose  e poco  pronunciate. 

635.  Dello  sforzo  in  generale.  — Lo  sforzo  consisto  in  un 
contrazione  muscolare  intensissima  efiettuata  nello  scopo  < 
sormontare  una  resistenza  esteriore  o di  eflettuare  una  fur 
zione  eh’ è naturalmente  laboriosa,  o che  lo  è addivenuta  a< 
cidentalmente.  Uno  de’  tratti  i più  notevoli  dello  sforzo  è I 
contrazione  simultanea  di  un  grandissimo  numero  di  musei 
li.  Ciò  era  necessario  per  fissare  i punii  d'  attacco  sulle  le^ 
dello  scheletro.  Sempre  lo  sforzo  è preceduto  dalla  contri 
zione  de’  muscoli  inspiratori.  Le  vie  aeree  si  riempiono  di  i 
ria  e tosto  i muscoli  costrittori  della  glottide  chiudono  qui 
st’orificio  mercè  di  una  contrazione  brusca.  L’espirazione  cl 
avrebbe  dovuto  farsi  viene  impedita  ed  i gassi  contenuti  net 
vie  aeree  sono  ritenuti  in  tutte  le  parti  della  sotto-glottidi 
Nello  stesso  tempo  che  questa  chiusura  della  glottide  si  è e 
fettuata,i  muscoli  espiratori  si  sonogagliardemente  contratl 
Da  ciò  una  tendenza  al  rinserramento  della  cavità  toracica 
di  conseguenza  la  compressione  de’ gassi  imprigionati.  Quej 
gassi  reagiscono  e lo  scheletro  del  petto  si  trova  fissato  pi 
la  forza  espiratrice  e la  forza  di  reazione  di  questi  gassi, 
muscoli  che  ne  partono  possono  adunque  contrarsi  di  un  moi 
fortissimo.  Si  è dunque  il  petto  eh’  ò il  centro  sul  quale 
fissano  le  potenze  muscolari  5 si  è nell’  immobilità  delle  s 
pareti  che  si  riassume  la  parte  fondamentale  dello  sforzo. 

63(3.  Della  persistenza  della  contrattilità  ne'  nniscoli  que 
che  tempo  dopo  la  morte.  — Di  sopra  abbiamo  digià  fatto  c 
noscere  la  cagione  della  persistenza  della  contrattilità  ne’m^ 
scoli  qualche  tempo  dopo  la  morto  non  che  della  rigidità  c. 
daverica  ( § 626  ) , ora  diremo  brevemente  dcU’uno  e de 
l’altro  fenomeno.  Un  muscolo  separato  dal  corpo  di  un  ai 
male  vivente,  cioè  separato  da’  legami  nervosi  e circolato' 
conserva  durante  qualche  tempo  la  sua  contrattilità:  può  a 
cora  servire  all’esperienza.  N’ è lo  stesso  pe’ muscoli  di  1 
animale  che  viene  a morire.  La  contrattilità  muscolare  pf" 
siste  molto  meno  lungo  tempo  nelfuomo  e negli  animali 
sangue  caldo  che  in  quelli  a sangue  freddo.  Sull’uomo  moi 
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'■  n piena  salute  , su’  giustiziati,  per  esempio  , non  esiste  che 
i iirante  le  dieci  a dodici  ore  che  sieguono  la  morte,  cioè  ge- 
'•  eralmente  sino  allo  stabilimento  della  rigidità  cadaverica. 

■ ,a  temperatura  ha  una  grande  influenza  sul  disparire  della 
« ontrattilità.  Allorché  il  corpo  si  raffreddi  lentamente,  persi- 
le molto  più  lungo  tempo  che  quando  si  raffreddi  brusca-  . 
I nenie.  Nell’uomo,  secondo  l’esperienze  di  Nysten  e di  altri, 

1 1 ventricolo  sinistro  perderebbe  il  primo  la  sua  contrattili- 
t à,  poi  verrebbero  il  tubo  digestivo,  poi  il  ventricolo  destro, 

3 )0i  i muscoli  del  tronco,  poi  i muscoli  delle  estremità  poste- 
li iori,  poi  quelli  delle  estremità  anteriori,  infine  le  orecchiet- 
j e.  Il  mezzo  esteriore  ha  certa  influenza  sulla  durata  della 
lontrattilità  ne’  muscoli  dopo  la  morte,  su  quella  de’ muscoli 
t eparati  daU’animale.  Si  è cosi  che  l’acido  carbonico  , il  gas 
i mmoniacale,ridrogene  solforato  diminuiscono  questa  durata 
^ massime  l’ammoniaca).  Le  soluzioni  acide  ed  alcaline,  non 
j ;he  l’alcool  e Tetere,  l’estinguono  anche  prontissimamente. 

I tiolto  dilungate,  queste  soluzioni  cominciano,  per  l’opposto, 

< er  attivarla.  N’è  lo  stesso  della  temperatura.  Moderata,  la 
I ontrattilità  si  prolunga^  ma  molto  elevata  o molto  bassa,  la 
^ ontrattilità  disparisce  prontissimamente.  ('.erti  veleni  agi- 
j cono  anche  sulla  contrattilità  e l’annientiscono  prontamen- 
j 3.  Tali  sono  il  curare  e i diversi  veneni.  L’acido  cianidrico  e 
3 dissoluzioni  di  sale  di  stricnina  non  sembrano  diminuirla  di 
m modo  molto  sensibile. 


637.  Rigidità  cadaverica.  — Le  ricerche  più  recenti  in 
juanto  alla  rigidità  cadaverica  hanno  fatto  conoscere  due 
atti  importanti  : il  primo  si  è che  la  si  può  far  cessare  in- 
ettando  del  sangue  ne’vasi  [Brown  Sèquart]  ; il  secondo  si  è 
;he  può  mostrarsi  sopra  un  animale  vivente  in  un  gruppo  di 
nuseoli  che  cessa  di  ricevere  del  sangue  [Stannius),  In  que- 
it’ultimo  caso  , r irritabilità  de’ nervi  disparisce  nell’istesso 
,empoi  ma  tutto  ritorna  allo  stato  normale  , allorché  la  cir- 
lolazione  venga  ristabilita.  Questi  fatti  rovesciano  tutta  l’i- 
)otcsi  immaginata  nello  spiegare  il  modo  di  produzione  della 
•igidità  cadaverica,  compresavi  quella  di  Bruche  , che  la  fa 
lipendere  da  una  specie  di  fibrina  contenuta  nelle  fibre  mu- 
colari:  con  ragione  dice  il  KoUiker  che  la  ipotesi  di  Weber, 
li  sopra  riferita,  sola  resta  plausibile.  Allorché  la  contratti- 
ità  disparisca  ne’  muscoli  privi  di  vita,  la  rigidezza  cadave- 
ica  si  manifesta.  Consiste  in  una  durezza  particolare  del  tes- 
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siito  carnoso  del  muscolo  che  succede  man  mano  aH’esti 
guersi  della  contrattilità  , durezza  che  oppone  una  resistei! 
molto  viva  a’ diversi  ^movimenti  di  flessione  che  si  cer 
imprimere  alle  parti,  E affatto  indipendente  dalia  contratti! 
tà  muscolare  e dal  sistema  nervoso,  perchè  si  manifèsta  lu> 
go  tempo  dopo  sui  membri  paralizzati.  Allorché  la  rigidi 
cadaverica  s’impadronisca  de’muscoli  privati  di  vita,  non  i 
cambia  affatto  la  situazione  al  momento  in  cui  apparisce.  L’i 
vade,  in  qualche  modo  , nella  posizione  ove  si  trovano.  I 
rigidità  cadaverica  è più  pronta  a manifestarsi  ne’ tempi  fredi 
che  nelle  stagioni  calde, più  pronte  allorché  il  cadavere  venj 
abbandonato  all’aria.  Le  parti  che  si  raffreddano  le  prilli 
sono  anche  quelle  che  dapprima  s’ irrigidiscono.  Così  si  mi 
stra  da  prima  nell’estremità  delle  membra,  poi  alla  loro  r; 
dice , poi  al  tronco.  Si  osserva  altresì  eh’  è più  pronta  doj 
la  morte  subitanea,  che  dopo  le  malattie  che  han  portata  i 
na  lenta  consunzione  Si  stabilisce,  in  media,  da  12  a 18  oi 
dopo  la  morte.  Non  solo  s’irrigidiscono  i muscoli  esterni  ni 
altresì  quelli  interni,  lo  che  si  può  constatare  nella  tunica  ca. 
uosa  dell’  intestino.  La  durata  della  rigidità  cadaverica  è,  c€ 
me  l’epoca  della  sua  manifestazione,  subordinata  alla  tempi 
ratura  esteriore  ed  al  genere  di  morte.  Si  prolunga  sino 
momento  in  cui  si  stabilisce  la  putrefazione-  Può  durare  c 
12  ore  ad  alcuni  giorni. 

638,  J)i (ferenze  individuali.  — A misura  che  si  avanza  i i 
età,  i muscoli  esterni  prendono  una  tinta  dip[>iù  in  più  rossi 
si  sviluppano  più  che  diversi  altri  organi;  tuttavolta  Tacer- 
scimento  sembra  portarsi  dapprima  sulla  lunghezza  , e pi 
tardi  soltanto,  nelTuoino  adulto,  sullo  spessore  e sulla  dens 
tà.  Questi  cangiamenti  coincidono  collo  sviluppo  delle  par 
genitali,  e sono  meno  marcati  nella  donna. Tutto  ciò  che  ai 
menta  la  circolazione  del  sangue  e la  nutrizione  generale  d« 
corpo,  influisce  favorevolmente  sullo  sviluppo  di  questi  mi 
scoli,  sulla  loro  irritabilità,  sulTintensità  del  loro  colorito, e< 
Tra  queste  cagioni  ligura  in  prima  linea  l’esercizio  che  , ar 
che  essendo  locale,  produce  gli  stessi  effetti,  come  lo  si  vi  ; 
de  nelle  braccia  de’  panettieri,  nelle  gambe  de’  ballerini,  ec^'( 
Nel  vecchio,  i muscoli  divengono  flaccidi,  molto  meno  irrita' 
bili  e meno  contrattili.  (Ili  uomini  del  Nord  hanno,  in  gene.; 
rale.  il  sistema  muscolare  sviluppatissimo. 

639.  Usi  e funzioni.  — I muscoli  esterni  sono  gli  orgai 


i CAT.  YIH.  - SISTEMA  MUSCOLARE  147 

I detti  alla  locomozione.  L’attitudine  dello  scheletro  , i suoi 
, ovimenti  , quelli  degli  organi  de’ sensi,  della  pelle,  la  %oce, 

; parola,  la  deglutizione  , la  ritenzione  e l’espulsione  delle 
j aterie  escrementizie,  sono  atti  funzionali  che  vengono  tutti 
I eguiti  da’ muscoli  esterni  mercè  l’impero  della  volontà.  I 
I ovimeriti  che  si  eseguono  ne’  muscoli  esterni  sono  semplici 
f composti  : sono  semplici  allorché  avvengano  nel  senso  del- 
I contrazione;  cowpostf  quando  i muscoli  che  li  producono 
j ibiano  due  o molte  direzioni  differenti.  Ben  si  comprende 
j sa  vuol  intendersi  per  muscoli  congeneri  ed  anlagonisti.Que- 
j e denominazioni  generali  comprendono  quelle  de’  muscoli 
j Sfori  ed  estensori,  degli  addullori  ed  abduttori,  degli  eleva-- 
ri  e depressori,  ec.  Si  osservano  generalmente  tra  questi 
j uscoli  antagonisti  delle  differenze  di  forza  che  non  si  sono 
^ adiate  che  fra  quelli  che  sono  addetti  a’  movimenti  di  fles- 
ij  jns  e di  estensione  ; dopo  Borelli,  siffatte  differenze  si  son 
li  nsiderate  come  a vantaggio  degli  estensori;  ma  sembra  che 
^ Tattaopinione  non  sia  fondata  che  a riguardo  di  alcune  parti 
^ I corpo,  quali  sono  le  membra  toraciche.  Esistono  nella  di- 
;j  -osizione  de’ muscoli  alcune  condizioni  che  necessitano  dal- 
^ di  loro  parte  una  forza  considerevole  per  la  produzione  de’ 

I ovimenti  ; ciò  sono  ; l.'*  il  di  loro  posto  di  potenze  motrici 
leve  di  terzo  genere  ; 2.®  l’angolo  acutissimo  che  formano 
( neralmente  colle  ossa  , angolo  eh’  è , in  vero  , reso  più  a- 
rto  dalla  di  loro  inserzione  alleapofisi,  o a delle  estremità 
gonfie  di  questi  ultimi;  3.°  la  resistenza  di  muscoli  antago- 
sti.  Non  porremo  nel  numero  di  queste  condizioni  1’ obli- 
I lità  delle  fibre  a riguardo  de’ tendini  su’ quali  s’inseriscono, 

^ )ichè  detta  obliquità  permette  la  moltiplicazione  di  queste 
I tirne  , e compensa  quindi  ampiamente  ciò  che  fa  perdere 
la  forza  di  ciascuna  di  esse  : in  quanto  all’attrito  de’  tendi- 
; i e delle  superficie  articolari,  sono  talmente  facilitati  dalia 
^ ’esenza  delle  guaine  e delle  membrane  sinoviali,  che  si  pos- 
, «no  appena  avere  nel  numero  degli  ostacoli  che  debbono  es- 
, 're  sormontati  dalla  forza  muscolare.  Belativamente  alle 
, le  prime  condizioni  che  presentiamo  come  sfavorevoli  a 
^ jesta,  bisogna  oss(!rvare  : l.°  che  se  le  leve  di  terzo  gene- 
^ ! sono^  le  più  dilTìcili  a muovere,  sono  altresì  le  più  favore- 
)li  all  estensione  ed  alla  rapidità  de’  movimenti  ; 2.”  che  la 
cilità  di  questi  è essenzialmente  collegata  alla  forma  del 
>rpo,  e che  questa  forma  sarebbe  sfavorevolissima  alla  lo- 
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comozione  , se  i muscoli  si  attaccassero  alle  ossa  ad  angolci 
retto:  si  comprende  inoltre  quanto  l’estensione  del  movi-l 
mento  perderebbe  per  una  consimile  disposizione.  Da  ciò  sl| 
comprende  di  quanta  importanza  sia  la  conoscenza  esatta  deijj 
la  distribuzione  e delPazione  de’ singoli  muscoli  perconosce  f 
re  tutt'  i movimenti  che  si  eseguono  nelle  diverse  parti  de  l 
corpo.  L’azione  de’  muscoli  , analoghi  a quelli  di  una  leva  ;f 
dà  una  delle  pruove  le  più  luminose  delle  leggi  fisiche  che 
predominano  nel  corpo  umano.  Durante  la  contrazione  let 
fibre  sono  agitate  da  un  movimento  continuo,  risultante  dal-t 
la  contrazione  delle  ime,  dal  rilasciamento  delle  altre;  a queq 
sto  movimento  è dovuto  il  rumore  particolare  che  si  sente  I 
mercè  dello  stetoscopio  , durante  la  contrazione  de’ muscoli.» 

64’0.  — Conformazione  e disposizione  topografica. — I mu»t 
scoli  esterni  sono  in  correlazione  con  de’  pezzi  ossei  o carti*i 
laginei  dello  scheletro  , colla  pelle  , colle  cartilagini  della  la-i 
Tinge,  cogli  organi  de’  sensi , cogli  orificii  delle  vie  digestive,! 
genitali  ed  orinarie.  La  maggior  parte  sono  pari  e situati  dal 
ciascun  lato  del  corpo  5 alcuni,  impari  od  unici,  si  estendonai 
più  0 meno  dalla  linea  mediana  a ciascuno  di  questi  lati.  I 
muscoli  esterni  differiscono  molto  tra  di  loro  in  quanto  al  vo- 
lume, avvegnaché  alcuni  costituiscono  masse  considerevoli, 
come  il  tricipite  crurale,  altri  sono  infinitamente  piccoli,  co- 
me quelli  degli  ossicini  dell’udito.  Altri  occupano  de’  punti  in-p 
termedl  tra’  più  grossi  ed  i più  piccoli.  In  quanto  alla  di  lo- 
ro forma  si  distinguono  in  lunghi,  larghi  e corti.  Delle  estre- 
mità tendinee  od  aponevrotiche  1’  una  dicesi  testa,  l’altra  co- 
da, la  parte  media  0 carnosa  dicesi  corpo  0 ventre.  Ora  que- 
st’ultima  forma  un  fascio  unico,  ed  ora  componesi  di  molti 
fasci  distintissimi  separati  da  intervalli  cellulari  ( deltoide  a 
gran  gluteo  ).  Altre  volte,  il  corpo  del  muscolo  è interrotta 
nella  sua  lunghezza  da  parti  tendinee  (digastrico,  cervicale, 
retto  addominale,  ecc.  ).  In  certi  muscoli,  Tuna  delle  tre  e- 
stremità  si  divide  in  due  ed  anche  in  tre  porzioni  (bicipite  e 
tricipite  brachiali  e crurali).  Si  possono  ravvicinare  alcuni 
muscoli  dentati  del  tronco  a quelli  che  presentano  un  siffat- 
to modo  dell’estremità  composte.  Altri  muscoli,  semplici  in 
tutta  la  di  loro  estensione,  hanno  una  estremità  tendinea  co- 
mune ( gran  dorsale  e gran  rotondo,  che  s’inseriscono  per  unr 
sol  tendine  all’omero).  I muscoli  esterni  sono  simmetrici  da 
ciascun  lato  della  linea  mediana,  eccetto  il  diaframma.  Que-< 
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sii  organi  si  attaccano  quasi  sempre  per  intermezzo  di  par- 
ti fibrose  al  periostio,  al  pericondrio  ed  agli  organi  de’  sen- 
si ^ le  fibre  carnose  del  pellicciaio  somministrano  un  esem- 
pio di  eccezione  a questa  regola  ; esse  s’ inseriscono  imme- 
diatamente al  derma  , il  di  cui  tessuto,  siccome  abbiam  ve- 
duto, componesi  egli  stesso  di  fibre.  Spesso  le  fibre  muscola- 
:ri  s’ inseriscono  ne’ prolungamenti  membranosi  che  inviano 
tra’  muscoli  le  aponevrosi  d’inviluppo. 

ORGANI  ACCESSORII  DE’  MUSCOLI  E DEI  TENDINI. 

641.  Gli  organi  accessori  de’ muscoli  e de’ tendini  sono  : 
1.®  le  guaine  muscolari  j 2.®  i legamenti  de’  tendini  j 3.°  le 
borse  mucose  e guaine  mucose  o membrane  sinoviali. 
l^Gnaine  muscolari. — Le  guaine  muscolari  o fasci  o apo- 
\ nevrosi  d'inviluppo  sono  delle  membrane  fibrose  servendo 
d’inv  luppo  a de’muscoli  isolati  o a de’ gruppi  di  muscoli, non 
!che  a’ loro  tendini.  Talora  tengono  nell’ istesso  tempo  il  po- 
[ifto  di  tendini  e di  legamenti  di  cui  dividono  allora  la  struttu- 
.ra.  Altre  volte  la  loro  funzione  si  limita  a contenere  i mu- 
scoli j hanno,  in  questo  caso,  la  tessitura  delle  membrane  for- 
r mate  di  tessuto  congiuntivo  e di  fibre  gialle  elastiche.  Le 
prime  sono  bianche  e brillanti  , e rassomigliano  in  tutto  a’ 
tendini  ed  alle  aponevrosi  ; le  ultime  contengono  spesso  una 
^■quantità  considerevole  di  fibre  elastiche  fine,  miste  al  tessu- 
to congiuntivo  di  cui  si  compongono  , e possono  altresì  , per 
|r tratti,  presentare  l’aspetto  compiutamente  giallastro  delle 
■ membrane  elastiche  ; contengono  allora  delle  reti  elastiche 
serratissime  e sviluppatissime. Le  fascia  hanno  Vapparenza  di 
tendini  ovunque  le  loro  funzioni,  benché  affatto  meccaniche, 
richieggono  un  tessuto  denso  inestensibile.  Cosi:  l.° allorché 
nascano  da  un  osso;  2.°  allorché  servano  d’attacco  alle  fibre 
: muscolari  ed  esercitano  le  funzioni  di  aponevrosi;  3.*^  allorché 
ricevano  delle  espansioni  tendinose  e che  agiscano  esse  stesse 
al  modo  de’  tendini  inspessendosi  per  tratti.  Per  io  contrario 
le  guaine  muscolari  sono  più  o meno  elastiche  ovunque  deb- 
bono costituire  un  inviluppo  solido,  ma  che  non  disturbi  in 
nulla  il  muscolo  nelle  sue  diverse  modificazioni  di  forma  , 
specialmente  nella  parte  media  del  muscolo. 

2.  Legamenti  de  tendini.  — Certe  fascia  muscolari  offrono, 
Impresso  della  loro  inserzione  alle  ossa,  una  struttura  legamen- 
Perrone,  Anatomia  gen.  Vol.1I.  13 
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tosa  e formano  delle  specie  di  guaine  cilindriche  intorno  de’ 
tendini,  servono  a fissarli  di  un  modo  qualunque^  ma  esisto- 
no altresì  delle  guaine  tendinose  indipendenti  , come  , per  e- 
sempio,  quelle  de’  tondini  flessori  delle  dita  delle  mani  e de’ 
piedi  ] queste  ultime  sono  formate  dalla  riunione  di  un  gran 
numero  di  piccoli  legamenti  servendo  a fortificare  esterior- 
mente le  guaine  mucose  che  si  trovano  in  queste  rt-gioni/fra 
gli  altri  legamenti  appartenenti  alla  stessa  categoria,  notere- 
mo il  legamento  palmare  del  carpo],  la  troclea,  ed  i freni  de’ 
tendini. 

3.  Borse  mucose  e guaine  mucose.  — Ovunque  i muscoli  od 
i tendini  subiscono  attriti,  ne’ loro  movimenti  , contro  delle 
parti  dure  (ossa,  cartilagini]  o contro  altri  muscoli,  tendini  o 
legamenti  , sono  separati  da  questi  organi  per  degli  spazi 
riempiti  per  una  piccola  parte  di  un  liquido  viscliioso  che, 
secondo  Virchow  , non  contiene  affatto  muco  , ma  piuttosto 
un  principio  molto  analogo  alia  sostanza  colloide.  Gli  anato- 
mici sogliono  con^iderare  queste  specie  come  tappezzate  da 
una  membrana  speciale  , detta  membrana  sinoviale.  Questa 
sarebbe  costituita  da  un  sacco  senza  apertura  , di  forma  ro- 
tonda 0 allungata,  che  ora  riveste  semplicemente  le  super- 
ficie opposte  de’  tendini  e delle  ossa,  delle  ossa  e de’ musco- 
li, ec.  (borse  mucose)  , ed  ora  forma  due  cilindri  cavi  incas- 
sati l’uno  nelihiltro  ed  aderenti  per  le  loro  basi  , il  primo  ri- 
vestendo i tendini,  il  secondo  tappezzando  la  parte  nella  qua- 
le si  muove.  Sono  le  guaine  sinoviali.  La  verità  è , che  un 
piccol  numero  soltanto  di  queste  cavità  'sono  tappezzate  da 
una  membrana  da  per  ogni  dove  continua,  e che  la  più  par- 
to ne  sono  sfornite  in  molti  luoghi.  Per  ciò  che  risguarda  le 
borse  mucose,  quelle  de’ muscoli  ("psoas,  iliaco,  deltoide,  ec.) 
«i  debbono  considerare  come  le  più  compiute-,  quelle  de’ ten- 
dini, per  l’opposto,  non  presentano  che  per  tratti  una  mem- 
brana distinta,  e ue  mancano  precisamente  sulle  faccio  che 
fanno  attrito  l’nna  sull’altra.  Quest’ultimo  fatto  si  riproduce 
nelle  guaine  sinoviali,  tra  le  quali  le  guaine  comuni  de’  fles- 
sori delle  dita  delle  mani  e de’ piedi  offrono  sole  , sino  a un 
certo  punto,  Pimmaginede’  pretesi  sacelli  sierosi, benché,  an- 
che in  queste  regioni,  questi  tendini  sieno  privati  di  ogni  ri- 
vestimento membranoso  sopra  una  quantità  di  punti.  A que- 
sto riguardo  , come  a molti  altri  , l’antica  dottrina  de’ sac- 
elli sierosi  da  per  ogni  doie  continui  con  essi  stessi  deesi  ra- 
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\ dicalmente  modificare.  'Nella  più  parte  delle  guaine  sinoviali 
ted  in  alcune  borse  mucose,  si  rinvengono  qua  e là,  notevol- 
ii mente  presso  de’  freni,  de’  prolungamenti  rossastri  più  o me- 
:no  voluminosi  ed  in  forma  di  frange;  sono  de’  prolungamenti 
vascolari  della  membrana  sinoviale  , che  non  differiscono  in 
i nulla  da  quelli  delle  articolazioni. 

642. La  struttura  degli  organi  accessori  de’muscoli  è quella 
■ de’tessuti  fibrosi  come  si  è detto  nel  discorrere  degli  stessi.  I 
legamenti  deHendini  come  fesigevano  le  loro  funzioni,  hanno 
assolutamente  la  stessa  struttura  che  le  porzioni  tendinee 
della  fascia  ed  i tendini  propriamente  detti.  I freni  de’  tendi' 
' ni  hanno  una  struttura  più  delicata;  destinati  principalmente 
a proteggere  i vasi  che  si  rendono  a’  tendini,  contengono  so- 
:prattuttg  del  tessuto  congiuntivo  lasco  con  delle  fibre  elasti- 
che fine  e delle  cellule  adipose,  talora  anche  molto  di  tessu- 
to elastico.  Le  bot'se  mucose, \e  di  cui  pareti  sono  sempre  sot- 
tilissime,consistono, allorché  abbiano  una  membrana  speciale, 
i:in  fasci  di  tessuto  congiuntivo  incrociati  in  diversi  sensi  , de- 


ilbolmente  uniti  e talora  anastomizzati  tra  loro,  e di  fibre  ela- 
sstiche  fine  ; le  guaine  mucose  per  rispondere  alla  loro  dop- 
baia  destinazione  di  borse  mucose  e di  legamenti  de’ tendini  u- 
Snite  a delle  guaine  tendinee,  presentano,  là  ove  sono  sottili, 
sa  stessa  struttura  che  le  borse  mucose  , là  ove  sono  dense, 
un  tessuto  congiuntivo  fino,  denso.  Le  due  specie  di  sacelli 
non  sono  rivestiti  d'epitelio,  nella  loro  faccia  interna,  che  in 
Inerte  regioni  limitate;  n’  è lo  stesso  degli  organi  che  l’ invi- 
luppano 0 che  le  avvicinano.  Questo  epitelio  si  compone  di 
ino  strato  di  cellule  a nucleo, poligonali  di  Omm,  009  a Omm, 
)16  di  diametro.  Le  regioni  sfornite  d'' epitelio  sono  : molto 
delle  parti  delle  guaine  mucose  , notevoli  per  lo  loro  suono 
Mij)o  ed  il  loro  aspetto  giallastro  , e che  rispondono  a’  luoghi 
n cui  la  pressione  è ink  considerevole.  La  guaina  comune  de' 
lessori  delle  dita  è tappezzata  da  un  epitelio  in  tutta  la  sua 
>iStcnsione;  si  può  dire  altrettanto  delle  borse  mucose  , nelle 
ijuali  certi  legamenti  posti  in  fuori  della  borsa  propriamente 
letta  e circondando  i tendini  in  forma  di  fionda  , sono  i soli 
forniti  di  rivestimento  epiteliale  ; si  è ciò  clic  si  vede  qua  e 
ià  ne’  muscoli  sotto-scapulare,  popliteo,  ec. 
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Tessuti  fibrosi  composti. 

Gi'S.Dopo  lo  studio  delle  unioni  semplici, sia  della^fcm  iali^  r 
«a, sia  della  fibra  gialla, sìa  della  fibra  rossa, perveniamo  a con-  ; 
siderare  le  combinazioni  più  o meno  complesse  , nelle  quali  ; 
due  ed  anche  tre  specie  di  fibre  entrano  a titoli  importanti 
nella  costituzione  d’  un  tessuto.  I tipi  ne’  quali  si  osservano  = 
queste  combinazioni  sono  principalmente  somministrati  dal  i 
corio  delle  membrane  tegumentarie  e da  certe  tuniche  dei  vasi,  i 

Gkk  . \°  Combinazioni  della  fibra  ialina  e della  fibra  liscia 
gialla. — Una  sitTatta  combinazione,  come  abbiam  veduto,  è 
propria  del  corio  della  pelle,  delle  membrane  mucose  e delle 
sierose.  Del  pari  la  tunica  avventizia  delle  arterie,  come  la  ; 
quarta  tunica  delle  vene  , secondo  vedremo  nel  trattare  del 
sistema  vascolare,  rientra  nettamente  nei  tessuti  composti  . 
della  fibra  ialina  e della  fibra  gialla  dartoica,  fa  uopo  del  pa- 
ri annoverare  qui  la  seconda  tunica  delle  vene  , essenzial- 
mente  formata  di  fibre  ialine  e di  fibre  gialle  dartoiche,  e co- 
stituendo il  più  sottile  degli  strati  dopo  la  tunica  interna.  — . 
Jn  alcune  aponevrosi  la  proporzione  delle  fibre  gialle  è sif-  j 
fattamente  considerevole  in  quanto  alle  fibre  ialine  , che  si  p 
possono  annoverare  tra  i tessuti  composti  ; la  parte  interna  j 
del  fascia-lata,  che  nasce  dalla  branca  discendente  del  pube  j 
contiene  una  forte  proporzione  di  fibre  gialle.  N’è  lo  stesso  r 
per  l’aponevrosi  superficiale  e il  legamento  sospensorio  della  i 
verga;  il  margine  inferiore  dell’aponevrosi  del  muscolo  pet-  < 
torale  è egualmente  in  questo  caso.  Si  trova  altresì , sia  la  ? 
varietà  dartoica,  sia  molte  varietà  di  fibre  gialle , unite  alla  j 
fibra  ialina,  nell’aponevrosi  del  braccio,  del  dorso  della  ma-  i» 
no,  del  collo  del  piede.  — Il  tessuto  erettile  oltre  la  fibra  ia-  ! 
lina,  contiene  una  fortissima  proporzione  di  fibre  gialle  dar-  |1 
toiche  ed  arteriose.  ^ 

6IÌ-5.  2.°  Combinazione  della  fibra  liscia  ialina  e della  fibra  r 
liscia  rossa. — La  terza  tunica  delle  vene  si  compone  di  fibre  i 
ialine  e di  fibre  rosse  nastrate,  disposte  circolarmente.  Si  è : 
particolarmente  nei  sistemi  venosi-porta  che  si  dee  studiare  : 
questa  combinaziene  : la  proporzione  delle  fibre  rosse  vi  è ■ 
considerevolissima.  Siffatta  tunica  forma  un  denso  strato  in  < 
tutto  il  sistema  porta-addominale  , nella  vena  cava  inferiore 
eie  vene  renali.  Manca  per  l’opposto  quasi  compiutameli-  i 
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j 3 nelle  vene  radiali  e sottocutanee  delle  membra  anterio- 
i i ^ è pochissimo  sviluppata  anco  nelle  safene  , nelle  vene 
he  accompagnano  le  arterie  profonde  j disparisce,  come  la 
uarta  tunica,  nei  seni  del  cranio  e nei  canaletti  delle  ossa. 

; 6i6.  ^.'"Combinazione  della  fibra  gialla  e della  fibra  rossa. — 
casi  i più  precisi  di  combinazione  della  fibra  gialla  e della  ti- 
ra rossa  si  offrono  nella  parte  interna  della  tunica  media  di 
erte  arterie  ] digià  si  osserva  benissimo  nelle  arterie  dei- 
intestino 5 ma  si  è particolarmente  nelle  arterie  del  cervel- 
0,  a partire  dalla  scissura  anteriore;  dal  momento  in  cui  le 
rterie  hanno  il  volume  delle  cerebellose  , si  vede  la  loro  tu- 
lica  media  formata  ad  un  dipresso  di  parti  eguali  di  fibre 
fialle  e di  fibre  rosse.  Nelle  ombilicali  la  proporzione  delle 
Ibre  rosse  è almeno  di  due  terzi  ; se  ne  rinviene  egualmen- 
e una  notevolissima  proporzione  nella  tunica  media  dell’ar- 
eria  epatica. 

6i7.  4.“  Unione  delle  ire  specie  di  fibre.— 'Nella  terza  tunica 
Ielle  vene  polmonari, la  fibra  ialina, due  varietà  delle  fibre  gial- 
e e la  fibra  rossa,  sono  unite  per  la  formazion  di  un  tessuto. 
■“  Relativamente  alla  sostanza  organica,  da  cui  derivano  tut- 
i i tessuti  nei  quali  entrano  le  diverse  specie  di  fibre,  si  può 
•sservare  che  dee  avervi  ben  poca  differenza  nel  fondo  tra 

I;>U  stati  dfìlla  sostanza  l»!  c rvrwn/1  «.rv  « 1 1 „ J! _ _ _ 
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to,  sopra  degli  spazi  corrispondenti  a delle  frazioni  di  millime- 
tri , diverse  specie  di  fibre  si  producono  e formano  un  tessu- 
to pel  loro  stretto  intreccio.  — Relativamente  alle  leggi  dii 
affinità  tra  le  fibre  , si  ha  potuto  riconoscere  , malgrado  lai 
varietà  delle  miscele,  che  il  caso  il  più  generale  è,  come  per^ 
le  cellule,  il  ravvicinamento  degli  elementi  identici. 
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CAPITOLO  IX. 
sistema  nervoso. 

SEZ.  l.^DEL  SISTEMA  NERYOSO  IN  GENERALE. 

I QkS.  Definizione. — Il  sistema  nervoso,  composto  d’iina  riu- 
ione  di  organi  centrali  e di  prolungamenti  periferici  dilFusinel- 
3 diverse  parti  delPorganismo,  costituisce  l’agente  della  sen- 
ibilità  generale , delle  percezioni  sensoriali , delle  facoltà  in- 
I ellettuali  e morali;  e l’agente  incitatore  dei  movimenti  sì  vo- 
ontart  che  involontari,  e costituisce  una  delle  condizioni  de- 
li organi  per  funzionare. 

649.  Confine  e divisione.  — Al  punto  di  veduta  dell’ana- 
omia  descrittiva  , il  sistema  nervoso  forma  un  tutto  conti- 
no, composto  di  due  masse  principali , cioè  d’  un  asse  cen- 
rale  contenuto  nel  canale  vertebrale  e nella  cavità  del  era- 
^ io  [asse  0 sislema  cerebro-spinale)  , e di  prolungamenti  pe- 
ferici  (nervi] , che  stabiliscono  la  comunicazione  tra  [gli  or- 
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gani  sensibili  e contrattili , ed  il  centro  sensitivo  ed  eccitato-!: 
re.  La  midolla  e l’encefalo  sono,  per  l’anatomico,  la  sorgen 
te  da  cui  nascono  tutt’  i nervi  , pel  fisiologo  degli  organi  di. 
un  ordine  superiore  eh’  eccitano  i movimenti  e che  sono  gV 
strumenti  delle  sensazioni  e delle  facoltà  dell’anima.  I ner- 
vi, per  l’opposto,  la  di  cui  riunione  forma  il  sistema  nervose 
periferico  , godono  semplicemente  il  posto  di  conduttori , in- 
caricati di  trasmettere  a’  centri  nervosi  le  impressioni  venu-l 
te  dal  di  fuori  e di  trasmettere  a’ muscoli  1’ eccitazione  pro-1 
dotta  negli  organi  centrali.  Questa  maniera  di  vedere,  intani 
to,  non  è compiutamente  esatta  , dal  che  : t.®  esistono  negl**! 
organi  centrali  molli  elementi  subordinati  simili  a quelli  ch(|l 
formano  i nervi,  2 ° i ganglii  o rigonfiamenti  nervosi  del  si  \ 
sterna  nervoso  periferico  contengono  degli  clementi  analoghi  i 
in  quanto  alla  forma  ed  alle  funzioni , a quelli  degli  orgaii*? 
centrali,  in  quanto  alla  divisione  che  si  è fatta  di 
nervoso  della  vita  animale  e sistema  nervoso  della  vita  on 
ganica  o vegetativa,  viene  smentita  da’  fatti  osservati  in  que.‘ 
sti  ultimi  tempi,  ed  il  gran  simpatico,  o sistema  nervoso  gan^ 
glionare  , non  si  dovrà  avere  da  ora  innanzi  che  come  uni- 
porzione  del  sistema  nervoso  periferico,  porzione  costituita' 
è vero,  di  un  modo  afTatto  speciale.  1 nervi  costituiscono  1 ' 
terza  forma  degli  elementi  anatomici  che  concorrono  a fon* 
mare  i tessuti  cioè  la  forma  tabulare.  I tubuli  nervosi,  de! 
scritti  da  Fontana  ed  Erhenberg  , bene  analizzati  in  quest 
ultimi  tempi  da  Carlo  Robin,  si  possono  , nello  studio  deg 
organismi  i più  complessi , risguardare  secondo  il  quadro  se» 
guente: 


Per  restare  nondimeno  al  punto  di  veduta  statica,  seni 
nulla  pregiudicare  sulle  proprietà  che  han  bisogno  di  ossei 
illuminate  da  nuove  ricerche,  è preferibile  di  attenersene 
piano  anatomico  seguente  ; 


Tubuli  di  trasmissione 


CAP.  IX.  - SlSTIiAIÀ  NERVOSO  1^7 

/ u 1 I ( senza  corpuscoli  ganglionari 

i de’  nervi  ^ ^ ° largo^  corpuscoli  ganglionari 

\ i^'T'  k ^ ( senza  corpuscoli  ganglionari 

buio  / ( con  corpuscoli  ganglionari 

) de’oentri  di  riflessione 
[ degli  organi  cerebrali 


Tubulo  de  nervi. — L’elemento  tubulare  che  studiamo  è 
eso  , secondo  i casi  , nel  tessuto  delle  diflerenti  specie  di 
rvi,  0 nella  midolla  e ne’ nervi  cerebrali.  Per  metterci  nel- 
condizioni  le  più  semplici,  prenderemo  da  prima  il  tubulo 
'nervi  addetti  alle  funzioni  animali  e ne’ nervi  addetti  alle 
izioni  organiche.  I tubuli  larghi  si  riscontrano  ne’  nervi 
detti  alle  funzioni  animali  : quelli,  a cagion  d’esempio,  che 
ultano  dalla  coniugazione  delle  paia  rachidiane,  sono  cilin- 
ici,  di  un  diametro  di  0,  010  a o,  015  di  millimetro.  Biso- 
a considerare , in  questo  tubulo  largo  , il  piccolo  cilindro 
yo  ed  il  contenuto  semi- fluido  fisso.  Questo  rifrange  forte- 
mie  la  luce,  ciò  che  permette  di  ben  distinguere  le  pareti 
tubulo  contenente  j si  discioglie  nella  potassa  e nella  so- 
; il  suo  aspetto  lo  ravvicina  a’  corpi  grassi,  ma  bisogna 
acepirlo  come  derivante  da  una  sostanza  organica  pro- 
la  agli  apparecchi  nervosi.  Il  piccolo  cilindro  contenente  si 
.iegna,  al  mezzo  del  microscopio  , da  ciascun  lato  del  con- 
■luto,  per  un  doppio  contorno^  lo  spessore  della  sua  parete 
ì un  dipresso  eguale  al  decimo  del  diametro  totale  del  tu- 
lio. La  sostanza  del  cilindro,  omogenea  , talora  granello- 
, resiste  all’azione  dell’acido  acetico,  della  potassa  , della 
da.  Allorché  si  comprima  il  tubulo  in  modo  da  cacciare 
contenuto,  i doppi  contorni  della  parete  dispariscono.  L’a- 
etto  varicoso  che  presentano  spesso  i tubuli  è puramente 
cidentale.  Osserviamo,  inoltre,  che  il  contenuto  semi-flui- 
racchiudesi  nel  tubulo  che  riempie  esattamente  , senza 
e si  osservino  alternativamente  delle  parti  piene  e delle 
rii  vuote.  Tali  sono  i tubuli  larghi  senza  corpuscolo  gan- 
ionare.  Allorché  un  corpuscolo  si  osservi  sul  tragitto  di 
buli  larghi , si  presenta  sotto  la  forma  di  rigonfiamento 
oboioso,  le  di  cui  pareti  sono  continue  con  quelle  del  tu- 
lio, benché  il  loro  spessore,  massime  verso  il  mezzo  del 
rpuscolo,  sia  cinque  o sei  volte  più  denso  che  nel  tubulo# 


158  P.  Il  ® 1STOL01.IA 

è d’aspetto  fibroide.  Il  diametro  totale  del  corpuscolo  è d( 
ci  a quindici  volte  più  grande  del  tubulo.  Il  contenuto 
corpuscolo  ditTerisce  da  quello  del  tubulo.  La  differenza 
spetto  è molto  notevole  allorché  il  contenuto  del  tubulo  fai 
eia  ernia  nel  corpuscolo  , ciò  che  si  offre  molto  frequen  ' 
mente  nelle  preparazioni.  Bisogna  attribuire  a questo  picca 
accidente  il  ristringimento  che  presenta  spesso  il  tubulaf 
livello  della  sua  congiunzione  col  corpuscolo,  ristringimeli 
emergente  dal  versamento  di  una  parte  del  suo  contenu’ 
Nella  sostanza  che  riempie  il  corpuscolo  si  disegna  una  d' 
lula  particolare,  fornita  d’un  nucleo.  Due  corpuscoli  possor 
riscontrarsi  a poca  distanza  sul  tragitto  di  un  istesso  tubuli 
si  possono  altresì  osservare  due  tubuli  terminanti  aU’iste:^' 
corpuscolo  Si  è particolarmente  a livello  de’ganglii  de’niì 
vi  rachidiani  o craniani  che  si  riscontrano  questi  corpuscot 
La  presenza  su’  tubuli  nervosi  delle  radici  posteriori  a livi' 
lo  de’  gangli  ha  fatto  dare  a’  tubuli  che  ne  sono  provvedif 
la  denominazione  di  tubuli  sensitivi,  ed  a quelli  che  non  ' 
offrono  il  nome  di  tubuli  molori.Sì  vede,  da  quello  che  pre«’ 
de,  che  i rigonfiamenti  ganglionari  delle  radici  posteriori  gj' 
no  dovuti  a ciò  che  i tubuli  si  corrispondono  nel  punto  od 
presentano  un  corpuscolo. 

651.1  tubuli  stretti  sono  d’un  terzo  e talora  di  una  metà 
piccoli  che  i tuboli  larghi.  11  loro  contenuto  rifrange  alquarfj 
meno  la  luce,  benché  sieno  dell'  istessa  natura  Sul  tragif 
di  questi  tubuli  , come  su’  precedenti,  si  possono  osservar 
de’  rigonfiamenti  globolosi  costituenti  un  corpuscolo  gangli*’ 
nare  11  diametro  di  questi  rigonfiamenti,  paragonato  a qn*' 
lo  de’  tuboli  larghi,  è nella  stessa  correlazione  che  il  diamif 
tro  de’  tubuli.  I tubuli  stretti  si  osservano  particolarmen(ì 
ne’  nervi  che  collegano  i fenomeni  delle  funzioni  vegetativi 
1 tuboli  proveduti  di  un  corpuscolo  si  riscontrano  sopraltut| 
a livello  de’ gangli  di  questi  nervi.  Secondo  le  nozioni  cfi 
possediamo  sulla  legge  generale  del  collegamento  degli  orci' 
ni  mercé  de’ nervi  , e massime  secondo  1’ esperienze  le 
precise  sulle  radici  anteriori  e posteriori  de’  nervi  rachidiar^ 
si  é potuto  dire  che  i tubuli  larghi  , con  un  corpuscolo  gai* 
glionare,  si  riattaccano  alle  trasmissioni  centripete  , mentn 
che  i tubuli  senza  corpuscoli  sono  addetti  alla  trasmissioh 
centrifuga,  e,  per  analogia  si  è estesa  la  stessa  interpretazi^ 
ne  a’  tubuli  stretti.  Le  espressioni  centripeta  e centrifuga  ^ 
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bono  intendere  secondo  la  midolla  spinale  e la  midolla  al- 
zata considerate  qual  centro  riflesso  ; mentre  che  gli  or- 
i,  sia  interni,  sia  esterni,  addetti  alle  funzioni  animali  ed 
funzioni  organiche,  sono  posti  aU’estremità  de’raggi  rap- 
sentati  da’  nervi. 

■ i52.  Tubuli  de  centri  di  riflessione,  — H modo  di  azione 
centri  nervosi  è , fisiologicamente  , sì  distinto  da  quello 
nervi,  da  doversi  considerare  a parte  i tubuli  che  vi  si 
;ontrano,  i quali,  d’altronde,  si  distinguono  da’  precedenti 
molti  caratteri.  Ne’ tubuli  della  midolla  spinale  ed  allun- 
a,  si  trova,  nell’asse  del  tubulo,  un  filamento  particolare, 
ilindro  asse  (nastro  primitivo  o tubalo  primitivo  di  He- 
K,  cilinder  axis  dì  Purkinje),  facilmente  dimostrabile  al- 
•hò  si  coaguli  preliminarmente  la  sostanza  coli’  alcoole. 
fatto  coagulamento,  malgrado  molti  coagulamenti  succes- 
i,  persiste  colle  stesse  apparenze.  Un’altra  particolarità  si 
;tacca  alla  relazione  de’ corpuscoli  co’ tubuli  è , che  si  osh 
vano,  in  queste  parti  del  sistema  nervoso  , de’ cprpuscoli 
zonnessione  con  quattro  o cinque  tubuli  nervosi.  É di  som- 
importanza  di  notare  anatomicamente  unar  differenza  qua- 
que  tra  organi  la  di  cui  funzione  è evidentemente  distinta. 
*53.  Tubuli  degli  organi  cerebrali.  — Gli  organi  cerebrali 
ti  ancora  gangli  cerebrali  , collegati  tra  loro  ed  a’  centri 
vosi  mercè  le  commissure  de’ pedicciuoli  , son  distinti 
a midolla  allungata  come  i nervi  sono  distinti  dalla  mi- 
la. Ancorché  l’anatomia  non  mostrasse  differenza  , dee- 
e ammetti  re  una  incontestabile  , secondo  il  punto  fisiolo- 
D di  veduta.  Finora  non  si  è rilevata  altra  difOTerenza  die 
eti  più  sottili,  un  contenuto  più  fluido,  che  prendono  faci!- 
nte  l’aspetto  varicoso.  In  riassunto  , i tuboli  nervosi  deb- 
•0  essere  distinti  secondo  che  si  considerano  ne’  nervi , 
centri  di  riflessione  e negli  organi  cerebrali  e negli  organi 
3riori  addctli  alle  funzioni  animali:  distinzione  parallela  a’ 
ersi  atti  funzionali  della  sostanza  nervosa  ; di  guisa  che 
;■  la  nozione  del  loro  sviluppo  , su  cui  le  osservazioni  con- 
te non  lianno  fatto  altro  che  appalesarci  la  manifestazione 
■ntanea  (le  tubuli,  dobbiamo  concepire  che  ciascuna  forma 
ciale  di  tubulo  deriva  da  differenti  stati  di  una  stessa  so- 
nza  , riattaccandosi  specialmente  a’ fenomeni  di  relazione 
ìriore  Del  pari  che  la  sostanza  delle  diverse  fibre  si  riat- 
ca  a’  fenomeni  della  contrattilità  animale. 
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65Ì.  Delle  diverse  forme  de'  tubuli  nervosi.  — Diverse  sof 
no  le  correlazioni  colle  quali  i tubuli  ed  i corpuscoli  sivedonl 
schierati  o congiunti  tra  loro.  Ora  trovansi  i corpuscoli  quaaj 
invaginati  equabilmente  nella  continuità  del  tubulo  , e inconi 
porati  nella  loro  sostanza  , ora  applicati  alla  maniera  delUt 
gemme  di  un  arnuscello,  lungo  il  pollone,  ora  soprapposti  iir 
grappi  più  0 meno  voluminosi , a somiglianza  di  acini  ghian{  ^ 
<lolari  sul  condotto  escretorio  j in  taluni  tessuti  nervosi  som 
adagiati  in  maggiori  ammucchiamenli  lungo  il  corso  di  tui 
buli  distesi  a fettuccia,  ovvero  sotto  forma  di  corpuscoli  pii 
grandi  intersecati  tra  fascicoli  di  tubetti,  similmente  alle  boli 
le  di  un  organo  celluloso,  in  serie  ordinate  per  lungo  , od  ii 
cùmuli  soprapposti  l’uno  all’altro.  Finalmente  nella  sostanzi 
corticale  del  cervello  si  osservano  le  radicolette  delle  ultimi 
estremità  tubolose  del  corpo  calloso,  seminate  d’una  quantitj: 
straordinaria  ed  uniforme  di  questi  corpuscoli.  Parimenti  dii 
verso  è il  diametro  de’tubuli  e de’corpusculi.  Quelli  che  sie 
dono  lungo  il  corso,  o nella  ramificazione  de’  tubuli  più  sotì 
tili,  sono  i più  gracili  , ed  hanno  il  diametro  di  1 diecimilleii 
simo.  Costituiscono  la  seconda  specie  quelli  della  sostanza^ 
corticale  del  cervello,  e delle  radici  di  alcuni  nervi  tattili , n 
quali  sono  alquanto  più  grossi , ed  hanno  un  diametro  di  » 
diecimillesimi.  Una  terza  specie  che  appartiene  ad  alcune  pan 
ti  del  cervello,  ed  a’  nervi  de’  sensi  ha  la  dimensione  di  3 dielii 
cimillesimi.  I più  voluminosi  che  si  trovano  invaginati  lungij 
i tubuli,  sembrano  appartenere  al  nevrilemrna,  e rappresene 
tare  que’ricettacolij  i quali  però  stanno  in  istretta  correlazio« 
ne  colle  funzioni  de’  nervi  , perciocché  si  rilevano  inserti  iri 
gran  numero  in  varii  luoghi  del  nervo.  Hanno  il  diametro  d« 
10-12  diecimillesimi  e communicano  davvicìno  con  innumeti 
revoli  vasi  linfatici.  Si  notano  due  forme  diverse  de’  tubulli' 
nervei.  Tubuli  separati , forniti  di  rigonfiamenti  nella  lor« 
continuità,  come  se  da  invaginamento  di  molti  corpuscoli  neU^ 
la  propria  sostanza  ne  fosse  derivato  un  filo  di  perle.  Il  magtP 
gior  numero  di  cilindretti  nervei,  massime  nel  cervello, man» 
tiene  una  divisione  e diramazione  dentritica  , racchiudendo! 
tra  le  radicele  de’ corpuscoli  ora  semplici,  ora  congiunti  in|ì 
gruppi  maggiori  col  cilindretto  medesimo.  Tubuli  di  altr^ 
specie  appartenenti  agli  organi  motori,  sono  invaginati  in  te# 
nui  e trasparenti  guaine , ed  innestati  dentro  , ora  in  line^ 
piana,  ora  a zig  zag,  in  questo  cilindro.  Le  diverse  correlili 
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|i  toni  di  forma  di  questi  tubuli , e il  modo  di  collegamento  co* 
I orptiscoli  nervci,  sono  i fondamenti  onde  distinguere  sifTatti 
tessuti  in  tre  classi  naturali, ed  ogni  classe  in  più  ordini. Una. 
:ifTatta  classificazione  è interessante, in  quanto  che  per  essa  e 
er  le  correlazioni  di  forma  si  può  pronunciare  la  funzione  an- 
ihe  di  nervi  sconosciuti  ne’loro  uffizi, e riportare  per  analogia 
tessuti  nervosi  che  stanno  nella  medesima  classe  In  quanto 
Ila  forma  tubolare  i nervi  si  possono  dividere  in  tre  classi  : 
.■*  classe  — Nervi  con  tubuli  simili  a fili  di  periodo  di  rosa- 
; [tubuli  monili formes);  — 2.^  classe' — Nervi  con  tubuli  sot- 
li  e sovrapposti  corpuscoletti  [tubuli  baccati  ) ; — 3.^  classe 
-Nervi  con  tubuli  inserti , involti  in  vagina  {tubuli  inva- 
inali). 

655.1.“  Classe — Tessuti  nervei  con  tubuli  forniti  di  rigon- 
amenti  panciuti  similiafili  diperle(TUBULi  moniliformes). 
- La  struttura  di  questa  forma  nervosa  è caratterizzata  da 
n tessuto  lasso,  da  una  particolare  dissolubilità  , e da  una 
liDnseguente  proclività  alla  decomposizione  de’ suoi  elementi; 
onde  r impossibile  divisione  di  questo  tessuto  in  filamenti 
iittili  e numerosi,  come  s’ottiene  nelle  parti  delle  due  classi 
le  seguono.  Sotto  il  microscopio  la  sua  sostanza  si  affaccia 
.Tiile  a canaletti  moniliformi  più  o meno  grandi,  complicati 
1 più  grossi  corpuscoli  soprapposti.  Essa  soccorre  agli  stru- 
enti  più  cospicui  de’ sensi  , e costituisce  alcune  parti  del- 
ienceialo.  La  maniera  d’unione  de’ corpuscoli  e il  diametro 
ì’ tuboli  danno  luogo  a 4 ordini.  11  primo  contiene  i più 
'ossi  fili  di  perle  o di  bolle.  11  secondo  i fili  di  bolle  maggio- 
con  soprassedenti  corpuscoli.  Il  terzo  i fili  a rosario  più  te- 
li. 11  quarto  quelli  più  grossi  e panciuti. 

.356. Ordine  l.° — Tubuli  moniliformi  o fili  di  bolle  maggiori 

UBULI  3I0NILIF0RMES  sive  LTNEAE  3IÀRGARITARV M AIAJO-^ 

rs).  — Questi  tubetti  nervosi  si  distinguono  tanto  per  lo 
imetro  considerevole  , quanto  pe’  rigonfiamenti  avvicinati 
in  all’altro  a brevi  intervalli.  Sono  distesi  o serpentini,  ma 
mpre  parallelli  in  modo  da  costituire  delle  larghe  fettucce 
ircinula).  ( olla  loro  centrale  estremità  si  risolvono  in  ra- 
icelli  simili  al  secondo  ordine  di  questa  classe.  L’intume- 
ìnza  panciuta  non  sembra  generata  da  corpuscoli  più  gros- 
immedcsimati  nella  sostanza  loro,  ma  sì  bene  da  una  vera 
stazione  sia  laterale,  sia  totale  della  circonferenza  del  tu- 
Quest’ ordine  della  prima  classo  si  trova  manifestamente 
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sviluppata  nella  fettuccia  del  nervo  olfattorio  {tractus  olfac- 
torius  ). 

657.0udine2.® — Filidi  perle  maggiori  con  soprapposti  cor- 
puscoli (tubuli  JtiON ILI  FORM ES  corpuscuHs  mojoribus  ornati). 
— Questi  tubuli  molto  analoghi  a quelli  del  prim’ordine,  co' 
quali  si  trovano  in  continuità,  se  si  guardi  un  più  largo  pez- 
zo del  nervo  a cui  spettano,  si  distinguono  però  dalla  situa- 
zione laterale  de’ rigonfiamenti,  dal  più  serpentino  lor  corso  e 
dal  ramificarsi  in  numerosi  tronchetti  e ramoscelli,  su’ quali 
in  più  0 meno  ragguardevoli  gruppi  s’adagiano  corpuscoli  più 
voluminosi.  Tutte  le  parti  di  questo  nervo  o tessuto  , pari- 
menti  che  quelle  del  prim’  ordine  sono  quasi  alfatto  traspa- 
renti. Il  diametro  de’ tubuli  è di  1 diecimillesimo  di  polli- 
ce, quello  de’corpuscolini  soprapposti  2 diecimillesimi,  e quel- 
lo delle  bollicine  inserite  lungo  il  cilindretto  a modo  di  gem- 
me di  un  pollone  2—2  1/2  diecimillesimi.  Presentano  questa 
forma  nervo.sa  varie  parti  de’nervi  ottici  ed  olfattori,  i cordoni 
anteriori  interni, ed  anche  i posteriori  midollari  della  midolla 
spinale,!  fascicoli  delTallungata,  i peduncoli  del  cervelletto, 
il  corpo  romboideo,  le  braccia  e le  fibre  proprie  del  ponte,  e 
molte  sezioni  deiTepitelio  ( teqmentum  caudicis  cerebri]  e del 
fornice. 

6o8.0rmne  3." — Fili  di  perle  minori(TUBUii  monilifob- 
MES  MiNORES.  — Auche  questi  cilindretti  manifestano  l’iden- 
tico tipo,  che  quelli  del  primo  ordine,  tranne  una  molto  mag- 
giore tenuità  , tanto  dessi  medesimi  quanto  de’  corpuscoli  in- 
vaginati, 0 sia  de’ panciuti  rigonfiamenti.  Il  diametro  de’ pri- 
mi è di  1/2  diecimillesimo,  quello  de’ secondi  1 diecimillesi- 
mo. Il  tubulo  è generalmente  più  retto  che  quello  degli  altri 
ordini  di  questa  classe. Per  ravvisarli  e distinguerli  da’  tubuli 
piani  delle  altre  classi  son  necessarie,  una  più  attenta  e pro- 
lungata osservazione  dell’  oggetto  , un  determinato  e preciso 
fuoco  delie  lenti , ed  una  paziente  giudicazione  di  quanto  si 
rileva.  Un  esame  più  superficiale  farebbe  sfuggire  quelle  de- 
licate proprietà  di  conformazione.  Berres  dice  aver  trovato 
questa  specie  di  tenui  monili  nel  tronco  del  gran  simpatico, 
nella  parte  anteriore  del  nervo  ottico,  nel  cordone  centrico  e 
nel  fascette  cinereo  della  midolla  spinale  , nello  strato  di  fi- 
bre non  proprie  del  ponte,  ne’  processi  de'  corpi  quadrigemi- 
ni al  cervelletto  , nell’eminenza  cinerea,  ne’ corpi  striati,  ne’ 
talami  ottici,  nell’  eminenze  quadrigemine,  ne’  peduncoli  del 
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conario,  nel  fornice  e nel  corpo  à’Ammom  , finalmente  nella 
capsula  lenticolare  e nelle  corone  radiate  del  cervello  e del 
cervelletto  , appaiati  con  tubuli  della  medesima  e delle  altre 
classi  in  proporzioni  diverse. 

Grandi  tubuli  moniliformia  'pancia  ristreU 
ta  {tubuli  stoni liformes  magni  stenogaslrici).  — Questi 
tubuli  nervei,  i più  sviluppati  ch’esistono,  hanno  il  diametro 
di  tre  3-3  1^2  diecimillesimi^  procedono  con  leggieri  inflessio- 
ni serpentine  per  la  sostanza  delie  parti  a cui  spettano  , so- 
stenendo de’  corpuscoli  laterali  ben  pronunciati  , e presen- 
tando nella  loro  continuità  rigonfiamenti  panciuti  leggierissi- 
mi e parimenti  laterali.  Si  son  rinvenuti  nel  nervo  acustico , 
nel  corpo  restiforme  interno  , nelle  vicinanze  delle  piramidi 
' posteriori, e nella  sostanza  del  tegumento  del  ceppo  cerebrale. 

C60.Classiì  II. ^ — Tessuti  nervei  con  tubuli  sottili  e corpuscoli 
I soprapposti  (tuboli  ràccati  ).  — Qui  si  ritrovano  i compo- 
i nenti  più  delicati,  il  tessuto  più  disagevole  a districare  e più 
monotono,  i tubuletti  più  gracili,  che  ondoleggianti,  indivisi, 
0 forniti  di  radichette  corrono  al  proprio  termine  , e si  con- 
giungono nel  loro  corso  sotto  correlazioni  diverse  co’  corpu- 
scoli più  0 meno  voluminosi.  La  loro  sede  è la  sostanza  de’ 
nervi  così  detti  della  sensdilità  tattile  , del  latto  , e di  tutti 
quelli  che  a queste  due  funzioni  germane  sono  preposti;  inol- 
tre vari  cordoni  delle  midolle  allungata  e spinale  , ed  alcune 
parli  del  cervello.  1 loro  corpuscolicini  non  sono  mai  inva- 
ginati nel  tubolo,  ma  soprastanti  o soli  od  aggruppati.  Negli 
organi  centrali , la  direzione  e maniera  di  espansione  sono 
più  libere  e lasse  , e quindi  più  facili  a riconoscere  e giudi- 
care; ma  ne’nervi  son  tanto  stipate,  condensate  e confuse,  che 
non  si  possono  discoprirne  e giudicarne  con  rettitudine  le  par- 
ticolarità di  struttura,  senza  una  laboriosa  e sottile  disgrega- 
zione delle  fibre  del  nervo.  Quivi , come  tra  le  varie  parti 
della  terza  classe,  il  nevrilemma  riveste  spesso  molte  vesci- 
che cellulose,  o avvicinate  in  serie  , od  ammucchiate  tra’  tu- 
buli , porgendo  al  tessuto  nerveo  un  aspetto  singolarissimo  ; 
pel  quale  anche  in  questa  classe  si  generano  i seguenti  or- 
dini secondo  la  forma  de’  tubuli , e la  connessione  loro  col 
nervo,  e collo  vescicole  cellulose.  — Ordine  f.®  Tubuli  arbo- 
riformi  con  tenuissimi  corpuscoli  soprastanti.  — Ordine  2.^ 
Tubuli  arboriformi  con  soprapposti  piccoli  e grossi  corpusco- 
letti — Ordine  oP  Tubuli  distesi , paralleli  forniti  di  corpu- 
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scoletti  minimi  soprastanti.  — Ordine  4°  Tubuli  pettinati  con 
bolle  cellulose  interposte. 

661  .Ordine  l.° — Tubuli  arboriformi  con  corpuscoletti  mini- 
mi soprastanti  [tubuli  ramosi  corpusculis  minoribus  imposi- 
iis  ornat/j. -Quantunque  le  parti  del  sistema  nerveo  costituite 
e compenetrate  da  questa  specie  di  tubuli  sieno  dotate  di  una 
tessitura  lassa, pure  si  osserva  soltanto  nel  cervello  e nella  mi- 
dolla spinale  quest’ordine  di  tubuli  nervei;  intantochè  ne’ner- 
vi  composti  da  canaletti  di  questa  specie  affastellati  in  molto 
maggior  numero,  tanto  stipati  ed  intimi  sono  il  corso  e le  di- 
ramazioni de’ tubuli,  e la  maniera  di  congiungimento  co’cor- 
puscoletti,  da  non  poterne  desumere  la  vera  struttura  se  non 
dopo  una  diligente  segregazione  delle  fibre,  e tranquilla  os- 
servazione dell’oggetto.  Come  spiega  il  nome  da  sè  , tro- 
vansi  in  quest’  ordine  tubuli  del  diametro  di  dieci- 

millesimo di  pollice,  con  ramoscelli  e radicolette  distese  ora 
lassamente  con  ispazi  interstiziali  alla  foggia  delle  ramifica- 
zioni degli  alberi,  ora,  quando  vestono  le  condizioni  e la  sem- 
bianza di  tessuto  nervoso  , affastellati  in  forma  assai  con- 
densata lievemente  sinuosi,  a modo  di  fettucce.  In  ambi  i casi 
si  veggono  soprapposti  all’estremità  , delle  membrature  , ed 
a’ lati  de’ tubuli,  vescichette  grosse  1 diecimillesimo  di  pol- 
lice, come  le  bucce  de’ vegetali.  Nel  quinto  e decimo  paio, 
e in  parte  nel  comunicante  della  faccia,  nella  sostanza  delle 
radici  posteriori  della  midolla  spinale,  ne’  due  cordoni  resti- 
formi,  negli  olivari,  ne’ piramidali  posteriori  e sottili , in  cer- 
te parti  delle  gambe,  del  cervello  e del  cervelletto,  ne’  pro- 
cessi de’ corpi  quadrigemini  al  cervelletto , nello  strato  non 
proprio  delle  fibre  del  ponte,  ne' corpi  mammillari , nell’e- 
minenze  striate  , nel  corno  d’^mmone  , si  trovano  tratti  di 
quest’ordine  di  tubuletti. 

66*2  Ordine  2.° — Tubuli  arboriformi  con  soprapposti  mag- 
giori e minori  corpuscoletti  (tubuli  ramosi  corpuscolis  mino- 
rilus  et  majoribus  impositis  ornati ).  — Questi  tessuti  ner- 
vei sono  più  molli,  più  fragili  e più  agevoli  a sciogliere,  che 
quelli  dell’ordine  precedente.  Nel  districarli  (massime  i ner- 
vi prodotti  da  essoloro  ) si  risolvono  non  solamente  in  dilica- 
te  fibrille  , quando  in  una  specie  di  muco  membraniforme, 
facile  a disseccarsi,  ed  a perdere  la  sua  specilica  struttura. 
Sotto  il  microscopio  la  sostanza  si  manifesta  risultante  di  tu- 
buletti sottili  ramosi,  che  ora  lassi,  ora  condensati  a fascet- 
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ti  compenetrano  la  parte  nervea  a cui  spettano.  Vicino  e so- 
pra la  diramazione  risiedono  tanto  i gracili  corpuscoletti  del 
primo  ordine,  quanto  i più  grossi,  al  modo  de’  monili  del  se- 
cond’ordine.  Epperciò  il  tessuto  nerveoche  ne  risulta  acqui- 
sta forse  quella  mollezza,  lassezza  e lacerabilità  che  abbia- 
mo accennato.  La  radice  posteriore  de’  nervi  spinali  , i cor- 
doni posteriori  esterni  ed  anteriori  del  midollo  spinale,  la  pa- 
pilla olfattoria  in  vicinanza  al  nervo  etmoidale , la  stria  otti- 
ca, il  nervo  glosso-faringeo,  molti  rami  del  vago,  il  ramo  fa- 
ringeo deU’accessorio  del  WiUis , l’epitelio  , i peduncoli  del 
cervello,  il  zig-zag,  l’eminenze  quadrigemine,  le  collinette  ot- 
tiche, le  strie  cornee,  l’infundibulo,  il  piccolo  ippocampo  , il 
corpo  calloso  e infine  le  braccia  del  ponte  , e lo  strato  delle 
proprie  sue  fibre,  hanno  tessuti  appartenenti  a quest’ordine. 

663.  Ordine  3.° — Tubuli  piani  paralleli  e jìellinali  con  cor- 
puscoletti  aggruppali  soprastanti  (tubuli  pbctinàti  corpu- 
sculis  turbatiin  impositis  ornati  ).  — Il  presente  ordine  e 
quello  che  sregue  costituiscono  il  passaggio  della  classe  se- 
conda alla  terza  Quivi  si  riscontrano  tubuli  sottilissimi,  scor- 
renti parallelamente  , e come  fossero  pettinati , i quali  rice- 
vono qua  e là  pochi  e minuti  corpuscoletti  lateralmente,  ma 
in  certi  luoghi  sono,  equabilmente  coperti  da  grandi  ed  irre- 
golari ammucchiamenti  di  bollicine.  E’  sembra  che  quest’or- 
dine di  tubuli  appartenga  alle  periferiche  regioni  de’nervi  tat- 
tili , e che  avvicinandosi  all’organo  centrale  del  loro  sistema 
si  convertono  nel  secondo  o nel  primo  ordine  della  classe  me- 
desima. Ed  infatti  non  si  rinviene  nel  cervello  esempio  alcu- 
no di  questa  specie  ; ma  la  radice  posteriore  de’  nervi  sacri , 
li  cui  tubuletti  presentano  una  porzione  di  quest’ordine,  mo- 
stra ad  evidenza  il  tramutamento  delle  forme  de’  tubuli  ner- 
vei,  che  vi  pervengono,  ne’  nuovi  prodotti,  che  sono  proprie- 
tà de’  cordoni  corrispondenti  del  midollo  spinale.  Berres  di- 
ce di  aver  rinvenute  le  parti  costituenti  quest’ordine  patente- 
mente  sviluppate  in  alcuni  rami  del  quinto  paio,  ne’  rami  del 
plesso  ischiatico,  e nelle  radici  posteriori  de’  nervi  sacrali. 

664-. Ordine  4-.® — Tubuli  piani  pettinali  con  vescicule  cellu- 
lose interposte  (tubuli  pecti^ati  cellulis  intercalaribus  or- 
nati).— Nella  sostanza  de’  nervi  talUli  e motori  si  trovano  in 
vicinanza  al  nevrilemma  molte  cellule  ora  disposte  in  serie  , 
ora  ammucchiate  in  grandi  masse  interposte  al  cammino  de’ 
tubuli.  Molti  di  questi  tubuli  collegati  alle  cellule  sono  fse- 
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condo  che  sembrano  provare  la  direzione  e l’abito  complessi- 
vi) patentemente  di  ben  diversa  natura  , e potrebbero  come 
gli  analoghi  vasellini  del  tessuto  congiuntivo,  essere  scambia- 
ti per  estremità  di  linfatici.  La  maggior  copia  di  tubuli  scor- 
renti fra  le  cellule  vescicolari  appartiene  però  al  tessuto  ner- 
voso, e fan  mostra  di  collegarsi  per  determinate  correlazioni 
colle  funzioni  di  quelle  cellule,per  ciò  ch’esse  s’internano  pro- 
fondamente nella  sostanza  di  parecchi  tronchi  nervosi.  Ma 
perchè  questo  intersecamento  si  ritrova  in  ambidue  i soprac- 
cennati tessuti  nervosi,  egli  è naturale  che  imprima  ad  essi 
una  certa  rassomiglianza  ed  alTinità-Ciò  nondimeno, malgrado 
tanta  analogia  di  struttura  , e quantunque  una  congiunzione 
de’  tubuli  a fettuccia  sembra  avvicinare  sommamente  gli  ele- 
menti della  seconda  classe  a quelli  della  terza  , la  forma  in- 
vaginata de’  tubuli  della  classe  terza  , distingue  esattamente 
e patentemente  queste  due  specie  di  tessuti. 

665. Classe  IIl.^ — Tessali  nervei  con  tubuli  invaginali  [tu- 
buli invaginati).  — Siccome  la  singolare  tenuità  de’tubuli, 
e r unione  de’corpuscoletti  per  l’esterno  loro  Iato  costituisco- 
no un  patentissimo  carattere  distintivo  della  classe  seconda, 
e per  questo  medesimo  i componenti  delle  due  prime  classi 
si  fanno  discernere  agevolmente  tra  loro  , così  differisce  la 
classe  terza  ancora  più  manifestamente  dalle  forme  della  pri- 
ma; serbando  tuttavia  un’apparente  simiglianza,  pel  suo  tes- 
suto a ventaglio  separato  in  altrettante  guaine,  colla  sem- 
bianza fascicolare  d’alcuni  tratti  della  classe  antecedente,  da 
cui  non  è altro  modo  di  sceverarla,  che  mediante  una  precisa 
indagine  ed  esatta  giudicazione  delle  sue  proprietà.  I tubuli 
di  questa  classe  di  nervi  sono  ora  distesi,  ora  ravvolti  a zig- 
zag in  particolari  e sottili  guaine,  o cilindrici  velamenti , po- 
veri generalmente  di  corpuscoletti.  Sezioni  di  questa  specie, 
rotonde  e del  diametro  di  6 — 8 diecimillesimi  , si  schierano 
parallele  l’una  all’altra,  e compongono  colla  loro  unione  i fi- 
lamenti de’  nervi  motori»  Per  la  quale  struttura  i nervi  mo- 
tori formano  serie  e catena  qo’tubuli  fascicolari  e pettinati  de’ 
nervi  tallili , co’  quali  si  confonderebbero  sotto  una  fugace 
ispezione  , se  non  fosse  la  natura  invaginata  de’  tubuli.  Ove 
poi  si  riguardi  all’indole  degli  organi,  a cui  questi  nervi  pre- 
stano ufficio,  si  avverte  di  leggieri  essere  destinati  al  sistema 
muscolare,  ed  acconciarsi  loro  la  denominazione  di  nervi  mo- 
tori, Kispetto  alle  tenui  differenze  di  forma,  si  possono  divi- 


CAP.  IX.  - SISTEMA  NERVOSO  167 

dere  i nervi  motori  in  tre  ordini  secondo  le  apparenze  che  in 
essi  si  rilevano  — Ordine  1-  — Tabuli  serpentini  invaginati. 
— Ordine  2.  — Tubuli  pettinati  invaginati.  — Ordine  3.  — 
Tubuli  biformi  invaginati. 

C66.0udine  1,“ — Tubuli  nervei  serpeniinifO  fatti  a zig-zag 
invaginati  [tubuli  flexuosi  invaginati).  — Quest’ordine 
sembra  principalmente  , se  non  esclusivamente  appartenere 
alla  sostanza  de’muscoli  flessori.  1 tubuli  si  ravvolgono  a mo- 
do di  zig-zag,  e procedono  nella  loro  guaina  cilindrica  come  i 
vasi  seminiferi.  Hanno  il  diametro  di  1 diecimillesimo,  il  ci- 
lindro di  6 — 8 diecimillesimi,  e ricettano  a’  lati  corpuscoletti 
della  minore  specie , i quali  si  trovano  racchiusi  in  compa- 
gnia de’  tubuli  nella  rispettiva  vagina.  Per  averne  un  bell’e- 
semplare, si  prenda  il  nervo  ipoglosso.  Con  questo  modello 
non  è facile  commettere  errore,  nel  distinguere  un  nervo  tat- 
tile da  un  motore. 

667. Ordine  2.° — Tubuli  pettinati  invaginati  [tu bu li  pec- 
TiNATi  et  invaginati). — 11  second’ordine  de’nerxi  motori 
parche  si  aspetti  a’  muscoli  esteriori.  Distinguonsi  dal  tessu- 
to della  prima  classe  per  ciò,  che  in  questi  i tubuli  principa- 
li diretti  longitudinalmente  sono  dotati  di  molte  ramificazioni, 
su  cui  risiedono  i più  tenui  corpuscoletti.  In  qualche  luogo  i 
tubuli  appajono  intricati  e intessuti^ma  sempre  involti  da  par- 
ticolari guaine  cilindriche, aprendo  o lacerando  accidentalmen- 
te le  quali, si  palesano  allora  soltanto  i tubuli  ed  i corpusculet- 
ti,  protuberanti  dalla  lacerazione  in  forma  di  globulo  non  al- 
trimenti che  fanno  le  ernie.  Da  questo  ristretto  vestimento  si 
traggo  onde  discernerli  dagli  analoghi,  ma  sempre  nudi  e sem- 
plicemente fiiscicolari,  i nervi  lattili. Vicino  al  nevrilemma  si 
trovano  innestate  molte  vescicole  cellulose  fra  i cilindri  di 
questo  e deU’ordine  antecedente, 

668.  Ordine  3.°  — Tubuli  biformi  invaginati  (tubuli  bi- 
EOBsiES  iNVAGiNATi).-\\  tronco  de’iicrvi  delle  funzionivegeta- 
tive,  nonché  la  massa  ganglionica  del  detto  sistema,  presenta 
in  molti  luoghi  quest’ordine  della  terza  classe.  Vi  si  ravvisa- 
no tubuli  pettinali  congiunti  a piccioli  monili.  Se ambidue  sia- 
no contenuti  nella  guaina , o se  i tubuli  moniliformi  minori  vi 
scorrono  esternamente,  ciò  non  si  può  finora  con  certezza  di- 
chiarare. Berrei  dice  di  aver  trovato  in  ogni  caso  negl’inter- 
stizi della  guaina  molte  e grosse  vescichette  cellulose. 

669,  Composizione  chimica.  — La  composizione  chimica 
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delle  sostanze  nervose  è ben  lungi  dallessere  ben  conosciuta, 
malgrado  le  indagini  microchimiche  fatte  dai  più  valenti  mi- 
croscopisti e chimici  delletà  nostra.  Ne  diremo  quel  poco  che 
se  ne  conosce. In  quanto  alla  costituzione  chimica  della  mem- 
brana inviluppante  delle  fibre  nervose,  l’analisi  microscopica 
ha  condotto  a’ risultati  seguenti  : la  sostanza  di  questa  mem- 
brana non  facendo  gelata  nell’acido  acetico,  e non  discioglien- 
dosi nè  nell’acqua  bollente,  nè  negli  alcali  diluti,  non  può  es- 
ser formata  dalla  materia  che  costituisce  il  tessuto  congiun- 
tivo. Si  discioglie  nell’acido  acetico  e nell’acido  solforico  con- 
centrati ne’  liscivi!  concentrati  di  soda  e di  potassa  dietro  un 
contatto  prolungato,  e massime  col  concorso  del  calore;  non 
sembra  dunque  appartenere  al  tessuto  elastico;  ma  come  in- 
tanto è ditricilmente  solubile  ne’  mestrui  indicati,  e che  l’aci- 
do nitrico  non  la  colora  in  giallo  , non  si  può  del  pari  ri- 
guardarla come  formata  d’  una  materia  albuminoide,  benché 
d’altronde  si  ravvicini  alle  materie  di  questo  gruppo  molto 
più  che  la  sostanza  che  caratterizza  il  tessuto  elastico.  — Il 
cilindro  centrale  è formato  di  una  sostanza  albuminoide  pre- 
sentando, coll’acido  acetico  , gli  acidi  minerali  concentrati  e 
gli  alcali,  le  stesse  reazioni  che  la  sintonina.  DitTerisce  dalla 
fibrina  per  la  sua  insolubilità  nel  carbonato  di  soda, per  la  dif- 
ficoltà con  cui  si  discioglie  nell'acido  acetico  ; dalla  sintoni- 
na , per  la  sua  insolubilità  nell’acido  cloridrico  diluito;  d'al- 
tronde differisce  più  ancora  da’  principi  che  costituiscono  gli 
altri  tessuti..  — Non  si  conviene  sino  al  presente  sulla  costitu- 
zione chimica  della  materia  midollare  ; secondo  l’ opinione  la 
più  probabile,  contiene  una  materia  albuminoide  e delle  ma- 
terie grasse  disciolte  in  favore  de’ saponi  facilmente  decompo- 
nibili; la  trasparenza  che  acquista  sotto  l influenza  dell  acqua 
è forse  meno  la  conseguenza  del  coagulamento  del  composto 
albuminoide,  che  la  separazione  della  materia  grassa  coi  sa- 
poni decomposti  ed  il  corpo  albuminoide.  — È ancora  più  dif- 
ficile, dietro  le  reazioni  precedentemente  enumerate,  il  farsi 
un’  idea  della  costituzione  degli  elementi  solidi  che  compon- 
gono i corpuscoli  nervosi  o cellule  nervose.  La  membrana  in- 
viluppante si  discioglie  difficilmente  nell'acido  acetico;  è com- 
piutamente insolubile  nel  carbonato  di  potassa;  a questo  pun- 
to di  veduta  , si  ravvicina  dunque  alla  sintonina.  I nuclei  si 
comportano  come  quelli  della  più  parte  delle  cellule  animali; 
la  di  loro  costituzione  è quindi  tuttora  problematica,  il  con- 
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tenuto  granelloso  de’ corpuscoli  sembra  composto  di  una  so- 
stanza albuminoido  in  parte  disciolta,  in  parte  semplicemen- 
' te  distesa  j contiene  meno  di  grasso  che  la  materia  midollare 
: delle  fibre  nervose.  Si  è trovato  nella  sostanza  bianca  da  14 
i a 16  per  100  di  materie  insolubili  nell’etere  (materie  albumi- 
I noidi,  inviluppi  membranosi  ) ; nella  sostanza  grigia  , le  loro 
proporzioni  variano  tra  9 e 12  per  100. 

670.  Struttura. — Il  sistema  nervoso  anatomicamente  con- 
siderato in  quanto  alla  sua  struttura  tanto  ne’  centri  che  nelle 
sue  distribuzioni  periferiche,  è costruito,  diremo  con  Meckelt 
ne’punti  essenziali,  secondo  lo  stesso  tipo,  e la  principale  dif- 
ferenza che  passa  tra  queste  due  sfere  si  è che  la  prima  tro- 
vasi accumulata  sopra  un  punto  nel  cranio  e nello  speco  verte- 
brale, e la  seconda  diffusa  come  tanti  raggi  nelle  parti  dell’or- 
ganismo.  Secondo  il  colore  il  sistema  nervoso  può  dividersi 
in  due  porzioni  , sostanza  nervosa  bianca  , sostanza  nervosa 
grigia.  La  prima  costituisce  i nervi  periferici  che  dietro  l’a- 
nalisi anatomica  si  decompongono  in  filamenti  delicatissimi, 
posti  parallelamente  gli  uni  a lato  degli  altri  e presentano  due 
sostanze  distinte.  L’interna,  ch’è  bianca,  molle,  quasi  polpo- 
sa, è la  sostanza  midollare^',  V esterna  più  forte  e resistente, 
formando  la  guaina,  è designata  sotto  il  nome  di  nevrilemma, 
il  quale  costituisce  il  fodero  o la  vagina  della  sostanza  nervea 
sotto  forma  di  un  tubulo.  Questi  tubuli  rappresentano  la  for- 
ma del  nervo  intero, allorché  si  porti  via  la  sostanza  midollare 
mercè  di  una  dissoluzione  alcalina,  o che  si  sprema  mercè  la 
pressione  j i nervi  possono  allora  essere  riempiti  d’aria  o di 
mercurio,  come  1’ hanno  eseguito  Beil  e Bogros,  ma  non  si 
perviene  per  siffatto  modo  a presentare  anche  gli  ultimi  fila- 
inenti  visibili  ad  occhio  nudo.  Nell’analisi  anatomica  de’nervi 
bisogna  considerare:  l.°  l’involgimento  esteriore,  2.®  il  modo 
come  le  fibre  nervose  si  riuniscono  per  costituire  i cordoni 
nervosi,  3.°  la  conformazione  delle  due  sostanze  , 4.°  il  con- 
giungimento delle  parti  accessorie,  il  tessuto  congiuntivo,  lo 
arterie,  le  vene  ed  i linfatici. 

a.  Nevrilemma  (nevrilema — guaina  nevrilemalica-^guaina 
cellulosa).  — 11  nevrilemma  è costituito  da  una  guaina  com- 
patta che  limita  i cordoni  nervosi.  Il  suo  spessore  e la  sua 
loTza  sono  in  ragione  del  loro  calibro. Esteriormente  è in  con* 
tatto  con  uno  strato  di  tessuto  cellulare  amorfo  che  accompa- 
gna i nervi;  indentro  riceve  de’ prolungamenti  che  dippiù 
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in  più  tenui  , frammezzano  il  ramo  nervoso  , Io  separano  in 
fasci,  e questi  in  fascicoletti  nervosi  secondari.  Vi  ha  adun- 
que, il  nevrilemma  particolare  a ciascun  fascio  primitivo  da 
Carlo  Robin  denominato  perinervo,  altri  nevrilemmi  più  ge- 
nerali, riunendo  i fasci  primitivi  per  formare  de'  fasci  secon- 
dari. L’elemento  del  nevrilemma,  pe’ nervi  bianchi,  è la  fi- 
bra ialina,  pe’  nervi  grigi,  è inoltre  la  fibra  di  Remah,  varie- 
tà della  precedente,  che  dà  a’cordoni  nervosi  più  di  resisten- 
za e che,  in  luogo  di  dividere  i tubuli  in  fasci,  si  mescola  ad 
essi  di  un  modo  più  intimo.  La  superficie  esteriore  del  ne- 
vrilemma presenta,  allorché  i nervi  siano  freschi,  un  aspetto 
nastrato  e come  ondeggiante  che  la  fa  sembrare  ineguale.  In- 
torno a’  prolungamenti  del  nevrilemma  serpeggiano  i capil- 
lari nutritizi!  del  nervo.  NeH’estremità  centrale  de’ nervi  , il 
nevrilemma  del  tronco  nervoso  si  continua  con  la  pia-madre, 
membrana  con  la  quale  ha  dell’analogia;  nella  loro  estremità 
periferica  disparisce  identificandosi  col  tessuto  congiuntivo 
intimo  della  parte  ove  si  terminano. 

b.  Unione  delle  fibre  nervose  per  costituire  i fasci  edi  cor- 
doni nervosi.  — Le  fibre  nervose  al  pari  di  quelle  muscolari 
si  associano  le  une  a lato  delle  altre,  e formano  de'  fasci  pri- 
mitivi, questi  riunendosi  costituiscono  àe’  fasci  secondari  e 
terziari,  e dalla  riunione  di  due  e più  fasci  tra  loro  risulta- 
no i cordoni  nervosi.  Le  fibre  nervose  si  debbono  isolare  per 
meglio  studiarle,  si  seguiranno  nel  loro  tragitto  e si  vedrà  co- 
me si  associano  per  formare  i rami  , le  branche  ed  i tronchi 
nervosi,  come  questi  tronchi  o grossi  fasci  di  fibre  danno  ori- 
gine a’  cordoni  della  midolla  spinale  ; come  questi  cordoni  si 
sfiocchino  nel  cervello  e nel  cervelletto  ; come  infine  , dopo 
essersi  riunite  in  fasci  progressivamente  crescenti,  si  disasso- 
ciano entrando  nella  sostanza  corticale  degli  ultimi  e nella  so- 
stanza de’gangli,si  potrà  quindi  rimontare  dalla  tessitura  del  si- 
stema nervoso  alle  connessioni  delle  principali  parti  che  lo  com- 
pongono.! nervi  nascono,  come  in  appresso  vedremo  , per  un 
certo  numero  di  radici, le  quali  si  riuniscono  quasi  tosto  perco- 
stituire  un  tronco  unico;  questa  prima  nozione  ci  mostra  checia  - 
scun  cordone  nervoso  si  compone  di  cordoni  più  piccoli,  e mercè 
di  un  esame  più  attento  si  rileva  facilmente  che  questi  ullimi 
comprendono  essi  stessi  sotto  un  comune  inviluppo  filamenti 
dippiù  in  più  tenui.  1 nervi  al  pari  de’  muscoli  risultano  di  fa- 
sci e di  fascetti  decrescenti, di  guisa  che  si  perviene  per  via  di 
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decomposizione  ad  una  fibra  che  sembra  indivisa  e che  dicesi 
fibra  elementare  o 'primitiva  nervosa.  Un  tronco  nervoso  non 
essendo  che  un  agglomeramento  di  fibre  simili,  diviene  facile 
il  comprendere  come  si  operano  le  sue  divisioni  successive  ; 
i principali  fasci  di  fibre, dopo  essere  stati  qualche  tempo  riu- 
niti, si  separano  ad  altezze  variabili  ; i fascetti  che  contengo- 
no questi  fasci  si  comportano  dello  stesso  modo,  ed  il  punto  di 
partenza  avvenendo  quindi  di  distanza  in  distanza  per  gruppi 
progressivamente  decrescenti , finisce  per  ispiegarsi  sulle  li- 
bre elementari  stesse.  Questo  modo  di  divisione  o di  ramifi- 
cazione de’ nervi  differisce  notevolmente  da  quello  delle  ar- 
terie : nelle  divisioni  arteriose,  una  cavità  unica  si  divide,  in 
due  cavità  secondarie  ^ nelle  divisioni  nervose  due  gruppi  di 
fibre  che  fin  là  avevano  camminato  lato  a lato  sotto  lo  stesso 
inviluppo  si  separano  per  progredire  indipendenti;  da  un  lato 
la  divisione  è reale,  dall’altro  è soltanto  apparente  e consiste 
in  un  semplice  scollamento.  Siegue  da  siffatta  differenza  che 
il  sistema  arterioso  rappresenta  un  solo  e stesso  organo  di  cui 
tutte  le  parti  sono  perfettamente  continue  , mentrechè  nel 
sistema  nervoso,  ciascun  cordone  rappresenta  non  solo  un  or- 
gano distinto,  ma  altrettanti  organi  per  quante  fibre  primiti- 
ve contiene  : se  le  divisioni  del  primo  , prese  nel  loro  insie- 
me , si  han  potuto  considerare  come  un  cono  la  di  cui  som- 
mità è nel  cuore  e la  base  è nella  periferia  del  corpo  , quelle 
del  secondo  si  possono  paragonare  ad  una  doppia  serie  di  pen- 
nelli, ì di  cui  filamenti,  ravvicinatissimi  nella  loro  estremità 
centrale  , si  scosterebbero  dippiù  in  più  nella  loro  estremità 
periferica.  I cordoni  del  tessuto  nervoso  sono  tanto  più  lun- 
ghi per  quanto  vi  corre  maggior  distanza  tra  ’l  centro  di  rea- 
zione e l’organo  collegato.  L’aspetto  generale  permette  tutto 
da  prima  di  distinguere  ne’  cordoni  due  categorie  : nell’una,  i 
nervi  sono  fermi,  brillanti , marcati  di  strie  trasversali , e si 
distribuiscono  soprattutto  agli  organi  della  sensibilità  e della 
locomozione  ; nell’  altra  , sono  più  molli , d’un  grigio  rossa- 
stro  , appiattiti  , formando  tra  loro  numerose  anastomosi , e 
si  distribuiscono  principalmente  agli  organi  addetti  alle  fun- 
zioni vegetative.  I primi  non  presentano  rigonfiamenti  sul  lo- 
ro tragitto,  eccetto  nella  loro  origine  centrale  e ne’  punti  ove 
si  riscontrano  co’  secondi;  questi,  per  l’opposto,  sono  frequen- 
temente in  correlazione  immediata  con  de’  rigonfiamenti.  Gli 
autori  han  distinto  quelli  della  prima  categoria  co’  nomi  di 
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nervi  bianchì,  nervi  della  vita  animale , nervi  cerebro-rachi- 
diani, e quelli  della  seconda  co’ nomi  dì  nervi  grigi , molli, 
simpatici,  ganglionari  o nervi  della  vita  organica.  In  cia- 
scun cordone,  in  mezzo  delle  fibre  incrociate,  i tubuli  nervo- 
si si  continuano  senza  ramificarsi,  dal  punto  di  emergenza  al 
punto  di  distribuzione;  ma  le  intricazioni  de’ fascetti  seconda- 
ri e terziari,  nello  spessore  del  cordone  , sono  si  moltiplicati 
che  non  si  possono  seguirli  al  di  là  di  alcuni  millimetri.  Si 
possono  nondimeno  , in  certi  casi  seguirli  in  una  lunghezza 
di  alcuni  centimetri.  Ciò  che  avviene  per  i fascetti  si  effettua 
pe’  cordoni  stessi.  Se  ne  veggono  degli  esempi  nettissimi  per 
le  paia  cervicali  inferiori,  pe’nervi  lombari  e sacrali. Ma  men- 
tre che  in  certi  plessi  i tronchi  s’inviano  reciprocamente  del- 
le branche.  In  altri  non  fanno  che  accollarsi  in  una  parte  del 
loro  tragitto  per  separarsi  in  seguito  senza  essersi  mescolati. 
INel  primo  caso,  si  dice  che  v’ha  plesso  per  anastomosi , nel 
secondo,  plesso  per  decussione.  Dalla  riunione  di  queste  due 
disposizioni  risulta  il  plesso  composto.  Un  fatto  degno  d’ inte- 
resse, se  è bene  osservato , si  è che,  secondo  Gerber  e Wolì^ 
mann,  nonostante  il  principio  generale  della  direzione  de’  tu- 
buli, si  può,  in  certi  casi,  vedere  ne’  cordoni  o i plessi  i ta- 
buli primitivi  disposti  in  modo  da  formare  un’ansa  senza  e- 
spansione  periferica  ( fibre  arcuate  cerebrales  dette  da  Ar- 
hold).  Queste  eccezioni  non  debbono  alterare  in  nulla  le  no- 
zioni generali  suH’azione  de’  nervi,  e tali  archi  isolati  non  so- 
no che  tratti  della  disposizione  rudimentaria  di  questi  ele- 
menti, negli  apparecchi  nervosi  più  semplici  in  cui  i cordoni 
collegano  direttamente  le  parti  di  un  organismo.  Al  punto  di 
emergenza  de’  nervi,  i tubuli  sono  disposti  nella  radice  come 
nel  tronco;  soltanto  le  radici  anteriori  sono  formate  da  tubu- 
li senza  corpuscolo  ganglionare,  e le  posteriori  de’  tubuli  con 
corpuscoli  ganglionari.il  tessuto  d’un  nervo  specialmente  5cn- 
sitivo  0 motore  è più  semplice  che  il  nervo  misto  ; n’  è lo 
stesso  del  tessuto  delle  radici  anteriori  e posteriori , in  quan- 
to a’ cordoni  nervosi  che  costituiscono  per  la  loro  coniuga- 
zione. 

c.  Perinevro.  — Si  è dato  da  Carlo  Robin  la  denominazio- 
ne di  perinevro  ad  una  specie  particolare  di  elemento  anato- 
mico che  offre  una  disposizione  tubulare  intorno  de  fasci  pri- 
mitivi de’ tubi  ne’ nervi  cerebro- rachidiani  e ne' filetti  bian- 
chi del  gran  simpatico;  li  circonda  come  il  miolemma  circon- 
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da  i fasci  striati  de’  muscoli  volontari.  Soltanto, c o’  tubuli  ner- 
vosi si  trovano  nella  sua  cavità  tubulare  alcune  fibre  del  tes- 
I suto  congiuntivo, ma  non  de’ vasi. Si  riscontra  questo  elemento 
! da’  gangli  rachidiani  per  le  radici  sensitive  , dall’uscita  fuor 
; della  dura-madre  pe’  nervi  motori , sino  alla  dissoluzione  in 
elementi  o tubuli  isolati  di  ciascun  fascette  nervoso  primiti- 
vo presso  della  loro  terminazione.  Si  è egli  che  si  ramifica 
e si  anastomizza  , e non,  a propriamente  discorrere,  i filetti 
nervosi  che  inviluppa.  Il  diametro  di  ciascun  tubulo  del  peri- 
nevro  varia  come  quello  de’  filetti.  Lo  spessore  di  questi  tu- 
buli  è di  2 a 3 millesimi  di  millimetro. Sono  trasparenti,  inco- 
lori, e s’ increspano  con  facilità  in  tutt’i  sensi.  Gli  acidi  ace- 
tico e solforico  non  fanno  che  gonfiare  alquanto  quest’  ele- 
mento , renderlo  un  po’  più  trasparente  e nello  stesso  tempo 
finissimamente  granelloso.  L’acido  nitrico  diluito  agisce  tutto 
altrimenti  che  sul  tessuto  congiuntivo;  ne  rende  la  sostanza 
più  ferma  , più  tesa  , le  plighe  più  nette  , e le  moltiplica  rin- 
serrandola 5 se  sia  concentrato,  le  plighe  si  mostrano  più  den- 
se, molto  più  numerose  , la  sostanza  si  rinserra  fortemente, 
rifrange  la  luce  con  una  tinta  giallastra  ed  abbastanza  fosca, 
il  perinevro  si  compone  di  una  sostanza  omogenea  spesso  al- 
quanto striata  in  lungo.  E nello  stesso  tempo  finissimamente 
granellosa  ed  alquanto  più  nelle  parti  ove  il  perinevro  circon- 
da un  tubulo  isolato  ed  ove  raggiunge  uno  spessore  di  1;100  di 
millimetro  ed  al  di  là  che  in  quelle  ove  circonda  de’fasci  pri- 
mitivi voluminosi.  È proveduto  di  nuclei  allungati  finamente 
granellosi,  senza  nuclei  (lunghezza,  12  a 22  millesimi  di  mil- 
limetro; larghezza,  3 a 5 millesimi  ),  più  numerosi  nel  peri- 
nevro denso  che  circonda  i tubuli  isolati  che  in  quello  de’fasci 
primitivi. Verso  la  terminazione  de’  tubuli  sensitivi, il  perine- 
vro è in  continuità  di  sostanza  cogli  strati  de  corpuscoli  òìPa~ 
cini  e con  i corpuscoli  del  tatto.  Cessa  assottigliandosi  pria 
della  terminazione  de’ tubuli  nervosi  motori.  I capillari  non 
penetrano  nello  spessore  de’  fascetti  primitivi  nè  attraversa- 
no il  perinevro  ; non  fanno  che  serpeggiare  nella  superficie, 
nello  spessore  del  nevrilemma.  Patologicamente,  o fra’  vec- 
chi, si  altera  per  deposito  di  fine  granulazioni  grassose  nello 
spessore  della  sua  sostanza  con  atrofia  de’  nuclei. 

d.  Differenze  anatomiche  tra  le  due  specie  di  nervi.  — 
Benché  i due  ordini  di  nervi  anatomicamente  considerati  nel 
loro  insieme  sieno  quasi  identici,  pur  tuttavolta  offrono  alcu- 
Pekbone,  Anatomia  gen.  VoL.lI.  15 
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■ne  differenze  essenziali  che  giova  conoscere.  La  proporzione 
relativa  de’  tubuli  e delle  fibre  non  è la  stessa  nelle  due  spe- 
cie di  nervi , e da  questa  differenza  nasce  un  carattere  essen- 
ziale. jSe’  nervi  cerebro-spinali , la  fibra  ialina  entra  per  la 
settima  od  ottava  parte;  ne' nervi  ganglionari  , questa  corre- 
lazione è inversa  : si  hanno  sette  od  otto  fibre  per  un  tubulo. 
?Je’  grossi  filetti  del  simpatico,  si  trovano  molti  fascetti  di  tu- 
buli stretti  ed  in  quelli  che  si  distribuiscono  alle  arterie  si  ri- 
scontrano quattro  o cinque  tubuli;  negli  ultimi  filamenti  non 
si  trova  più  in  mezzo  del  nevrilemma  che  uno  o due  tubuli 
nervosi  Un’altra  differenza  capitale  tra  i nervi  bianchi  ed  i 
nervi  grigi,  si  è che  i tubuli  di  questi  ultimi  sono  sempre  più 
fini  che  quelli  de’ primi.  La  differenza  della  sostanza  bianca 
dalla  grigia  è soprattutto  distinta  ne’  centri  nervosi  , ove  ser- 
ve a distinguere  le  due  porzioni  essenzialmente  differenti  tra 
loro  e per  la  struttura  e più  ancora  per  la  tessitura.  La  so- 
stanza grigia  o cinerea  è altresì  detta  sostanza  corticale , 
perchè  forma  lo  strato  esteriore  dell’encefalo  ove  inviluppa 
la  sostanza  bianca  o midollare  ; ma  questo  nome  non  è e- 
satto  , poiché  siffata  sostanza  si  rinviene  nel  centro  della  mi- 
dolla spinale,  de’  tubercoli  quadrigemelli,  oltre  di  queste  due 
sostanze,  il  cervello  ne  contiene  ancora  una  terza,  \a  gialla, ed 
eziandio  una  quarta,  la  nera;  ma  a propriamente  discorrere, 
ciò  non  sono  che  semplici  modificazioni  della  sostanza  grigia. 
La  struttura  fibrosa  si  ritrova  anche  ne’centri  nervosi;  intan- 
to vi  è meno  sensibile.  A primo  aspetto  l’encefalo  e il  midol- 
lo spinale  sembrano  non  essere  formati,  in  gran  parte,  che  di 
una  massa  molle, piiltacea  ed  omogenea;  ma  non  fa  d’uopo  de’ 
reattivi  chimici  per  osservare  in  molti  luoghi  delle  fibre  pro- 
nunciatissime; massime  ne’ cervelli  che  sono  più  consistenti 
dell’ordinario.  Meckel  dice  essere  pervenuto  molte  volte  a di- 
stinguerle nella  massa  degli  emisferi,  tagliandoli.  Malacarne 
ha  dimostrato  il  primo  la  struttura  fibrosa  dell’encefalo, e de- 
scrive la  maniera  con  cui  le  fibre  provengono  dalla  midolla 
spinale;  ma  si  è a Gali  ed  Rlìeil  che  si  debbono!  principali  la- 
vori su  questo  punto  di  anatomia.  Questa  stessa  struttura  fi- 
brosa si  riscontra  nella  midolla  spinale. Queste  fibre  formano 
neU’encefalo  delle  laminette  che  si  rendono  visibilissime  mer- 
cè la  macerazione  nell’alcool.  I centri  nervosi  sono  sforniti 
di  un  vero  nevrilemma.  De’prolungamenti  della  pia-madre  e 
■delle  fibre  del  tessuto  congiuntivo  riuniscono  bene  alcune 
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, parti  in  gruppi  più  o meno  grandi , ma  non  formano  mai  un 
I nev rilemma  consistente. 

e.  Tessuto  congiuntivo-  — - li  tessuto  congiuntivo  entra  co- 
me elemento  nel  tessuto  nerveo,  ma  in  piccolissima  quan- 
tità e sotto  due  forme  distintissime:  sotto  la  forma  cellulo- 
sa propriamente  detta,  che  si  osserva  nelle  sostanze  midolla- 
re e corticale,  e sotto  la  forma  fibrosa  che  si  trov-a  ne’  ner- 
vi e ne’ gangli. 

f.  Arterie.  — Le  arterie  si  comportano  differentemente 
sulla  parte  centrale  e sulla  parte  periferica  del  sistema  ner- 
vosa.Sulla  parte  centrale  sono  flessuose, descrivono  de’ lunghi 
tragitti  dividendosi,  suddividendosi  e somministrando  da  cia- 
scun lato, indipendentemente  dalle  loro  branche  dicotomiche, 
una  moltitudine  di  ramuscoli  che  si  anastomizzano  , sia  tra 
loro,  sia  con  le  divisioni  delle  branche  collaterali  e termina- 
li, sia  colle  branche  delle  arterie  vicine;  da  tutte  queste  ana- 
stomosi risulta  una  vasta  tela  reticolare  , la  pia-madre  , che 
ricuopre  la  periferia  dell’asse  cerebro-spinale,  penetrando  in 
tutt’  i solchi  e tutte  le  sue  anfrattuosita.  Divenute  quasi  ca- 
pillari, le  arterie  si  approfondano  perpendicolarmente  nel- 

. la  midolla  spinale  e nell’encefalo  e camminano  nell’  intersti- 
. zio  de’  corpuscoli  e de’ tubuli  nervosi.  Allorché  si  divida  per 
! fette  l’uno  degli  emisferi  cerebrali  , si  rinviene  la  superficie 
di  ciascuna  di  queste  fette  sabbiata  di  punti  rossi  che  corri- 
' spendono  alla  sezione  di  tutte  queste  ramificazioni  vascolari, 
i Le  due  sostanze  non  sono  egualmente  ricche  in  vasi:  la  cor- 
ticale ne  riceve  più  che  la  midollare;  e si  è a questa  ricchez- 
za arteriosa  che  va  in  parte  dovuto  il  suo  colorito  più  cari- 
co. Su’  nervi  ne’ quali  le  arterie  divengono  più  rare,  si  vede 
il  tronco  principale  camminare  negl’interstizi  de’ precipui 
fasci,  e dare  delle  branche  , de’  rami  e de’  ramuscoli  che  ac- 
compagnano i fasci  secondari  e terziari.  Esistono  ordinaria- 
mente due  rami  per  ciascun  fascio  ; cammin  facendo  , questi 
rami  comunicano  tra  loro  incrociando  obliquamente  il  fascio 
e lo  circondano  delle  loro  anastomosi.  Ne’  gangli,  le  arterie 
si  ramificano  da  prima  sul  tessuto  congiuntivo  che  circonda 
j il  nevrilemma,  poi  traversano  questa  guaina  e si  portano  al- 
I lora  , secondo  Wurtzer  in  un  gran  numero  di  piccole  branche 
di  cui  le  une  formano  delle  reti  nella  faccia  interna  dello 
stesso  inviluppo,  mentre  che  le  altre  penetrano  nella  sua  par- 
te centrale. 
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g.  Vene.  — Le  vene,  più  numerose,  più  voluminose  e più  i 
superficiali  che  le  arterie  , da  cui  sono  in  generale  indipen-  i 
denti , sieguono  le  anfrattuosità  del  centro  nervoso  , anasto-  | 
mizzandosi  per  formare  un  plesso  a larghe  maglie  poligonali 
sottogiacenti  al  foglietto  viscerale  delTaracnoide. 

h.  Vasi  linfatici.  — I vasi  linfatici  sono  stati  osservati  sul- 
la convessità  del  cervello  da  Mascagni , che  non  ha  potuto 
constatare  nè  la  loro  origine  nè  la  loro  terminazione. Fo/imart 
dice  aver  iniettato  de’  vasi  linfatici  su’  cordoni  nervosi  ; ma 
alTerma  egualmente  aver  iniettati  quelli  del  cervello,  mentre 
non  aveva  iniettate  che  le  maglie  del  tessuto  congiuntivo  sot-  ■ 
to-aracnoideo.  Valenti  anatomici  dicono  di  essersi  ingannati.  , 

671.  Tessitura  intima.  — Se  la  struttura  del  sistema  ner- 
voso è quasi  identica  nella  sfera  centrale  ed  in  quella  perife- 
rica, la  tessitura  intima  si  trova  olTrire  gli  stessi  elementi 
nelle  due  sfere.  Si  debbono  studiare  : l.°  la  fibra  nervosa  , ; 
2.°  il  suo  contenuto,  3.®  i corpuscoli,  4,°  le  correlazioni  tra’  » 
tubuli  ed  i corpuscoli. 

a.  Fibre  nervose  [tubuli  nervosi, tubuli  primitivi, fibre  primis 
live  de’nervi,  fila  nervea,sive  tubuli  nervei,sive  fibrae  nerveae).  : 
— La  fibra  nervosa  veduta  al  microscopio  e nel  suo  stato  di 
perfetta  integrità  , si  offre  sotto  le  apparenze  di  un  tubulo  di 
una  estrema  tenuità, contenente  una  materia  omogenea, semi-  ; 
liquida.  Il  volume  di  questi  tubuli  non  si  può  distinguere  che 
mercè  un  forte  ingrandimento.il  diametro  della  fibra  nervosa  » 
varia  : sarebbe  secondo  Krause  di  l;400®  a 1^200'^  di  linea,  . 

0 in  parole  più  comparative  , di  Omm,  003  a Omm  , 005  ; e 
secondo  C.  Robin  di  0mm,0i0  a Omm,  013.  Secondo  Mandi, 
le  fibre  le  più  forti  si  trovano  ne’  nervi  motori,  le  più  gracili  i 
ne’  nervi  sensitivi.  Henle  dice  egualmente  che  i tubuli  i più 
fini  che  abbia  riscontrato  sono  quelli  de’sensi  superiori  e del- 
la pelle  : l’esame  delle  radici  anteriori  e posteriori  conferma  ^ 

1 risultati  di  questi  due  insigni  osservatori.  Una  differenza  a- 
dunque  molto  facile  a rilevare  sembrerebbe  quindi  distin- 
guere i nervi  sensitivi  e motori  : intanto  non  è così  , che  i 
in  uno  stesso  cordone  i tubuli  i più  fini  si  mischiano  spesso  a’  i 
più  voluminosi , e tra  di  loro  se  ne  rinvengono  altri  di  medio  i 
calibro.  La  loro  direzione  è in  generale  rettilinea  o leggier- 
mente sinuosa.  Talora  anche  s’increspano  in  zig-zag  , e le  di  : 
loro  inflessioni  successive  parallele  e regolari  risultano  pe’ 
nervi  che  formano  delle  strie  trasversali  di  una  notevole  eie- 
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ganza.  La  di  loro  forma  è di  un  cilindro  ora  regolarmente  ar- 
rotondilo , ora  alquanto  appiatito.  Ehrenberg  ammette  per 
questi  tubuli  due  modi  di  configurazione  differenti  : quelli  che 
entrano  nella  composizione  della  più  parte  de’  nervi  sarebbe- 
ro soli  cilindrici  ; gli  altri  appartenenti  alla  midolla  spinale, 
all’encefalo  ed  a’  nervi  de’  sensi  superiori , sarebbero  rigon- 
fiati di  tratto  in  tratto  in  modo  da  imitare  un  collaio  di 
perle  od  una  vena  varicosa.  Secondo  le  osservazioni  micro- 
scopiche di  l'reviranus,  Weber,  Valentin,  G.  Mailer  Q Leurei 
la  forma  cilindrica  è la  sola  che  riveste  la  fibra  nervosa  ele- 
mentare nella  sua  integrità.  Nondimeno  la  facilità  con  cui  i 
tubuli  primitivi  della  midolla  spinale,  deH’encefalo  e de’ ner- 
vi sensoriali  passano  alla  forma  varicosa  allorché  vengano 
compressi,  o sottomessi  alla  macerazione,  è un  carattere  che 
li  distingue  da  quelli  appartenenti  alle  altre  sfere  del  sistema 
nervoso  : una  siffatta  tendenza  attesta  qualche  cosa  di  spe- 
ciale , od  almeno  una  delicatezza  più  grande  di  pareti.  Cia- 
scuna fibra  nervosa  possiede  la  sua  proprietà  particolare  che 
conserva  in  tutta  la  sua  estensione.  11  celebre  Lamarck  avea 
fatto  digià  osservare  che  le  fibre  nervose  non  possono  ana- 
• stomizzarsi  al  modo  de’  vasi  sanguigni , delle  comunicazioni 
di  siffatta  natura  rappresentanti  tante  vie  derivative  che  po- 
' levano  frastornare  l’  azione  nervosa  dalle  sue  vie  naturali. 
Questa  proposizione  tuttavolta  non  è rigorosamente  applica- 
bile che  alle  fibre  motrici , avvegnaché  sulla  pelle  e le  mu- 
cose da  una  parte,  e la  midolla  spinale  dall’altra,  molte  fibre 
' sensibili  sogliono  unirsi  per  fusione  o per  saldatura  ad  un’al- 
tra fibra  della  stessa  natura  e dello  stesso  volume  che  loro 
costituisce  un  asse  comune.  L’inviluppo  delle  fibre  nervee  pri^ 
milive  , messo  a nudo  ed  isolato  dalla  sostanza  che  contiene 
mercè  di  una  semplice  compressione  , o meglio  per  l’azione 
di  una  gocciola  di  acido  acetico  concentrato  che  gli  comunica 
la  proprietà  di  contrarsi  e di  cacciare  il  suo  contenuto,  divie- 
ne si  trasparente  ch’è  necessario,  per  ben  distinguerlo,  d’im- 
primergli  alcuni  movimenti.  Le  sue  pareti,  molli,  abbioscia- 
te e leggiermente  increspate,  sembrano  sfornite  di  ogni  orga- 
nizzazione. Schwann  dice  aver  veduto  su  queste  pareli  de’ 
nuclei  di  cellule  ; Rosenlhal  delle  strie  longitudinali  e tras- 
versali; IJenle  degli  strozzamenti  analoghi  a quelli  che  si  ri- 
scontrano sulle  fibre  del  tessuto  congiuntivo;  ma  tutti  questi 
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risultati  individuali  cd  abbastanza  discordanti  non  possono  i 
essere  ammessi  senza  la  convalidazione  di  nuove  osservazioni,  i 
b.  Sostanza  contenuta  ne  tubuli  nervosi.  — La  sostanza 
contenuta  ne’  tubuli  nervosi  si  ofTre  sotto  due  aspetti  ben  dif- 
l'erenti  : 1.®  intatta  , è trasparente  , di  consistenza  oleosa  o 
vischiosa,  e perfettamente  omogenea;  ^2,.^  alterala,  perde  in 
parte  la  sua  trasparenza, e si  disgrega  in  particelle  arrotondi-  { 
te.  Sotto  quest’ultimo  aspetto  è stata  osservata  da’  passati  a-  5 
natomici  che  hanno  considerata  la  fibra  elementare  nervosa  | 
come  solida  e formala  per  una  serie  di  globuli.  L’immortale  j 
fisico  e fisiologo  italiano  Felice  Fontana  fu  il  primo  che  nel  ; 
1780  osservò  e descrisse  con  una  impareggiabile  esattezza  la 
forma  tubulare  de’  nervi  , ma  che  non  venne  defìnilivamen-  i 
te  ammessa  che  a partire  da’  lavori  dell’insigne  Efirenberg,  f 
pubblicati  nel  1836  e confermati  dalle  ricerche  de’  più  cele-  ; 
brati  e sagacissimi  micrografi  de’ nostri  tempi.  All’inspezione  j 
microscopica,  i tubuli  nervosi  presentano  da  ciascun  lato,  nel  1 
loro  stato  d’integrità,  due  margini  semplici  ed  oscuri,  di  cui  | 
l’uno  , esterno  , risponde  alla  guaina  , e l’altro  interno,  nella  j 
superficie  del  loro  contenuto:  d’onde  il  nome  di  tubuli  a dop- 
jìt  contorni  con  cui  sono  talora  designati.  L’intervallo  che  se- 
para i due  contorni  di  un  tubulo  misura  lo  spessore  delle  sue 
pareti  ; questo  intervallo  non  diviene  sensibile  che  mercè  di 
un  forte  ingrandimento  , ed  anche  mettendosi  in  una  simile 
condizione,  non  si  distingue  con  la  stessa  nettezza  su  tutt’i 
punti  di  sua  lunghezza  ; diviene  molto  più  manifesto  dopo  il  | 
coagulamento  della  midolla.  Non  è raro  il  vedere  la  sostanza 
contenuta  ne’  tubuli  primitivi  coagularsi  soltanto  presso  delle 
pareti  e conservare  nel  loro  centro  la  sua  trasparenza  e la  sua 
omogeneità  : si  è questa  parte  restata  intatta  che  costitui- 
sce il  cilindro  asse.  La  sostanza  nervosa  cosi  coagulata  nella 
sua  superficie,  sembra  formata  di  due  strati  ; gli  osservatori 
che  hanno  preso  lo  stato  di  coagulamento  della  midolla  pel 
suo  stato  normale,  hanno  ravvicinato  lo  strato  esterno  od  in- 
viluppante della  sostanza  corticale  de’  centri  nervosi , e lo 
strato  centrale  0 inviluppato  della  sostanza  midollare. Da  que-  1 
sta  prima  distinzione  alcuni  ne  hanno  anche  dedotta  una  se-  | 
conda  circa  la  natura  de’due  strati  l’uno  loro  sembrando  gras-  ; 
soso,  e l’altro  di  natura  albuminosa;  partiti  da  un  falso  dato,  ' 
sono  pervenuti  quindi  ad  una  serie  di  conseguenze  egualmen- 
te false. 
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c.  Corpuscoli  nervosi  (^cellulae  nervosae , cellulae  nerveae» 
corpuscoli  di  rivestimento). — I corpuscoli  nervei  si  riscontrano 
ne’  centri  nervei,  variano  molto  di  forma  e di  grossezza.  1 più 
grandi  raggiungono  sino  a Omm,  11279  e Omm  13535  di  dia- 
I metro  ; i più  piccoli  non  vanno  al  di  là  di  Omm  , 00i5l  a 
i Omm,  00687;  gli  uni  sono  ovoidi  o quasi  sferici,  e si  osser- 
i vano  principalmente  nella  sostanza  grigia  del  cervello  e del- 
! la  midolla  spinale  ; gli  altri  , che  si  riscontrano  nelle  stesse 
regioni,  sono  fusiformi , trapezoidi , triangolari , irregolari  e 
presentano  un  certo  numero^  di  branche  terminali  spesso  ra- 
mificate. Si  veggono  altresì,*  ne’ gangli  del  gran  simpatico  (e 
diconsi  allora  corpuscoli  ganglionari)^  i corpuscoli  guarniti. 
1 corpuscoli  sono  pieni  o cavi.  I corpuscoli  pieni  o granel- 
Uni , ridotti  alla  più  estrema  tenuità  e infinitamente  più  nu- 
merosi, formano  una  specie  di  substratum  il  di  cui  aspetto  ri- 
chiama quello  di  una  sabbia  fina.  I corpuscoli  cavi  notati  da 
Ehrenberg  , Valentin  e Purkinje  , rappresentano  delle  cel- 
lule. In  ciascuna  di  queste  cellule  esisterebbe  un  nucleo  rico- 
noscibile al  suo  splendore  ed  alla  sua  trasparenza,  e in  que- 
sto nucleo  uno  o molti  nucleoli. 1 corpuscoli  sono  circondati  da 
una  membrana  inviluppante  amorfa, di  una  estrema  finezza, la 
quale  è appena  visibile  ne’corpuscoli  del  cervello  e della  midol- 
la spinale  jma  la  si  vede  perfettamente, per  l’opposto, ne’corpu- 
scoli de’  gangli  ove  è densa  ed  elastica.  Il  diametro  dé^ nuclei 
varia  da  Omm,  00338  a Omm,  Ol855sono,in  generale, sferici 
0 ovoidi, a contorni  netti;  contengono  una  materiagrassa  e tra- 
sparente,ed  uno  0 due  nucleoli  arrotonditi  o leggiermente  al- 
lungati, il  di  cui  diametro  è di  Omm,  00113  a Omm,  677.  La 
cellula  nervosa  è d’altronde  riempita  di  una  massa  incolore, 
semi-fluida,  che  tiene  in  sospensione  de’  granellini  più  o me- 
no grossi  ; questi  ultimi  si  aggruppano  talora  insieme.  I cor- 
puscoli cavi  e piani,  associandosi  a delle  fibre  nervose  e a 
de’  numerosi  capillari  sanguigni , danno  origine  da  una  parte 
alla  sostanza  grigia,  dall’altra  a’ gangli. 

1.®  Formazione  della  sostanza  grigia. — La  sostanza  grigia 
dell’asse  cerebro  spinale  offre  adunque  nella  composizione  u- 
na  grandissima  analogia  co’gangli:  gli  elementi  sono  gli  stessi 
da  una  parte  e dall  altra, ma  le  proporzioni  nelle  quali  si  com- 
binano e la  loro  disposizione  rispettiva  differiscono  notevol- 
mente; inoltre,  un  elemento  nuovo,  la  fibra  grigia  od  organi- 
ca, si  mostra  ne’ gangli  e ne’ nervi  che  ne  partono.  I granelli- 
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ni  sono  l’elemento  che  domina  nella  sostanza  grigia  ; le  cellu- 
le disseminate  in  mezzo  di  questi  granellini  si  trovano  ad  u- 
na  certa  distanza  le  une  dalle  altre.  In  quanto  a’tubuli  primi- 
tivi che  vi  si  riscontrano  , le  loro  correlazioni,  sia  con  queste 
due  specie  di  corpuscoli,  sia  con  la  sostanza  midollare  , non 
sono  stati  ancora  ben  determinati  : secondo  Ehrenberg  an- 
drebbero a continuarsi  direttamente  con  quelli  che  formano 
la  sostanza  midollare;  secondo  Treviranus  sarebbero  più  fini 
e si  riunirebbero  in  numero  variabile  per  andare  a costituire 
l’uno  di  questi  ultimi.  Valentin  dice  non  averli  riscontrati 
nella  sostanza  grigia  propriamente  detta  , ma  soltanto  nella 
sostanza  gialla  intermedia  alla  grigia  ed  alla  bianca,  e si  so- 
no presentate  alla  sua  osservazione  sotto  la  forma  di  anse  ri- 
spondenti per  la  loro  convessità  alla  superficie  del  cervello. 
Si  può  conchiudere  da  tutte  queste  divergenze  che  la  dispo- 
sizione delle  fibre  nervose  elementari  nella  sostanza  corti  a- 
le  , malgrado  numerose  ricerche  di  cui  han  costituito  l’ob- 
hietto,  esige  nuove  indagini. 

2.“  Formazione  de'  gangli.  — gangli  i corpuscoli  ner- 
vosi si  mescolano  a’  tubuli  primitivi  in  proporzioni  meno  in- 
eguali. I setti  che  partono  dalla  faccia  interna  della  guaina 
nevrilemmatica  li  dividono  in  molti  gruppi  paragonabili  per 
lo  loro  coordinamento  e per  lo  loro  aspetto  a’  tubuli  di  una 
ghiandola.  Alla  presenza  di  silfatti  corpuscoli  i gangli  van  de- 
bitori del  loro  colorito  grigio  ed  in  parte  delle  loro  dimensio- 
ni. Allorché  si  vogliano  osservare,  bisogna  asportare  una 
fetta  sottile  sopra  un  ganglio  ed  esaminarla  in  seguito  al  mi- 
croscopio ; per  lo  studio  dell’elemento  fibroso  si  ricórrerà  al- 
l’esempio dell’  immortale  Scarpa  , ad  una  macerazione  pro- 
lungata che  isola  benissimo  i tabuli  primitivi;  così  preparati 
questi  tubuli  appariscono  come  una  ciocca  di  filamenti  che 
si  scostano,  poi  s’incrociano  e si  anastomizzano  per  ravvici- 
narsi in  seguito  ed  andare  a continuarsi  co’  nervi  a’  quali  ap- 
partengono. Sembrerebbe  dunque  che  la  somma  de’  tubuli 
che  divergono  in  passando  dal  nervo  nel  ganglio  sia  esatta- 
mente rappresentata  da  quella  delle  fibre  che  convergono  per 
rientrare  dal  ganglio  nel  nervo  generatore,  e che  quindi  que- 
sti tubuli  non  farebbero  che  disassociarsi  sopra  un  punto  del 
loro  tragitto  per  ammettere  nel  loro  intervallo  un  elemento 
nuovo,  l’elemento  corpuscolare  : tale  fu  difatti  l’opinione  c- 
messa  dallo  Scarpa,  benché  restrema  intricazionc  delle  fibre 
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nervose  nell’ interno  de*  gangli  non  gli  avesse  permesso  di  con- 
statare per  l’osservazione  la  continuità  de’ filetti  rientranti 
co’  filetti  egredienti.  Ma  indipendentemente  dalle  soprade- 
scritte fibre  che  non  fanno  che  passare  fra’ corpuscoli  gan- 
glionari,  i micografi  de’ nostri  giorni  hanno  messa  la  quistio- 
ne , se  esistessero  altre  fibre  che  partirebbero  da  questi  cor- 
puscoli stessi.  Risoluta  per  raflermativa,  siffatta  quistione  ci 
spiegherebbe  la  differenza  che  si  osserva  , per  alcuni  gangli, 
tra’i  volume  de’ rami  rientranti  ed  egredienti,  differenza  che 
si  mostra  favorevole  agli  ultimi.  Remak  il  primo  ha  descrit- 
to un  ordine  di  fibre  speciali  delicatissime  che  partirebbero 
da’  corpuscoli  ganglionari  e si  porterebbero  a diffondersi  da 
una  parte  a’  nervi  addetti  alle  funzioni  animali  ove  si  trove- 
rebbero in  piccola  quantità,  dall’altra  nelle  branche  del  gran 
simpatico  ove  sarebbero  per  l’opposto  numerosissime  e che 
ad  esse  dovrebbero  il  di  loro  colorito  non  che  tutte  le  loro 
proprietàspeciali;d’onde  il  nome  di  fibre  grigie, é\  fibre  organi^ 
che  che  loro  si  è dato.Retzius,Miiller,Valentin,tìenle,  Mandi 
e C. Robin  hanno  altresì  vedute  queste  fibre  grigiejma  discor- 
dano nel  darne  l’interpetrazione  Mailer  ammette  con  Remak 
che  partono  da’corpuscoli  per  portarsi  nell’uno  e nell’altro  siste- 
ma nervoso, ma  principalmente  negliorganiaddetti  alle  funzio- 
ni vegetative,  di  guisa  tale  che  tutt’i  nervi  sarebbero  formati 
di  fibre  sensitive  e motrici  da  una  parte,  e di  fibre  organiche 
dall’altra^  qwest’ultirae  presiederebbero  specialmente  agli  at- 
ti nutritivi.  Fafenft'n  non  vede  in  queste  fibre  che  un  prolun- 
gamento delle  guaine  che  circondano  i corpuscoli  gangliona- 
rij  per  esso  sarebbero  di  conseguenza  una  semplice  dipenden- 
za del  nevrilemma  ed  avrebbero  per  iscopo.del  pari  che  que- 
sto inviluppo  , di  dare  alle  ramificazioni  del  gran  simpatico 
una  più  grande  resistenza.  Henle  dice  aver  veduto  le  fibre 
organiche,  che  chiama  gelatinose  , continuarsi  co’  corpuscoli 

de  gangli  j ma  sono  esse  nervose  o cellulose  ? Resta  nel 
dubbio. 

d.  Correlazione  tra  tubuli  ed  i corpuscoli.  — In  due  clas- 
siche memorie  C.  Robin  , uno  de’  più  sagaci  e profondi  os- 
servatori tra  microscopisti  ed  istologisti  francesi,  stabiliva  li- 
no de  punti  i più  difficili  sull’  intima  tessitura  del  sistema 
nerveo,  e noi  riferiremo  il  transunto  delle  sue  investigazioni 
quasi  colle  stesse  sue  parole.  JNel  parlare  de’tubuli  nervosi  in 
generale, abbiamo  la  distinzione  per  esso  fatta  in  tubuli  larghi  e 
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stretti.  11  genere  deUiibuli  larghi  comprende  due  specie: 
tubuli  sensibili  j 2.°  i tubuli  motori.  Queste  due  specie  sono 
distinte,  anatomicamente  , a livello  de’  gangli  ; per  tutto  al- 
trove sono  identiche. 

Prima  specie.  — Tubuli  larghi  sensitivi.  — A livello  de’, 
gangli  , ciascun  tubulo  sensitiva  largo  porta  un  corpuscolo 
ganglionare  ( cellula  ganghonare  degli  autori  ).  11  corpuscolo 
è un  corpo  sferico  o a un  dipressoravendo  Omm,  05  a Omm,  i 
10  5 fa  parte  del  tubulo  nervoso  5 è ben  realmente  altra  cosa 
che  una  semplice  dilatazione  o un  ingorgo  feltramentoso  dei  ^ 
tubulo , ma  è in  continuità  di  sostanza  con  esso.  Consideran- 
do il  corpuscolo  quale  organo  speciale,  si  vede  ciascun  tubu- 
lo sensitivo  venuto  dall’encefalo  0 dalla  midolla  gittarsi  all’u- 
110  de’  suoi  poli,  e disparirvi,  saldandosi  alla  sua  parete,  poi 
ripartire  al  polo  opposto  riprendendo  la  struttura  che  aveva 
dall  altro  lato  del  corpuscolo, Quindi,  il  corpuscolo  gansliona- 
re  non  è una  cellula  distinta  da’ tubuli  nervosi  e senza  comu- 
nicazione alcuna,  come  si  § creduto  lungo  tempo;  non  è del 
pari  una  cellula  senza  comhnicazione  col  cervello  e dando  o- 
rigine  per  un  punto  della  sm^rficie  ad  un  tubulo  nervoso,  al 
modo  di  un  piccolo  cervello.  11  corpuscolo  è in  continuità  eoa 
ciascun  tubulo  pe’  due  poli  opposti  ( cellule  o eorjmscoli  bi~  ' 
polari  ),  in  modo  da  interrom|>ere  per  un  istante  la  continui- 
tà  di  questo.  La  cavità  del  tubulo  è in  continuità  con  quella 
del  corpuscolo,  ma  si  ristringe  spesso  deila  metà  nel  suo  pun-  1 
to  di  abboccamento  nella  cavità  corpuscolare.  Vi  sono  de’cor-  > 
puscoll  ganglionari  che  sono  in  continuità  di  sostanza  con  mol-  c 
ti  tubuli  ( corpuscoli  0 cellule  multipolari]  ; ne’  nervi  perife-  •• 
rici  , possono  essere  in  correlazione  col  cervello-per  un  solo  - 
tubulo  e cogli  organi  per  due  ed  anche  tre  tubuli  nervei.Que-  i 
sto  fatto  , che  si  vede  soprattutto  ne’  gangli  del  pneumo-ga- 
strico  e del  gran  simpatico  , ci  spiega  come  siffatto  nervo  è i 
più  grosso  nella  sua  uscita  da  un  ganglio  che  nella  sua  entra-  t 
ta.  Talora  due  corpuscoli  in  molta  vicinanza  l’uno  dell’altro 
esistono  sullo  stesso  tubulo , disposizione  che  si  osserva  , del 
rimanente,  su’ gangli  delle  paia  rachidiani  come  su  quelli  del 
gran  simpatico.  Nel  cervello  , i corpuscoli  ganglionari,  sem- 
pre posti  nella  sostanza  grigia,  offrono  spesso  un  gran  nume- 
ro di  tubuli,  più  raramente  due  , e de’  quali  gli  uni  vanno  a 
terminarsi  in  punta  dal  lato  della  superficie,  e altri  si  dirigo- 
no verso  le  radici  nervee. 
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Seconda  specie.  — Tubuli  larghi  motori.  — I tubuli  mo- 
tori si  distinguono  da’  tubuli  sensitivi  in  ciò  che  sono  conti- 
nui in  tutta  fa  loro  lunghezza^  vale  a dire  sono  affatto  sforniti 
di  corpuscolo  ganglionare;  non  è in  nulla  modificata  la  di  loro 
; struttura  sopra  qualsiasi  punto  deireconoraia. 

I tubuli  stretti  comprendono  altresi  i tubuli  sensitivi  ed  i 
tubuli  motori. 

Prima  svecie.— Tubuli  stretti  tubuli  stretti  sen- 

‘ gitivi  che  passano  ne’gangli  portano  un  corpuscolo  ganglionare 
i talora  due,  come  i tubuli  larghi  sensitivi,  ed  anche  più  spes- 
j 60  che  questi  ultimi;  talora  eziandio  un  corpuscolo  emette  un 
; tubulo  all’uno  dei  suoi  poli  -e  due  o tre  aU’altro. 

Seconda  specie  — Tubuli  sottili  motori.  — I tubuli  lar- 
: ghi  a corpuscoli  si  distribuiscono  alle  parti  sensibili;  i tubuli 
larghi  senza  corpuscoli  si  terminano  ne’ muscoli.  E probabi- 
lissimo, dietro  questa  disposizione  e dietro  diverse  ricerche, 
: che  i tubuli  stretti  motoripresentano  una  distribuzione  analoga: 
r quelli  a corpuscoli  andando  a presedere  negli  apparecchi  ad- 
c detti  alle  funzioni  nutritive  alla  sensibilità  che  loro  è prò- 
ppria,  e quelli  che  sono  sforniti  di  corpuscoli  presiedendo  al 
fr movimento  involontario.  Si  trovano,  difatti,  de’  tubuli  stretti 
!i  nelle  radici  racliidiane  anteriori  e posteriori.  Tuttavolta  re- 
ij  sta  ancora  a dare  una  dimostrazione  sperimentale  fisiologica 
LÒdi  questo  fatto.  Ne’ nervi  cerebrali  e rachidiani , i tubuli  lar- 
ghi  preponderano  di  molto  su’  tubuli  stretti.  Nel  gran  simpa- 
!■  tico  , si  trova  al  più  un  tubulo  largo  per  dieci  tubuli  stretti. 
H I gangli  sono  formati  per  la  presenza,  sopra  un  istesso  punto 
li  del  tragitto  del  nervo,  di  tutt’  i corpuscoli  che  porta  ciascuno 
c de’  tubuli  che  costituiscono  questo  nervo.  Sono  accompagnati 
c da  materia  amorfa  granellosa  densissima,  di  fibre  del  tessuto 
I congiuntivo  e di  vasi  non  offrenti  nulla  di  particolare  nella 
1 loro  distribuzione.  La  forma  ellissoide  che  presentano  alcuni 
i gangli  è dovuta  al  che  i corpuscoli  non  sono  bene  tutti  allo 
^ stesso  livello.  Tal  tubulo  mostra  il  suo  alquanto  più  alto,  tal 
j altro  alquanto  più  basso;  ovvi  altresi  talora,  sopra  i nervi  del 
cuore  e de’ plessi  addominali,  de’ corpuscoli  scostatissimi  gli 
uni  dagli  altri, rappresentando  per  tal  modo  ciascuno  un  gan- 
. glio  invisibile,  senza  microscopio,  e rudimentario  per  quanto 
è possibile,  poiché  non  è costituito  che  da  un  solo  elemento. 
1 1 corpuscoli  sono  difatti  gli  elementi  caretteristici  del  tessuto 
^ ganglionare,  come  il  tubulo  è caratteristico  de’cordoni. nervo* 
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si,  come  il  fascio  muscolare  striato  è caratteristico,  del  mu-  i 
scolo  addetto  alle  funzioni  animali.  Alcun  rigonfiamento  di  | 
un  nervo  non  sarà  riputato  ganglio  se  non  abbia  gli  elementi  \ 
del  ganglio  ben  determinati,  cioè,  i corpuscoli  ganglionari;  e j 
reciprocamente  , ogni  rigonfiamento  nervoso  formato  per  i j 
corpuscoli  di  qui  sopra  sarà  detto  ganglio.  i 

Hisulta  da  tutto  ciò  che  si  è detto , che  il  sistema  nervoso  i 
deesi  considerare  come  composto  di  due  porzioni,  una  bian- 
ca e r altra  grigia.  Ciascuna  di  queste  porzioni  ha  una  parte 
centrale  , ed  una  periferica  , e costituisce  , di  conseguenza  , 
r insieme  particolare.  La  parte  centrale  della  porzione  bian- 
ca  si  trova  nella  sostanza  bianca  deH’encefalo  e della  midolla  ^ 
spinale  , e la  sua  parte  periferica  ne’  nervi  cerebro-spinali  ; \ 
la  parte  centrale  della  porzione  grigia  è costituita  dalla  so- 
stanza corticale  ( grigia)  de’  centri  nervosi  e la  sua  parte  pe- 
riferica. Del  pari  che  la  porzione  bianca  centrale  contiene  gli 
elementi  che  noi  ritroviamo,  ma  molto  più  sviluppati,  nel- 
la parte  periferica  ; del  pari  la  parte  centrale  della  porzione 
grigia  contiene  gli  elementi , per  così- dire,  rudimentart,  che 
si  riscontrano  più  perfetti  nella  parte  periferica.  Questa  par- 
te si  trova,  inoltre,  per  le  fibre  grigie,  in  comunicazione  di- 
retta coi  centri  nervosi.  Le  due  porzioni  del  sistema  nervoso 
non  sono  assolutamente  isolate  l’una  dall’altra  5 ma  a ciascu- 
na si  trova  mista  una  quantità  più  0 meno  grande  delle  fibre 
dell’altra  porzione. 

672.  Soiluppo  del  sistema  nervoso  in  generale.  Ora  fare- 
mo conoscere  lo  sviluppo  degli  elementi  comuni  che  costitui- 
scono la  sfera  cerebro-spinale  e quella  periferica;  nel  trattare 
di  ciascuna  di  esse  noteremo  lo  sviluppo  proprio  ad  ognuna. 
Le  fibre  elementari  bianche  sembrano  formarsi  , secondo 
Schwann.,  per  la  fusione  delle  cellule  primitive , poste  longi- 
tudinalmente le  une  a lato  delle  altre,  ma  sillatto  sviluppo,  a 
confessione  dello  stesso  Schwann  non  è ancora  sufficiente- 
mente studiato,  ed  è stato  piuttosto  supposto  che  osservato. 
Allorché  un  nervo  sia  riconoscibile  forma  un  fascio  pallido, 
a fibre  allungate , dense,  contenenti  nuclei  cellulari.  Questo  4 
cordone  può  esser  diviso  in  fibre  che  contengono  molti  nuclei  | 
nel  loro  interno,  distanti  gli  uni  dagli  altri.  Queste  fibre  so-  j 
no  pallide,  granellose  e probabilmente  cave.  Si  forma  , più  1 
tardi,  nella  superficie  interna  della  fibra,  un  deposito  di  una  I 
sostanza  biancastra,  oleoginosa  che  produce  i contorni  osca-  I 
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rt.Allorcliè  questo  deposito  secondario  sia  compiuto,  il  ner^o 
presenta  dappertutto  l’aspetto  d’un  tubulo  a doppio  contorno. 
1 nuclei  sono  abitualmente  riassorbiti  allorché  abbia  luogo  il 
deposito  della  sostanza  bianca^  intanto,  alcuni  persistono  tut- 
tora più  lungo  tempo  , e sono  posti  allora  tra  la  sostanza 
bianca  e la  membrana  interna  della  fibra.  1 tubuli  risultano 
dalla  fusione  di  un  gran  numero  di  cellule,  rotonde  o stellate, 
fusione  che  si  estende  nello  stesso  tempo  all’  inviluppo  ed  al 
contenuto.  Ne’  tubuli  a midolla,  si  produce  inoltre  una  mo- 
^ difìcazione  particolare  del  contenuto  de’  corpuscoli  in  seguito 
' del  quale  quest’ultimo  si  divide  in  un  filo  centrale  solido  ed 
in  un  inviluppo  molle.  Le  guaine  de'  nervi  si  compongono, 
secondo  Valentin,  di  fibre  cellulari.  Nel  di  loro  interno  si  tro- 
vano ben  presto  alcune  fibre  nervose  primitive  che  si  esten- 
dono isolatamente  come  ne’  nervi  grigi  dell’adulto;  divengono 
più  distinte  per  l’azione  della  potassa  caustica.  Il  contenuto 
di  queste  fibre  non  è d’  un  bianco  puro,  ma  giallastro,  e ta- 
lora olire  ancora  qua  e là  de' piccoli  nuclei  trasparenti  o gra- 
nellosi. Questo  contenuto  diviene  più  tardi  bianco,  adotta  al* 
lora  facilmente  la  forma  varicosa  e diviene  molto  più  largo 
e più  denso.  Queste  conoscenze  sono  ancora  ben  lungi  di  es- 
ser perfette.  Non  possediamo  finora  che  pochissimi  lavori  su 
lo  sviluppo  delle  fibre  nervose  negli  organi  centrali.  Sappiamo 
che  quelle  de’  gangli  non  si  sviluppano  che  dopo  quelle  de’ 
cordoni  nervosi,  e che  nascono  da  piccoli  corpuscoli  fusifor- 
mi che  si  trovano  a lato  de’ corpuscoli  ganglionari.  I corpu- 
scoli sono  composti  di  un  corpuscolo  grigio  posto  abitualmen- 
te verso  il  centro,  e di  una  massa  grigio  rossastra  che  lo  cir- 
conda. 11  corpuscolo  grigio  è preesistente,  poiché  se  ne  rin- 
viene una  gran  quantità  isolata  nella  porzione  grigia  centra- 
le ; la  massa  grigia  rossastra  non  si  mette  e non  si  consolida 
che  più  tardi  intorno  a questo  corpuscolo  grigio.  Il  nucleo 
di  cui  quest’ultimo  è provveduto,  non  è preesikente,  poiché 
si  rinvengono  questi  corpuscoli  isolati  privati  ancora  di  nu- 
clei , e poiché  da  un  altro  lato  il  nucleo  s’ ingrandisce  col 
corpuscolo  grigio.  Secondo  Valentin  poi  esistono  da  prima 
le  cellule  trasparentissime,  provvedute  di  un  nucleo  distrug- 
gibMe  per  l’azione  dell’acqua.  Questa  descrizione  si  accorda 
perfettamente  colle  cellule  apparenti  formate  per  lo  coagula- 
mento delle  due  masse  amorfe  della  porzione  grigia  centrale. 
La  massa  grigia  amorfa  si  consolida  intorno  di  uno  o talora 
Perrone,  Anatomia  gen.VoL.ìi.  18 
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di  due  corpuscoli  grigi  ; si  è di  questo  modo  che  si  spiega  il 
fenomeno  raro  della  presenza  de’  due  corpuscoli  griiii  in  ua  ; 
corpuscolo  ganglionare.  Questa  massa  grigia,  consolidandosi,  ! 
adotta  per  tutto,  ove  ciò  si  può,  la  forma  rotonda,  che  tutt’  i i 
liquidi  prendono  coagulandosi  ; ma  spesso  si  forma  dietro  i i 
compartimenti  interni  de’  gangli  ; da  ciò,  la  forma  a coda,  al-  ^ 
lungata  , ecc.  Nulla  si  conosce  sulla  formazione  delle  fibre  a \ 
semplice  contorno.  11  movimento  nutritivo  dee  essere  attivis-  .j 
simo  nella  sostanza  grigia  , come  lo  pruova  evidentemente  la  | 
gran  quantità  di  sangue  che  vi  affluisce  ; ma  i prodotti  della  | 
decomposizione  di  questo  tessuto  sono  tuttora  alfatlo  incogni-  | 
ti.  Le  fibre  del  nevrilemma  della  porzione  grigia  periferica  si 
formano  come  tutte  le  forme  ialine,  poiché  non  risulta  da  altro  J 
che  da  questa  specie  di  fibre.  Poco  o nulla  si  conosce  di  pre-  j 
ciso  sullo  svolgimento  embriogenico  del  sistema  nervoso,  poi-  > 
cl)è  non  si  sa  il  momento  in  cui  comincia  ad  appalesarsi , nè  i 
ciò  ch’è  nella  sua  origine.  Sembra  soltanto  che  si  sviluppi,  se 
non  il  primo  , almeno  uno  de’  primi.  Le  sue  diverse  parti 
«on  si  formano  simultaneamente,  ma  di  un  modo  successivo, 
modo  di  sviluppo  che  indicheremo  nel  discorrere  dello  svilup* 
])0  di  ciascuna  di  esse  ; gli  autori  non  convengono  sull’ordine 
di  questa  successione  j intanto  sembra  abbastanza  certo  che 
compariscono  prima  i nervi,  poi  i ganglii,  indi  la  midolla,  e 
infine  le  diverse  parti  dell’encefalo.  Gali  pretende  che  la  so- 
stanza  grìgia  si  formi  prima  della  sostanza  bianca.  Secondo 
Serres  ciò  non  è vero  che  nell’  encefalo  ; secondo  Tiedemann  ; 
ed  altri  anatomici , è sempre  la  sostanza  bianca  che  compa- 
risce la  prima:  e questa  opinione  riunisce  a suo  favore  le  mag- 
giori probabilità. Ciò  che  ha  potuto  indurre  a credere  alla  pre- 
cedenza della  sostanza  grigia,  è che  nel  feto  la  sostanza  bian- 
ca offre  un  lieve  coloramento  , che  dipende  dal  che  è allora 
più  penetrata  da  fluidi  che  in  qualunque  altra  epoca,  (.ihe  che 
ne  sia  , la  sostanza  nervosa  passa  per  tutt’  i gradi  intermedi 
liquido  e solido  ; è mollissima  nell’  infanzia,  e man  mano  ac- 
quista più  consistenza.  Lo  sviluppo  delle  fibre  della  midolla  e ' 
dell’encefalo  è oltremodo  difficile  a seguire:  si  è adoprando  del-  >j 
l’acido  cromico  che  si  possono  ottenere  de' migliori  risultamen-  i 
ti.  Kblliker  dice  sopra  gli  embrioni  umani  della  fine  del  se- 
condo mese  aver  trovato  digià  i rudimenti  delle  fibre  in  que- 
stione \ la  sostanza  bianca  vi  era  nettamente  striata  e conte- 
neva per  tratti  delle  cellule  delicate  nettamente  fusiformijora 
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isolate,  ora  unite  due  a due,  tre  a tre  e davvantaggio  [op.cit. 
p,  379).  Tutt’  i corpuscoli  cominciano  per  esser  pallidissimi, 
contengono  strettamente  il  nucleo,  che  ha  Omm,  005  a Omm, 
007  di  diametro,  ed  offrono  de’  prolungamenti  la  di  cui  finez- 
za non  è inferiore  a quella  delie  tibrille  del  tessuto  congiun- 
tivo. Nel  quarto  mese  allorché  le  due  sostanze  siano  compiu- 
j tamente  distinte  , le  fibre  , divenute  più  larghe  , contengono 
tuttora  in  parte  de’  nuclei  ^ ma  certe  tra  esse  non  ne  presen- 
tano più,  senza  avere  intanto  de’  contorni  foschi.  Queste  non 
appariscono  che  verso  la  metà  della  vita  fetale  ; la  midolla 
spinale  è la  parte  ove]  si  mostrano  da  prima.  In  quanto  alle 
modificazioni  ulteriori  de’tubuli  nervosi,  crescono  considere- 
volmente in  diametro.  L’accrescimento  di  volume  che  pren- 
dono i nervi  sfessi  a partire  dal  quarto  mese,  si  dee  attribui- 
re unicamente,  secondo  Barting,  allo  sviluppo  degli  elemen- 
ti già  esistenti , il  feto  ed  il  neonato  posseggono  lo  stesso  nu- 
mero di  fibre  primitive  che  l’adulto.  Il  tessuto  nervoso  nel- 
l’embrione è tanto  più  grigio  e tranducido,  per  quanto  più  si 
ravvicina  alle  prime  epoche  dello  sviluppo;  più  tardi  si  pre- 
' senta  sotto  la  forma  di  cordoni  pallidi,  finamente  granellosi, 
con  delle  strie  longitudinali  quasi  insensibili.  Dietro  le  misu- 
• re  di  Harling  , il  diametro  de’  tubuli  primitivi  aumenta  al- 
quanto coll’accrescimento  del  corpo. 

673.  Accrescimento  e rigenerazione.  — Non  sappiam  nulla 
di  positivo  come  si  effettua  l'accrescimento  de’  nervi.  Tutta- 
' volta  secondo  la  conoscenza  che  abbiamo  della  loro  tessitura 
si  può  congetturare  che  la  massa  biancastra  amorfa  dell’  en- 
cefalo essendo  probabilmente  analoga  a quella  che  si  rinvie- 
ne nell’  interno  delle  fibre  elementari , sembra  che  la  detta 
massa  encefalica,  eh’ è in  grandissima  quantità,  servisse  di 
nutrimento  alle  fibre  elementari.  Noi  vediamo  che  le  fibre 
encefaliche  sono  tanto  piu  strette  per  quanto  più  si  ravvici- 
nano alla  periferia  , mentre  che  aumentano  di  diametro  al- 
lontanandosi dalla  sostanza  corticale  , cioè  dal  luogo  ove  la 
sostanza  biancastra  esiste  libera.  È da  supporsi  adunque  che 
la  sostanza  biancastra  penetri  nelle  fibre  elementari , e che 
queste  cangino  di  diametro,  ricovrendosi  di  una  guaina  ester- 
na. Sino  a qual  punto  il  concorso  de’  vasi  linfatici  è neces- 
sario ? Nulla  ne  sappiamo.  L’accrescimento  degli  organi  ner- 
vosi non  si  opera  per  nutrizione  interstiziale,  e per  deposito 
alla  loro  superficie  di  strati  segregati,  almeno  in  apparenza  , 
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dalla  membrana  cellulosa  vascolare  dalla  quale  son  rivestiti.  ; 
Detto  accrescimento  , oltremodo  rapido  durante  la  vita  feta-  : 
le  , diviene  dippiù  in  più  lento  a partir  dalla  nascita  ; finisce 
col  cessare  e convertirsi  in  una  semplice  nutrizione  di  so- 
stentamento , la  quale  diminuisce  essa  stessa  , al  punto  che  i 
nella  vecchiaia  gli  organi  di  cui  si  parla  hanno  sensibilmente 
perduto  il  volume  che  avevano  acquistato  sin  nell’età  adulta. 

Esistono  degli  esempi  incontestabili  di  ripristinamento  com- 
piuto della  sensibilità  e del  movimento  nelle  membra  che  e-  ; 
rano  state  percosse  di  paralisia  più  o meno  prolungata  dopo 
la  sezione  di  uno  de’ loro  principali  nervi.  Risulta  dall’ espe- 
rienze di  Bèclard  e di  Descott  che  il  ristabilimento  delle  fun- 
zioni nervose  può  avvenire  sei  settimane  o due  mesi  incirca 
dopo  la  sezione  del  nervo  S’ignora  sino  a qual  punto  questo 
risultamento  di  esperienze  fatte  sopra  animali  può  corrispon- 
dere all’epoca  della  guarigione  di  una  lesione  simile  nell'uo- 
mo. Un  esito  cosi  felice,  che  si  era  lungi  di  prevedere  dietro  > 
le  funzioni  ben  cognite  de’  nervi , ha  fatto  ricercare  a quali 
condizioni  particolari  era  dovuta.  Secondo  le  osservazioni  di 
Cruikshanks,  Haighton,  Fontana^  Monro,  Michaelis,  v’ha  ! 
rigenerazione  della  sostanza  nervosa  nel  tessuto  della  cica-  : 
trice,  Reil,  Soemmering,  Breschet  e Jobert  emettono  de’  dub-  I 
bi  sopra  questo  fatto  , che  Arnemann  nega  formalmente,  fn-  : 
tanto,  la  dimostrazione  sembra  esserne  stata  fatta  da  Meyer^  ; 
che,  adoprando  il  mezzo  consigliato  da  Reil,  ha  trattato  per  i 
Tacido  nitrico  il  tessuto  della  cicatrice  intermedia,  ed  ha  iso-  > 
lato  per  siflatto  modo  i filamenti  nervosi  che  si  stendevano  i 
dall’  uno  all’  altro  estremo  del  nervo  diviso.  Swan  ha  ripeto-  : 
to  queste  esperienze,  ed  ha  ottenuto  lo  stesso  risultato.  Prè-  > 
vosi  ha  fatto  la  stessa  osservazione.  Tiedemann  ha  riconosciu-  i 
to  anco  Resistenza  della  sostanza  nervosa  nel  tessuto  di  nuo-  l 
va  formazione  che  riuniva  mediatamente  le  due  estremità  di  | 
tutt’  i nervi  del  plesso  ascellare  di  cui  aveva  reciso  una  por- 
zione di  dieci  a dodici  linee  sopra  un  cane,  ventuno  mesi  in-  i 
nanzi.  A capo  di  un  anno  incirca,  l’animale  aveva  ricuperato 
compiutamente  la  sensibilità  ed  il  movimento  nel  membro 
paralizzato  per  detto  tempo.  La  riproduzione  del  tessuto  ner- 
voso nella  cicatrice  de’  nervi  non  può  esser  messa  in  dubbio, 
dice  Meyer,  poiché  , da  una  parte  il  ristabilimento  compiuto 
della  loro  funzione  la  testifica,  e che,  dall’altra,  si  trova  una 
vera  sostanza  midollare  che  mette  in  comunicazione  diretta  ^ 
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ciascuno  degli  estremi  divisi.  Se  esistono  alcune  differenze 
tra  l’aspetto  di  questa  sostanza  di  nuova  formazione  e quello 
del  tessuto  nerveo,  non  valgono  ad  impugnare  siffatto  ravvi- 
cinamento. Perchè  è del  pari  fondato  che  quello  eh’  è gene- 
ralmente ammesso  fra  ’l  callo  ed  il  tessuto  osseo:  alcuno  non 
mette  in  dubbio  l’identità  di  natura  dell’u.-io  e dell’altro,  mal- 
grado le  modificazioni  che  presenta  la  loro  tessitura.  Si  è 
j preteso  che  il  ristabilimento  della  sensibilità  e del  movimen- 
I io  nelle  parti  primitivamente  paralizzate  potesse  dipendere 
dall’azione  d’aumento  de’ nervi  vicini  che  perverrebbero  a 
far  passare  l’influsso  nervoso  de’  tessuti  paralizzati  mercè  le 
loro  comunicazioni  anastomotiche  co’  rami  che  han  cessato  di 
essere  sotto  l’ influenza  diretta  del  cervello.  Ma  siffatta  opi- 
nione è stata  vittoriosamente  smentita  dalle  reiterate  espe- 
rienze di  Cruikshanks,Haighton  e di  Bèclard.  Valentin  e Wal- 
ter { De  regencratione  gangliorum,  Bonn,  1853)  pretendono 
aver  osservato  una  rigenerazione  dei  corpuscoli  ganglionari , 

11  primo  nel  ganglio  cervicale  superiore  del  coniglio,  il  se- 
condo nel  rigonfiamento  del  nervo  vago , nello  stesso  anima- 
le. I tubuli  nervosi  si  distruggono  con  una  grande  facilità  in 
seguito  di  versamenti  sanguigni,  di  tumori,  di  rammollimen- 
to, di  prodotti  fibroidi,  ec.  In  questi  casi , la  midolla  si  divi- 
de in  porzioni  più  o meno  voluminose , coagulate  o fluide  di 
forme  diversissime  ; il  cilindro  dell’asse , per  l’opposto,  sem- 
bra disparire  compiutamente.  Ne’  nervi  atrofizzati  si  trova- 
no i tubuli  nervosi  più  stretti,  facili  a rompere,  e contenenti, 
in  luogo  della  midolla, piccole  molecole  grassose  che  li  riem- 
piono talora  intieramente,  come  Virchow  I’  ha  osservato  sul 
nervo  ottico  dell’uomo.  Un  nervo  tagliato  per  traverso  si  ci- 
catrizza facilmente;  delle  porzioni  di  nervi  recisi,  aventi  8 a 

12  linee  di  lunghezza,  sono  anche  surrogate  da  vero  tessuto 
nervoso  secondo  Bidder  e Valentin  [De  funct.  nerv.  p.259, 
^ 323,  e Bis.,  2.^^  ediz.,  1,2,  716).  Poco  tempo  fa,  si  ammet- 
teva ancora  che  in  queste  circostanze  la  riunione  avvenisse 
direttamente  o per  l’ intermedio  di  fibre  di  nuova  formazione 
sviluppate  tra’  due  estremi.  Ma  ultimamente  Waller  ha  af- 
fermato che  costantemente  i tubuli  nervosi  dell’estremo  pe- 
riferico si  distruggono,  e che  la  rigenerazione  avviene  mer- 
cè fibre  nervose  nuove,  che  appariscono  tra  quelle  che  sono 
quindi  prive  di  vita.  pretende  che  le  antiche  fibre  ner- 
vose degenerano  sin  nelle  loro  estremità  terminali , che  la 


190  P.  II.®  ISTOLOGIA 

loro  midolla  comincia  per  coagularsi  , poi  si  divide  in  fram- 
menti irregolari,  più  o meno  voluminosi  , che  finiscono  col  c 
disparire.  Non  dice  come  si  sviluppano  le  fibre, che  sarebbe- 
ro da  prima  pallidissime,  trasparenti  e sottili.  D’altronde 
JSruch  dice  aver  veduto  i due  estremi  di  un  nervo  diviso  ria-  ; 
Dirsi  per  prima  intenzione  ; più  recentemente,  Schiff  e Leni  : 
hanno  trovato  che  le  pretese  fibre  di  nuova  formazione  di 
Waller  non  sono  altro  che  le  antiche  fibre  nervose  che  han- 
no perduto  la  loro  midolla , e che  si  riempiono  di  nuovo  di  I 
questa  sostanza  dopo  la^cicatrizzazione  del  nervo  leso.  Quin- 
di l’ipotesi  di  Waller  non  è fondata.  Gli  estremi  del  nervo  ta- 
gliato si  riuniscono  per  lo  seguente  processo  rigeneratore. Do- 
po la  sezione , i due  estremi  si  ritirano  , il  diametro  del  ne- 
•vrilemma  è diminuito,  la  sostanza  midollare  è spinta  in  fuo- 
ra  in  forma  di  emisfero  j v’  ha  essudazione  di  materia  pla- 
stica nelle  plaghe  ; gli  estremi  de’  nervi  si  tumefanno  essi  i 
stessi,  e in  generale,  gli  estremi  superiori  più  che  gl’  infe- 
riori. La  cagione  di  sillatta  tumefazione  dee  ricercarsi  nella  f. 

presenza  della  materia  plastica  essudata,  tra  le  fibre  primi-  i 

tive,  il  tessuto  ed  il  nevrilemma.  La  materia  che  riunisce  i i 

due  estremi  è da  prima  amorfa  5 a poco  a poco  le  fibre  18 

primitive  si  formano  in  questa  massa,  al  più  presto  dopo  ot- 
to  settimane.  Queste  fibre  rigenerate  sono  affatto  simili  alle  e 
fibre  normali,  ma  l’essudazione  granellosa  ed  il  tessuto  con- 
giuntivo che  li  circonda  i ne  rendono  1’  esame  più  difficile.  k 

Sembra  che  siffatte  fibre  non  siano  parallele,  ma  che  si  tra-  r 

mescolino  più  0 meno.  ?i  osserva  colla  rigeneraziune  delle  p 

fibre  la  riproduzione  della  funzione  nel  membro  a. cui  ap-  1- 

partiene  il  nervo  leso;  ma  in  generale,  la  funzione  non  si  ri-  t 

pristina  compiutamente  come  to  è nel  membro  sano.  Sem-  ► 

bra  altresi  che  l’ influenza  della  volontà  sia  diminuita.  Le  p 

fibre  nervose  che  sono  al  di  sotto  di  quelle  tese  secondo  Mai- 
ler e Spiker  perdono  la  toro  irritabilità  cinque  settimane  do- 
po la  sezione  del  nervo  sciatico  , per  essi  eseguita  in  un  coi- 
niglio.  Steinriik  l’ha  veduta  disparire  quattro  a sei  settima- 
ne dopo  la  sezione.  Guenther,  Schocl  mettono  la  fine  della 
sesta  settimana  pel  termine  dell’esistenza  dell’ irritabilità  in 
un  nervo  separato  dall’  organo  centrale.  Se  la  rigenerazione 
avvenga,  le  fibre  primitive  riprendono  colla  loro  irritabilità 
la  propria  struttura  normale.  Nel  caso  opposto,  l’alterazione 
di  struttura  progredisce  sempre,  le  fibre  sembrano  appiattite 
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in  forma  di  nastri  j hanno  perduta  la  loro  trasparenza,  ed  il 
loro  contenuto  sembra  scomparso.  I tubuli  stessi  non  pre- 
I- sentano  più  la  minima  traccia  del  loro  doppio  contorno,  la 
! loro  midolla  è coagulata  , la  loro  larghezza  è inegualissima 
j ( Siannius).  Non  si  sa  se  i cilindri  dell’asse  si  alterino  egual- 
i mente.  Secondo  Brown-Séquard,  le  divisioni  della  midolla 
spinale  per  uno  strumento  tagliente  si  cicatrizzano  ne’coni- 
;gli  e ne’ piccioni;  è difficile  il  non  ammettere  che  lo  stesso 
fatto  avvenga  neH’uomo.  Ffrc/ioir  dice  aver  riscontrato  de’ra- 
-muscoli  nervosi  di  nuova  formazione  nelle  pseudo  membra- 
ne della  pleura  e del  peritoneo  ; ammette  egualmente  che 
della  sostanza  nervosa  grigia  possa  svilupparsi  sulle  pareti 
delle  cavità  encefaliche.  Costituendo  la  rigenerazione  de'ner- 
vi  un  argomento  interessantissimo  della  patologia  anatomi- 
ca , r abbiamo  svolto  ampiamente  nella  nostra  Anatomia 
patologica  speciale  ( voi.  I.  lesioni  del  sistema  nervoso), 
674*.  Proprietà  fisiche.  — Di  tutte  le  proprietà  fisiche  il  co- 
lorito  richiede  particolare  attenzione.  Benché  si  rinvengano 
ideile  gradazioni  di  giallo  e di  nero  , ec.,*  sopra  alcuni  luo- 
:ghi  del  cervello,  i colori  bianchi  e grigi  sono  quelli  soprat- 
I tutto  che  predominano  e che  fanno  distinguere  le  differenti 
• Darti  della  porzione  centrale  del  sistema  nervoso.  B mchè  ta- 
ora  si  siano  esagerate  le  differenze  sulle  quali  poggia  siffatta 
iistinzione,  è intanto  importante  in  istologia  , ed  è falso  che 
lipende  unicamente  dal  che  certi  strati  del  tessuto  nervoso, 

I pielli  che  diciamo  formati  di  sostanza  grigia  , siano  irrorati 
ii  maggior  copia  di  sangue  , che  quelli  che  diciamo  composti 
li  sostanza  bianca  Queste  due  sostanze  differiscono  essen- 
zialmente 1’  una  dall’altra,  per  la  loro  struttura  e la  loro  tes- 
atura, per  alcune  delle  loro  proprietà  fisiche,  e probabilmen- 
e anche  per  le  loro  funzioni  La  sostanza  grigia  del  centro  ner- 
voso è più  molle  che  la  sostanza  bianca  ; è poco  resistente  , 
ienza  elasticità  , e nello  stato  fresco  è semi-liquida.  La  so- 
stanza bianca,  per  l’opposto,  è più  resistente  e dotata  di  una 
naggior  consistenza.  Delle  differenze  simili  esistono  tra’werri 
'ingi  ed  i bianchi.  La  sostanza  nervosa  possiede  ad  un  certo 
;rado  la  estensibilità  e contrattilità  di  tessuto  mercè  la  quale 
•i  estende  e si  rinserra  , ma  in  un  modo  sempre  lento  e gra- 
duale. La  sostanza  nervosa  gode  del  pari  àeW elasticità  mer- 
' è la  quale  stirata  o compressa  ritorna  alle  sue  dimensioni 
naturali  cessata  la  stiratura  e la  compressione.  Sottomessa  al 
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di&seccamento  ingiallisce  e prende  una  certa  consistenza  , di-  ' 
viene  rigida  e si  raccorcia.  La  sostanza  de’ centri  nervosi  sot-  » 
toposta  all’azione  riunita  dell’acqua  e dell’  aria  imputridisce  i 
facilissimamente  ; per  l’opposto  quella  deU’estremità  perife-  [ 
riche  resiste  molto  alla  putrefazione.  La  sostanza  de’  centri  ( 
nervosi  è umidissima  per  una  notevolissima  quantità  di  ac-  i 
qua  organica  che  contiene,  è inoltre  capace  di  assorbire  l’ac-  ) 
qua  si  nello  stato  naturale  che  di  disseccamento.  In  fine  gli  | 
organi  nervosi  sono  degli  ottimi  conduttori  del  fluido  elet-  | 
trico. 

675.  Projyrietà  chimiche. — I margini  delle  fibre  nervose  i 
divengono  ben  netti  dopo  un  trattamento  coll’ ac^'ua  bollente;  ; 
il  contenuto  delle  fibre  prende  una  certa  trasparenza  e un  a-  j 
spetto  sbiadito,  granelloso.  Il  cilindro  centrale  sporge  talora  t 
all’estremità  della  fibra.  Ne’ corpuscoli  nervosi,  trattati  del-  f 

10  stesso  modo  , i granelli  sembrano  soltanto  alquanto  più  j 
smorti  che  per  lo  innanzi  L’etere  fa  disparire  la  doppia  linea  (. 
del  contorno  nelle  fibre  cerebro  spinali  j l’inviluppo  diviene  i 
più  apparente,  il  contenuto  granelloso  diviene  più  pallido,  il 
cilindro  centrale  rendesi  visibile  di  tratto  in  tratto.  L’  ete- 
re ha  poca  azione  su’ corpuscoli  nervosi.  Se  si  riscaldino  con 
dell’acido  acetico  concentrato  , la  membrana  inviluppante  di- 
viene qua  e là  più  distinta  ; tra’  suoi  contorni  interni  , si  di- 
stingue una  linea  di  un  rosso-pallido  , contornata  sopra  essa 
stessa  j air  estremità  della  fibra  lacerata  . si  ravvisa  spesso 
la  prominenza  del  cilindro  centrale  , sotto  la  forma  di  un  fi- 
lamento pallidissimo.  Se  si  aggiunga  dell’acido  acetico  alla 
preparazione  posta  sotto  il  microscopio  , si  veggono  le  fibre 
raccorciarsi;  i cilindri  centrali,  del  pari  che  una  certa  sostan-  ■ 
za  midollare  granellosa  , oltrepassano  allora  le  sezioni  delL’e- 
stremità.  L’acido  acetico  diluito  disegna  di  un  modo  più  net- 
to i contorni  de’  corpuscoli  nervosi  ; il  contenuto  diviene  più 
granelloso  ; il  nucleo  più  apparente.  L’acido  concentrato  di- 
strugge man  mano  i corpuscoli , in  modo  che  scomparisconc 
compiutamente.  Nell’acido  cloridrico  concentrato,  i corpusco- 

11  nervosi,  si  raccorciano,  ma  il  loro  diametro  aumenta  mol-  % 
to.La  sostanza  midollare  presenta  una  granulazione  più  gros-  i 
solana  e prende  un  colorito  cupo;  fa  sporgenza  all’estremità  i 
ove  si  ravvisano  perfettamente  anche  i cilindri  centrali.  Gli  a 
cidi  nitrico  e solforico  concentrati  producono  un  elTelto  sirrri 
le  : il  primo  soltanto  colora  leggiermente  Testremità  dc’cilini 
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dri;  il  secondo  comunica  un  colore  violetto  alla  fibra  tutta 
intera  ed  al  liquido  ambiente.  L’acido  cromico  determina  u- 
na  contrazione  trasversale  delle  fibre  , in  questo  senso  che 
produce  qua  e là  la  rottura  dell’inviluppo  e l’uscita  della  so- 
stanza midollare  per  laceratura.  Colora  d’altronde  Io  fibre  in 
giallo-intenso  ; alcune  di  quest’ultiaie  sono  attaccate  violen- 
temente dall’acido  cromico  di  guisa  che  non  si  scuoprono  più 
che  i cilindri  centrali  nel  mezzo  de’residui  dispersi  della  mas- 
sa midollare.  L’ acido  cromico  rinserra  alquanto  i corpuscoli 
nervosi,  senza  del  rimanente  loro  imprimere  altra  modifica- 
zione apparente.  La  dissoluzione  acquosa  di  iodo  colora  le  fi- 
bre in  giallo-pallido,  ed  i loro  margini  divengono  abbastanza 
netti  ( i doppii  contorni  de’  nervi  addetti  alle  funzioni  animali 
dispariscono  );  la  guaiqa  diviene  più  facile  a distinguere  j la 
; massa  midollare  prende  una  tinta  più  cupa,  i granelli  diven- 
gono più  piccoli  ; qua  e là  si  vede  un  cilindro  centrale  facen- 
: do  sporgenza  nell’estremità  della  fibra.  Una  dissoluzione  di 
L bicloruro  di  mercurio  o di  una  miscela  di  nitrati  mercuriali  e 
irmercurico  rendono  la  fibra  dura  e tenace  ; quando  si  laceri , 

. ìstirandola,  i nervi  cosi  trattati,  si  rendono  i cilindri  perfetta- 
mente  visibili.  Le  fibre  si  dilatano  alquanto  allorché  vengano 
."in  contatto  con  delle  dissoluzioni  di  carbonato  di  potassa;  ma 
.rassomigliano  allora  a’  budelli  contorti  ed  ingorgati  j la  so- 
stanza midollare  diviene  più  trasparente  j tuttavolta  non  è 
possibile  distinguere  il  cilindro  centrale  e la  guaina.  Un  li- 
scivio diluito  di  soda  contrae  quest’  ultima  ; il  doppio  con- 
torno disparisce,  la  sostanza  midollare  fa  sporgenza  all’estre- 
mità sotto  forma  di  granelli  e di  globuli  di  colore  cupo  5 ta- 
lora si  vede  il  cilindro  centrale  dilatarsi  m una  massa  gelati- 
nosa, poi  divenire  invisibile.  Le  fibre  nervose,  probabilmente 
trattate  per  l’alcool  e l’etere,  si  contraggono  di  un  modo  sen- 
sibile  in  una  soluzione  diluita  di  soda,  e vi  divengono  pal- 
lidissime; rassomigliano  allora  a delle  guaine  nervose  sbaraz- 
zate del  loro  contenuto.  I corpuscoli  nervosi  si  dilatano  al- 
quanto per  l’azione  della  soda;  la  membrana  inviluppante  di- 
viene più  distinta,  ma  il  nucleo  disparisce  d’ordinario  a poco 
a poco. Una  dissoluzione  concentrata  di  potassa  distrugge  gra- 
datamente le  fibre  nervose,  al  punto  che  non  si  vede  più  , 0- 
lasso  un  certo  tempo,  che  un  residuo  granelloso.  A fin  di  ren- 
dere visibili  le  tuniche  delle  fibre  individuali , si  mettono  de’ 
nervi,  preliminarmente  bolliti  nell’acido  nitrico  , in  contatto 
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con  una  dissoluzione  diluita  di  potassa.  Il  contenuto,  primiti-' 
vamente  granelloso,  esce  allora  in  gocciolette  pallide.  Si  pos- : 
sono  ancora  procurare  delle  guaine  perfettamente  vuote  trat- 
tando le  fibre  nervose  dapprima  coll’alcool  e l’etere  , poi  col-i- 
l’acido  acetico  concentrato. 

676.  Proprietà  vitali.  — La  proprietà  inerente  al  sistema  ' 
nervoso  è tutta  sua  propria  , è la  sensibilità  , la  quale  varia  i 
ne’ gradi  e nelle  condizioni  secondo  le  diverse  parti  che  lo 
compongono;  alla  sua  presenza  negli  altri  sistemi  organici  van 
dovuti  i fenomeni  della  sensibilità  che  vi  si  osservano  , e già 
noi  nell’organogenesi  abbiam  dimostrato  che  costituisce  una  del- 
le condizionlprimarieperpoteregliorgani  funzionare  (§300). La 
sensibilità  non  è che  una  modificazionedi  una  proprietà  la  quale  t 
non  appartiene  che  al  sistema  nervoso,  e che  dicesi  forza,  po- 
tenza nervosa,  proprietà  in  virtù  della  quale, anima  tutto  l’or-  ' 
gallismo  e vi  riempie  le  funzioni  più  importanti, come  or  ora 
vedremo.  Il  sistema  nervoso  adunque  costiluisce  l’apparec-^ 
chio  deW innervazione,  funzione  multiplice,  almeno  in  quanto  i 
a’  suoi  risultamenti,  per  la  quale  questo  sistema  anin»a  tutt’i; 
tessuti,  tutti  gli  altri  sistemi,  tutti  gli  organi,  presiede  quia-  i 
di  a tutt’ i di  loro  atti  vitali  volontari  ed  involontari, trasmet- 
te e percepisce  le  impressioni  sensoriali  ed  affettive,  ed  è l’a- 
gente di  tutte  le  operazioni  dell  anima.  L’innervazione,  come 
si  vede  , costiluisce  il  modo  d’attività  propria  agli  elementi 
ner  vosi  ; influenza  nervosa  ^ insieme  di  azioni  nervose  ; in-  1 
fluenza  che  esercita  il  sistema  nervoso  quale  agente  speciale  [ 
delle  sensazioni , de’  movimenti  e delle  espressioni  volonta- 
rie, ed  altresì  come  presidente  alle  funzioni  dette  organiche, 
o meglio  modo  d’attività  proprie  ed  inerenti  al  tessuto  ner- 
voso centrale  e periferico.  Presenta  tre  modi  fondamentali  : 

1 agente  della  sensibilità  ; 2.°  agente  dell'  intelligenza  ; 3.*^ 
agente  di  motricità. 

677.  l.°  Sensibilità. — La  sensibilità  è una  proprietà  di  or- 
dine organico  o vitale  elementare  , cioè  proprietà  nè  mecca- 
nica , .nè  fisica  , nè  chimica,  che  si  osserva  soltanto  negli  a- 
nimali.  É caratterizzata  per  questo  fatto  , che  gli  elementi  ! 
anatomici  che  ne  godono,  dopo  aver  ricevuto  una  wxpressione 
od  irritamento  dal  di  fuori  , vien  trasmessa  da  questo  punto 
ad  un  altro  ove  s'\en  percepì ta>  Da  ciò  ne’  nervi  due  specie  di 
azioni  inverse  o due  specie  di  correnti,  l’uria  che  va  dalla  pe- 
riferia verso  il  centro,  costituisce  la  corrente  centripeta  j che 
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I ,i  trasmette  dalla  periferia  verso  i centri  nervosi  ; Valtra  cti8 
va  dal  centro  alla  periferia  , costituisce  la  corrente  centrifu- 
ga, cioè  che  da’  centri  nervosi  va  verso  gli  organi  periferici. 
Jò  che  prova  che  i nervi  sono  i conduttori  si  di  tutte  le  im- 
)ressioni  che  avvengono  suH’esterno  del  nostro  corpo,  che  di 
utti  gli  atti  che  la  volontà  trasmette  alle  potenze  motrici , 
3iò  che  vien  provato  dalla  recisione  de’  nervi  in  un  punto  qua- 
, inique  del  loro  tragitto  lo  che  porta  che  la  trasmissione  re- 
ità sospesa  sì  nelle  impressioni  esteriori  che  ne’  voleri  della 
volontà.  Queste  due  correnti  sono  accollate  tra  loro  nella 
più  parte  de’ nervi,  ed  anche  nelle  parti  conduttrici  de’ centri 
nervosi  non  sono  isolate  e distinte  che  in.  alcuni  punti  soltan* 
to,  come  vedremo.  Si  è perchè  queste  due  specie  di  elementi 
sono  aggruppale  ed  intimamente  riunite  insieme,  di  guisa  che 
nella  più  parte  de’  nervi  la  loro  sezione  porta  V insensibililà 
f 3 la  privazione  del  movimento  nelle  parti  nelle  quali  questi 
I nervi  vanno  a distribuirsi.  La  stimolazione  o che  venga  por- 
“stata  sull’espansione  periferica  de’uervi,  o sopra  un  punto  qua- 
’ ilunque  del  loro  tragitto,  il  risultato  non  cambia  affatto. Se  ven- 
ia eccitato  un  nervo  misto,  cioè  un  nervo  contenente  in  una 
iSbre  sensitive  e fibre  motrici,  si  sviluppano  istantaneamente 
(lue  correnti  partenti  dal  punto  eccitato  ; Luna  siegue  la  dire- 
l 'ione  centrifuga  e fa  contrarre  i muscoli , l’altra  siegue  la  di- 
".'ezione  centripeta  e sveglia  le  sensazioni.  La  sensibilità  si  sud- 
: livide  io  tre  proprietà  secondarie  di  cui  godono  certi  elementi 
nervosi.  Desse  sono:  1.®  impressionabilità,  o proprietà  di 
'3ssere  influenzato  o impressionato, facoltà  di  ricevere  una  im- 
pressione j 2.°  trasmissibilità  o proprietà  di  trasmettere  l’im- 
pressione al  di  là  del  punto  ch’è  stata  prodotta;  3.”  la  percet- 
tività, 0 facoltà  di  percepire Al  compimento  dell’  atto  di 

■ sensibilità  succedono:  A.  Uatlo  intermedio  di  volizione  spon- 
tanea 0 riflessa,  0 il  pensiero.  B.  Uatlo  d’ incitazione  mo- 
irice,  0 moiricità,  trasmesso  dal  di  dentro  verso  la  periferia 
pe  nervi  motori.  Queste  tre  ultime  proprietà  secondarie  so- 
no misteriose  e costituiscono  i punti  i più  intrigati  della  fisio- 
logia. Sono  in  correlazione  colla  costituzione  tubolare  degli  e- 
lemenli  e resistenza  qua  e là  de’ corpuscoli  in  continuità  con 
questi  tubuli.  La  disposizione  di  questi  ultimi  nelle  loro  ter- 
minazioni periferiche  e nel  loro  tragitto  ha  permesso  di  ren- 
dersi conto,  d’un  modo  più  compiuto,  tanto  delle  condizioni 
di  esistenza  o di  compimento  dell’ impressione  e della  tras- 
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missione  che  di  quelle  di  percezioni,  non  che  di  quelle  dell’at- 
to detto  volizione  spontanea  o riflessa.,  trasmessa  a’  muscoli 
per  altri  tubuli  nervosi  dotati  anche  della  trasmissibilità.  È 
provato  anatomicamente  che  le  parti  di  ciascuno  elemento  i 
nervoso  che  percepiscono  l’impressione  trasmessa  sono  in  con- 
tinuità di  sostanza  colla  parte  del  tubulo  che  trasmette  5 ma  • 
gli  elementi  ne’ quali  si  opera  conseguentemente  alla  perce- 
zione r atto  che  abbiamo  designato  coH’espressione  di  motri~  n 
citò,  di  pensiero  0 volizione  spontanea  e riflessa,  non  sono  n 
stati  ancora  determinati  ; non  si  sa  se  siano  in  continuità  co’  j 
precedenti,  e se  di  conseguenza  ne  facciano  soltanto  parte,  o 
pur  se  ne  sieno  distinti , non  essendo  in  correlazione  con  essi  ^ 
che  per  contiguità  : quest’ultimo  fatto  sembra  del  pari  prò-  ■ 
babile  che  1’  altro.  Non  si  sa  se  la  porzione  nervosa  , tu- 
bulo 0,  forse  anche,  elemento  distinto,  ch’è  la  sede  del  pen- 
siero, sia  in  continuità  o in  contiguità  col  tubulo  nervoso  rao-  . 
tore  che  trasmette  la  volizione  dal  centro  alla  periferia  , dal  i 
centro  nervoso  agli  elementi  contrattili.  Questi  tubuli  differi- 
scono da  quelli  che  trasmettono  l’ impressione  dalla  periferia  i 
al  centro  per  la  mancanza  di  corpuscoli  ganglionari  che  pos- 
seggono  questi.  Questa  proprietà  di  certi  elementi  anatomici  <h 
caratterizzata  da  questo  fatto  , che  avendo  ricevuto  in  un  h 
punto  una  impressione,  la  trasmettono  da  questo  punto  ad  un  m 
altro  ove  vien  percepita  , ha  ricevuto  il  nome  di  sensibilità  « 
allorché  se  ne  consideri  rinsieme.  Si  dà  il  nome  di  sensazio-  t 
ne  al  edmpimento  di  questi  tre  atti  elementari  ; soppresso  u- 
no  di  essi  non  evvi  più  sensazione.  La  sensazione  presa  in 
essa  stessa  vana  con  la  sensibilità  , cioè  secondo  che  la  rapi-  j 
dità,  l’intensità  , ec  , di  ciascuno  degli  atti  elementari  varia;  ì 
differisce  secondo  che  l’elemento  nervoso  è più  0 meno  irri-  r 
labile.  Se  l’ impressione  sia  forte,  essa  sarà  forte , e vìcever-  -i 
sa.  Del  pari  per  la  percettibilità;  del  pari  anco  probabilmen-  ; 
te  per  la  trasmissibilità;  del  pari  a fortiori , se  gli  elementi  a 
sieno  in  tali  condizioni , o costituiti  di  tal  modo  che  i tre  atti  f 
secondari  di  sopra  indicati  si  compiono  con  più  0 meno  d’in- 
tensità  e di  rapidità  in  un  caso  che  nell’  altro.  1 

o.  Sensibilità  recorrente. 1839,  Magendie  rinvenne, 
nelle  radici  rachidiane  anteriori  , una  sensibilità  affatto  spe- 
ciale sembrando  promanare  dalla  periferia  del  corpo  ; per- 
chè, se  si  tagli  una  radice  anteriore,  l’estremo  tagliato  corri- 
spondente alla  midolla  spinale  è insensibile,  e quello  che  cor- 
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i risponde  alla  periferia  del  corpo, non  comunicando  più  coll’en- 
I cefalo,  è sensibile.  La  denominò  sensibilità  in  ritorno  o sm- 
\ sibilità  recorrente  per  distinguerla  dalla  sensibilità  delle  ra- 
I dici  rachidiane  posteriori , che  offrono  nelle  stesse  condizio- 
\ì  ni  un  fenomeno  inverso.  Analizzandone  i fenomeni  , Magen- 
I die  ha  mostrato  che  questa  sensibilità  recorrente  è trasmes- 
l' sa  alla  radice  rachidiana  anteriore  per  la  radice  rachidiana 
posteriore  corrispondente,  di  guisa  che  si  comprova  una  spe- 
I eie  di  circuito  di  sensibilità  tra  le  due  radici  nervose.  Per 
i un  altro  processo,  che  consiste  a sottomettere  gli  animali  al- 
I reterizzazione,si  vede,  a misura  che  Panestesia  si  manifesta, 
- gli  organi  nervosi  divenire  insensibili  nell’  ordine  seguente  : 
i l.°  la  radice  anteriore,  2.°  la  pelle,  3.°  la  radice  posteriore, 
-4.®  il  fascio  posteriore  della  midolla  spinale.  Poi,  allorché  si 
cessi  l’eterizzazione  per  far  ritornare  l’animale  al  suo  stato 
normale  , si  vede  la  sensibilità  riapparire  negli  organi  ner- 
vosi di  un  modo  inverso  , cioè  : 1.°  nella  midolla  , 2.®  nella 
I radice  posteriore  , 3.®  nella  pelle  , 4 "nella  radice  anteriore, 
i Infine,  allorché  si  rifinisca  l’animale  per  delle  perdite  consi- 
uderevoli  di  sangue  o pel  processo  operatorio  che  si  adopera  , 

■ si  vede  egualmente  la  sensibilità  estinguersi,  dapprima  nella 
[radice  anteriore,  dappoi  nella  radice  posteriore,  di  tal  modo 
: che,  in  questi  casi,  si  potranno  trovare  le  radici  posteriori  so- 
lile dotate  di  sensibilità.  Studiando  la  sensibilità  speciale  del 
I nervo  spinale,  CL  Bernard  ha  mostrato  d’onde  proveniva,  ed 
ha  determinato,  di  conseguenza  , qual’  era  il  nervo  che  gode- 
' va  il  posto  di  una  radice  posteriore  o sensitiva  a riguardo  della 
; spinale.  Difatti,  il  carattere  di  una  radice  anteriore  rachidia- 
na è di  possedere  la  sensibilità  recorrente  , ed  ha  dimostrato 
che.  dalla  sua  origine,  Vaccessorio  di  WHHs  è dotato  di  que- 
sta proprietà.  Il  carattere  di  una  radice  rachidiana  posteriore 
essendo,  per  lo  contrario,  di  somministrare  la  sensibilità  re- 
corrente  soltanto  nella  radice  anteriore  corrispondente, si  com- 
prende d’allora  che  il  nervo  che  darà  la  sensibilità  recorrente 
allo  spinale  si  dovrà  risguardare  come  la  sua  radice  posterio- 
re. Or  ciò  non  è nel  pneumo-gastrico  che  lo  spinai  midollo 
impronti  questa  sensibilità,  ma  alle  radici  posteriori  delle  tre 
0 quattro  ultime  paia  nervose  cervicali  nel  cane*, di  guisa  che, 
a tale  uopo  , lo  spinale  si  dee  considerare  come  una  radice 
anteriore  multipla  sopraggiunta  alle  tre  o quattro  paia  ra- 
chidiane. 

Peubove,  Anatomia  gen.  Vol.1I. 
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h.  Motricìtà,  — Dicesi  molricità  un  modo  d’ innervazione 
proprio  alla  sostanza  encefalo-rachidiana  , modo  detto  anche 
incito  inolricilà.  Si  è la  proprietà  di  certe  parti  di  questo  si- 
stema di  determinare  la  contrazione  del  sistema  muscolare 
per  lo  intermedio  de’ nervi  motori.  Si  manifesta  in  tre  condi- 
zioni ben  determinate;  l.®  succede  ai  pensiero  che  determina 
la  percezione  di  un’  impressione  trasmessa  pe’nervi  della  sen- 
sibilità, 0 a’ pensieri  suscitati  dal  sovvenire  di  queste  impres- 
sioni^ 2.®  succede  ad  una  determinazione  presa  dietro  de’pen- 
sieri  suscitati  da’  bisogni  dei  visceri  vegetativi  e trasmessi  per 
lo  gran  simpatico:  in  questi  casi, benché  abbia  luogo, la  sua  ma- 
nifestazione può  essere  impedita  da  un’apoplessia  cerebrale, u- 
na  compressione,  o da  un’  interruzione  de’nervi  motori  incari- 
cati di  trasmetterla,  o infine  soltanto  per  una  lesione  de’mu-  i 
scolio  3.°succede  ad  un’impressione  trasmessa  mercè  de’nervi 
spinali  o simpatici,  p.  e , senza  che  vi  abbia  percezione  (sen- 
aibilità  senza  coscienza  degli  autori) , nè  di  conseguenza  pen-  ^ 
siero  e determinazione  precedente  l’incitazione  motrice  ( »ìo- 1 
cimenti  automatici  o involontari).  Prendesi  anche  questo  vo- 
cabolo come  sinonimo  di  trasmissibilità  motrice  , o proprietà  > 
che  hanno  certi  nervi  di  determinare  la  contrazione  de’  mu- 
scoli sotto  l’influenza  di  certe  azioni  cerebrali  ( si  diceva  al- 
tre volte  di  trasmettere  il  movimento,  di  condurre  o trasmet- 
tere C influsso  motore.,  o fluido  nerveo  motore  , dal  cervella  t 
sino  a’  muscoli  ) . Disegna  la  proprietà  de’  nervi  provenienti  i 
dalle  radici  anteriori  , o il  loro  modo  di  azione  , comparati-  f 
vamente  in  opposizione  al  vocabolo  sensibilità  propriamente  ì 
detta  speciale  o generale,  che  disegna  il  modo  d’  azione  del-  | 
le  radici  posteriori  e de’nervi  che  vanno  agli  organi  de’sensi.  | 

c.  Delle  fibre  nervose  sensitive  e delle  fibre  nervose  motrici.~~-  I 
Essendo  il  sistema  motore  agente  di  sensazione  e di  moto  , 
cioè  godendo  del  potere  sensibile  e di  quello  incitatore -moto-  ' 
re,  si  è ricercato  se  avesse  fibre  destinate  al  senso  e fibre  de- 
stinate al  moto,  cioè  fibre  nervose  sensitive  e fibre  nervose  mo~ 
irici.  Una  siffatta  distinzione  di  un  elemento  nervoso  addetto 
alla  sensibilità  e di  un  altro  addetto  alla  motricità  è stata  più 
di  una  volta  presentita  e presupposta  dagli  anatomici  e fisio- 
logi. Noi  nella  nostra  storia  della  medicina  antica  abbiamo 
notato  che  Erasistrato  ( che  fioriva  300  anni  incirca  prima 
di  G.  Cr.  ) faceva  derivare  i nervi  de’  sensi  dalle  menin-* 
gì»  e quelli  del  moto  dal  cervello  e cervelletto,  e che  Galeno 
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I ''a  menzione  dicosifTatta  proprietà  nel  riferire  di  un  caso  dile- 
I none  traumatica  alla  spina  ; e nel  1829  nel  dar  ragguaglio  delle 
j lottrine  di  Carlo  Bell  a tal  uopo  riportammo  il  seguente  pas- 
1 >0  di  Boerhaave  ove  è chiaramente  indicata  la  prefata  distin- 
I none  de’ nervi  : ex  hac  medulla,d\ceQ\ì,  exit  duplex  genus 
I uroorum,  unum  motui,  allerum  sensui  inscrviens^,  nec  «h- 
juam  inter  se  comiinicans.  Nel  1809  Wcilker  notò  distinta- 
nente  le  radici  anteriori  e posteriori  asserendo  il  contrario 
ji  quel  ch’è  realmente,  cipè  che  le  anteriori  fossero  di  senso 
3 le  posteriori  di  moto.  Ma  queste  idee  erano  come  buttate 
a caso  e costituivano  lettera  morta,  poiché  neppure  per  om- 
bra se  ne  faceva  cenno  nelle  opere  d’  anatomia  e di  fisiologia. 
Quello  che  veramente  ha  consecrato  la  prefata  distinzione  è 
Carlo  Bell , che  nel  1811  la  dimostrò  e la  stabili  sperimen- 
talmente , e quindi  con  ragione  se  ne  dee  avere  come  il  vero 
dimostratore  , e d’ allora  in  poi  ha  costituito  uno  de’ fonda- 
menti delle  azioni  nervose.  Dimostrò  e stabili  il  celebre  ana- 
tomico e fisiologo  inglese,  membro,  per  cosi  dire,  sacerdota- 
e di  una  famiglia  celebre  nell’anatomia  e chirurgia  , che  le 
fibre  nervose  conduttrici  del  sentimento  e le  fibre  condut- 
trici del  movimento  sono  aggruppate  isolatamente  nel  punto 
Dve  i nervi  si  distaccano  dalla  midolla  spinale  e che  godo- 
10  di  proprietà  ben  distinte.  Una  tal  dottrina  venne  corre- 
data di  moUiplici  sperimenti  , sviluppata  ed  ampliata  dal- 
e ricerche  e da’  lavori  di  DJagendie  e massime  di  Botando 
3 Bellingeri , che  collo  Scarpa  costituivano  una  immortale 
triade  d’anatomici  italiani.  In  questi  ultimi  tempi  M'ùUcr  , 
Valentin,  Longet  ed  altri  han  ripetute  l’esperienze  fatte  dal 
Bell  e da  altri,  le  hanno  estese  e completate.  L’esperienze  si 
possono  fare  su  tutt’  i vertebrati,  ma  si  preferiscono  gli  ani- 
malia  sangue  freddo  perchè  resistono  più  senza  perire  alle  mu- 
tilazioni. Si  procede  all’esperienza  nel  seguente  modo  : si  a- 
pra  il  canale  rachidiano  per  la  parte  posteriore  (superiore  ne- 
gli animali  quadrupedi  ) , tagliando  da  prima  le  parti  molli  e 
dividendo  in  seguito  con  precauzione  le  lamine  vertebrali  , 
mercè  forbici  a lamine  fortissime.  La  dura-madre  rachidia- 
na, messa  a nudo  per  l’apertura  del  canale  rachidiano,  è in- 
cisa. Le  radici  posteriori  de’ nervi,  ricoverte  dal  foglietto  vi- 
scerale aracnoideo,  appariscono.  Si  taglino  dolcissimamente, 
:on  delle  forbici , le  inserzioni  del  legamento  dentato  sulle 
parti  laterali  della  midolla  , a fin  di  pervenire  sulle  radici 
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anteriori  de*  nervi.  Ciò  eseguito,  si  lasci  riposare  per  qual-  j 
che  tempo  l’animale  , poi  si  proceda  all’esperienza.  Que-[ 
sta  si  può  eseguire  sia  sulle  radici  intatte,  sia  sulle  radici  di-] 
vise.  Consiste  ad  eccitare  volta  per  volta  , mercè  stiraolanth; 
qualunque  ed  esaminarne  i risultati.  La  stimolazione  può  a-j 
ver  luogo  mercè  agenti  meccanici,  agenti  chimici,  agenti  gal-j 
vanici.  L’eccitazione  meccanica  è preferibile;  si  è quella  chaj 
dà  risultaraenti  i più  netti  ed  i più  decisivi.  La  midolla  essen-^ 
do  messa  a nudo  sull’animale  vivo  , e le  radici  posteriori  edtj 
anteriori  conservando  le  loro  connessioni  naturali  colla  mi-ì‘ 
dolla,  ecco  ciò  che  si  osserva.  Se  si  viene  a toccare  colla  pun-^ 
ta  di  uno  scalpello,  od  a premere  leggermente  co’  morsi  di  u-1 
na  pinzetta  la  radice  ‘posteriore,  l’animale  accusa  immediata- 5 
mente,  per  le  sue  grida  e per  la  sua  agitazione, un  vivo  dolore,  j 
(.erca  spesso  di  fuggire,  cioè  esegue  de’  movimenti  , ma  sif-: 
fatti  movimenti  sono  movimenti  d’ insieme  , che  non  si  spie-| 
gano  più  specialmente  sulle  membra'  o sulle  parti  alle  quali  1 
corrisponde  la  radice  del  nervo  rachidiano  nell’esperienza, che  . 
sopra  qualunque  altra  parte.  Questi  movimenti  corrispondo- 
no alla  sensibilità  messa  in  giuoco  e non  sotto  l’ inOuenza  im- 
mediata dell’eccitante.  Se  si  ecciti  la  radice  anteriore  sola, l’a- 
nimale non  grida  e nè  si  agita  , resta  affatto  impassibile.  Il 
membro  , nel  quale  i muscoli  vanno  a distribuirsi  le  branche 
nervose  corrispondenti  al  nervo  rachidiano  in  esperienza, pro- 
va, per  l’opposto  , immediatamente  un  movimento  convulsi- 
vo ; tutte  le  altre  parti  restano  nel  riposo.  Da  questo  speri- 
mento viene  comprovato  che  la  corrente  centripeta  che  si  di- 
rige per  le  fibre  nervose  che  vanno  dalla  periferia  al  centro  è 
quella  che  porta  la  sensazione  e che  la  corrente  centrifuga 
che  va  dal  centro  alla  periferia  è quella  che  porta  razione  ec- 
cito-motrice.  Quindi  vi  sono  fibre  nervose  sensibili,  cioè  ad- 
dette alla  sensibilità  e fibre  nervose  motrici  addette  a comu- 
nicare a’  muscoli  l’azione  eccito-motrice. 

All’uscire  del  canale  rachidiano,  le  due  radici  de’nervi  si  sono 
accollate  e non  formano  più  che  un  tronco  comune  d’onde  pro- 
cedono le  branche  nervose.  In  queste  branche  i due  elementi  pri- 
mitivi e motori  sono  intimamente  confusie  formano  per  siffatto 
modo  i nervi  misti.  Nel  momento  della  loro  distribuzione  finale 
negli  organi,  i tubuli  d’ordine  differente  tendono  ad  isolarsi.  I 
nervi,  penetrando  nelle  parti  sensibili  e nelle  parti  contratti-  ! 
li,  abbandonano  più  particolarmente  i filetti  sensibili  agli  or-  ‘ 
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i gani  dotati  di  sensibilità  ( la  pelle,  per  esempio),  ed  i filetti 
I motori  agli  organi  contrattili  ( muscoli  ).  Non  è , intanto,  da 
i credersi,  che  la  distribuzione  de’  filetti  sensitivi  o motori  sia 
i esclusiva.  Gli  organi  contrattili  , o muscolari,  benché  dotati 
I di  una  minore  sensibilità  che  la  pelle,  non  sono  insensibili  al- 
i le  impressioni  meccaniche;  e,  d’altronde,  si  sa  che  corrispon- 
dono per  la  contrazione,  b\\' eccitazione  diretta  : contengono 
adunque  anche  i tubuli  nervosi  di  sensibilità.  N’  è lo  stesso 
della  pelle;  è vero  eh’ essa  riceve  quasi  esclusivamente  de’  fi- 
letti di  sensibilità , ma  il  derma  contiene  tra’  suoi  fascetti 
I fibrosi,  delle  fibre  muscolari  lisce,  che  danno  un  grado  di  re- 
trattibilità,  possiede  adunque  anche, ma  in  debole  proporzio- 
ne, delle  fibre  nervose  motrici.  La  proporzione  degli  elemen- 
ti sensitivi  o motori  , è subordinata  alla  destinazione  de’  tes- 
suti ne’ quali  questi  elementi  vanno  a terminarsi;  e ciò  non  è 
che  nella  profondità  de’ tessuti  e ne’ loro  confini  periferici, 
che  i due  elementi  nervosi  , fin  là  confusi , si  dividono  ine- 
gualmente tra  loro,  I nervi  che  si  distaccano  dalla  midolla 
' spinale  costituiscono  quindi  de’  nervi  misti,  tosto  dopo  la  riu- 
nione delle  loro  radici,  ed  è impossibile  constatare,  in  segui- 
to, le  loro  proprietà  motrici  e sensitive  su’  diversi  punti  del 
: loro  tragitto. Non  n’  è lo  stesso  de’  nervi  che  nascono  dall’en- 
cefalo. Molti  tra  di  essi  presentano,  in  certi  punti,  e durante 
un  lunghissimo  tragitto,  delle  proprietà  motrici  come  le  radi- 
ci anteriori  de’  nervi,  o delle  proprietà  sensitive  come  le  ra- 
dici posteriori  dei  nervi  rachidiani.  Qui  ancora  si  manifesta 
la  divisione  fondamentale  del  sistema  nervoso  nei  suoi  due  e- 
lementi  funzionali.  L’uno  di  questi  nervi  soprattutto  ( nervo 
trigemello  odel  quinto  paio),  rassomiglia  molto,  pel  suo  mo- 
do d’origine,  ai  nervi  rachidiani,  e,  come  conserva,  per  la  più 
gran  parte  della  sua  distribuzione  , l’ indipendenza  delle  sue 
radici  , si  presta  facilmente  all’esperienza.  L’anatomia  non 
mostra  alcuna  dilTerenza  tra  gli  elementi  delle  radici  poste- 
riori e quelle  delle  radici  anteriori  dei  nervi  rachidiani.  Sono 
gli  stessi  tubuli  nervosi  primitivi , èd  altro  non  si  rileva  che 
le  radici  posteriori  presentino  sul  loro  tragitto  , ad  un  centi- 
metro  incirca  dalla  midolla,  un  rigonfiamento  o ganglio.  S’è 
immediatamente  dopo  questo  ganglio  che  le  due  radici  dei 
nervi  si  riuniscono  per  formare  il  tronco  comune.  Il  ganglio 
situato  sulla  radice  posteriore  dei  nervi  rachidiani,  non  sem- 
bra traversato  per  tutt’  i filetti  nervosi  della  radice  posterio- 
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re.  E , d’altronde  , costituito  da  tubuli  nervosi  diversamente 
incapestrati  , e da  corpuscoli  nervei  in  relazione  con  essi,  i 
nervi  craniani , dotati  di  sensibilità  , e la  di  cui  ecccitazione 
è risentita  dall’encefalo  , presentano  altresì , a poca  distanza 
dalla  loro  origine,  dei  rigonfiamenti  dello  stesso  genere. 

678.  Azione  riflessa.  — Dicesi  azione  riflessa  quella  pro- 
prietà che  ha  il  sistema  nervoso  mercè  della  quale  de’rao\i- 
menti  succedono  a delle  impressioni , senza  che  queste  im- 
pressioni sieno  state  sentite  o percepite.  Allorché  una  im- 
pressione cammini  su’cordoni  sensitivi  verso  la  midolla  ever- 
so l’encefalo  , e che  si  riflette  , per  una  corrente  centrifuga,  : 
su’  cordoni  motori , senza  che  l’uomo  o gli  animali  ne  sieno 
avvertiti, il  sistema  nervoso  opera  ciò  che  dicesi  un’azione  ri- 
flessa, la  quale  è frequentissima,  e costituisce  la  cagione  prò-  ; 
motrice  della  più  parte  de’  movimenti  involontari.  Per  efifet- 
tuarsi  una  siffatta  azione  fa  uopo  che  i cordoni  nervosi  corau- 
nicRino  co’ centri  nervosi,  poiché  suppone  la  di  loro  parteci- 
pazione al  pari  delle  impressioni  percepite  e de’movimenti  vo- 
lontari. Il  potere  riflesso  ha  la  sua  sede  nell’asse  cerebro-spi- 
nale ; ma,  mentre  che  l’azione  nervosa  nella  quale  intervie-  i 
ne  la  sensibilità  percepita  ed  il  movimento  volontario,  richie-  : 
de,  per  manifestarsi  , la  continuità  dell’asse  cerebro-spinale,  1 
e disparisce  qualora  l’encefalo  venga  separato  dalla  midolla,  \ 
il  potere  riflesso,  per  l’opposto, è molto  meno  localizzato. Ba-  i 
sta  che  i nervi  su’ quali  quest’azione  si  eserciti  tengano  ad  un  ' 
troncone  dell’  asse  cerebro-spinale,  per  manifestarsi.  I feno-  I 
meni  dell’azione  riflessa  non  si  limitano  a far  nascere  il  movi-  j 
mento  nelle  parti  eccitate:  mettono  spesso  in  giuoco  un  gran  f 
numero  di  parti.  Ogni  qualvolta  l’encefalo  e la  midolla  allun-  I 
gata  sono  portati  via  in  un  animale  vivente  , disparisce  ogni 
traccia  d’azione  riflessa.  La  contrazione  fibrillare  dovuta  alla 
contrattilità  de’  muscoli , avviene  bensì  tuttora  localmente  , 
ma  non  si  vede  mai  la  contrazione  sopravvenire  ne’ luoghi  mi- 
cini 0 remoti  dal  punto  eccitato.  L’azione  riflessa  disparisce 
egualmente  tutte  le  volte  che  la  parte  dell’asse  cerebro-spi- 
nale, corrispondente  a’  nervi  della  parte  eccitata  , venga  di- 
strutta o portata  via.  L’abolizione  dell’azione  riflessa  sopra 
l’animale,  nelle  parti  corrispondenti  alla  distruzione  dell’asse 
cerebro-spinale,  prova  che  i gangli  del  gran  simpatico  ( che 
persistono  dopo  questa  mutilazione),non  si  possono  risguardare 
come  de’ piccoli  centri  nervosi , agenti  in  virtù  di  un’azione 
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propria,  paragonabile  a quella  dell’asse  cerebro-spinale.  Allor- 
ché le  parti  della  midolla  nelle  quali  vanno  a rendersi  i filetti 
di  comunicazione  del  gran  simpatico  sieno  state  portate  via, 
l’eccitazione  de’ visceri  è incapace  di  far  di  nuovo  muovere, 
per  azione  riflessa  , le  membra  di  una  ranocchia  decapitata, 
perchè  la  catena  nervosa  è assolutamente  abolita  tra  le  mem- 
bra ed  i visceri;  ed  i muscoli  de’ visceri  sono  divenuti  egual- 
mente  incapaci  dì  muoversi  per  azione  riflessa.  Allorché  si 
esaminino  neH’organìsmo  vivente  i movimenti  dovuti  all’azio- 
ne riflessa,  è facile  il  convincersi  che  siffatti  movimenti  posso- 
no prodursi  , tanto  ne’  muscoli  addetti  alle  funzioni  animali 
che  ne’  muscoli  addetti  alle  funzioni  organiche.  Quasi  tutt’  i 
movimenti  de’  muscoli  interiori  sono  di  quest’ordine;  ma  cer- 
to numero  di  movimenti  involontari  de’  muscoli  del  tronco  e 
delle  membra,  sono  egualmente  prodotti  dello  stesso  modo  ; 
tali  sono,  per  esempio,  le  convulsioni  che  succedono  alla  pre- 
senza di  vermini  nel  tubulo  intestinale,  i crampi,  le  contrazio- 
ni spasmodiche  de’muscoli  delle  membra,  del  diaframma,  ec. 
che  succedono  ad  irritamenti  non  percepiti  degli  organi  inte- 
riori, ec.  Se  è vero  che  possiamo  contraerea  volontà  i mu- 
iscoli  respiratori, aumentare  e diminuire  l’ampiezza  di  loro  azio- 
1 ne,  non  è meno  vero  che,  la  più  parte  del  tempo,  questi  mo- 
vimenti si  compiono  di  un  modo  involontario  , e durante  il 
^ sonno,  e durante  la  veglia.  Gli  atti  meccanici  della  respira- 
izione,  sottratti,  la  più  parte  del  tempo,  aH’impero  della  vo- 
lontà, si  producono  per  una  vera  azione  riflessa.  Buona  parte 
de  movimenti  simpatici  fisiologici  e patologici  , avvengono 
per  azione  riflessa.  Ogni  fenomeno  dì  simpatia  , che  abbia  il 
suo  punto  di  partenza  nell’eccitazione  periferica  de’  nervi  ad- 
detti alle  funzioni  animali  , cioè  neW impressioni  percepite,  o 
ne’  nervi  addetti  alle  funzioni  organiche,  cioè  neìVimpressioni 
non  percepite  y esige,  pel  suo  compimento  , che  l’eccitazione 
prodotta  si  trasmetta,  per  l’intermedio  de’ nervi,  alla  midolla 
spinale  od  alla  midolla  allungata  , le  sole  che  siano  atte  a ri- 
flettere questa  eccitazione.  L’  azione  riflessa  propriamente 
detta  consiste  in  un  movimento  involontario  succedente  ad  un 
impressione  non  sentita.  Si  possono  ravvicinare  a questi  fe- 
iiorncfu  altri  movimenti  involontari  in  occasione  di  sensazioni 
' percepite, sensazioni  la  di  cui  sede  può  essere  più  o meno  re- 
smota  dalle  parti  che  si  muovono.  Così,  a cagion  d esempio, 
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allorché  s’irriti  l’ugola  od  il  velo  del  palato  colla  barba  c \ 
una  penna,  sopravvengono  tantosto  movimenti  involontari  d)  ; 
vomito,  movimenti  che  mettono  in  azione  muscoli  addetti  ali  I 
le  funzioni  organiche  ( stomaco  ) , e muscoli  addetti  alle  funi  | 
zioni  animali  ( diaframma, -muscoli  addominali  ).  Si  può  din  i 
altrettanto  del  tremolìo  delle  membra  e dello  scricchiolio  daj 
denti,  che  sopravvengono  in  seguito  di  una  viva  impressioni 
di  freddo  nella  superficie  cutanea.  Il  movimento  involontario 
succedendo  a sensazioni  percepite  , può  mostrarsi  , non  soh 
su’  muscoli  volontari  , ma  altresì  , benché  più  di  raro  , sul 
muscoli  involontari.  Le  sensazioni  dolorose  che  avvengoncj 
nella  pelle  accelerano  quasi  sempre  i movimenti  cardiaci , c| 
le  impressioni  morali  , che  determinano  de’  disordini  de’  vi-  J 
sceri,  agiscono  verisimilmente  accelerando  le  contrazioni  de  f 
tubo  digestivo. L’azione  riflessa  hasua  sede  in  tutta  la  lunghezz!  t 
della  midolla  spinale  e nella  midolla  allungata  Le  sezioni  multi  } 
pie  della  midolla  spinale,  lasciando  a ciascuna  delle  parti, cor 
rispondenti  a’ segmenti  nervosi,  la  possibilità  di  contrarsi  sol 
to  r influenza  degli  eccitanti  diretti  , lo  pruovano  manifesta- 
mente. E probabile  che  le  fibre  nervose,  che  dagli  organi  s* 
rendono  all'asse  cerebro-spinale,  che  non  rimontano  tutte  ver 
so  I encefalo  per  l’ intermedio  della  midolla  spinale-  Un  certe 
numero  tra  esse  si  arresta  nella  midolla,  e si  riflettono  verse 
gli  organi  senza  rimontare  sino  all’encefalo.La  sostanza  bianca 
della  midolla  sarebbe,  d’altronde  costituita,  non  solo  pe’ con- 
duttori della  sensibilità  e del  movimento  volontario  , che  si 
dirigono  verso  l’encefalo,  o che  ne  discendono,  ma  altresì  pei 
l’insieme  molto  complicato  di  fibre  che,  non  rimontando  sinc 
al  cervello,  costituiscono  de’ conduttori  della  sensibilità  non 
percepita  e di  movimenti  involontari.  Qualunque  sia  il  tra- 
gitto percorso  dall’azione  riflessa  nella  midolla  spinale  e nella 
midolla  allungata,  è certo  che  la  connessione  de’ conduttori  c 
tubuli  nervosi  colla  sostanza  grigia  della  midolla  spinale  , e 
con  gli  ammassi  della  midolla  allungata,  è la  condizione  della' 
loro  azione.  La  sostanza  grigia  (che  non  è insomma  che  l’in-; 
sieme  de’ corpuscoli  nervei  ) é il  centro  o la  condizione  sine 
qua  non  dell'azione  nervosa:  si  è nel  suo  seno  che  i condut-i 
tori  centripeti  si  trasformano  in  conduttori  centrifughi.  Per 
tutto  i tubuli  nervei  ( sia  nello  stato  di  cordoni  nervosi , sia 
nello  stato  di  masse  nervose)  , stabiliscono  una  coniunicazio- 
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ne  tra  gli  organi  motori  e sensibili,  e le  masse  nervee  grìgie. 
5Ì  è altresì  con  ragione  considerata  la  sostanza  grigia  come  il 
centro  fondamentale  dell’azione  nervosa, come  il  fuoco  istesso 
delTinnervazione.  La  midolla  spinale,  la  midolla  allungata,  il 
:ervello  e tutt’  i suoi  rigonfiamenti  posseggono,  nei  loro  spes- 
sore, degli  ammassi  di  sostanza  grigia  più  o meno  estesi  , ai 
^uali  vanno  a terminare  e d’onde  partono  i conduttori  nervei 
ìell’impressione  e de’  movimenti,  il  centro  ove  terminano  le 
fibre  nervose  che  apportano  l’impressione  e d’onde  raggiano 
te  fibre  che  determinano  il  movimento  è adunque  per  tutto 
!a  sostanza  grigia.  Posto  ciò  , la  sede  reale  dell  azione  riflessa 
è nella  sostanza  grigia  della  midolla  spinale  e della  midolla  al- 
lungata, e in  tutta  l’estensione  di  questa  sostanza. 

^^9. Sorgenti  dell' innervazione. — Quasi  tutt’i  fisiologi  met- 
tono la  sorgente  dell’innervazione  ne’ gran  centri  nervosi, cioè 
nell’encefalo  e nella  midolla  spinale,  e non  considerano  i nervi 
se  non  come  semplici  conduttori.!  fatti  e l’analogia  confermano 
questa  opinione,  poiché  i nervi  nelle  altre  azioni  nervose  sono 
ividentemente  conduttori  sì  delle  impressioni  sentite  come  delle 
volizioni.  Oltracciò,  appena  i centri  nervosi  vengono  lesi,  o 
/iene  tolta  la  comunicazione  con  essi  per  mezzo  della  sezione, 
) legatura  del  nervo,  non  vi  è più  alcuna  influenza  nervosa,  e 
i quindi  gli  organi  muoiono,  quand’anche  la  sezione  non  fosse 
li  natura  d’ arrestare  i movimenti  del  cuore.  Taluni  hanno  con- 
getturato che,  oltre  all’influsso  nervoso  fornito  da’centri,  ogni 
nervo  ha  il  potere  di  segregare  il  fluido,  qualunque  esso  sia, 
:hs  costituisce  1 influsso.  Traevano  essi  i loro  argomenti  dal- 
osservare  che  negli  ultimi  animali  ogni  parte  nervosa  è 
atta  a produrre  1 innervazione,  talché  ogniìrammento  staccato 
dal  corpo  può  continuare  a vivere;  2“  che  negli  embrioni  degli 
animali  superiori  I espansioni  nervose  si  sviluppano  prima  dei 
centri , 3 che  un  nervo  tagliato,  e quindi  separato  da’  centri, 
quando  venga  irritato  continua  a provocare  le  contrazioni  dei 
muscoli  Sino  alle  ultime  ramificazioni  ; infine,  che  ne’casi 
di  J^orti  subitanee  le  funzioni  organiche  persistono  dopo  la 
morte  de  centri  nervosi.  Essi  aggiungono  che  per  efTettuare 
]oesta  segrezione,  i nervi  ricevono  molti  vasi  arteriosi,  e da 
)er  tutto  ne  sono  penetrati.  Molti  fisiologi  hanno  adottata  quo- 
ta idea, e dicono  che  le  parti  dei  nervi  da  per  tutto  hanno  ta- 
e forza  e tale  proprietà,  ma  che  non  la  ricevo.no  dal  cervel- 
0,  e non  comunicano  con  questo  centro  che  per  la  corrispon- 
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denza  degli  organi.  Egli  è certo  però  che  negli  animali  supe-i 
riori,  ne’quali  la  vita  è concentrata,  la  sorgente  principale  del- 
l’influenza nervosa  è ne’centri.  Ed  il  supporre  che  ogni  nervo  i 
segreghi  il  fluido  nervoso  di  cui  fa  uso  (siccome  tale  secreziona, 
dipende  dallo  stato  de’ centri)  è lo  stesso  che  supporre ch’essotj 
riceve  l’influsso  nervoso  de’centri.  Ed  infatti  egli  è certo  chai 
negli  animali  superiori  la  concentrazione  della  vita  non  si  formai 
soltanto  dal  concorso  delle  primarie  funzioni  organiche,  chaj 
servono  a preparare  il  sangue,  ma  essa  risulta  eziandio  dalla i 
connessione  esistente  fra  le  diverse  parti  nervose,  e dalla  di-L 
pendenza  in  cui  esse  sono  da  un  centro  il  quale  costituisca  i, 
l’individualità  dell’essere. 

680.  Essenza  della  facoltà  nervea.  — S’ignora  in  che  consi- r 
ste  il  petere  o la  facoltà  di  agire  de’ nervi,  che  forma  una  con-: 
dizione  non  meno  necessaria  alla  vita  degli  organi  di  quello  che 
sia  il  sangue  che  li  nutrisce, ora, se  il  sangue  serve  asommini-r 
strare  al  sistema  nervoso  il  principio  costituente  l’innerva- 
zione,  si  può  dire  eh’ essa  , per  l’azione  che  esercita  onde  se-| 
gregario  dagli  altri  elementi  componenti  il  sangue  medesimo^! 
sia  la  principale  condizione  della  vita.  L’azione  essendo  mo-| 
lecolare  sfugge  a’ nostri  sensi,  e perciò  i fisiologi  non  fecero 
che  immaginare  ipotesi  più  o meno  probabili.  Perla  trasmis- 
sione delle  impressioni  sensibili  e delle  volizioni  cerebrali  , e 
per  ispiegare  l’azione  de’ nervi  si  concepirono  delle  ipotesi  mec-  i 
canichej  si  suppose,  per  es.,  che  nascessero  delle  vibrazioni i 
nelle  loro  fibrille  elementari,e  nei  globetti  che  le  compongono,  i 
Molto  celebre  è l’ ipotesi  del  sagace  medico  e filosofo  inglese  ; 
IJartley  che  spiega  la  sensazione  istessa  e tutt’i  fatti  che  ne 
derivano  per  la  vibrazione  de’  nervi  e del  cervello,  sotto  l’a- 
zione di  un  fluido  particolare, della  natura  dell’ etere  ('Oàscrra- 
tions  on  man,  is  fraine,  ecc.  London,  1749j.  Ipotesi  magistral- 
mente confutata  daW  Haller  in  ciò  che  risguarda  il  punto  di 
veduta  fisiologica.  I fisiologi  meccanici  han  paragonato  i nervi 
a delle  corde  tese  le  di  cui  estremità , poste  nella  periferia  , 
trasmetterebbero  le  impressioni  per  delle  specie  di  vibrazioni  .1 
centripete,  mentre  che  altri  nervi , o gli  stessi,  per  delle  vi-  j 
brazioni  in  sensoopposto,trasmetterebbero il  movimento  a’mu-  ^ 
scoli.  I fisiologi  dinamisti  hanno  supposto  il  circolo  pe’ nervi,  i 
di  fluidi  imponderabili  che  percorrono  per  essi  come  il  sangue  | 
circola  pe’vasi.  Si  è fatto  anco  circolare  pe'nervi,  una  specie  I 
di  fluido  imponderabile,  sotto  il  nome  di  spiriti  animali, che  ! 
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i 3 tenuto  un  jx>sto  distinto  per  due  secoli  nelle  opere  fisiolo- 
iche  e filosofiche. Si  è supposto  un  fluido  che  si  è del  pari  assU 
lilato  a’ fluidi  imponderabili,  il  quale  influisce  alla  produzione 
e'fenoraeni  vitali,  come  nella  natura  generale  si  considerano 
calorico  ed  il  fluido  elettrico  influire  a’ fenomeni  che  acca- 
ono  in  essa.  Quest’ ultima  ipotesi  è stata  ammessa  fin  dai 
rimi  tempi  della  scienza.  Tutt’  i sapienti,  da  Aristotele  sino 
Ile  ultime  teoriche  sull’azione  de’ nervi  attribuiscono  all’in- 
luenza  di  un  fluido  nervoso  tutf  i fenomeni  della  vita.  Diffe- 
iscono  però  le  opinioni  sulla  natura  di  questo  fluido.  Egli  ò 
erto  che  nell’  organismo  animale  il  sistema  nervoso  n’  è fa- 
ente  segretore  o almeno  il  solo  conduttore.  Non  si  sa  per 
Itro  se  questi  sia  un  fluido  imponderabile  speciale  agli  esseri 
iventi,o  se  sia  uno  di  quelli  ammessi  nella  fìsica  generale  ce- 
ne il  fluido  elettrico,©  il  calorico, il  quale  modificato  da  un’a- 
ione  particolare  del  sistema  nervoso  produce  queirordine  di 
movi  fenomeni  il  complesso  de’ quali  costituisce  la  vita.  Cu- 
ter  suppone  che  il  principio  eccitatore  della  vita  si  segreghi 
al  sangue  per  l’azione  del  sistema  nervoso,  e che  dalle  mo- 
: ideazioni  che  la  sua  chimica  composizione  riceve  dagli  agenti 
; sterni  risultino  i fenomeni  vitali.  Ma  quantunque  esso  pro- 
lani  dal  sangue,  nulla  ostante  la  sua  influenzafa  che  agiscono 
vasi  che  sono  i conduttori  di  questo  fluido;  di  modo  che  dalla 
iQrrelazione  reciproca  de’vasi  e de’nervi  dipenda  il  grado  d’in- 
! ensità  degli  atti  vitali.  Intanto  faremo  osservare  soltanto  che, 
e la  struttura  anatomica  ha  dimostrato  che  i nervi  sono  co- 
’tituiti  da  tubuli  riempiti  di  una  sostanza  semi-solida  om*doWa 
' stxosa,  ciò  mostra  affatto  insussistente  la  pretesa  circolazio- 
À di  qualsiasi  liquido  pe’nervi.  La  sostanza  che  contengono  i 
lervi  è,  difatti,  di  una  consistenza  tale  che  non  può  prestarsi 
I de’ movimenti  analoghi  a quelli  del  sangue  ne’ suoi  vasi  e 
l’altronde  il  sistema  nervoso  manca  d’organo  d’ impulsione. 
]iò  eh’ è certo,  si  è che  la  midolla  nervosa,  che  riempie  i tu^ 
nili  nervei,  debba  essere  nel  suo  stato  d’integrità  perprodurre 
fenomeni  dell’azione  nervosa;  inoltre  fa  uopo  che  vi  sia  con- 
/iniiità  de  tubuli  nervosi  gli  uni  cogli  altri.  La  contiguità  non 
)asta  a’fenomeni  di  trasmissione,  tanto  della  corrente  centri- 
peta che  della  corrente  centrifuga.  11  nervo  perde  la  sua  pro- 
prietà conduttrice  si  col  dividerlo  per  traverso,  che  collo  strin- 
;erIo  con  una  legatura  , avvegnaché  nell’uno  e nell’altro  caso 
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viene  interrotta  la  continuità  de’tubiili  nervosi. Ciò  dimostra  chaj 
non  è fondata  l’assimilaziene  de’  nervi  a’  conduttori  metall  icì{ 
degli  apparecchi  metallici  ; perchè  in  una  pila  di  rav>vicinaA 
inerito  delle  due  estremità  del  conduttore  basta  per  istabilirejj 
la  continuità  della  corrente.  E se  dellesperienze  dimostrane* 
ben  chiaramente  che  i fenomeni  dell’azione  nervosa  abbiana 
una  certa  analogia  co’  fenomeni  elettrici,  ciò  non  porta  che  ì 
nervi  siano  paragonabili  a’  conduttori  metallici  degli  apparec- 
chi elettro-dinamici. Benché  i nervi  sieno  sensibilissimi  all’ec- 
cilamento  galvanico  , il  quale  sia  il  più  proprio  a risvegliare  . 
la  sensibilità  ne’  cordoni  centripeti  e il  movimento  ne’  cordo- 1 
ni  centrifughi  come  lo  dimostra  l’applicazione  terapeutica  del-j 
l’elettricismo  nelle  anestasie  e nelle  paralisi.  Ciò  non  vuol  di-| 
re  che  i nervi  sieno  buoni  conduttori  dell’elettricità.  Ciò  dee-Ì 
si  attribuire  ad  altre  condizioni.  I nervi  sono  de’ cattivi  con-t 
duttori  deH’elettricità  cora’è  stato  dimostrato  dall’esperienza.  | 
1 nervi  non  conducono  meglio  l’elettricità  che  tutte  le  partii 
animali  umide  , e vi  sono  delle  parti  animali  che  conducono 
meglio  la  corrente  che  i nervi  stessi,  quali  sono  i muscoli.  Il 
fu  celebre  fisico  italiano  Malliucci , già  nostro  amico  di  cui 
compiangiamo  la  perdita  , stima  che  i muscoli  conducono  l’e- 
lettricità quattro  volte  meglio  che  i nervi.  I nervi  conducono 
l’elettricità,  a un  dipresso,  come  i tendini  , e similmente  del 
pari  che  un  filo  di  cotone,  o di  ogni  altra  materia,  inzuppata 
d’acqua  salata.  Si  cominciava  dall’afTermare  un  fatto  inesatta 
allorché  si  assimilava  il  fluido  nerveo  al  fluido  elettrico  , col 
dire  che  i nervi  erano  de’  buoni  conduttori.  Ma  se  i nervi  so- 
no de’  cattivi  conduttori  della  corrente  della  pila,  godono  d’u- 
na  proprietà  particolare  che  dinota  in  essi  1’  esistenza  nelloi 
stato  statico  o nello  stato  d’equilibrio  di  una  forza  particola- 
re, da  Bois-Reymond  denominata  forza  elettro-tonica.  Siffat- 
ta forza  sarebbe,  nel  sistema  nervoso  io  riposo,  in  uno  stato 
di  tensione  che  richiamerebbe  quella  dell’  elettricità  statica, 
accumulata  ne’ suoi  serbatoi.  Dalle  sperienze  fatte  a tal  uopo 
da  Bois-Reymond  se  ne  inferisce,  che  le  molecole  del  nervo* 
sono,  durante  il  riposo  del  sistema  nervoso,  in  uno  stato  sta- 
tico d’equilibrio , e che  passano  allo  stato  elettro-dinamico  al 
momento  in  cui  la  corrente  passa.  Se  ne  deduce  altresi  che 
il  prefato  cambiamento  avviene  contemporaneamente  in  tut- 
ta la  estensione  del  nervo  : perchè  non  solo  la  corrente  appa-; 
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! isce  nel  nervo,  quando  si  mette  il  galvanometro  di  saggio  al 
’i  soilo  della  parte  del  nervo  compreso  nella  corrente  della 
* ila  , ma  si  mostra  altresì  allorché  si  metta  al  di  sopra 
i ella  parte  del  nervo  sottomessa  all’azione  della  corrente.  Lo 
( iato  molecolare  del  nervo  alio  stato  di  riposo  è stato  rappre- 
entato  da  Bois-  Iteymond  per  una  successione  di  molecole 
eripolari.  Lo  stato  dinamico  corrisponderebbe  ad  un  cangia- 
nento  dello  stato  elettrico  delle  molecole  nervose  , in  virtù 
iel  quale  le  molecole  si  polarizzerebbero  come  gli  elemen- 
ì di  una  pila,  corrispondendosi  per  de’  poli  di  nome  contra- 
ìo.  Da  siffatta  esperienza,  Bois-Reymond  coìichiude  che,  ne’ 
enomeni  dell’azione  nervosa  , basti  che  un  cangiamento  mo- 
ecolare  si  sviluppi,  ne’ centri , sopra  un  punto  anche  circo- 
crittissimo  di  un  circuito  nervoso,  per  portare  in  tutta  la  e- 
tensione  periferica  del  nervo  un  cangiamento  molecolare  , 
Tonde  risulta  lo  sviluppo  di  una  corrente  nervosa.  Le  pro- 
>rietà  elettro-ioniche  de’ nervi  cessano  col  coagolamento  del- 
a midolla  nervosa  contenuta  ne’  tubuli  nervei. 

681.  Correnti  nerveo-eleltriche.  — Fin  dalla  metà  del  pas- 
ato  secolo  i fisiologi  han  cercato  di  stabilire  se  le  funzioni 
eir  organismo  vivente  si  effettuino  per  un  fluido  imponde- 
abile,  che  scorra  entro  i nervi,  e se  questo  fluido  sia  analo- 
0 all’elettricità.  Sin  dall’anno  1751  si  sostenne  una  tesi  di  me- 
iuina  nell’  Università  di  Praga  in  Boemia,  in  cui  fra  le  prin- 
ipali  proposizioni  vi  era  la  seguente:  Flaidum  nerveum,  fluì- 
um  electricum  dici  debet.  Dubbio,  che  non  mancò  di  affac* 
iarsi  da  più  di  un  secolo  alla  mente  di  fisiologi  e patologi  ri- 
ornatissimi.  Gaubio  scrisse:  Elasticitas  quoque,  gravitas, 
ttractio,  repulsio,  effervescentia,  explosio,  et  reliquae  corpo- 
um  inanimorum  vives , phisicis  chemicisque  celebratae , cum 
liqua  veri  specie  huc  trahi  nequeunt.  An  vis  electrica.  Dies 
’oceat.  Tale  opinione  è quella  che  nelle  recenti  opere  di  C- 
iologia  e nelle  scuole  ha  d’ alcun  tempo  assunto  il  nome  di 
ottrina  delle  correnti  nerveo- elettriche-  Una  siffatta  dottrina 
enne  nel  passato  secolo  inaugurata  in  Italia  dal  celebre  èan- 
ini  di  (lenova  e dal  dotto  medico  napoletano  Nicola  Andria, 
venne  in  fine  sette  lustri  fa  sviluppatadall’immortaleesom- 
10  fìsico  di  Heggio  Nobili,  e vieppiù  sviluppata  ed  illustrata 
al  prof.  Lionello  Potetti  e dal  celebre  Matteucci.  Il  Poleiti 
alentissimo  fisiologo  di  Ferrara  nella  memoria  che  porta  per 
itolo  Pensiero  fisiologico  stabiliva:  « Farsi  le  funzioni  dell’uo- 
Pebrone,  Anatomia  gen.  Vol.IL  18 
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mo  e degli  animali  aH’uomo  più  vicini,  mediante  un  impon-5 
derabile,  che  trascorre  pel  sistema  de’nervi,  e dovunque  sii 
diffonde  che  pare  essere  l'elettricità)).  Nè  solo  si  limitava  adi 
annunziare  siffatto  generale  principio,  il  quale,  secondo  si! 
rileva  dal  suo  scritto,  vuoisi  applicare  a tutte  le  funzioni  sì,’ 
ma  in  quanto  hanno  di  materiale , e nulla  più  5 ma  studiavas» 
eziandio  dimostrare  , come  colle  pure  ipotesi  noi  si  dovesse^ 
confondere.  Considerava  infatti,  che  il  sistema  nervoso  desti) 
nato  dalla  natura  all’aver  parte  in  tutte  le  funzioni  deH’uomd: 
e degli  animali  delle  classi  più  elevate  , non  puù  conseguir! 
questo  altissimo  fine  se  il  sangue  delle  arterie  non  ne  io  aiu- 
ti. Colla  copia  de’  vasi  esistenti  nel  midollo,  nel  cervello,  nel 
gangli,  ne’ nevrilemmi,  e colle  esperienze  di  Bichat , di  Lti 
galiois  , di  Serres  e di  altri  venne  condotto  a dichiarare  sera- 
Jbrargli  molto  simile  al  vero  che  quel  sistema  (nervoso)  rice- 
ve dal  sangue  rosso  « alcuna  cosa  senza  la  quale  non  possa  esu 
sere  ministro  del  senso  e de’  movimenti , nè  provvedere  allà 
somma  delle  funzioni  ad  esso  soggette,  ciò  che  esso  ne  ricevo 
sia  un  fluido  imponderabile  e forse  la  elettricità».  Siccome 
poi  il  fluido  elettrico  è la  causa  di  tutt’i  fenomeni  fìsici  e chit 
mici,  così  rimane  fra’  termini  di  moderata  congettura  chi  sti-  i 
ma  il  medesimo  abbia  una  gran  parte  ne’fenomeni  de’corpi  vi-t|r 
Tenti,  e sia  esso  quello  stesso  che  nell’uomo  e negli  animali 
all’uomo  più  vicini,  passa  dalle  arterie  nel  sistema  de'  nervi,!' 
e gli  dia  il  potere  di  prestarsi  al  senso  , al  moto  ed  alle  fun-ij 
zioni  organiche  ».  A tali  riflessioni  aggiungeva  poi  queste  al-[ 
tre  : Che  i nervi  sono  ottimi  conduttori  del  fluido  elettrica 
{ lo  che  non  è vero  come  nel  precedente  paragrafo  si  è det* 
to  );  che  i loro  stami  sono  inviluppati  di  una  materia  grassa | 
isolante.  Aggiungeva  in  fine  per  maggior  fondamento  le  notei 
esperienze  di  Eiiwards  , di  Vamssenr , di  ìlrimor  e di  Wcì' 
nhold  dalle qualisembravagli  discendere  questi  importanti  co-t 
rollar!  : l.°  Che  i nervi  governano  le  funzioni  ad  essi  subor- 
dinate , non  solamente  aggirandosi  negli  organi  e in  tutti  gl- 
altri  sistemi,  ma  diffondendovi  alcuna  cosa  che  racchiudono 
in  sè  stessi  , e che  mostrano  di  ricevere  se  non  del  tutto  al- 
meno per  la  maggior  parte  da’  grandi  centri  a’quali  sono  con 
giunti.  2.°  Che  ciò  che  i nervi  mandano  agli  organi  ed  a’siste- 
mi,  passa  pe'  corpi  conduttori  dell’elettricità.  3.°  (ihe  I’  elet- 
tricità può  tenerne  le  veci.  ìi-.®  Che  il  cervello  conferisce  a' 
nervi  la  forza  del  sentire,  fornendoli  di  certa  cosa  , al  difelt« 


CAP.  IX.  - SISTEMA  NEUYOSO  21  i 

Il  iella  quale  può  supplire  una  corrente  elettrica.  Infine  il  Po- 
li  citi  stabiliva  le  correnti  inverse  per  lo  sistema  de’ nervi  cen- 
■ ripeti  e centrifughi,  cioè  pe’ nervi  addetti  al  senso  e perquel- 
lij  i addetti  al  moto.  Abbiamo  creduto  opportuno  l’esporre  in 
preve  la  dottrina  che  stabiliva  il  valente  fisiologo Po/efti,poi- 
j hè, tranne  poche  modifiche la  stessa  che  quella  che  si  tro- 
|;^a  professata  in  varie  recenti  opere  di  fisiologia  pubblicate  in 
Uermania,  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Italia. 

I Le  ipotesi  fisiche  sulla  trasmissione  degli  atti  sensitivi, per- 
r‘ettivi  e volitivi  sono  state  provate  false  dall’esperienze  istes- 
Ue  destinale  a dimostrarne  la  natura.  Queste  ipotesi  non  han- 
I 10  avuto  altra  utilità  che  quella  , affatto  indiretta  , di  dimo- 
ii  itrare  che  il  fenomeno  non  è analogo  nè  alle  azioni  elettri- 
li  jhe,  nè  ad  altri  atti  fisici , ma  ch’è  vitale , cioè  speciale  ; nò 
!|  fisico, uè  chimico, ma  più  complesso  e affatto  del  pari  mistc- 
I doso  che  l’essenza  della  gravitazione.  La  corrente  galvanica 
! lon  si  dee  considerare  che  come  una  semplice  cagione  ecci- 
,ante  la  più  propria  a mettere  in  giuoco  l’azione  nervosa.  Al- 
orchè  gli  eccitanti  meccanici  e chimici  non  sieno  più  capaci 
ili  risvegliare  la  contrazione  o il  dolore  , l’applicazione  del 
galvanismo  ha  ancora  questo  potere.  Quindi  l’elettricità  non 
j che  un  eccitante,  uno  stimolo  del  sistema  nerveo,  e non  la 
‘orza  stessa  residente  ne’  nervi , cioè  non  costituisce  l’essen- 
5ia  dell’innervazione  come  si  pretese  da’ fisiologi  che  1’  hanno 
dsguardata  come  tale.  Risguardata  quindi  qual’  agente  ecci- 
j .atore  delle  funzioni  del  sistema  nerveo  , ha  delle  proprietà 
comuni  cogli  eccitanti  meccanici  e chimici.  Al  par  di  essi,  fa 
nascere  il  dolore  allorché  si  applichi  a’ nervi  sensitivi;  al  par 
li  essi,  eccita  il  movimento,  quando  si  applichi  a’ nervi  rrio* 
x)rij  al  par  di  essi,  fa  nascere  in  una  il  movimento  ed  il  do- 
ore,  venendo  applicata  ad  un  nervo  misto;  al  par  di  essi,  fa 
lascere  la  sensazione  della  luce,  quando  si  applichi  alla  reti- 
la od  al  nervo  ottico,  la  sensazione  del  suono  quando  la  cor- 
'ente  traversi  il  nervo  acustico,  ec  ; ma,  inoltre,  l’elettricità 
Jinamica  ha  delle  proprietà  che  non  hanno  gli  altri  eccitanti, 
àllorchè  si  applichi  la  punta  di  uno  scalpello  o d’un  agente 
chimico  sopra  un  nervo  , e che  la  sensibilità  o il  movimento 
I Ielle  parti  sia  stata  messa  in  giuoco,  la  scomparsa  del  dolo- 
i ’e  , 0 quella  del  movimento  , concordano  colla  soppressione 
! lell’  eccitante  : non  n’  è lo  stesso  colla  corrente  della  pila.  In 
• jenerale  , il  risultamento  ( dolore  o movimento  ) ^ che  si  è 


212  p.  Il  ^ istologia 

mostrato  nel  momento  dell  applicazione  dell’elettricità  , noi 
si  mostra  più  finché  la  corrente  passi  5 ma  riapparisce  dl[ 
nuovo  allorché  la  corrente  cessi  di  passare  , cioè  quando  sil 
sopprima  Teccitante.  Matteucci  e Longet,  facendo  agire  igo 
latamente  la  corrente  sulle  radici  motrici,  e sulle  radici  sen-i 
sitive  de’  nervi  ( sul  cane,  sul  cavallo,  sul  coniglio  , su  la  ral 
nocchia  ),  han  constatato  allora  che  i fenomeni  differiscono  1 
secondo  le  radici  di  esperienza.  Allorché  si  faccia  passare  lai 
corrente  per  le  radici  motrici , di  modo  che  questa  correntei 
è diretta  dal  centro  alla  periferia  ( cioè  nel  senso  stesso  de 
conduttore  nervoso,  corrente  diretta],  la  contrazione  de'mu-i 
scoli  corrispondenti  alla  radice  motrice  non  avviene  che  alla 
rottura  della  corrente.  Allorché,  al  contrario,  si  applichi  sul- 
la radice  motrice  la  corrente  della  pila, facendola  passare  pei 
la  periferia  verso  i centri  nervosi  [corrente  inverga),  la  con  1 
trazione  de’  muscoli  non  avviene  che  nel  momento  dello  sta^ 
bilimento  della  corrente.  Allorché  si  faccia  passare  la  cor-‘ 
rente  della  pila  per  le  radici  posteriori  o sensitive  de’  nervi 
la  sensibilità  è messa  in  giuoco  al  momento  della  rottura  del  ) 
la  corrente  inversa  ( cioè  progredendo  dal  centro  alla  perife 
ria,  senso  opposto  alla  direzione  deU’azione  naturale  delle  rait 
dici  posteriori  ).  Essa  non  è messa  in  giuoco  al  momento  del 
r interruzione  della  corrente  diretta  ( progredendo  dalla  pe- 
riferia al  centro.  I risultamenti  ottenuti  sulle  radici  de’nerv 
si  sono  riprodotti  gli  stessi, quando  Longet  ha  agito  nello  stes- 
so modo  su’  fasci  corrispondenti  della  midolla  spinale. In  quan 
to  a’  fenomeni  osservati  sulle  radici  ( quando  si  faccia  passa- 
re su  di  esse  la  corrente  nello  stesso  modo  praticato  da  Mat 
teucci  e Longet  ) , è impossibile  di  non  vedere  tra’  risulta 
menti  ottenuti  ed  i fenomeni  d’ induzione  IMe’  fenomeni  d’in 
duzione  , di  fatti , la  corrente  che  sopravviene  in  un  circuite- 
conduttore  chiuso  allorché  una  corrente  cominci  ad  agire  si 
di  esso  , è inversa  di  questa  corrente  5 è nello  stesso  senso 
eh’  esso  allorché  la  corrente  cessi  di  agire.  Questi  fenomen 
costituirebbero  dunque  un’  analogia  di  più  tra’  fenomeni  del- 
1’  azione  nervosa  e quella  dell’elettricità.  Ma  , indipendente  | 
mente  dalle  differenze  digià  notate  tra  questi  due  agenti , ev-j 
vene  un’altra  che  non  è meno  notevole  qual’è  quella  che  pas 
siamo  a spiegare. 

Se  si  risguardi  la  trasmissione  dell’  azione  nervosa  nelle 
sue  correlazioni  coll’elettricità  è infinitamente  più  lenta. Sem- 
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ra  chei  cangiamenti  molecolari  de’tubuli  nervei  abbiano  biso- 
no  di  un  certo  tempo  per  prodursi. (lerli  fenomeni, ed  in  parti- 
oìare  quelli  della  vista  e dell’  udito  , provano  che  la  cor- 
ente  centripeta  de’  nervi  è relativamente  più  lenta  di  quel- 
1 che  avviene  pe’  nervi  sensitivi  e motori.  Da  ciò  ne  risulta 
he  il  vero  valore  della  celerità  della  corrente  nervea  non  è 
igorosamente  determinata  dall’ esperienza  nell’uomo  , per- 
hè  questa  determinazione  si  complica  di  altri  fenomeni  , co- 
no quello  della  persistenza  delle  impressioni,  e non  è men  ve- 

0 che  questa  celerità  è infinitamente  meno  considerevole  che 
luella  dell’  elettricità  e della  luce.  Infine  se  si  osservi  che 
iella  sezione  de’  nervi  la  corrente  galvanica  non  mantiene  le 
unzioni  che  per  un  tempo  brevissimo,  si  concepirà  facilmen- 
te che  il  fluido  galvanico  nell’azione  de’  nervi  non  costituisce 
ihe  una  delle  sue  condizioni  cioè  n’  è una  delle  cause  ec- 
ntatrici. 

682.  Be' tessuti  Questi  tessuti,  malgrado  la  loro 

specialità,  si  debbono  qui  esaminare  come  un  caso  ben  deter- 
ninato  di  combinazione  semplice  di  granelli  e di  una  sostan- 
za fondamentale  amorfa. Sono  stati  da  prima  studiati  nella  for- 
ledine  ( torpedo  Risso,  torpedo  unimaculata,  torpedo  marmo- 
i^ata  , torpedo  Galvanii],  nel  siluro  ( silurus  electricus),  nel 
' fimnoto  ( gymnotus  electricus  ),  nel  tetraodon  electricus,  nel 
riehiurus  electricus,  nel  gymnaschus  niloticus,morinyrus  lon- 
ppinis  , mormyrus  oxiringus  , mormyrus  dorsalis.  Uiferire- 
ino  qui  particolarmente  la  descrizione  di  questo  apparecchio 
fatto  da  C.  Robin,  nella  raia.  L’apparecchio  elettrico,  nelle 
raie,  è costituito  da  un  insieme  di  dischi  prismatici  general- 
mente a sei  facce.  Allorché  si  esamini  la  sostanza  che  riempe 

1 dischi,  si  vede  che  ha  Taspetto  della  gelatina,  ma  è più  re- 
sistente,difficile  a schiacciare  tra  due  lamine  di  vetro, e non  si 
lascia  lacerare  facilmente. Semi-trasparente, leggiermente  tinta 
in  grigio-periato, questa  sostanza  diviene  d’un  bianco  giall  astro 
neiralcool  indurendo  e diminuendo  di  volume.  L’acido  nitrico 

I la  coagula  e le  da  una  tinta  opaco-biancastrajse  sia  concentra- 
I tissimo.la  sostanza  vi  diviene  friabilissima. Anatomicamente, 
si  componedi  unasostanza  fondamentale  omogenea, ialina, spar- 
sa di  finegranulazioni grigiastre.  Qiiaelàsi  vedono  delle  piccole 
sfere  regolari,  composte  di  un  ammasso  di  granelli  molecolari 
di  0,007  di  millimetro, posti  uel  centro  di  una  zona  trasparente, 
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circondata  essa  stessa  di  un  ammasso  circolare  di  granelli  che 
le  formano  una  specie  d’aureola  granellosa  il  di  cui  diametro 
è tre  0 quattro  volte  quello  della  piccola  sfera  centrale.  Que- 
st’aureola granellosa  si  confonde  col  resto  della  sostanza  fon- 
damentale. Le  porzioni  de’dischi  esaminati  a forti  ingrandi- 
menti presentano  delle  grandi  aiuole  dt  forme  variabili,  limi- 
tate peruna  circonferenza  ben  determinata. Sono  esse  stesse  di- 
vise in  aiuolette  di  forme  diverse;  tali  aiuolette  non  sono  altro 
che  i margini  dell’  escavazioni  della  faccia  posteriore  de’  di- 
schi, abbiosciate  sotto  la  pressione  delle  lamine  di  vetro. Tra’l 
gimnoto,  il  siluro  e la  raia,  la  forma  de’dischi  varia,  ma  il  tes- 
suto che  riempie  i dischi  è lo  stesso.  1 pesci  elettrici  offrono,! 
su  certi  punti  del  corpo,  degli  apparecchi  particolari,  che  pre-: 
sentano  una  certa  rassomiglianza  con  delle  pile  voltaiche^f 
Mercè  di  siffatti  apparecchi,  i pesci  elettrici  possono,  allorché - 
vengano  toccati,  od  anche  spontaneamente,  produrre  delldl 
scariche,  che  offrono,  con  quelli  delle  nostre  macchine,  und 
notevole  analogia.  I conduttori  metallici,  posti  in  contatto  coir 
loro  corpi , trasmettono  l'azione  elettrica  come  i conduttor  l 
de’nostri  apparecchi.  I corpi  non  conduttori  intercettano  que«  i 
st’azione,  si  può  anche  far  brillare  la  scintilla  elettrica,  allori 
chè  si  faccia  passare  la  scarica  della  torpedine  o quella  del 
gimnoto  per  de’circuiti  metallici  interrotti.  Infine,  la  corrente 
che  traversa  i fili  metallici  conduttori  ( messi  in  correlazioni  i 
cogli  organi  elettrici  di  questi  pesci  ) , può  produrre  tutti  gl 
effetti  delle  correnti  elettro-dinamiche:  della  commozione  : I 
produce  dell’elevazione  di  temperatura  ne’fili,  rende  diamani  | 
tati  gli  aghi  di  acciaio  introdotti  ne’giri  della  spira  de’condut  | 
tori.  Ciò  che  evvi  di  notevole  in  tutt’  i pesci  elettrici,  si  è eh  | 
la  scarica  dell’organo  elettrico  è volontaria. Si  possono  toccai^  ji 
impunemente,  anche  mettendo  in  correlazione  i due  poli  o[j 
posti  dell’organo  elettrico, senza  risentire  alcuna  commozioni  ■ 
ma  se  s’  irritano  siffatti  animali  la  scarica  si  produco  e si  r| 
pete  a ciascuno  irritamento.  I nostri  apparecchi  elettrici  nd  1 
ci  offrono  nulla  di  simile.  Se  tocchiamo  un  ciserbatoio  in  c^  | 
si  trova  accumulata  l’elettricità  nello  stato  di  tensione,  la  sci  ì 
rica  avviene  nel  momento  stesso  del  contatto. Da  un  altro  lati  f 
se  stabiliamo  la  comunicazione  fra’due  poli  di  un  apparecchi  ■ 
elettro- dinamico  , il  passaggio  della  corrente  si  opera  di  i| 
modo  continuo,  È probabile  che  , durante  gl’intervalli  del 
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f scariche,  Telettricità  si  accumuli,  nello  stato  statico  di  tensio- 
t ne,  nell’apparecchio  elettrico  de’ pesci,  e che  nel  momento  in 
i cui  l’animale  lancia  la  sua  scarica  , quest’elettricità  passa  al- 
i io  stato  dinamico  , senza  che  sia  possibile,  nello  stato  attuale 
ideila  scienza,  il  determinare  come  avvenga  questa  trasfor- 
t mazione.  A capo  di  qualche  tempo,  ed  in  seguito  di  reiterate 
commozioni,  la  corrente  diviene  dippiù  in  più  debole,  ciò  che 
prova  che  l’ elettricità  somministrata  dall'apparecchio  non  si 
produce  istantaneamente  , e che  fa  d’uopo  un  certo  tempo 
per  accumularvisi.  Dopo  molte  ore  di  riposo,  la  corrente  ha 
ripresa  tutta  la  sua  forza.  È dunque  verisimile  che  l’elettri- 
cità  contenuta  nell’apparecchio  elettrico  de’  Pesci  vi  si  trova 
nello  stato  di  tensione  o nello  stato  statico.  È notevole  che  , 
quando  il  pesce  lanci  la  sua  scarica  sotto  l’influenza  de’  nervi 
che  si  portano  all’organo  elettrico,  i nervi  agiscono  per  azione 
centrifuga,  esattamente  come  quando  determinano  la  contra- 
zione de’ muscoli,  cioè  il  movimento.  L’apparecchio  elettrico 
de’ pesci  è un  apparecchio  speciale,  che  non  ha  il  suo  analogo 
negli  animali  vertebrati. Quest’apparecchio  è,è  vero,sotto  l’in- 
iiluenza  del  sistema  nerveo,ma  non  è il  sistema  nerveo egli  stes- 
so.Non  sisono  osservati  mai  fenomeni  analoghi  aquellide’pesci 
ielettrici  sugli  animali  vertebrati, non  dotati  di  uno  speciale org-a- 
i 'IO  elettrico.  Il  posto  del  sistema  nervoso, nelle  sue  correlazioni 
‘ !oU’organo  elettrico de’pesci, sembra  consistere  e mettere  que- 
isto  apparecchio  nelle  condizioni  necessarie  acciò  l’elettricità, 
sviluppata  pe’ fenomeni  chimici  della  nutrizione,  si  mantenga 
in  questo  punto  nello  stato  di  separazione  , e non  si  ricombi- 
na  sul  luogo  , come  ciò  avviene  nella  trama  di  tutt’  i tessuti. 
\ Allorché  i nervi  che  si  rendono  all’organo  elettrico  sieno  di- 
visi, 0 allorché  il  tubulo  nerveo  d’onde  questi  nervi  si  distac- 
:cano  sia  portato  via  (questo  lobo  è posto  nella  parte  superio- 
re della  midolla,  ove  forma  un  rigonfiamento  che  si  può  pa- 
ragonare all  oliva  del  bulbo  rachidiano  ) , l’organo  elettrico 
perde  prontamente  le  sue  proprietà. 

683.  Antagonismo  nervoso.  — Il  valentissimo  anatomico  , 
;fÌ8Ìologo  e patologo  torinese  Carlo  Filippo  Bellingeri  stabili- 
va un  antagonismo  nervoso,  mercè  del  quale  vengono  spiega- 
ti molti  atti  fisiologici  e patologici  ( Ragionamenti , sperienze 
ed  osservazioni  patologiche  comprovanti  l' antagonismo  ner~ 
l'oso.  Torino,  1833  in  8.°).  Dottrina  che  spiegò  diecianni 
iprima  nel  suo  insigne  lavoro  sulla  midolla  spinalo  ( De 
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dulia  spinali  nervisque  ex  ea  prodeuntibus.  Augiistae  Tau- 
rinorum,  1823  in  ).  Il  Bellingeri  si  è sforzato  provare  , 
che  il  cervello  propriamente  detto,  o gli  emisferi  cerebrali,  e 
le  loro  produzioni  , quali  appunto  i cordoni  e le  radici  ante- 
riori spinali,  determinano  i movimenti  di  flessione  e di  addu- 
zionei  mentre  che,  invece  il  cervelletto  e le  sue  produzioni  , 
cioè  i cordoni  e le  radici  posteriori  spinali  producono  i movi- 
menti di  estensione  e di  adduzione.  Tutte  le  indicate  parti  del 
sistema  nervoso  encefalo-spinale  , oltre  ad  altre  nobilissime 
funzioni,  servono  anche  a’  movimenti.  I lobi  cerebrali,  come 
risulta  da  numerose  osservazioni  patologiche  per  mezzo  dei 
nervi  determinano  i movimenti  di  flessione  della  testa  e del 
tronco,  di  adduzione  e di  flessione  delle  estremità.  11  cervel- 
letto serve  ai  movimenti  di  estensione  come  vien  comprova- 
to da  immensi  fatti  patologici.  1 cordoni  e le  radici  anteriori 
spinali  servono  a’  movimenti  di  flessione.  L’argomento  razio- 
nale è tratto  da’  detti  cordoni  e radici , che  sono  unicamente 
in  relazione  co’lobi  cerebrali,!  quali  determinano  i movimenti 
di  flessione;e  perciò  un  simil  genere  di  movimenti  debbono 
pure  produrre  i detti  cordoni  e radici,  le  quali  perciò  BelUn- 
geri  propone  di  chiamare  cordoni  e radici  cerebrali  del  mi- 
dollo. Dalle  sperienze  del  Bellingeri  e Rolando  , fatte  sopra 
vari  animali  quadrupedi  ed  uccelli,  consta  che  il  taglio,  od  al- 
tra lesione  de’  cordoni  o radici  anteriori,  annulla  i movimen- 
ti di  flessione, stando  quelli  di  estensione;  per  cui  è evidente, 
che  detti  cordoni  e radici  determinano  i movimenti  di  flessio- 
ne. I cordoni  e le  radici  posteriori  spinali  servono  ai  movi- 
menti di  estensione  , come  viene  razionalmente  comprovato 
dall’essere  i cordoni  e le  radici  in  relazione  soltanto  col  cer- 
velletto , il  quale  , come  testò  si  è detto,  produce  soltanto  i; 
movimenti  di  estensione.  Le  prove  sperimentali  di  questa  pro- 
posizione sono  alcune  sperien/.e  del  sommo  anatomico  e fisio- 
logo Rolando  e quelle  del  Bellingeri , dalle  quali  risulta  che 
il  taglio  trasversale  de’  cordoni  posteriori  spinali  rende  nulli 
i movimenti  di  estensione,  restando  quelli  di  flessione.  1 cor- 
doni del  midollo  dal  Bellingeri  denominati  laterali,  influisco- 
no sulle  funzioni  organiche  de’ visceri  e dell’estremità,  in 
quanto  che , quando  sieno  pur  anche  affetti  da  malattie  dettil 
cordoni , osservansi  lesioni  delle  funzioni  organiche  che  sii 
compiono  neH’estremità. 

684,  Dell' influenza  nervosa  sugli  organi  o deWinnervazio-i 
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I ««.-Negli  animali  superiori, eparticolarmente  nell’uomo  il  siste- 
, ma  nervoso  non  regge  soltanto  le  azioni  appartenenti  alla  sensi- 
: ailità  percettiva, cioè  alla  classe  intera  delle  funzioni  di  relazione, 
i ma  assoggetta  alla  sua  influenza  tutte  le  funzioni  organiche, 

1 3 tutte  le  azioni  che  irresistibilmente  si  producono  nell’eco- 
nomia senza  averne  la  coscienza  , ed  infatti  si  osserva  che  il 
detto  sistema  anima  le  funzioni  organiche,  cioè  esercita  sugli 
argani  di  siffatte  funzioni  una  influenza  senza  la  quale  que- 
liti non  possono  nò  adempirle  nè  continuare  a vivere. Ciò  ren- 
desi  manifesto  negli  animali  superiori  relativamente  alle  pri- 
marie funzioni  organiche.  Avvegnaché  la  sezione  o la  lega- 
tura de’  nervi  che  si  distribuiscono  allo  stomaco  , al  polmone 
3d  al  cuore, non  solamente  fa  che  si  annullino  le  sensazioni  e 
Jutt’  i movimenti  volontari  a’  quali  questi  organi  possono  es- 
ser soggetti , ma  più  o meno  prontamente  influisce  a paraliz- 
zarli, ed  a fare  in  conseguenza  cessare  la  digestione,  la  respi- 
razione e la  circolazione.  Questo  fatto  dimostra  che  i nervi 
distribuiscono  a questi  organi  un’influenza  dalla  quale  dipen- 
de la  forza  loro  di  agire. Oltre  dell’influenza  esercitata  dal  si- 
tìtema  nervoso  su’movimenti  degli  organi  nel  compimento  del- 
e funzioni  di  nutrizione  , l’esperienza  dimostra  che  le  secre- 
isioni  sono  più  o meno  modificate  venendo  divisi  i nervi  che 
là  portano  agli  organi  secretori.  La  nutrizione  stessa  ( tutto 
' Ameno  quella  de' tessuti  ne’ quali  il  movimento  nutritivo  è 
tittivo  ) è manifestamente,  e ad  un  certo  grado  , sotto  la  di- 
pendenza deir  azione  nervea.  L’innervazione  adunque  costi- 
tuisce una  delle  condizioni  primarie  della  vita;  è uno  de’ fatti 
meno  conosciuti  in  fisiologia.  In  quanto  a siffatta  influenza  i 
fisiologi  son  di  diverso  parere.  Gli  uni  pretendono  che  non  si 
' restenda  a tutte  le  funzioni  organiche , e non  si  eserciti  che 
^ nello  primarie  fra  esse.  Essi  dicono  che  l’innervazione  essen- 
‘ do  maggiore  in  queste  funzioni  quanto  più  esse  si  alzano  in 
I animalità  , perciò  l’innervazione  si  va  indebolendo  nelle  fun- 
zioni , e finisce  coll  annullarsi  in  quelle  azioni  che  immedia- 
tamente servono  alla  nutrizione  ed  alla  riproduzione.  Altri  fi- 
siologi al  contrario  vogliono  che  quest’innervazione  regga  tut- 
te le  funzioni  organiche  , e formi  la  condizione  vitale  per  ec- 
' .ellenza  ; aggiungendo  solamente  che  gli  agenti  o conduttori 
nelle  diverse  parti  sono  tanto  meno  dipendenti  da’  centri  ner- 
vosi (quando  essi  esistano]  per  quanto  le  funzioni  sono  meno 
l&levatc  in  animalità. Qualunque  di  queste  due  opinioni  si  vo- 
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glia  adottare, il  risultato  è quasi  lo  stesso  per  ciò  che  risguar-  : 
da  l’uomo  e gli  animali  superiori;  poiché  si  nella  prima,  che 
nella  seconda  si  ammette  che  nell'uomo  e negli  animali  supe- 
riori pel  posto  elevato  ch’essi  occupano  nella  scala  animale, 
e per  la  predominanza  del  sistema  nervoso,  l’innervazione  si 
estende  a tutte  le  funzioni  organiche  , ed  è tanto  più  grandei 
quanto  esse  sono  più  elevate  in  animalità ,e  tantominori  quan- 
to sono  più  inferiori.  Non  si  può  dubitare  dell’influenza  del- 
l’innervazione sulla  digestione  e sulla  respirazione,  poiché  laL 
distruzione  de’  nervi  pneumo-gastrici  fa  che  cessino  queste; 
funzioni.  Si  osservò  anzi  che  la  sezione  di  questi  nervi  non 
solamente  paralizza  lo  stomaco  ed  il  polmone  relativamente 
alle  sensazioni  che  questi  organi  possano  sviluppare  , ma  li 
priva  altresì  della  facoltà  di  elTettuare  le  funzioni  loro  pro- 
prie, cioè  la  chimificazione  e Rematosi,  e toglie  ad  essi  la  fa- 
coltà di  contraersi  e di  eseguire  i movimenti  involontari  , a 
non  percepiti  , per  cui  essi  adempiono  a’ loro  ufficii.  Lo  stes- 
so ha  luogo  nella  circolazione.  Ed  infatti  se  l’ influenza  ner- 
vosa non  presedesso  all’azione  del  cuore  , non  vi  sarebbe  uni; 
oggetto  per  cui  dovessero  in  quest’organo  essere  distribuii.; 
nervi  si  numerosi  e si  grossi.  Passando  le  funzioni  che  si  e-t 
seguiscono  ne'  parenchimi  medesimi,  noi  non  possiamo  direi- s 
tamente  dimostrare  eh’ esse  dipendono  dall’innervazione.  If. 
nervi  di  questi  parenchimi  non  essendo  isolati,  perciò  non  si: 
possono  tagliare  a fine  di  osservare  la  paralisi  che  ne  risulta- i 
Questa  dipendenza,  peraltro  , si  prova  indirettamente,  cioè! 
per  le  conturbazioni  e le  modificazioni  che  in  queste  funzioni! 
nascono  dalle  passioni  e dalle  affezioni  animali. Ed  infatti  que-f 
ste  irradiazioni  perturbatrici  non  possono  essere  propagate! 
dal  cervello  sino  a’  parenchimi  degli  organi  se  non  per  mezzo 
di  nervi.  E se  in  queste  parti  esistano  nervi  le  cui  azioni  non 
6ono  nè  sentite  nè  dipendenti  dalla  volontà,  esse  non  possono 
avere  altra  ragione  che  quella  di  presedere  alle  funzioni  di 
queste  parti.  Oltre  ciò  si  osserva  evidentemente  che  lo  sta- 
to de’  centri  nervosi  modifica  la  circolazione  capillare.  Ed 
infatti  nelle  passioni  la  pelle  si  arrossisce  o s’impallidisce.  ,\c- 
cade  lo  stesso  relativamente  alla  calorificazione  nella  quale  s 
osservano  molte  varietà  , secondo  i diversi  stati  dell’  animo  i 
Si  può  dire  anzi , che  la  dipendenza  di  questa  funzione  è s, 
grande  , che  diede  la  ragione  a molti  fisiologi  di  dire  che  la  * 
calorificazione  è una  delie  azioni  del  sistema  nervoso.  È in 


( 

i 


CAP.  IX  - SISTEMA  NEftVOSO  219 

I ontestabile  altresì  l’ influenza  dell’  innervazione  sulle  secre- 
ioni.  Ciò  si  può  provare  direttamente  per  mezzo  di  alcune 
^erezioni  ghiandolari,  poiché  tagliando  i nervi  di  una  ghian- 
da la  sua  segrezione  si  sospende.  Oltre  a ciò  , molti  fatti 
lostrano  le  secrezioni  modificate  dallo  stato  de’centri  nervo- 
i:  per  es.  la  secrezione  delle  lagrime  si  aumenta  nelle  affe- 
ioni  dell’animo. 

Tutte  le  segrezioni  dell’ apparecchio  digerente  s’inaridi- 
cono,  0 si  esaltano  secondo  il  disgusto  o piacere  che  si  pro- 
a.  Quella  dello  sperma  viene  altresì  modificata  dalle  idee 
he  han  relazione  con  la  generazione.  Così  nelle  agitazioni 
Todotte  da  passioni  si  osservano  variazioni  continue  nella  se- 
xezione  dell’orina  e nella  traspirazione  cutanea.  Vedendo  fi- 
lalmente  che  i centri  nervosi  influiscono  sopra  funzioni  tanto 
nolecolari , e tanto  profonde  come  quelle  della  circolazione 
apillare,  della  calorificazione  e delle  segrezioni  , si  può  dire 
h’essi  modifìcanoaltresì  le  inalazioni  e la  nutrizione.  Pare  che 
i ciò  non  si  possa  dubitare,  osservando  che  gli  effetti  deU’in- 
ervazione  si  estendono  fino  a’  capelli  , i quali  dopo  un’affe- 
ione  morale  si  arricciano  , e talora  s’ imbianchiscono  repen- 
inamente.  Le  stesse  considerazioni  infine  si  possono  applica- 
e alle  funzioni  della  riproduzione.  Oltre  all’ influenza  diretta 
he  l’  immaginazione  esercita  sugli  organi  della  generazione, 
nervi  grossi  e numerosi  che  si  distribuiscono  nell’  utero,  fan- 
0 conoscere  che  le  contrazioni  di  quest’organo  dipendono  dal- 

influenza  nervosa.  Si  dimostra  egualmente  che  l’ influenza 
lervosa  presiede  alla  forza  contrattile  della  vescica, e del  ret- 

0 per  l’escrezione  dell’orina  e per  la  defecazione  , poiché  la 
ezione  de’  nervi  che  vanno  a terminare  in  questi  organi  , o 
a distruzione  della  parte  inferiore  della  midolla  spinale,  dal- 
a quale  questi  organi  derivano  in  parte  , fa  ch’essi  si  para- 
izzino. 

685.  Lsi  € funzìom.  — Ninna  maraviglia  recar  deve  a noi 

1 credere,  che  tult  i fisiologi  sono  molto  imbarazzati  nel  dar 
onte  a sé  stessi  delle  svariate  funzioni  del  sistema  nervoso  , 
ivanti  che  si  conoscesse  tutto  ciò  che  sembra  ora  evidente- 
nente  provalo  dalle  osservazioni  e dalle  esperienze  immense 
atte  in  questi  ultimi  tempi.  Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto 
lel  precedente  paragrafo  sull’azione  de’  nervi  chiaro  risultano 
e sue  funzioni  che  le  possiamo  riassumere  nelle  seguenti  : 

Che  il  sistema  nervoso  negli  animali  delle  classi  superiori 


220  P.  il.®  ISTOLOGIA 

è Tagente  della  sensibilità  generale  si  percettiva  che  organi- 
ca, e della  motricità  tanto  volontaria  che  involontaria.  E cha 
quindi  la  sua  principal  funzione  consiste  nel  senso  e nel  mo- 
to. 2.°  Che  per  la  sua  azione  centripeta  trasmette  all’animai 
tutte  le  modificazioni  ed  impressioni  che  avvengono  sugli  or- 
gani sensoriali  esterni  ; e che  quindi  costituisce  l’ istrumento 
dell’anima  mercè  del  quale  si  mette  in  relazione  col  mondo 
esterno  e prende  cognizione  di  tutt’  i suoi  fenomeni  e di  tutte 
le  sue  leggi.  3.®  Che  per  la  sua  azione  centrifuga  trasmette  i 
alle  potenze  motrici  gli  atti  di  tutte  le  volizioni  e di  tutte  l’e-  ! 
spressioni  degli  atti  istintivi  ed  affettivi  j e che  perciò  costi-  j 
tuisce  agente  delle  volizioni  degli  affetti,  degl'  istinti  e di  tot  | 
t’ i moti  animali.  4/  Che  impartendo  alle  fibre  organizzateli 
senso  ed  il  moto  presiede  si  agli  atti  fisiologici  che  si  eseguo- 
no da  tute  i tessuti,  sistemi,  parti  ed  organi,  non  che  agl’in- 
timi atti  funzionali  e vitali  che  si  passano  ne’  di  loro  intim. 
parenchimi;  e che  perciò  costituisce  il  principale  agente  delU 
funzioni  organiche  o vegetative  , cioè  una  delle  di  loro  condì 
zioni  primarie  per  poter  funzionare.  5.°  Che  atteso  la  comUi 
nicazione  e 1 intreccio  di  molti  fili  dei  nervi  cerebro-spinaU 
addetti  alle  funzioni  animali  con  quelli  dei  nervi  addetti  alU 
funzioni  organiche  mette  in  comunicazione  il  fisico  col  mora 
- le  ed  il  morale  col  fisico  ; e che  perciò  costituisce  l’agente  de 
conamercio  reciproco  dell’anima  col  corpo  e del  corpo  coU’anL  ; 
ma.  6.°  Che  infine  presedendo  a tutte  le  funzioni  somatici]' 
ed  automatiche  , cioè  animali  e vegetali  regge  e mette  in  a 
EÌone  tutti  gli  atti  vitali  e funzionali  negli  animali  superiori 
e che  perciò  in  questi  animali  costituisce  una  delle  condizion 
primarie  ed  essenziali  della  vita. 

686.  Differenze  individuali.  — Lungo  tempo  dopo  la  nai^ 
scita  ed  anche  durante  quasi  tutta  l’infanzia,  il  sistema  ner 
voso  ed  il  cervello,  che  n’  è il  centro,  predominano  sugli  alte 
sistemi  pel  di  loro  sviluppo.  Intanto  siffatto  predominio  non 
uniforme  in  tutte  le  epoche  ; va  sempre  diminuendo  sino  all 
pubertà  , ove  il  sistema  nervoso  si  mette  in  equilibrio  cogl 
altri  sistemi  organici  , ed  in  cui  gli  organi  genitali  gli  succe 
dono  nella  superiorità  che  presentava.il/ecftel  dice  che  il  cei  ì 
vello  è,  in  proporzione  de’nervi  e del  rimanente  del  corpo,  pi’ 
considérevole  nella  donna  che  nell’uomo,  e Soetnmering  cred. 
che  i nervi  delle  vecchie  donne  siano  piò  sottili  che  quelli  de 
l’uomo.  L’encefalo  ed  i nervi  diminuiscono  realmente  di  ve 
lume  Bel  vecchio:  Jenoned altri  riian  constatato  pel  cervello 
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ì centri  nervosi  divengono  nell’istesso  tempo  molli,  e tendono 
in  ciò  a ritornare  nello  stato  in  cui  erano  nel  bambino.  Bichat 
credeva,  per  1’  opposto,  che  divenissero  più  consistenti  nella 
vecchiaia.  Le  difTerenze  che  esistono  tra  le  difTerenti  razze 
non  sono  ancora  sufficientemente  determinate  , benché  teori- 
camente si  potrebbero  supporre.  Le  misure  che  si  son  dato 
ielle  dimensioni  delle  diverse  sfere  del  sistema  nervoso  nel 
aegro  , sono  tuttora  troppo  poco  numerose  da  poter  dare  co- 
me irrevocabili  i risultati  ottenuti.  Quel  che  si  conosce  di 
molto  probabile  è che  le  razze  nere  non  la  cedono  in  nulla  al- 
io bianche  in  tutto  ciò  che  risguarda  la  struttura  de’centri  ner- 
vosi^ ma  che  la  media  delle  loro  dimensioni  si  ravvicina  dav- 
vantaggio alle  dimensioni  le  più  piccole  della  donna  europea. 

€87.  Varietà  e distinzioni.  — Dall’ antichità  sino  a questi 
ultimi  tempi,  si  è risguardato  il  sistema  nervoso  come  com- 
posto : l.°  d’una  parte  centrale  unica,  che  era  la  midolla  spi- 
lale,  secondo  Prassagora  e B artolini,  il  cervello  secondo  Ga- 
eno  e la  maggior  parte  de’ suoi  successori  j 2.°  de’prolunga- 
nenti,  espressione  che  designava  i nervi  e tutte  le  altre  parti 
lei  sistema.  Bichat  sviluppando  alcune  idee  di  Winslow  e di 
7eù,  stabili  la  distinzione  de’due  sistemi  nervosi:  l’uno,  che 
lenominò  della  vita  animale,  composto  della  midolla,  del  cer- 
vello e de’  nervi  che  partono  da  queste  masse  ; 1’  altro,  detto 
'ella  vita  organica,  comprende  i gangli  ed  i nervi  designati 
ollettivamente  per  de’ nomi  di  nervo  gran  simpatico  o tri- 
plancnico;  a riguardo  di  quest’ultimo,  Bichat  stabilì  che  co- 
tituisce,  non  un  sistema  unico , ma  un  insieme  di  piccoli  si- 
temi distinti  comunicando  insieme  e col  gran  sistema  cere- 
rò spinale.  Gali  publicò  che  l’encefalo  e la  rachide  costitui- 
ano  un  assieme  di  gangli  o di  sistemi  nervosi  indipendenti, 
iuniti  per  dei  filetti  di  comunicazione,  e che  si  potevano  ri- 
urre  a tre  gruppi 5 cioè:  i.°  gli  apparecchi  nervosi  dei  movi- 
lenti  volontari  e delle  sensazioni  tattili,  0 quelli  che  formano 
i midolla  spinale;  2.*^  quelli  dei  sensi  riuniti  sotto  il  nome  di 
lidolla  allungata;  e 3.°  quelli  delle  facoltà  dello  spirito,  e il 
i cui  insieme  costituisce  il  cervello  ed  il  cervelletto.  Un 
iiarto  gruppo  , composto  di  gangli  e di  nervi  trisplancnici , 
ornpleta  il  grande  apparecchio  nervoso.  Fondandosi  de  Bla- 
\viile  sopra  uno  studio  profondo  dell’ anatomia  comparata  , 
efinisce  il  sistema  nervoso  considerato  in  tutta  la  serie  ani- 
lale  ; « un  numero  di  gangli  più  0 meno  grande,  da  ciascun 
Perrone,  Anatomia  gen.  Vol.II.  19 
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de’quali  partono  de’nervì  di  cui  gli  uni  vanno  a terminare  net 
l’organo  che  debbono  animare, e stabiliscono  la  sua  particolan 
attività^  e gli  altri  si  portano  a comunicare  cogli  altri  gangli 
ed  il  ganglio  centrale  ( quando  esista,  per  istabilire  la  sua  v 
ta  generale)  ».  Quest’ultimo  ganglio  non  esiste  che  negli  ani 
mali  superiori , e stabilisce  il  più  compiutamente  possibi, 
l’ individualità  dell’  essere  , applicando  quest’  idea  al  sistenr 
nervoso  dell’uomo,  de  Blainville  lo  rappresenta  composto  • 
una  parte  centrale,  la  midolla  spinale,  all’estremità  e sui  la 
della  quale  sono  posti  i gangli  delie  diverse  funzioni^  alla  su 
estremità  superiore,  e da  ciascun  lato  della  linea  mediana, 
trovano  sette  gangli  componenti  la  massa  encel'alica  ed  ai 
detti , gli  uni  alle  facoltà  intellettuali,  gli  altri  a’  sensi,  a’ mi 
\imenti  parziali  della  testa  ed  alle  funzioni  digestive  e resi; 
ratorie;  da  ciascun  lato  della  midolla  si  trova  un  ordine 
altri  gangli  donde  partono  i nervi  spinali;  infine,  nelle  cavi 
splancniche  sono  i gangli  delle  funzioni  nutritive,  posti  pre 
so  de’  visceri  a’  quali  forniscono  de’ nervi;  sono:  il  ganglio  ca 
diaco  nel  torace,  ed  i plessi  semi-lunari  nell’  addome.  Il  tri 
plancnico  riprende  qui  il  posto  che  occupava  prima  di  Bicha  I 
costituisce  un  nervo  intermedio  a tutti  questi  apparecch 
destinato  a farli  comunicare  gli  uni  cogli  altri;  in  una  parol 
un  vero  nervo  simpatico. 

La  pluralità  dei  sistemi  nervosi  è generalmente  al  presen 
professata;  ma  molti  anatomici,  adottando  questo  dogma  fa 
damentale,  ne  hanno  modificata  l’applicazione.  La  miglior  i 
stinzione  che  oggi  si  dee  ammettere  è quella  che  deriva  da 
sua  attribuzione,  e discende  direttamente  dalle  sue  diverse 
zioni  di  sopra  per  noi  stabilite.  Secondo  questo  punto  di  ^ 
duta  si  può  distinguere  in  quattro  sfere  : quella  de’  nei 

unicamente  sensitivi;  2,'’  quella  de’ nervi  che  partono  da 
porzione  anteriore  del  midollo  spinale  e trasmettono  a’  m 
scoli  ubbidienti  alla  volontà  i comandamenti  della  medesii 
unicamente  motori;  3.®  quelli  che  partono  dalla  porzione  j 
steriore  del  midollo  stesso,  e servono  a trasmettere  al  core 
ne  sensorio  il  tatto  e le  sensazioni  provate  da  tutto  il  corpo- 
nicamente  sensoriali  ; tutto  il  sistema  ganglionare  simp 
tico  che  ha  il  suo  centro  nel  basso-ventre,  e eh’ è iodipendr 
te  dall’encefalo,  che  si  distribuisce  a tutte  le  parti  del  coi* 
che  regge  tutte  le  funzioni  organiche  o vegetative,  infonda- 
do  senso  e contrazione,  unicamente  eccito-contraitivoXo\i’ 
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orso  di  tali  nozioni,  non  fa  più  caso  alla  mente  di  alcuno,  il 
edere  terminare  fra  le  fibre  rosse  de’  muscoli  gli  ultimi  fila- 
lenti  de’  cordoncini  nervosi  che  trasportano  ad  esse  i coman- 
i delle  volontà,  nè  il  loro  non  oltrepassare  a’  tendini,  essen- 

0 appunto  quelle  sole  fibre  carnee  e non  i tendini  gli  organi 
ui  sono  affidate  le  contrazioni  dalle  quali  dipendono  i movi- 

I lenti.  Nè  forse  tanto  facilmente  si  dubiterà  del  concorso  dei 
ervi  a certe  parti  cosi  dette  bianche,  quali  sono  le  membra- 

j e,  i legamenti  , i tendini,  le  cartilagini  e le  ossa,  ove  si  sap- 
ia  positivamente  che  avvi  una  classe  o sfera  di  nervi,  i quali 
urante  lo  stato  fisiologico  dell’individuo,  mentre  dispensano 
d ogni  parte  una  speciale  eccitabilità  non  sono  capaci  di  seu- 
azioni,  ed  hanno  per  ufficio  proprio  e principale  di  reggere 
ì funzioni  organiche  o vegetative  delle  parti  tutte,  ed  il  col- 
ìgare  in  una  mirevole  armonia  tutt’  i loro  diversi  modi  di  a- 
ione.  Earle  mirando  alle  diverse  funzioni  de’ nervi  ne  fa  pu- 
3 quattro  classi.  La  prima  comprende  i nervi  olfattorio, 
Etico  ed  acustico,  i di  cui  filamenti  non  si  frammischiano  con 
udii  di  alcun  altro.  Eglino  particolarmente  sono  in  intima 
irrelazione  coll  intelletto, e la  loro  funzione  è semplicissima; 
iella  cioè  di  trasmettere  le  impressioni  dalle  loro  estremità 
cervello.  La  seconda  abbraccia  i nervi  proprii  della  coloft* 

1 anteriore  del  midollo  spinale  , per  mezzo  de’  quali  i mu- 
;oli  vengono  assoggettati  alfinflusso  della  volizione.  Alla  ter- 
1 appartengono  i nervi  che  muovono  dalla  colonna  posterio- 
; del  midollo  stesso  e trasmettono  le  impressioni  al  cervel- 
. Nella  quarta  ha  luogo  ogni  nervo  proveniente  da’  gangli 
mpatici  : comunicano  essi  a certe  parti  un  potere  indipen- 
3nte  dalla  volontà.  A quest’ultima  classe  Earle  riferisce  pu- 
5 i nervi  accessorìi  spinali.  Queste  classi  sono  poi  distribuite 

quattro  ordini  differenti.  Nel  primo  ordine  sono  collocati  i 
»rvi  della  prima  classe,  ossieno  i nervi  unicamente  cerebraliy 
una  struttura  semplicissima,  nè  frammisti  con  filamenti  di 

I lalsivogha  altro  nervo.  Nel  secondo  hanno  posto  i nervi  for- 
ata dall  unione  di  filamenti  posteriori  con  quelli  che  deriva- 
) da  gangli  simpatici , cioè  dalla  terza  e quarta  classe.  Al 
rzo  appartengono  i nervi , ohe  risultano  dall'unione  di  fila- 
enti  posteriori  con  quelli  che  derivano  da’ gangli  simpatici, 
)è  terza  e quarta  classe.  Tutte  le  parti  a cui  si  distribuisco- 
i nery^i  di  quest'ordine  , non  sono  soggette  alla  volontà.  Il 
arto  abbraccia  tutti  que’ nervi,  che  sono  formali  dell’unio- 
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ne  di  filamenti  anteriori,  posteriori  e simpatici,  ossia  della  se- 
conda, terza  e quarta  classe  : la  loro  composizione  è pertan- 
to più  complicata  di  quella  de’  nervi  del  primo  ordine  , non 
che  del  secondo  e del  terzo  ; i quali  sotto  questo  aspetto  ten- 
gono un  luogo  di  mezzo.  Tutte  le  parti  provvedute  di  nervi 
del  terzo  e quarto  ordine  hanno  la  proprietà  di  reggere  ad 
un  continuo  movimento  senza  che  si  stanchinoj  ma  esse  dif- 
feriscono a tale  riguardo  le  une  dalle  altre  in  ciò,  che  quello 
provvedute  dal  terzo  ordine  non  obbediscono  mai  alla  volon-| 
tà,  mentre  le  altre  provvedute  dal  quarto  le  sono  soggette.  Iti 
prim’ ordine  consta  di  nervi  semplici  ; il  secondo  ed  il  terzo 
di  nervi  doppi , ed  il  quarto  di  nervi  triplici , essendo  i fila- 
menti posteriori  comuni  a tutti  eccetto  il  prim’  ordine  , per- 
chè , qualunque  differenza  possa  esservi  nel  moto  necessariq 
alle  diverse  parti,  l’influenza  de’ nervi  posteriori  fa  uopo  da4 
pertutto  a conservare  nello  stato  di  sanità  i vari  tessuti  orga  j 
«ici.I  nervi  accessori  spinali  vengono  riferiti  alla  classe  quar- 
ta, ordine  quarto,  atteso  che  per  mezzo  di  loro  i muscoli  tra 
pezii  e mastoidei  sono  capaci  di  sostenere  lungamente  il  cap(J 
senza  fatica,  mentre  nel  tempo  istesso  ubbidiscono  alla  vo- 
lontà. Questo  devesi  alle  comunicazioni  loro  con  alcuni  rami  i 
de’  nervi  spinati,  analoghe  a quella  del  nervo  frenico  co’  ramt 
provenienti  dal  ganglio  simpatico  cervicale  inferiore,  il  cui  eC  i 
fette  ha  cosi  una  soddisfacente  spiegazione  { JS^uova  sposizio 
ne  delle  funzioni  de*  nervi  ). 

688.  Analogie  e differenze.  — Il  guardare  i nervi , la  mJ  ; 
dolla  spinale  ed  allungata  non  che  il  cervello  come  un  pezzi  j 
solo,  unico,  identico,  sembra  cosa  ben  fatta,  se  si  abbia  l’oc 
chio  alle  proprietà  generali  deH’importante  sistema  di  cui  se  t 
no  le  parti,  ed  alle  leggi  dalle  quali  sono  governali.  Ma  le  di 
verse  sfere  o categorie  de’  nervi  hanno  delle  leggi  proprie,  • 
quindi  non  sembra  altrettanto  ben  fatto  il  guardare  con  indii 
ferenza,  se  alcuni  pezzi  sieno  in  un  sito  piuttosto  che  in  u i 
altro,  0 se  i nervi  nascano  dal  cervello,  o piuttosto  il  cervel  l 
lo  da’ nervi.  Lo  scopo  di  questo  genere  di  studio  è quello  < • 
conoscere  , per  quanto  è possibile  , le  attitudini  e le  attribi’ 
zioni  delle  parti  . non  che  la  ragione  di  certi  fenomeni  dell  , 
natura  sana  ed  inferma. 

Chi  vorrebbe  oggi  non  giovarsi  della  distinzione  tra  ’l  s i , 
sterna  nervoso  addetto  alle  funzioni  animali , formato  dall’elli 
cefalo  , dallo  spinale  midollo  e da’ loro  nervi , ed  il  sistem^J 
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nervoso  addetto  alle  funzioni  organiche  ^nutritive  ed  automati- 
che, forwd^io  dal  gran  simpatico  o dal  nervo  intercostale, spar- 
so nel  collo,  nel  petto  e nell’addome?  Chi  vorrebbe  oggi  non 
conoscere  la  distinzione  deH’origine  de’  nervi  che  servono  al- 
la sensibilità,  e di  quelli  che  provveggono  a’ movimenti Chi 
vorrebbe  non  apprezzare  l’influenza  del  cervelletto  nella  coor- 
dinazione de’  movimenti  volontari?  Chi  infine  non  vorrà  co- 
noscere  ed  apprezzare  gli  attributi  propri  delle  diverse  parti 
I dell’encefalo  , del  cervelletto  , del  midollo  spinale  e divari 
' nervi,  conoscenze  preziosissime  per  la  fisiologia  , per  la  sin- 
tomatologia e per  la  terapeutica  delle  malattie  nervose?E  ve- 
i ramente  mirabili  e sorprendenti  sono  le  ricerche  fatte  da  sei 
I lustri  incirca  per  conoscere  le  funzioni  delle  diverse  parti  del 
I sistema  nervoso. 

Abbracciando  di  uno  sguardo  tutto  il  sistema  nervoso  perì- 
I ferico  sì  osserva  una  prima  linea  di  demarcazione  tra’ nervi 
I iddetti  alle  funzioni animalied  i nervi  addetti  alle  funzioni  or- 
1 fanico-vegetative. — Considerati  nel  loro  insieme  i primi  rap- 
jrDresentano  un  sistema  di  branche  poste  di  tratto  in  tratto  so- 
) pra  uno  stesso  asse  comune  come  i gambi  di  una  foglia  posti 
I sopra  uno  stipite  comune,  e perfettamente  simmetrici  nel  loro 
I ragitto',  risgnardati  altresì  sotto  un  punto  di  veduta  generale 
secondi  si  offrono  sotto  l’aspettodi  due  lunghi  cordoni  rigon- 
1 iati  di  distanza  in  distanza  , distesi  in  tutta  la  loro  lunghez- 
j la  sopra  i lati  della  rachide,  comunicando  in  dietro  co’  tron- 

I ihi  emanati  dall’asse  cerebro-spinale,  somministrando  in  a- 
ranti  de’ rami  destinati  a’ visceri  del  torace  e dell’  addome  , 
ì constituendo  quindi  un  secondo  sistema  tanto  più  insi- 
netrico  che  si  distribuisce  agli  organi  più  esclusivamente 
sonsacrati  alle  funzioni  vegetative.  1 nervi  addetti  alle  fun- 

• i doni  animali  sono  di  un  bianco -sbiadito;  quelli  che  com- 
ij  )ongono  il  sistema  nervoso  adetto  alle  funzioni  organiche 

II  ono  per  la  più  parte  di  un  colore  grigio.  La  consistenza  dei 
rimi  è generalmente  molto  ferma;  quella  de’ secondi  ha  sem- 

jj  rato  più  molle  ad  un  gran  numero  di  autori  che,  accordan- 
Ij  0 a questo  carattere  una  importanza  molto  esagerata  , hao 
Ijt  reduto  poter  dividere  tutt’  i cordoni  nervosi  in  due  classi. 
!’  Ili  uni  duri  e gli  altri  molli)  ma  la  consistenza  o laresisten- 
li  a de’nervi  grigi,  lungi  di  essere  inferiore  a quella  de’  nervi 
i!  ianchi,  è per  l’opposto  più  pronunciata;  si  è a questa  resi- 
i|t  ieoza  che  l’ anatomico  va  debitore  della  faciltà  con  cui  prò- 
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segue  i filetti  quasi  invisibili  a grandi  distanze  e sin  nello 
profondità  degli  organi.  1 nervi  addetti  alle  funzioni  animali 
traversano  un  sol  ganglio  più  o meno  ravvicinato  dalla  lora 
origine;  i nervi  addetti  alle  funzioni  organiche  traversano 
molto  inegualissimamente  spaziati  sul  loro  tragitto,  d’onde  il 
nome  di  nerm  ganglionari  con  cui  sono  talora  designati.  I 
nervi  della  vita  animale,  dopo  essersi  anastomizzati  ad  una 
piccola  distanza  dall’  asse  cerebro-spinale,  si  portano  ciascuna 
alla  loro  destinazione  cangiando  soltanto  rari  filetti , e afTet-< 
tano  di  conseguenze  una  grande  semplicità  nella  loro  distri- 
buzione. I nervi  addetti  alle  funzioni  organiche  fanno  un  cara- 1 
bio  quasi  continuo  dì  ranii  , dì  modo  che  la  loro  disposi-' 
zione  su  tutta  l’estensione  del  tragitto  è eminentemente  ples-  j 
siforme.  Questi  camminano  parallemente  a’ tronchi  arteriosi,  ' 
ma  non  li  annodano  e se  ne  allontanano  frequentemente  ; i 
quelli  circondano  le  arterie  viscerali  delle  loro  numerose  ana- 1 
stomosi  e contraggono  con  questi  vasi  delle  correlazioni  tante  ì 
piùintime  per  quanto  lospazio  che  devono  percorrereè  piùlun 
go.  Infine  le  funzioni  confidate  a’due  sistemi  non  sono  le  stesse^  ! 
poiché  l’uno,  come  l’abbiamo  veduto,  presiede  alla  sensibilitì  , 
percettiva  ed  a’  movimenti  volontari,  mentre  che  l’altro,  do  : 
tato  della  semplice  sensibilità  organica  o di  tessitura  , tiens  j 
sotto  la  sua  dipendenza  sia  i movimenti  involontari,  sia  ì prin  i 
cjpali  apparecchi  della  nutrizione  e delle  segrezioni. 

All’aspetto  di  tutte  queste  dissimiglianze  , un  osservatori  | 
poteva  domandarsi  se  il  sistema  nervoso  ganglionare  non  er<  | 
che  una  semplice  modificazione  del  sistema  nervoso  generale  i 

0 pure  se  non  formasse  un  sistema  distinto  ed  indipendente  i; 

Nell’ipotesi  di  siffatta  indipendenza  che  emise  il  pri  j 

rao  e che  Bichal  adottò  come  l’una  delle  basi  della  sua  distin  i 
zione  delle  due  vite, ciascun  ganglio  diviene  un  centro  analoga  i 
al  centro  cerebro  spinale  e somministrando:  l.°l)elle  branchi  i 
anastomotiche  che  lo  fanno  comunicare  co’  nervi  volontari  ei  i 

1 gangli  vicini.  2 ® Helle  branche  viscerali  destinate  agli  or  f, 
gani  del  petto  , dell’  addome  e del  bacino.  Di  queste  du'  | 
branche  si  tratta  di  determinare  se  si  portano  dal  sistema 
ganglionare  o del  gran  simpatico  , come  l’ aveva  denominat 
Winslow,  verso  il  sistema  nervoso  delle  funzioni  animali , • 
pure  da  questo  verso  il  gran  simpatico.  Delle  numerose  ri 
cerche  si  son  fatte  per  ìsciogliere  questa  difficoltà:  l’immoi  : 
tale  Scarpa  , il  più  grande  ed  il  più  meraviglioso  degli  anato 
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mici , che  tentò  uno  de’  primi  di  trovarne  la  soluzione  , ha 
1 potuto  seguire  collo  scalpello  i filetti  di  queste  branche  ana* 
stomotiche  sino  alle  radici  anteriori  e posteriori  de’  nervi  spi- 
nalii  mercè  di  una  sagacissima  dissezione,  Mit/fer , Retzius, 
Mayer,  Wurtzer , Bèclard  , Fanizza  e Longet , sono  per- 
venuti allo  stesso  risultamento.  Sopra  de’  pezzi  ch’erano  stati 
macerati  nell  acqua  acidulata,  Cruveilhier  ha  veduto  le  bran- 
che di  comunicazione  del  gran  simpatico  colle  paia  rachidia- 
ne nascere  manifestamente  da’  nervi  rachidiani,  e questi  ner- 
vi diminuire  in  proporzione  del  volume  delle  branche  emes- 
se. Dal  numero  e dall’  accordo  di  queste  ricerche  , si  può 
concludere  che  il  gran  simpatico  emana  dalla  stessa  sorgente 
che  i nervi  addetti  alle  funzioni  animali;  l’unità  diviene  quin- 
ii  l’uno  de’  caratteri  distintivi  del  sistema  nervoso  che  si  mo- 
stra da  pertutto  cogli  stessi  elementi  essenziali  e che  subisce 
soltanto  alcune  modificazioni,  sia  ne’ suoi  caratteri  esteriori, 
sia  forse  anco  nella  sua  composizione  intima,  passando  da 
ma  classe  d’organi  in  un’altra  : benché  queste  modificazio- 
ni non  costituissero  una  linea  di  demarcazione  cosi  decisiva 
ome  lo  pensavano  Winslow  e Bichat,  pur  tuttavolta  sono 
«ttaraente  palesi  e molto  importanti  da  legittimare  la  divisio- 
e di  questo  sistema  in  due  grandi  sfere  o sistemi  secondari. 

1 nervi  che  formano  il  sistema  nervoso  addetto  alle  funzio- 
i animali  sembrano  omogenei;  intanto  se  si  mette  da  parte  la 
)ro  conformazione  esteriore  per  tener  conto  soltanto  de’  loro 
si  , si  vede  che  differiscono  notevolissimamente,  poiché  gli 
ni  sono  destinati  a raccogliere  le  impressioni  esteriori  ed  in- 
Jnori , e gli  altri  a trasmettere  il  principio  de’  loro  movi- 
lenti  a’  muscoli  volontari  ed  involontari.  Dalle  ricerche  di 
carpa,  di  MulUr,  di  Retzius,  di  Longet,  Cruveilhier  G(ì  ai- 
ri, viene  chiaramente  stabililo  che  il  gran  simpatico  tira  la 
Lia  origine  dalle  radici  anteriori  e posteriori  della  midolla,  di 
Dnseguenza,  fa  uopo  ammettere  che  il  sistenìa  nervoso  addet~ 

> alle  funzioni  animali  ed  il  sistema  nervoso  addetto  alle 
inzioìii  organiche  si  compiangono  Cuno  e l'aliro  di  due  op- 
ini di  f Ore,  ma  queste,  distintissime  nella  loro  origine  , si 
lescolano  ben  tosto  di  un  modo  intimo,  di  guisa  che  esistono 
3chi  nervi  esclusivamente  motori  o esclusivamente  sensitivi.* 
più  parte  riuniscono  sotto  un  inviluppo  comune  le  due  spe- 
e di  fibre,  o costituiscono  di  conseguenza  do'  nervi  misti» 
cl  sistema  nervoso  addetto  alla  vita  animale,  i nervi  motori 
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mostrano  da  per  tutto  caratteri  ed  usi  identici.  Ma  non  n’èi 
cosi  de’  nervi  sensitivi.  Tra  questi  ultimi,  quelli  che  riempi- 
scono funzioni  speciali , come  quella  della  vista  , quella  del- 
l’udito, quella  dell’odorato  , differiscono  notevolissimamente 
dagli  altri  nervi  dello  stesso  ordine,  ed  i più  differiscono  tra 
loro.  Quindi,  più  si  progredisce  nello  studio  del  sistema  ner- 
voso, più  si  resta  convinto  che  differenze  importanti  separa- 
no le  une  dalle  altre  le  diverse  parti  che  lo  compongono.  Con- 
chiudendo diremo  che  se  i nervi  anatomicamente  considerati 
sembrano  poco  differire  tra  loro,  per  l’opposto  fisiologicamen- 
te studiati  si  trova  che  differiscono  molto  tra  loro  e in  quanto 
agli  usi  e in  quanto  alle  loro  funzioni.  \ 

Con  formazione  e disposizione  topografica.-^l\  sistema 
nervoso  è diffuso  in  tutte  le  regioni  del  corpo , le  sue  parti 
centrali  sono  interiormente  situate;  i suoi  grossi  cordoni  so* 
no  più  superficiali;  le  divisioni  di  questi  si  ravvicinano  dip* 
più  in  più  alla  periferia  : intanto  si  vedrà  in  seguito  che  v 
sono  alcune  differenze  in  quanto  alle  due  divisioni  di  queste 
sistema.  11  sistema  nervoso  si  può  Ideare  come  una  gran  rete 
i di  cui  fili,  interrotti  in  alcuni  luoghi  per  de’  piccoli  rigonfia 
menti  (gangli],  e riuniti  per  delle  frequenti  comunicazioni,  s 
estendono  dalla  periferia  del  corpo  alle  masse  contenute  nelh 
cavità  del  cranio  e della  rachide  , diminuendo  in  numero  du 
Tante  questo  tragitto,  acquistano  in  generale  un  volume  pii 
considerevole,  ed  una  disposizione  dippiù  in  più  simmetrica! 
nelle  due  metà  laterali  del  corpo  , disposizione  più  perfett  a 
nelle  masse  precipitate  che  in  qualunque  altra  parte  del  sii 
sterna  di  cui  si  discorre.  Buttando  un  colpo  d’occhio  sulle  di 
stribuzioni  generali  del  sistema  nervoso  si  vedrà  che  divides 
in  quattro  sfere  o parti  : la  porzione  bianca  centrale  [sostar 
za  midollare  de'  centri  nervosi  );  la  porzione  bianca  periferie 
[sistema  cerebro- spinale  periferico)  \ la  porzione  grigia  cer 
trale  [sostanza  corticale  de'  centri  nervosi);  ed  un’altra  peri 
ferica  ("sfstema  ganglionare).  Il  sistema  nervoso  intiero  forra 
un  insieme,  non  interrotto,  diffuso  per  tutto  il  corpo.  L’unit 
della  porzione  bianca  non  ha  bisogno  di  esser  dimostrata  ; 1 I 
correlazioni  che  fanno  un  tutto  della  porzione  grigia  sono  a 
quanto  più  difficili  a dimostrare,  ma  sembrano  fuor  di  dubb  : 
dietro  delle  ricerche  moderne. 

690.  Correlazioni.  — - Le  radiazioni  periferiche  del  sistem; 
nervoso  hanno  delle  correlazioni  importanti  colle  ossa,  i mi. 
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icoli  , i vasi  sanguigni , i vasi  linfatici  ed  i principali  organi 
Iella  vita  di  nutrizione.  Siffatte  correlazioni  sono  notevoli  per 
a loro  stabilità-  È oltremodo  raro  il  vedere  una  branca  ner- 
vosa variare  nella  sua  posizione;  sotto  questo  punto  di  vedu- 
a,  l’apparecchio  dell’innervazione  differisce  essenzialmente 
la  quello  della  circolazione,  nel  quale  le  anomalie  di  origine, 
li  direzione,  di  situazione  e di  conseguenza  di  correlazioni,  si 
nostrano  si  frequenti. 

a.  Correlazione  de'  nervi  colle  ossa.  — Sono  in  generale 
)oco  estese;  dopo  aver  traversato  i fiori  della  base  del  cranio  e 
[uelli  di  coniugazione,  la  più  parte  de’tronchi  nervosi  si  allon- 
anano  dalla  superficie  ossea  da  cui  si  trovano  separati  da’ 
liani  muscolari.  Questo  fatto  generale  soffre  tuttavolta  un 
grandissimo  numero  di  eccezioni.  Cosi  tutt’  i rami  che  si 
'anno  a distribuire  agli  organi  delle  funzioni  nutritive  ser- 
leggiano  in  una  lunghissima  estensione  sulla  faccia  anterio- 
e della  rachide,  ecc. 

b.  Correlazione  de'  nervi  co’’  muscoli,  — I principali  trorv- 
hi  occupano  i grandi  interstizi  muscolari;  i tronchi  seconda- 
l 0 le  branche  camminano  tra'  diversi  muscoli  di  uno  stesso 
ruppo  ; i rami  progrediscono  nello  spessore  de’  diversi  fasci 
i uno  stesso  muscolo  , ed  i filamenti  tra’  fascetti  di  questi. 

j ,a  direzione  de’  tronchi  e delle  branche  è parallela  a quella 
e’ muscoli  ; ma  i rami,  penetrando  in  quest’  ultimi  loro  di- 
engono  obliqui , e i filamenti  tanto  più  perpendicolari  per 
uanto  sono  più  tenui.  Raramente  si  vede  un  tronco  nervoso 
ttraversare  un  fascio  muscolare.  Ma  ciò  eh’  è raro  pe’  tron- 
hi  non  lo  è pe’  rami  ed  i ramuscoli.  Per  dar  passaggio  a quo- 
ti rami  nervosi,  le  fibre  di  ciascun  muscolo  perforato  si  sco- 
tano al  di  loro  davanti  ; non  si  osservano  mai  qui  questi  a- 
elli  fibrosi  che  proteggono  le  arterie  nel  loro  tragitto  attra- 
erso  i piani  muscolari,  per  la  piccolezza  del  loro  calibro  e la 
‘rmezza  della  loro  consistenza  si  trovano  sottratti  a questi 
momeni  di  strozzamento  a’quali  le  arterie  sarebbero  esposte. 

c.  Correlazione  de  nervi  co'  vasi  sanguigni.  Le  vene  so- 
0 in  generale  più  superficiali  che  le  arterie;  i nervi  sono  più 
jperficiali  ancora  che  le  vene.  Nelle  pareti  del  tronco  e nel- 
ì membra,  i nervi  camminano  parallelamente  a’vasi  arterio- 

; allorché  un^rteria  si  divida  o si  devi , il  cordone  nervoso 
le  I aveva  accompagnata  sin  là  l’abbandona  , ed  uno  o due 
‘itri  la  surrogano  , di  guisa  che  divengono  successivamente 
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satelliti  deir  istesso  tronco  arterioso.  Nelle  cavità  del  petto  t 
e dell’  addome  , i nervi,  ridotti  a delle  più  piccole  dimensio-  i 
Ili,  ed  infinitamente  più  multiplicati , contraggono  con  le  ar- 
terie viscerali  delle  correlazioni  altrettanto  più  intime  per  ' 
quanto  il  tragitto  che  debbono  percorrere  è più  lungo;  in  que-  • 
st’ultimo  caso  le  circondano  delle  loro  anastomosi  e loro  ìor-  . 
mano  una  vera  guaina  che  non  le  abbandona  che  quando  per- 1 
vengono  in  vicinanza  dell’organo  al  quale  appartengono.  I; 
plessi  che  serpeggiano  intorno  delle  arterie  viscerali  appar-  , 
tengono  come  questi  vasi  ai  visceri  verso  i quali  progredisco-  > 
DO  in  comune  ; le  fibre  primitive  che  entrano  nella  composi- 
zione  di  questi  plessi  percorrendo  per  la  più  parte  un  lunghis-:  j 
simo  tragitto  in  mezzo  di  organi  de’quali  gli  uni  sono  costan*^ 
temente  in  movimento  ( polmoni,  cuore,  fegato, milza, ecc.)„i 
ed  altri  aumentano  e diminuiscono  come  a vicenda  di  volu- 1 
me,  si  trovano  esposte  pel  fatto  di  loro  isolamento  alle  più( 
gravi  lesioni  ; nello  scopo  di  sottrarle  al  pericolo  che  le  miwi 
nacciava  , la  natura  non  le  ha  riunite  tra  loro  per  costituirat 
de’  tronchi  capaci  di  resistere,  le  ha  divise  in  molti  gruppi  edj 
ha  dato  a ciascun  gruppo  un  asse  arterioso,  mobile  e flessuo-ifi. 
so  ch’è  stato  incaricato  di  resistere  per  esse  , ed  intorno  de|| 
quale  serpeggiano  durante  la  parte  perigliosa  del  loro  tragit-a 
to  , per  divenire  libere  ed  indipendenti  tostochè  non  hannol 
più  alcun  pericolo  a correre.  Siffatte  correlazioni  de’  nervi? 
colle  arterie  viscerali  ci  rivelano  sempre  lo  stesso  scopo,  una 
scopo  di  protezione 

d.  Correlazione  de'  nervi  co'  vasi  linfatici.  — Il  sistema  : 
nervoso,  sopra  un  gran  numero  di  regioni,  e particolarmente  < 
sulla  superficie  cutanea,  corrisponde  colle  sue  ultime  divisiO'i  i 
ni  alle  prime  radichette  del  sistema  linfatico  , e contrae  con  i 
esse  le  più  intime  relazioni.  Su  tutt'  i punti  ne’quali  la  sensb  > 
bilità  è viva,  ed  in  cui  i nervi  di  conseguenza  sono  numerosi'  ^ 
i vasi  linfatici  si  trovano  sviluppati  e multiplicati  nelle  stesse  I 
proporzioni.  Su  tutte  le  regioni  della  pelle,  in  una  parola,  e'  ■ 
sulla  più  parte  delle  mucose,  la  sensibilità  è in  ragion  diretì 
ta  del  numero  delle  fibre  nervose , da  una  parte  , e di  quelli 
delle  radichette  linfatiche  dall’altra.  Per  istabilire  ciò  che  ap  ì 
partiene  all’elemento  nervoso,  e ciò  ch’è  proprio  deH’elemen|  ' 
to  linfatico  nell’esercizio  della  sensibilità,  conviene  richiama® 
re  che  le  fibre  nervose  sono  altrettanto  impressionabili  peiF 
quanto  gli  agenti  esteriori  sono  più  umidi.  Or  le  reti  formate  ^ 


CAP.  IX.  - SISTEMA  NERVOSO 


231 


ialle  anastomosi  delle  radichette  linfatiche  non  costituiscono 
litro  che  correnti  di  liquido  che  serpeggiano  continuamente 
ntorno  dell  estremità  terminale  delle  fibre  nervose  elemen- 
ari  e che  le  attorniano  in  siffatto  stato  d’  umidità  necessaria 
d eseguire  il  posto  di  cui  sono  incaricate,  più  queste  corren- 
i formate  dalla  linfa  saranno  considerevoli,  più  le  fibre  ner« 
'ose  primitive  saranno  protette  contro  Tinfluenza  dellaria  e- 
teriore,  e piu  altresì  la  loro  attitudine  a raccogliere  le  im- 
•ressioni  dal  di  fuori  si  troverà  sviluppata  ed  assicurata.  I 
lervi,  agenti  esclusivi  della  sensibilità  , sono  adunque  più  o 
neno  eccitabili,  e i di  loro  diversi  gradi  di  eccitabilità  dipen- 
iono  dal  numero  e dal  volume  delle  radichette  linfatiche  che 
d ricuoprono.  L umettazione  costante  dell’  estremità  termi- 
tale  de’  nepi  sensitivi  è una  condizione  sì  utile  , sì  necessa- 
ia  a questi  organi  per  Tuffizio  che  riempiono,  che  quelli  tra 
1 essi  ai  quali  una  funzione  di  somma  importanza  è stata  af- 
idata non  sono  umettati  dalle  semplici  correnti  capillari,  ma 
I sfioccano  alla  superficie  di  un  largo  strato  di  liquido  ( ner- 

0 della  visione),  o si  tuffano  per  la  loro  estremità  in  questo 
r.esso  liquido  (nervo  dell’udito). 

j e.  Correlazione  de' nervi  co'  'principali  visceri.  — Le  bran- 
de nervose  che  si  portano  agli  apparati  della  digestione,  del- 
respirazione,  della  circolazione, ecc.,  in  una  parola  agli  or- 
imi che  presiedono  specialmente  alla  vita  dell’  individuo  ed 
a vita  della  specie,  si  comportano  differentemente  su  que- 
. organo,  secondo  che  sono  cavi  o piani.  Se  il  viscere  è ca- 
a,  SI  veggono  i nervi  serpeggiare  nella  sua  periferia  sesuen- 
t ^1*  un  arteria,  ora  un  tragitto  indipendente, 

1 abbandonare  cammin  facendo  un  gran  numero  di  filamenti 

P"®*'  affettando  una  incidenza  più  o 

'.n"onn ? f a m ^ P'®"®  ’ ‘ f®"''  "ervosi  per- 

a n*''  arteria  principale  ad  un  punto  generale 

re  n!r  ®p®“a  superfìcie,  e penetrano  tosto  nel  suo  spes- 

^di  TrLn  ■"  ane  ParH-  Quindi . 

deou  ffr  .‘^a'’’  P’’'"’®  periferici  si  distritaiscono 

,faon  a«u‘‘  ^.'PP'"  P'“  profondi  ( nervi  del  cuore,  dell’e- 

'**8'  i“‘eatini\  delfiitero  ec.  ) ; negli 

!li^  r"i  ’ • dapprima  sepolti  nel  loro  spesso- 

SI  distribuiscono  dal  centro  alla  suporlicia  ( feoato  milza 

."n;ifr'"’‘’r’au“.-  b 9"®®“  aMm'mettonjSariamen: 
neha  profondità  de  visceri  per  un  solo  e stesso  punto  del- 
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la  loro  siipernciej  ma  talora  altresì  penetrano  permeiti  punti* 
nell’  istesso  tempo  ( ovaie,  pancreas,  ghiandole  sali\ali,  ec.)>» 

691.  iVwnj ero  ne'diversi  organi.  — Gli  organi  i più  ricchi  ini 
ramificazioni  nervose  sono  quelli  che  sono  stati  specialment^r 
incaricati  di  raccogliere  le  impressioni  del  di  fuori.  Dopo  l’ap  l 
parecchio  sensoriale  viene  l’ apparecchio  della  sensibilità  ge- 
nerale, cioè  la  pelle  e le  mucose  sulle  quali  i rami  nervosi  s i 
trovano  abbondantemente,  ma  inegualissimamente  ripartiti  :: 
classando  le  diverse  regioni  che  compongono  l’uno  e l’altro  du 
questi  due  sistemi  tegumentari  dietro  la  loro  sensibilità  ed  i!: 
numero  sempre  proporzionale  dei  loro  nervi,  si  trovano  tra  i: 
più  sensibili  ed  i più  ricchi.  1 nervi  che  si  disperdono  neimu-i 
scoli  sono  molto  meno  voluminosi  e meno  numerosi  che  quelli; 
che  si  distribuiscono  alle  parti  sensibili;  allorché  si  paragon 
il  numero  delle  fibre  muscolari,  si  riconosce  senza  difficoltà 
che  il  primo  è sempre  inferiore  al  secondo:  Ciascun  punte 
di  una  superficie  sensibile  sembra  avere  la  sua  fibra  nervosa, 
propria;  ma  nei  muscoli,  una  stessa  fibra  motrice  può  ani 
mare  molle  fibre  muscolari.  Nella  più  parte  dei  visceri  si  veg- 
gono penetrare  un  gran  numero  di  ramificazioni  nervose  •,  in 
tanto  paragonando  questo  numero  al  loro  volume,  si  ricono-, 
sce  facilmente  ch’è  molto  inferiore  a quello  che  ci  presentane 

i sensi,  la  pelle  ed  alcune  mucoser4-ftervT,  sono  ancora  ab 
bondantemente  diffusi  nelle  ossa,  divengono  rari  nel  tessuta 
sieroso  e rarissimi  nelle  membrane  fibrose;  sopra  alcune  d \ 
queste  membrane  (aponevrosi)  non  sono  state  ben  dimostrati  i 
La  loro  esistenza  nel  tessuto  congiuntivo,  i tendini,  le  carti*» 
lagini  pericondriache  è restata  sino  al  presente  problematica  I 

692.  Modo  di  terminazione. — La  disposiziona  che  offrono  In 
fibre  nervose  nella  loro  estremità  terminale  costituisce  uno  de?) 
punti  i più  importanti  della  loro  storia.  Allorché  una  brancEi 
nervosa  sia  affetta  da  una  soluzione  di  continuità  sopra  un 
punto  qualunque  del  suo  tragitto,  tutte  le  parti  comprese  nelle  s 
sfera  di  sua  distribuzione  si  trovano  colpiteda  paralisi, sia nellao 
loro  sensibilità  se  trattasi  di  un  nervo  sensitivo,  sia  nella  lorCi 
motilità  se  trattasi  di  un  nervo  motore.  Questo  primo  fatte  I 
ci  dimostra  che  ciascun  tronco  nervoso  abbia  il  suo  diparti- 
mento i di  cui  limiti  son  ben  determinati;  che  in  questo  di-  ^ 
partimento  ciascuna  divisione  nervosa,  si  ridotta  che  sia, oc-  i 
cupa  un  posto  determinato;  che  T indipendenza  la  più  com- 
piuta esiste  quindi  non  jsolo  tra’  i diversi  tronchi,  ma  tra’ di  i 
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ersi  clementi  che  li  costituiscono:  che  ciascuna  fibra  primitiva, 
n una  parola,  rappresenta  un  organo  perfettamente  distinto, 
ienii beandosi  coll'  asse  cerebrospinale  per  la  sua  estremità 
entrale;  e con  questo  o quel  punto  dell’ organismo  per  la  sua 
stremilà  periferica.  Questo  modo  di  terminazione  è il  solo  che 
j ia  stato  lungo  tempo  ammesso.  Al  presente  la  più  parte  degli 
sservatori  inclinano  a pensare  che  pervenute  nella  loro  de- 
i tinazione,  queste  fibre  si  ricurvano  e vengono  per  un  tra- 
I itto  retrogrado  ad  applicarsi  sia  ad  esse  stesse,  sia  ad  altre 
i ibre  vicine,  per  ritornare  al  loro  punto  di  partenza,  cioè  al 
} entro  nervoso:  quindi  non  offrirebbero  al  termine  il  più  e- 
tremo  del  loro  tragitto  una  estremità  libera,  ma  un  arcata, 
m’ansa  o piuttosto  non  si  terminerebbero  negli  organi;  tutte 
i escriverebbero  una  curva  il  di  cui  diametro  sarebbe  più  o 
neno  lungo  secondo  che  vanno  a rendersi  a degli  organi  più 
meno  rimoti  dalla  massa  nervosa  centrale.  L’ anatomia  spe- 
lale dimostra  queste  terminazioni  nervose  e negli  organi  dei 
ensi  e in  quelli  addetti  alle  funzioni  vegetative  e di  ripro- 
uzione. 

Sezione  2.^— -De’  centri  nervosi. 

Definizione  e distinzione.’~-Per  centri  nervosi  detti  pu- 
; parte  contrale  [sy sterna  nervostm  centrale),  centro  cefalo’- 
ichidiano,  asse  cerebrospinale,  asse  encefalo-midollare,  s’in- 
;ndono  le  masse  della  sostanza  nervosa  contenuta  nel  canale 
achidiano  e nel  cranio.  I centri  si  distinguono  in  due  : l’uno 
ichìdiano  eh’ è contenuto  nello  speco  vertebrale;  e l’altro 
ncefalico  eh  e ricettato  nel  cranio.  11  primo  costituisce  la  mi- 
olla  spinale;  il  secondo  il  midollo  allungato,  il  cervelletto  ed 
cervello.  Secondo  Gali  e deBlainville  le  masse  nervose  ra- 
hidiche  ed  encefaliche  consistono  in  una  serie  di  gangli,  cen- 
’i  di  tanti  piccoli  sistemi  ed  apparecchi  nervosi , ed  avendo 
jcondo  l’ultimo  fisiolop,  un  centro  comune  la  midolla  spi- 
ale ; siffatte  divisioni  comunque  variate  nulla  ostano  alle 
enominazioni  di  centri  nervosi,  di  centro  cerebro-spinale,de- 
ominazione  collettiva  che  si  applica  ad  ogni  specie  di  questa 
tassa  continua. 

694-.  Struttura.  — Gli  organi  nervosi  centrali  offrono  gli 
essi  elementi  del  sistema  nervoso  periferico  , cioè  le  fibre 
i i corpuscoli  nervosi  ; lo  prime  appartengono  allam/anra 
I Perrone,  Anatomia  gen.  Vol.  Jl.  20 
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bianca,  gli  altri  alla  sostanza  grigia.  Le  due  sostanze  ne'cen-  ; 
tri  nervosi  cerebrali,  ed  in  quelli  vertebrali  sono  in  un’oppo- 
sta posizione  , ne’  primi  la  sostanza  grigia  è esteriore  e la 
bianca  interiore,  per  l’opposto , ne’  secondi  la  bianca  è este-  : 
riore,  e la  grigia  è interiore. 

1.  Sostanza  midollare  o bianca.  — Questa  sostanza  si  tro- 
va esser  formata  per  intera  da  fascicoletti  di  tubuli  o di  fibre 
simili,  il  di  cui  volume  sembra  aumentare  dalla  parte  infe- 
riore della  midolla  spinale  sin  nel  cervello.  >ono  riunite  in 
fasci  0 cordoni  che  progrediscono,  gli  uni  parallelamente  al- 
l’asse longitudinale  dell’organo,  gli  altri  disposti  trasversal- 
mente sotto  forma  di  commissure.  Queste  fibre  sembrano  es- 
sere in  comunicazione  diretta  colle  fibre  analoghe  che  en- 
trano nella  composizione  de’  nervi;  almeno  le  osservazioni  di* 
Treviranus,  HenU,  Ehrcnberg,  Valentin,  s’accordano  per  pro- 
varlo. Resterebbe  a determinare  se  i centri  nervosi  contenga- 
no altre  fibre  che  quelle  che  si  veggono  prolungare  per  sif- 
fatto modo.  Secondo  Valentin,  ciò  non  avrebbe  luogo,  non  si 
potrebbe  ravvisare  nè  principio  nè  fine  alle  fibre  nervose  del-» 
lasostanìsa  bianca.  Mandi  divide  questa  maniera  di  vedere-st 
Non  si  possono  del  pari,  nè  nella  midolla,  nè  neirinterno  deli- 
cervello,  trovare  delle  estremità  libere  , delle  biforcazioni  oc 
delle  transizioni  delle  fibre  le  une  alle  altre.  La  loro  terrai-à 
nazione  ha  ugualmente  occupato  gli  anatomici,  e si  è studia-f 
ta  sul  cervello,  ne’  punti  in  cui  le  due  sostanze,  la  grigia  e la 
bianca  si  limitano  reciprocamente.  Valentin  ha  creduto  ve-i 
dere  in  questi  punti  le  fibre  le  più  delicate  somministrare  del-^ 
le  anse  e delle  arcate  terminali  abboccandosi  le  une  colle  al-i 
tre  ; Carus  ha  fatto  un’osservazione  analoga.  — Queste  fi-<> 
bre  elementari  che  si  disegnano  sotto  i nomi  di  fibre  ner-i 
vose  centrali,  fibre  bianche,  ( fibrae  nerwsae  primitivae,  cen-i 
trales  ) , sono  inferiori  in  diametro  alle  fibre  nervose  primiti-<f 
ve  dei  nervi  periferici  ; vanno  diminuendo  di  volume  a misurai 
che  si  ravvicinano  alla  sostanza  grigia  : cosi  il  loro  diame-lj^ 
tro  è di  0,  01  di  millimetro  incirca  verso  la  loro  entrata  neU; 
l’encefaloj  non  è più  che  0,  001  di  millimetro  verso  la  sostanz4^ 
grigia.  Sono  molli,  facili  a rompere,  ed  olirono,  al  pari  di 
quelle  dei  nervi , i doppi  contorni.  Intanto  quest’  apparenz^ 
non  è manifesta  che  per  le  più  grosse;  una  volta  che  sono  in® 
feriori  a 0,  002  , 0016  di  millimetro , è impossibile  distini 
guerne  la  struttura.  11  coagolamento  è manifesto  nei  tubuli  d 
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n forte  calibro;  progredisce  come  per  i tubuli  de* nervi  dalla 
ireonferenza  al  centro.  I più  gracili  si  coagolano  anco,  ma  al- 
>ra  si  riducono  in  globoli  che  loro  danno  l’apparenza  varicosa. 
2.®  Sostanza  grigia,  sjwngiosa  di  Rolando. — La  sostanza 
pigia  de’ centri  nervosi  è analoga  a quella  de’ gangli.  Mandi 
i distingue:  — a.  Una  sostanza  bianca  amorfa,  semi-liquida 
jmposta  di  molecole  unite  insieme.  — b.  Una  sostanza  hian- 
i amorfa  che  non  è ancora  stata  descritta,  e che  esiste  in 
)bondanza  nel  cervelletto;  è tenace,  elastica,  e prende  la 
rma  di  gocciolette  che,  comprimendosi  scambievolmente, 
vengono  poligonali.  — c.  Un  terzo  elemento,  costituito  da 
ìrpuscoli  grigi , consiste  in  corpuscoli  rotondi  ed  allungati , 
contorni  semplici,  che  sono  perfettamente  trasparenti;  i più 
ccoli,  che  non  raggiungono  che  0,003  di  millimetro  di  dia- 
letro,  non  lasciano  vedere  di  nucleo,  mentre  i più  grossi,  che 
inno  sino  a 0,  01  di  millimetro,  ne  hanno  uno  eccentrico  di- 
intissimo.  Nello  stato  normale,  questi  corpuscoli  sono  im- 
ersi  in  mezzo  della  sostanza  grigia  che  si  consolida  intorno 
essa.  — d.  Infine  la  sostanza  grigia  contiene  altresì  delle 
)re  grigie  simili  a quelle  che  si  trovano  tra  gli  elementi  dei 
rvi  molli;  sono  di  una  estrema  tenuità,  e non  vi  si  possono 
stinguere  le  loro  terminazioni.  Sono  senza  dubbio  queste  fi- 
e che  Laulh,  Treviranus , Remak,  Valentin,  hanno  preso 
r delle  fibre  della  sostanza  midollare. 

695.  Varietà. Si  sa  che  il  coloramento  delle  due  sostanze 
rvose  principali,  la  grigia  e la  bianca,  ha  servito  per  diffe- 
nziarle  e per  fissare  le  loro  denominazioni  abituali.  Ma  esi- 
mo certi  punti  de’ centri  nervosi  nei  quali  queste  sostanze 
irono  un  aspetto  particolare  che  ha  fatto  stabilire  delle  va- 
;tà  dette  sostanza  gialla,  rossa, nera,  eco. 

1. *^  Sostanza  gialla  [subslantia  flava)»  — Si  distingue  sotto 
lesto  nome  lo  strato  il  più  interno  della  sostanza  grigia  degli 
lisferi  cerebrali;  si  trova  ancora  nella  composizione  delle 
nine  del  cervelletto;  la  sua  disposizione  è stata  molto  bene 
idiata  , ma  non  n’è  lo  stesso  della  sua  struttura.  Valentin 
libra  credere  che  questa  sostanza  dee  la  sua  apparenza  al 
)do  di  ripartizione  delle  fibre  primitive.  Henle  afferma 
e in  questo  punto  i vasi  sono  meno  abbondanti,  e che  i gio- 
ii sono  misti  con  dei  tubuli  primitivi,  ciò  che  produce  la 
ferenza  di  coloramento. 

2. °  Sostanza  ruginosa , rosso-bruna  ( substantia  ferrugi- 
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iiea  ).  — La  sostanza  ruginosa  non  è che  una  modificazione 
della  sostanza  gialla  : si  trova  nell’  angolo  anteriore  de’  ven- 
tricoli cerebrali , nell’angolo  de’ peduncoli  del  cervelletto.  La  , 
sostanza  gialla  de’ loboli  del  cervelletto  riveste  spessissimo  e 
di  un  modo  istantaneo  il  coloramento  ruginoso  in  seguito  della  ii 
sua  esposizione  all’aria. Gli  uni  attribuiscono  le  apparenze  della 
sostanza  ruginosa  a de’ granelli  di  pigmento  vascolare  ; Vakn-  n 
Un,  per  l’opposto,  pensa  che  bisogni  invocare  la  dispo.ìizione  :t. 
speciale  de’ nuclei  delle  cellule.  Questi  nuclei  sono  arroton-u 
diti,  e nel  loro  interno  esistono  de' nucleoli.  Sono  talmente  ^ 
calcati  che  a primo  aspetto  non  si  ravvisa  la  cellula  invilup- 
pante  ; alcuni  sono  contenuti  nelle  cellule  semplici,  doppie  o ) 
triple.  E la  più  esteriore  contiene  una  sostanza  composta  di 
piccolissimi  granelli. 

3-°  S oslanz a nera  ( substantia  nigra,  stratum  n'grum).  — 
Praticando  una  incisione  che  divide  i peduncoli  cerebrali  dietro  ! 
il  punto  di  emergenza  de’  nervi  del  terzo  paio,  si  cade  sopra  ■> 
uno  strato  di  sostanza  nera  disposta  a ferro  di  cavallo, e sepa-  if 
rando  la  base  del  peduncolo  dalla  foderatura.  Siffatta  appa-(^ 
renza  è dovuta  ad  un  pigmento  la  di  cui  disposizione  non  sem-tf 
bra  affatto  ligata  alla  presenza  de' vasi  sanguigni.  Purkinjek'n 
ha  osservato  che  io  questo  punto  i corpuscoli  nervosi  erano  is 
sforniti  di  prolungamenti  che  si  biforcano  e presentano  ancoljj! 
talora  un  gran  numero  di  divisioni.  Questi  globuli  gangliona-Ki 
ri  sono  coverti,  in  certi  punti  della  loro  superficie  , dal  pig-if 
mento  o dagli  ammassi  di  piccolissimi  granelli  colorati  La  più  ij 
parte  dei  granelli  lasciano  sopra  un  lato  o nel  mezzo  del  cor-:^ 
puscolo  un  punto  trasparente  attraverso  del  quale  si  può  di- è» 
stinguere  il  suo  nucleo.  Alcuni  punti  della  lamina  spirale  delt^^ 
corpo  d’^mmone  offrono  una  struttura  analoga. 

Sostanza  gelatinosa  {subslantia  gelatinosa ).  — La  so-iir 
stanza  gelatinosa  è stata  studiata  da  Redando  e Remak.  Si  L 
riscontra,  secondo  gli  stessi,  sulle  corna  posteriori  del  nucleoliiii 
grigio  della  midolla,  tra  le  due  sue  commissure,  nella  punta»i( 
del  calarnus  scriptorius,  negli  emisferi  cerebrali,  nella  partefi 
terminale  della  midolla,  ecc.  Si  trovano  in  questi  punti  deL|)l 
corpuscoli  rotondi  ed  ovali , talora  di  un  colore  giallo-rossa^ 
stro  con  un  nucleo  nella  loro  superficie  e degli  stretti  tubuli^ 
primitivi  che  li  allacciano.  Henle  pensa  che  sono  dei  nucleip, 
delle  cellule  della  pia-madre  e dell’aracnoide.  »• 

696  Tessitura  intima.  — Dopo  di  aver  veduta  la  struttu- 
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a dei  centri  nervosi  in  generale,  fa  ora  uopo  vedere  come  si 
ttuano  gli  elementi  propri  della  midolla  spinale  e degli  or- 
ani  cerebrali. 

а.  Tessitura  della  midolla  spinale.  — Sappiamo  digià  , 
ietro  lo  studio  degli  elementi, che  il  nucleo  grigio,  oltre  ch’ò 
ttraversato  da’  tubuli  nervosi,  si  compone  essenzialmente  di 
na  materia  granellosa  contenente  una  forte  proporzione  di 
uclei  liberi,  come  nella  sostanza  grigia  cerebrale.  Inoltre,  i 

c orpuscoli  ganglionari  sono  in  connessione  con  molti  tubuli 
k ervosi.  Secondo  Kolliker,  nel  fondo  della  commissura  ante- 
fiore,  evvi  incrociamento  dei  fasci  anteriori  della  midolla;  di 
r nodo  che  i tubuli  del  fascio  anteriore  destro  si  continuano 
[ oi  tubuli  delle  radici  anteriori  sinistre,  e,  reciprocamente,  i 
! ubuli  del  fascio  anteriore  sinistro  si  continuano  con  quelli 
I ella  radice  anteriore  destra.  Ne’  due  casi  , si  è la  parte  in- 
terna degli  elementi  della  radice  che  contribuisce  all’incrocia- 
I lento,  mentre  che  la  parte  esterna  va  direttamente  ad  irra- 
i iarsi  nella  parte  esterna  del  nucleo  grigio  e nel  fascio  late- 
iile  corrispondente.  Per  le  radici  posteriori,  Kolliker  descri- 
l'e  un  raddoppiamento  degli  elementi  la  di  cui  disposizione  è 
o.aaloga. 

б.  Organi  cerebrali.  — Si  può  facilmente  distinguere  nella  • 
niìidolla  allungata  ciò  che  appartiene  ai  centri  nervosi  e ciò 
Mae  serve  , semplicemente,  sotto  forma  di  peduncolo,  a sta- 

lilire  delle  connessioni  frai  centri  nervosi  o gli  organi  cere- 
■ rali  che  ci  si  presentano  particolarmente  nelle  masse  este- 
tori  degli  emisferi  cerebrali  e cerebellosi.  Noteremo  soprat- 
i iiitto  la  disposizione  degli  elementi  a partire  dal  nucleo  bian- 
ha  sino  allo  strato  esteriore  delle  circonvoluzioni.  Andando 
il  al  nucleo  della  sostanza  bianca  allo  strato  superficiale,  si 

I ’ovada  prima  uno  strato  d’un  grigio-rossastro  , che  i tubuli 
ervosi  traversano  in  fasci  irradianti  direttamente  dalla  so- 
>;anza  bianca  verso  la  sostanza  grigia.  Nel  mezzo  de’  fasci , 
>)si  diretti  dal  centro  degli  emisferi  alla  periferia  , si  riscon- 

■ano  alcuni  tubuli  isolati  che  li  tagliano  trasversalmente, 
elio  strato  seguente  , lo  strato  bianco  medio  della  sostanza 
’igia,  i tubuli  a direzione  concentrica,  tagliando  per  traver- 

I I i tubuli  radiati  dello  strato  precedente,  sono  numerosissi- 
I i.  Nello  strato  grigiastro,  che  viene  in  seguito  , si  riscon- 
t ì una  gran  proporzione  di  nuclei  liberi  mantenuti  per  una 
I-  stanza  grassosa  ; e nel  mezzo  di  questi  elementi  si  veggono 
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i tubuli  dello  strato  precedente  formare  delle  anse  e ritorna- 
re uello  strato  da  cui  provengono  5 oppure  , formare  la  loro 
ansa  nello  strato  bianco  superficiale  , costituito  come  lo  stra- 
to bianco  medio  da  tubuli  a direzione  concentrica.  — Per  lo 
cervelletto,  si  veggono  egualmente  i tubuli  del  nucleo  bianco 
irradiarsi  verso  lo  strato  superficiale,  dapprima  il  loro  stra- 
to rossastro  contenente  una  forte  proporzione  di  nuclei  libe- 
ri , poi  nello  strato  grigio  , la  di  cui  parte  profonda  contiene 
molto  di  corpuscoli  ganglionari,  mentre  che  la  parte  superfi-  ; 
ciale  di  questo  strato  è formato  dalla  sostanza  granellosa  a- 
morfa  e di  cellule  isolate.  Dietro  la  struttura  precedente  è 
impossibile  di  non  far  rientrare  l’ oliva  del  bulbo  rachidiano 
ed  il  corpo  olivare  del  cervelletto  tra  gli  organi  cerebrali,  at- 
tesa la  profonda  analogia  di  tessitura  ch'esiste  tra  queste  par- 
ti e la  circonvoluzione. 

697.  Sviluj^po.  — La  massa  encefalo-rachidiana  è dappri- 
ma composta  da  una  materia  semi-fluida  che,  più  tardi,  rive-  : 
ste  i caratteri  della  sostanza  nervosa  bianca,  alla  quale  si  ag- 
giunge in  seguito  la  sostanza  grigia  segregata  dalla  pia-ma-  1 
dre,  la  quale  fin  dalla  sua  origine  circonda  gli  organi  di  cui 
discorriamo.  Il  Serres  colle  pazienti  sue  ricerche  è pervenuto! 
a vedere,  che  la  midolla  spinale  è già  formata,  quando  il  cer-ii 
vello  non  esiste  che  sotto  la  forma  di  vescichette  contenenti  w 
un  liquido  diafano.  Certo  è che  le  funzioni  della  midolla  spi-; 
naie  si  sviluppano  avanti  a quelle  dell’encefalo.  In  guisa  che,  r 
la  digestione,  la  respirazione,  la  circolazione  già  si  eseguisco- c 
no  liberamente  ed  in  tutta  la  loro  pienezza  non  sì  tosto  è suc-t 
ceduta  la  nascita  , intanto  che  in  molti  animali,  e principal- } 
mente  nell’uomo,  le  funzioni  del  cervello  e del  cervelletto  tar-i 
dano  d’assai  a prodursi  [Analomie  comparèe  du  cerveaux  danai 
les  quatre  classes  des  animaux  vertèbres,  etc.  voi.  I,  cap.  I,  II,, 
111  , IV  e voi.  II  pag.  228  § ^“  ).  Tra  le  parti  dell’encefala.' 
si  scorge  da  prima  la  midolla  allungata, che  non  è che  la  por-} 
zione  superiore  della  rachide  , ed  ai  fasci  della  quale  si  ag- 
giungono successivamente  il  cervelletto,  i tubercoli  quadrige-' 
melli,  ed  il  cervello.  Il  cervelletto  ed  il  cervello  sono  altret-  :' 
tanto  più  grandi  relativamente  alla  midolla  spinale, per  quan-p 
to  il  soggetto  è inoltrato  in  età.  La  massa  de’  tubercoli  è tan- 
to più  grossa  relativamente  al  cervello  , per  quanto  il  feto  ^ 
più  giovane  : dessi  sono  bigemelli  prima  di  divenire  quadri- 
gemelli  r,Ii  emisferi  del  cervelletto  sono  dapprima  eguali  a 
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obo  medio  { eminenza  vermiforme  ),  e da  poi  di  molto  li  9U- 
i )erano,  in  quanto  al  volume.  Gli  emisferi  cerebrali  sono  tan- 
! 0 più  voluminosi  relativamente  al  resto  dellencefalo,  e tan- 
i 0 più  prolungati  in  dietro,  per  quanto  è più  perfetto  lo  svi- 
i uppo  del  sistema  nervoso. 

I 698.  Proprietà  chimiche  e fisiche.  — Le  proprietà  chimi- 
he  e fisiche  de’ centri  nervosi  considerate  nelle  due  sostanze 
-;rigia  e bianca  poco  differiscono  da  quelle  che  abbiamo  no- 
ate  pel  sistema  nervoso  in  generale.  Eccetto  la  consistenza 
;h’  è molto  inferiore  a quella  dei  nervi*  Appartiene  alla  noto- 
aia  speciale  il  parlarne  parti tamente. 

699.  Proprietà  vitali  — L’encefalo  e la  rachide  posseggo- 
10  al  più  alto  grado  la  forza  nervea.  Alcuni  autori  han  volu- 
0 negare  la  sensibilità  al  cervello  o ad  alcune  delle  sue  par- 
i.  Lecat  e Lorry  la  ricusano  all’encefalo,  mentre  che  Haller 
’ ammette  per  gli  strati  profondi  ; per  esso  la  sostanza  gri- 
ia  e gli  strati  bianchi  superficiali  sarebbero  insensib.li.  JBoc- 
haave, Caldani jFovilLe  hanno  una  opinione  assolutamentejn- 
ersa.  Ma  altre  esperienze  contradicono  quelle  che  han  ser- 
sito  a stabilire  queste  opinioni  ; cosi  Saucerotte  portava  via 

I lobi  cerebrali  sui  cani  ] Flourens  tagliava  delle  fette  sugli  e- 
: lisferi;  Calmeil  pungeva,  lacerava,  bruciava  il  cervello  ed  il 
i^rvelletto  senza  eccitare  alcuna  sensazione  di  dolore:  la  sen- 
bilità  della  midolla  non  è stata  da  alcuno  impugnata.  L’  er- 
[3re  di  negare  la  sensibilità  al  cervello  deriva  che,  invece  di 
onsiderare  questa  proprietà  di  un  modo  assoluto  , e di  non 
vere  come  sensibili  che  gli  organi  nei  quali  l’azione  degl’ir- 
I tanti  esterni  si  avrebbe  dovuto  vedere  in  essa  un  modo  di 
manifestazione  della  forza  nervea,  che,  se  non  può  esser  pro- 
oca ta  in  alcune  parti  del  sistema  dai  predetti  agenti,  può  es- 
3rlo  in  tutte  per  delle  cagioni  interne,  sia  fisiologiche  sia  pa- 
dogiche. 

700.  Funzioni.  — Abbiam  veduto  che  gli  anatomici  mo- 
erni,  ammettendo  la  pluralità  dei  sistemi  nervosi,  conven- 
ono  in  riconoscere  un  maggiore  o minor  numero  di  masse 
istinto  0 gangli  nel  centro  cerebro-spinale  : ed  ascrivono  a 

, ascun  di  essi  una  funzione  determinata  che  esercita  in  virtù 
. 3Ìla  sua  forza  nervea, e ch’è  posta  sotto  rinfiuenza  di  un  cen- 
,j  0 comune.  La  midolla  spinale,  per  coloro  che  non  la  riguar- 
, ino  con  de  Blainville  come  questa  parte  centrale  , è la  sede 
:lla  sensibilità  generale  ( Magendie  ) : la  parte  posteriore 
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della  midolla  allungata,  e,  secondo  alcuni  autori,  il  cervellet- 
to,sembrano  destinati  particolarmente  alle  sensazioni  esterne.  i 

Sez.  3.®  — De’ gangli  nervosi. 

701.  Definizione. — Diconsi  gangli  nervosi  delle  masse  ner-  ■; 
vose  piccole,  più  o meno  irregolarmente  arrotondate  , poste  ■ 
sul  tragitto  de’  nervi.  — Come  si  è veduto  Gali  e de  Blain- 
ville  han  detto  gangli  le  divisioni  delle  masse  nervose  cere-  - 
bro-spinali  ; siffatta  generalizzazione  , conseguenza  tutta  na-  < 
turale  della  di  loro  maniera  di  considerare  il  sistema  nervo- 
so , dà  a questa  espressione  un  senso  esclusivamente  fisiolo-  c 
gicoj  ma  non  saprebbe  convenire  allorché  si  consideri  la  qui-  j 
Stione  in  quanto  alla  struttura. 

702.  Composizione  chimica.  — Wutzer  e Lassaigne  han-i 
no  trovato,  nelle  di  loro  ricerche  chimiche  sulla  composizio-  » 
ne  dei  gangli  che  offrivano  meno  dì  materia  grassa  che  i ner-r 
vi,  e,  a maggior  ragione,  che  il  cervello,  ma  di  ricambio  pià 
di  albumina  e di  gelatina. 

703.  Struttura.  — Il  tessuto  dei  gangli  sembra  da  primajt 
omogeneo  allorché  vengano  divisi  ; ma  dopo  averli  sottopo-A 
sti  alla  macerazione  , si  rinviene  che  due  sostanze  concorro-ji 
no  alla  di  loro  composizione  : l’una  , bianca  o midollare  , di-' 
sposta  in  filamenti,  come  nei  nervi  ; l’altra  d’ un  grigio-ros-\ 
sastro  , polposa  , differente  dalla  sostanza  grigia  della  massai 
encefalo-rachidiana,  depositata  in  una  specie  di  cellulosi tà  edf 
aderentissima  ai  filetti  midollari , più  consistente  nei  gangli  f 
del  trisplancnico  che  negli  spinali.  — I filetti  midollari  sonof 
chiaramente  la  continuazione  dì  quelli  che  costituiscono  i ner-l 
vi  sul  di  cui  tragitto  sì  trovano  dei  gangli.  Entrando  in  que-l 
sti,  i cordoni  possono  spogliarsi  del  di  loro  nevrilemma  e stì 
dividono  in  filetti  che,  immersi  nella  sostanza  grigia,  alla  qua-i 
le  si  uniscono  intimamente  (massime  nei  gangli  del  trisplanc-ii 
nìco  ) , si  allontanano  gli  uni  dagli  altri  per  indi  riunirsi  edi 
anaslomizzarsi , in  modo  da  offrire  una  disposizione  com-f 
plicatissima  nei  gangli  della  seconda  specie  , ed  abbastanzaì 
semplici  in  quelli  della  prima.  1 filetti  midollari , riuniti  diì 
nuovo  in  cordoni , escono  da  questi  ultimi  gangli  per  l’estre-i' 
raità  opposta  a quella  per  la  quale  vi  sono  entrati  , mentrei 
che  nei  gangli  del  trìsplancnico,  i punti  di  entrata  e di  uscite  ' 
di  questi  filetti  sono  nelle  relazioni  di  situazione  diversissime 
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- Una  membrana  più  o meno  densa  inviluppa  questi  gangli  ; 
nella  degli  spinali  ha  la  solidità  del  tessuto  dbroso,  mentre 
le  quella  degli  altri  gangli  non  è che  uno  strato  membrani- 
rme  di  tessuto  congiuntivo.  I vasi  dei  gangli  sono  nume- 
)sissimi.  La  maggior  parte  non  penetra  in  questi  piccoli 
)rpi,  che  dopo  di  essersi  ramificati  nel  di  loro  inviluppo.  — 
ueste  particolarità  sulla  struttura  dei  gangli  con  quella  dei 
essi  dimostrano  insussistente  l’opinione  di  Scarpa  e di  altri 
itori  che  li  hanno  avuto  come  identici.  La  struttura  dei  gan- 
1 è manifestamente  più  complicata  che  quella  dei  plessi, 
d i di  loro  usi  non  possono  autorizzare  siffatto  ravvicina- 
ento. 

Tessitura  intima.— Td.  tessitura de’gangli  spinali, secon- 
) Kblliktr,  è difficile  a scoprire  nei  mammiferi.  Intanto  mi  è 
ato  permesso, die  egli,  di  constatarla, non  esiste,  nei  gangli, 
cuna  correlazione  di  continuilà  tra  le  radici  sensitive  ed  i 
oboli  ganglionari.  Le  fibre  che  compongono  queste  radici , 
)n  fanno  che  traversare  i gangli,  riunite  in  uno  o molti  fasci 
ìastomizzati,  secondo  il  volume  di  questi  ultimi.  Al  di  sotto 
d ganglio,  ricostituiscono  un  tronco  le  di  cui  fibre  si  mesco- 
no immediatamente  con  le  radici  motrici.  La  più  parte  dei 
oboli  gangìionari  sembrano  essere  uniti  a delle  fibre  nervo- 
ora  danno  origine  ad  una  sola  fibra  nervosa,  ed  ora  o due 
molte  fibre.  Siffatte  fibre,  da  Kblliker  denominate  fibre 
.'.nglionari,  si  dirigono  generalmente  , forse  sempre  , verso 
periferia,  si  uniscono  alle  fibre  delle  radici  che  traversano 
ganglio,  e che  rinforzano.  Ne  segue  che  ciascun  ganglio  si 
IO  considerare  come  una  sorgente  di  fibre  nervose  nuove, 
u elementi  essenziali  dei  gangli,  i globali  gangìionari  o ceU 
le  0 corpuscoli  gangìionari  posseggono  un  inviluppo  esterno 
stinto:  sono  generalmente  arrotonditi,  allungati  o piriformi, 
quanto  appiattiti,  e misurano  di  Omm,  027  a Omm,  080  ed 
ICO  Omm  09  in  diametro,  il  più  gran  numero  Omm,  05  e 
nm,  07.  Il  di  loro  contenuto  tutto  intiero  è finamente  gra- 
> oso,  spesso  misto,  in  vicinanza  del  nucleo,  di  grossi  gra- 
111  pigmentari  gialli  o grigio-giallastro,  il  di  cui  numero  all- 
enta coll  età  ed  ai  quali  i gangli  debbono  il  loro  colorito  gial- 
1 nuclei  iranno  Omm,  009  a Omm,  018,  ed  i nucleoli  Omm, 
18,  Omm,  005.  Nei  gangli  spinali,  i globoli  gangìionari  si 
ovano  in  grande  abbondanza  nella  superficie  del  rigonfia- 
ento,  tra  I nevrilemma  e le  fibre  delle  radici  nervose  chele 
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traversano-,  ma  n’  esìstono  altresì  nell’interno  del  ganglio  : vii 
occupano,  riuniti  in  piccoli  ammassi,  le  maglie  dei  plessi  ner- 
vosi. 1 corpuscoli  sono  mantenuti  nella  loro  posizione  rispet- 
tiva e separati  gli  uni  dagli  altri,  non  che  i tubuli  nervosi,  dai, 
un  tessuto  speciale  che,  sopra  dei  corpuscoli  isolati  sembrai^) 
loro  formare  una  specie  di  guaina,  ciò  che  l’ha  fatto denomi-^ 
Dare  guaina  esterna  dei  corpuscoli  ganglionari.  Ma  siffatto  tes- 
suto forma  in  realtà  un  sistema  continuo  di  piccoli  setti  ri- 
partiti in  tutta  la  massa  del  ganglio,  setti  che  limitano  degiyf 
spazi  riempili  di  corpuscoli  e che  rarissimamente  formano  a 
questi  ultimi  degl’inviluppi  ben  chiari.  Il  prefato  tessuto  dee- 
si  evidentemente  annoverare  presso  il  tessuto  congiuntivo  ;; 
ma  affetta  le  forme  seguenti  : l.°  quella  di  una  sostanza  più  ' 
0 meno  omogenea  o fibroide  , con  dei  nuclei  arrotonditi,  ap-| 
piattiti,  di  Omm,  005  a Omm,  070,  disseminati  nel  suo  inter- ') 
no,  2.  quella  di  corpuscoli  isolati,  allungali,  triangolari  o fusi-* 
formi,  di  Omm,  007  a Omm,  Oli  di  diametro,  e muniti  di  unr 
nucleo  al  pari  dei  precedenti.— Oltre  questi  due  elementi,  deif 
quali  il  primo  si  trova  in  tutt’i  gangli,  il  secondo  principal-j 
mente  nei  gangli  voluminosi,  si  riscontrano  nell’ uomo  delle^ 
forme  intermedie,  rappresentate  da  una  specie  di  fibra  a nu-r 
dei  denominate  fibre  di  Remaki  forse  risultano  dal  modo  di*; 
preparazione  adoprata.  La  più  gran  parte  dei  corpuscoli  gan-‘i 
glionari  dà  origine,  nell’uomo  e nei  mammiferi,  a dei  prolun-^l 
gamenti  pallidi,  di  Omm,  0033  a Omm  0055  di  larghezza,  af-‘. 
fatto  analoghi  a quelli  dei  corpuscoli  centrali,  ma  provveduti': 
di  un  inviluppo  speciale.  Siffatti  prolungamenti  si  continuano, 
in  ciascuno  corpuscolo,  con  tubulo  nerveo  opaco.  ^ 

Sviluppo  e differenze. — 1 gangli  spinali  compariscono  pri-^ 
ma  degli  altri,ed  anche  avanti  il  resto  del  sistema  nervoso, nom^, 
compreso  i nervi  che  loro  appartengono.  Pria  del  terzo  meseif 
non  si  percepiscono  affatto  quelli  del  trisplancnico.  Hanno,  daf. 
principio,  presso  a poco  la  stessa  consistenza  che  offrono  neF 
corso  della  vita.  Nel  vecchio  sono  più  piccoli , più  duri,  ed 
meno  colorati  che  nell’  adulto. 

706  Proprietà  fisiche  e chimiche.  — I gangli  spinali  sono  dPf 
un  grigio-rossastro,  più  marcato  in  quelli  del  trisplancnico.' 
Questi  ultimi  sono  del  pari  più  duri  che  gli  altri.  La  cotturai!  ' 
e gli  acidi  da  prima  raccorciano  i gangli,  dappoi  li  rammolli-'  > 
scono  ; gli  alcali  lentamente  li  disciolgono.  Il  di  loro  prolun-ii^ 
gato  soggiorno  nell’  acqua,  secondo  Lobslein  li  fa  passare  allo^ 


1 


CAP.  IX.  - sistema  nervoso  243 

I ato  grasso.  Resistono  molto  alla  putrefazione.  La  di  loro 
stanza  rossa  non  è affatto  del  grasso  , come  l’hanno  ripe- 
to alcuni  anatomici  dopo  Scarpa, 

707.  Proprietà  vitali.  — La  forza  nervea  è ripartita  aigan- 
come  alle  altre  porzioni  del  sistema  che  ci  occupa:  sembra 
sere  più  vigorosa  nei  gangli  spinali  che  in  quelli  della  se- 
nda  specie,  se  se  ne  giudichi  dalla  sensazione  dolorosa  viva 
e accompagna  il  di  loro  irritamento  meccanico  o chimico  , 
.nsazione  che  in  questi  ultimi  non  fanno  percepire  che  quan- 
^ sieno  la  sede  d’un  irritamento  per  cagione  interna.  Nè  l’u- 
5 nò  Paltra  specie  di  gangli  manifestano  contrazioni  vitali. 
108.  funzioni.  — Gli  autori  non  s’accordano  sul  posto  che 
tribuiscono  ai  gangli , e la  maggiore  oscurità  inviluppa  tai- 
ra 1 istoria  delle  funzioni  di  questi  corpi.  Alcuni  autori,  qua- 
Meckel  e Scarpa , han  veduto  nei  gangli  degli  organi  de- 
nati a raccogliere  ed  a mescolare  i nervi  o dei  filetti  nervo- 
Altri , come  Vieussiens  , Winslow , Reil , Bichat  ecc.  li 
nno  risguardati  come  dei  centri , dei  fuochi  di  azione  ner- 
sa,  presiedendo  alle  funzioni  dell’  innervazione  indipendenti 
da  volontà,  cioè  negli  atti  della  vita  vegetativa.  Si  suppone, 
l'itre,  che  arrestano  sino  ad  un  certo  punto  la  trasmissione 
\ ;;le  impressioni  ricevute  dai  nervi  che  li  traversano  j che 
Licentrano,  per  regolarne  la  distribuzione,  la  forza  nervosa 
j lanata  dalla  midolla,  e che  rendono  per  siffatto  modo  il  si- 
i i'.ma  nervoso  trisplancnico  indipendente  dalle  masse  ner- 
r . se  cerebro-rachidiane  3 ma  non  bisogna  , come  han  fatto  i 
I .efati  albori,  esagerare  questa  indipendenza,  che  non  è che 
3hy^‘P‘ulla  si  conosce  sulle  funzioni  dei  gangli  encefalici  e 
nali.  Vengono  considerati  da  de  Blainville  come  i centri 
^nervi  ai  quali  appartengono. 

709.  Conformazione  e disposizione  topografica.  — I gangli 
rvosi  Cerebro-spinali  si  suddividono  in  due  gruppi  distintis- 
.*  gruppo  principale  che  occupa  la  serie  dei  fori  ri- 
tanti  da  la  coniugazione  delle  vertebre  spinali  e craniani: 
IO  1 gangli  spinali,  il  ganglio  del  pneumo-ga>^trico , quello 
A glosso -faringeo  e queWo  della  porzione  sensitiva  del  trige- 
Ilo  0 ganglio  di  Gaser,  2 ° Un  piccolo  gruppo  i di  cui  di- 
rsi elementi  si  trovano  disseminati  nelle  cavità  anfrattuose 
la  faccia  : sono  i gangli  oflalmico,  sfeno-palaiino  , otico  , 
Io-mascellare  e sublinguale.  I primi  appartengono  esclusi- 
nenie  a dei  tronchi  nervosi  sensitivi,  di  guisa  che  costituì- 
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scono  pei  nervi  della  sensibilità  uno  dei  loro  caratteri  distin- 
tivi i più  notevoli.  I secondi  poggiano  sopra  dei  semplici  ra-i 
mi  che  vanno  a distribuirsi,  sia  a degli  organi  secretori , co- 
me quelli  dei  gangli  sotto-mascellare  e sublinguale  che  si  renti 
dono  alle  ghiandole  corrispondenti,  sia  a degli  organi  contrat-;: 
tili  involontari  ed  alle  mucose  , come  quelli  dei  gangli  etico. >: 
sfeno-palatino  ed  oftalmico.  Tutt’  i gangli  che  costituisconu' 
questo  piccolo  gruppo  hanno  per  caratteri  comuni:  1.®  le  loro; 
connessioni  intime  colle  branche  del  quintopaio  sul  di  cui  tra-, 
gitto  sono  situati  e di  cui  alcuni  rami  passano  quindi  per  due* 
rigonfiamenti  successivi  , da  prima  pel  ganglio  di  Gaser  , eo, 
in  seguito  per  uno  dei  gangli  menzionati;  2.°  la  piccolezza  den 
loro  volume  ; 3.”  T irregolarità  e la  variabilità  della  loro  for 
ma  non  solo  fra’  diversi  individui,  ma  da  un  lato  all’altro,  ca 
ratiere  che  li  ravvicina  a quelli  del  sistema  nervoso  addetto- 
alle  funzioni  organiche  j k.  la  loro  indipendenza  più  o meni  ■ 
compiuta  nella  maggiorità  dei  casi  ; 5.®  la  loro  comunicazioii 
ne  col  ganglio  cervicale  posteriore,  cioè,  colla  parte  più  eles^ 
vaia  del  gran  simpatico  per  uno  o molti  filetti,  comunicazio» • 
ne  costante  che  ha  portato  alcuni  autori,  e particolarmenti ■ 
Longetf  a considerarli  come  una  dipendenza  di  questo  nervo? 

710.  Forma  e volume.  — l gangli  spinali  sono  tutti  ovalarit 
tra  gli  altri , gli  uni  sono  oblunghi  , altri  irregolarmente  gla  jt 
holari  , in  una  parola  di  una  forma  diversissima.  li  di  lor?Ì 
volume  varia  da  quello  di  una  piccola  lenticchia  a quello  di 
una  mandorla, 

! 

Sez.  4.^  — De’  nervi  cerebro-spìnali.  ! 

i- 

\ 

'III.  De  finizione, — 1 nervi  cerebro-spinali  (nerui  duri,  ncru; 
deliavita  animale,  nervi  encefalo  rachidiani)  sono  dei  cordo! 
ni  bianchi  che  , da  un’estremità  centrale  unita  alla  sostanzi 
dell’encefalo  o della  midolla  spinale,  vanno  dietro  delle  ram,| 
ficazioni  successive  , a terminarsi  in  certi  organi  più  o meri 
ravvicinati  alla  periferìa  del  corpo. 

712.  Struttura.  — La  prima  ispezione  fa  percepire,  nel 
composizione  di  un  nervo  un  certo  numero  di  cordoni  divisi 
bili  in  filetti  di  una  grande  tenuità,  i quali  sono  composti  : 1 ’ 
di  una  sostanza  nervosa  bianca  disposta  in  fibre  parallele;  2l 
del  nevrilemma.  I filetti  che  compongono  un  cordone  hann* 
oltre  il  loro  nevrilemma  particolare,  un  nevrilemma  comune  < 
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jtti  i cordoni  del  nervo  sono  a lor  volta  compresi  in  un  ne- 
ilemnia  generale.  Prèvost  e Dumas  han  trovato  i nervi , a- 
razion  fatta  dal  nevrilemma, composti  di  un  grandissimo  nu- 
ero  di  tilaraenti  paralleli  di  eguale  grossezza, piatti, verisimil- 
ente  contenuti  in  tutta  la  lunghezza  del  nervo.  Ciascun  fila- 
ento  è composto  di  quattro  fibre  elementari,  due  esterne  ben 
stinte,  e due  mediane  imperfettamente  designate.  Queste  fì- 
•e  sono  formate  ciascuna  di  unaserie  di  globetti,  come  quelle 
tutto  il  sistema  nervoso.  Bogros  ha  creduto  poter  dimostra- 
, mercè  il  risultamento  d’iniezioni, che  la  polpa  nervosa  dei 
etti  era  incavata  nel  suo  centro  da  un  canale.  Le  sue  espe- 
enze  ripetute  da  altri  non  han  dato  gli  stessi  risultamenti.  I 
«rdoni  nervosi  non  sono  soltanto  justa-posti  gli  uni  a lato  degli 
tri:  s’inviano  inoltre  de’ filetti  di  comunicazione, e presenta- 
) tra  di  loro  delle  riunioni  plessiformi-,  la  stessa  disposizione 
rinviene  altresi  tra’  filetti  che,  pel  di  loro  insieme,  costitui- 
ono  il  cordone,  di  guisa  ebe  negli  uni  e negli  altri  conser- 
mo  la  stessa  situazione  in  tutta  ì’estejisione  del  nervo.  Verso 
■stremità  centrale  dei  nervi,  il  nevrilemma  abbandona  da 
:-ima  i filetti,  da  poi  i cordoni,  e non  resta  che  intorno  del 
rvo  intero,  donde  si  continua  colla  pia-madre,  risulta  da  ciò 
le,  quando  si  separi  per  istrappameiito  un  nervo  dalla  mas- 
centrale, le  sue  parti  interne  rompendosi  prima  di  quelle 
! ie  tuttora  sostiene  il  nevrilemma  generale,  resta  sulla  mi- 
glia una  porzione  delle  prime,  formando  un  rialto  che  si  cre- 
•va  destinato  all’ impiantamento  del  nervo.  I nervi  son  cir- 
)ndati  da  uno  strato  di  tessuto  congiuntivo  che  penetra  trai 
loro  cordoni  ed  i loro  filetti, e concorre  alla  di  loro  adesione 
ciproca. 

f ^Vò.Com'posizioneintima, — La  tessitura  intima  de'nervice- 
I bro-spinali  consiste  ne’tubuli  nervosi  e nella  midolla  nervosa. 

I l.°  ìuhuli  nervosi.  — Dopo  aver  espresso  dai  cordoni  ner- 
f 3si  la  materia  molle  poltacea  che  contengono  i setti  de!  ne- 
I ’ilernma,  si  vede,  esaminando  questa  sostanza  al  microsco- 
0 , eh’  è composta  di  fibre  trasparenti  a margini  paral- 
h , abpianto  ondeggianti  , senza  plighe  nei  globuli , e non 
lastomizzandosi  mai.  Sono  queste  fibre  che  si  son  detto 
>re  elenientari  o primitive  dei  nervi  , fibre  a doppi  con- 
rni.  Il  di  loro  diametro  è invariabile.  È di  0,  007  di  linea 
condo  Raspail  ; di  0,  008  a 0,  000  secondo  R.  Wagner; 
0,  0<)4  a 0,  008,  secondo  Ehrenberg\  di  0,  006,  a 0,  OIO' 
Neurone,  Anatomia  gen.  Vol.  IL  21  * 
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secondo  Remak;  di  0,  001  a 0,  003,  secondo  Krause\  di  0, 
0012  a 0,  0060,  secondo  Bruns;  di  0,  0008  a 0,0074-,  secon- . 
do  Henle^  Allorché  siano  ancora  trasparenti,  oltre  della  linea,, 
esterna  che  indica  i di  loro  limiti,  lasciano  vedere  una  secon-,, 
da  linea  più  interna,  eh’ è più  o meno  ravvicinata  alla  prima,,, 
e varia  di  posizione. Se  si  disseccano, si  veggono  apparire  delle;< 
increspature  trasversali,  la  loro  trasparenza  si  perde,  la  fibra ,, 
sembra  distesa  da  un  prodotto  grumoso,  coagolato^  si  strozza,: 
per  tratti  e diviene  moniliforme.  Non  si  è d’accordo  nell’in-' 
terpetrare  la  disposizione  di  queste  doppie  linee.  Gli  uni  han^. 
creduto  che  la  linea  interna  rappresentasse  il  contorno  delia! 
materia  contenuta,  altri  pensano  che  rappresenti  lo  spessore, 
dell’inviluppo;  altri  in  fine  che  vi  siano  due  inviluppi  distinti.  ' 
Mandi  pretende  che’l  contorno  interno  non  indica  mai  lo  spes-i 
sore  deirinviluppo;  da  un  altro  lato  Henle  fa  osservare  che  si. 
riscontrano  ancora  due  linee  sulle  fibre  nervose  il  di  cui  con-, 
tenuto  è stato  compiutamente  spremuto.  Quale  è la  struttura, 
di  queste  guaine?  Schwann  e Rosenthal  han  veduto  dei  nii-^ 
elei  cellulosi  ovali  disposti  in  lungo.  Henle  dice  non  aver  po-j. 
tuto  pervenire  a verificare  siffatta  disposizione;  ma  ha  veda-  ! 
to  tra  le  due  linee  indicate  una  sostanza  pallidissima  a grani  *,1 
fini.  Valentin  ha  veduto  questa  tunica  omogenea  e talora  fi-.j, 
brosa  venendo  l’osservazione  accompagnata  da  circostanze  fa- 
vorevoli.  Queste  fibre  sarebbero  cilindriche,  omogenee  e lon- 
gitudinali.  Menzioneremo  ancora  una  osservazione  ch’è  affatto^ij 
nel  campo  deWì^ìolesì'.GerbertRemaktValentin  han  veduto  ta-j,. 
lora  sulla  faccia  interna  della  guaina  delle  fibre  nervose  di  uny| 
animale  vivente  o fatto  morire  da  poco,  tracce  di  movimen- 
ti  vibratori.  Questi  anatomici  ne  hanno  conchiuso  eh’  esiste  y; 
forse  sulla  faccia  interna  della  guaina  un  epitelio  vibratile.  I • 
microscopi  attuali  sono  insufficienti  per  troncare  questa  dif- , 
ficoltà.  I 

2."  Midolla  nervosa  ( contentum  nervorum).  — La  midolla y, 
nervosa  è contenuta  nei  tubuli  che  formano  le  fibre  ; è mollef), 
e vischiosa  , e si  può  fare  uscire  dai  nervi  freschi  mercè  la,i, 
pressione  ; è perfettamente  omogenea,  ma  si  altera  con  unaij-,, 
grande  rapidità  al  contatto  dell’  aria  o di  liquidi  non  albumi- 
nosi.  Un  fenomeno  che  manifesta  costantemente , si  è il  coa-^^^ 
gelamento.  Questo  progredisce  dall’esterno  all’ interno,  mas 
si  è osservato  che  il  più  frequentemente  non  altera  l’asse  del^. 
tubulo  nerveo  , e che  resta  allora  nel  mezzo  della  sostanza 
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: idollare  una  strìa  chiara,  analoga  ad  un  cilindro  che  la  per- 
rre  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Sembrerebbe  che  ciascuna 
' ira  sia  formata  di  due  sostanze  , V una  midollare  e 1’  altra 
' “ticale,  godenti  di  proprietà  diverse.  Che  che  ne  sia  , si  è 
I > che  dicesi  il  cilindro  dell’’ asse , cijlinder  axis  di  Purkinje, 

I conosce  questo  fatto  senza  poterlo  spiegare  dì  un  modo 
ddisfacente,  perchè,  sinora,  molte  cagioni  d’illusioni  hanno 
ipedito  gli  osservatori  di  pervenire  ad  una  valutazione  certa. 
’llk-. Sviluppo.  — 1 nervi  cerebro-spinali  sono  le  prime  par- 
apparescenti  del  sistema  nervoso  deU’embrione.  Nel  feto  , 
10  proporzionalmente  più  vascolari  che  non  lo  saranno  in 
^uito^  ma  la  di  loro  struttura  non  è ancora  ben  distinta.  La 
rte  del  nevrilemma  sembra  prevalere  sulla  midollare,  che 
n è allora  che  una  specie  di  fluido.  Il  di  loro  volume  è tan- 
pìù  grosso  relativamente  a quello  del  centro  encefalo-ra- 
ìdiano  , per  quanto  si  esaminano  in  un’epoca  vicina  al  con- 
limento.  Nel  vecchio  i nervi  sono  più  secchi , più  solidi  , 
;no  grossi  che  nell’adulto.  La  di  loro  vitalità  è nello  stesso 
npo  meno  attiva. 

‘715.  Proprietà  fisiche I nervi  cerebro-spinali  sono  di  un 

■ nco  assai  leggiermente  graduato  di  rosa^  resistono  alla  rot- 
a a a cagione  della  potenza  della  loro  guaina  nevrilemmati- 
: ; la  loro  contrattilità  e la  loro  elettricità  sono  mediocri;  al- 
I ;unga  si  lasciano  deformare  ed  appiattire  ^ all’  aria  libera 
h ialliscono,  s’ increspano  e divengono  rigidi  ; resistono  alla 
I :;refazione.  In  generale  , si  è alla  struttura  del  di  loro  invi- 
ì po  fibroso  che  bisogna  attribuire  la  loro  solidità  e la  loro 
ristenza  più  grandi  che  quelle  de’ tessuti  nervei  centrali. 
>n  godono  che  di  una  elasticità  mediocrissima. 

716.  Proprietà  chimiche.  — La  sostanza  midollare  de’ner- 
5à  più  albumina  , e meno  materia  grassa  che  le  masse  en- 
alo  rachidiane.  Gli  acidi  indeboliti,  e specialmente  il  nitri- 

I disciolgono  il  nevrilemma,  e mettono  a nudo  la  polpa  nor- 
ia, mentre  che  questa  viene  disciolta  dalle  soluzioni  alcali- 
lasciano  intattoil  nevrilemma:  la  conoscenza  di  questi  modi 
izione  degli  acidi  e degli  alcali  su’  nervi,  somministrarono 
ìeil  i mezzi  di  analizzare  e di  far  conoscere  gli  elementi  a- 
omici  che  concorrono  alla  struttura  di  questi  ultimi. 
ri7.  Proprietà  vitali.  — La  forza  nervea  si  manifesta,  ne’ 
vi  cerebro  spinali  , mercè  vivi  dolori  e contrazioni  musco- 
i che  determina  il  loro  irritamento  artificiale  o morboso. 
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Siffatta  forza  è loro  inerente,  e non  è attivata  da  quella  dell 
midolla  e delTencefalo  ^ perchè  quando  venga  irritato  un  nec- 
\o  motore  separato  da  questi  centri  con  la  sezione  o con  la  lì 
gatura  , i muscoli  a’  quali  si  rende  sono  agitati  da  movimeni^i 
convulsivi. Non  si  osserva  in  questi  nervi  alcun  indizio  di  con 
trattilità  vitale. 

718.  Usi  e funzioni.  — I nervi  cerebro -spinali  sono  i m 
nistri  0 gli  strumenti  dell’  intelligenza  e della  volontà  Per  esii 
l’anima  prende  conoscenza  del  mondo  esterno  , trasmettendo 
dal  di  fuori  al  di  dentro  tutte  le  impressioni  che  avvengon- 
sugli  organi  sensori  , mercè  un’azione  centripeta  ; e per  esi: 
pure  trasmette  i suoi  ordini  alle  potenze  motrici  dal  di  den 
tro  al  di  fuori  mercè  un’azione  centrifuga. 

719.  Conformazione  e disposizione  topografica.  — I ner^: 
addetti  alle  funzioni  animali  si  possono  dividere  , secondo  1 
sede  della  loro  estremità  centrale  , in  encefalici  o craniani  e 
in  rachidici  o spinali , secondo  il  modo  con  cui  si  distaccane 
da  questa  estremità,  in  nervi  a doppia  radice y ed  in  nervi  a 
%ina  sola  radice  5 in  fine  secondo  le  di  loro  funzioni  , in  neri 
sensitivi,  motori  e nervi  misii.ljy  loro  estremità  centrale  è ai 
tuata  nella  cavità  del  cranio  e della  rachide  ; questi  nervi  r 
ravvicinano  alla  periferia  del  corpo  a misura  che  si  ramifica» 
no.  L’insieme  de’  nervi  cerebro-spinali  presenta,  a tenore  de»^ 
le  di  loro  numerose  anostomosi,  la  forma  di  una  gran  rete,  a4 
trettanto  più  simmetrica  nelle  sue  due  metà  laterali, per  quan 
to  si  ravvicinano  davvantaggio  a’  centri  nervosi  La  di  loii; 
forma  particolare  è generalmente  cilindrica  : molti  di  essi  s«lr 
no  intanto  appiattiti  e nastrati.  La  di  loro  superficie,  esam^ 
nata  con  una  lente  , offre  delle  piccole  plighe  ad  un  dipresi^ 
trasversali , come  spiroidi , che  non  interessano  il  nevrileni.*’ 
ma.  I nervi  cerebro-spinali  si  estendono  dalle  parti  laterali  del 
l’asse  cerebro  spinale  a’ diversi  organi  ne’ quali  si  terminanti 
nati  all’ istessa  altezza  a destra  ; la  di  loro  simmetria  divieni 
meno  perfetta  a misura  che  si  allontanano  dall’asse  centrali/ 
e disparisce  per  tutt’  i nervi  che  vanno  a distribuirsi  agli  o'{. 
galli  delle  funzioni  nutritive,  allorché  pervengano  in  loro  vioo 
nanza.  Le  paia  nervose  le  più  elevate  sono  orizzontali,  le  sd 
guenti  oblique  in  basso  ed  in  fuori , e le  più  inferiori  quat 
verticali.  Risulta  daU’obliquità  di  queste  ultime:  L®  che  pe«( 
corrono  un  certo  tragitto  nel  canale  rachidiano  prima  di  poj!? 
tarsi  al  di  fuori  5 2.°  che  nelle  lesioni  della  midolla  , i disoti 
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ini  che  si  manifestano  dal  lato  della  sensibilità  e della  moti- 
tà  si  mostrano  su  punti  sempre  più  declivi  che  queste  lesio- 
. stesse.  Immersi  dapprima  nello  spessore  dell’asse  cerebro- 
)inale,  ciascun  cordone  nervoso  si  distacca  a poco  a poco,  ed 
sparisce  allora  alla  superficie  di  questo  asse  sotto  l’ aspetto 
i una  0 più  radici  che  si  vedono  tosto  convergere  per  for- 
lare  un  tronco  unico  j i tronchi  cosi  costituiti , e circondati 
1 una  parte  dall’inviluppo  immediato  del  centro  nervoso  che 
prolunga  su  di  essi  in  tutta  la  loro  estensione  , dall’  altra 
aU'aracnoide  che  loro  forma  una  certa  guaina  , poi  verso  lo 
iviluppo  osseo  da  cui  scappano  , gli  uni  pei  fori  della  base 
si  cranio,  gli  altri  pei  fori  di  coniugazione  ; pervenuti  al  di 
lori  , comunicano  tra  loro  per  un  cambio  reciproco  delle 
ranche  e si  mettono  negl’  interstizi  de’ principali  organi,  ove 
vengono  dippiù  in  più  superficiali  percorrendo  la  sfera  del- 
, di  loro  distribuzione  rispettiva. 

720  Origine  —‘Comunemente  si  ammette  che  i nervi  cere- 
'o-spinall  partono  dall’asse  cerebro-spinale  per  delle  radichette 
dinariamente  multiple,  le  quali  prendono  origine  esse  stesse 
ìlla  profondità  del  centro  cefalo-rachidiano.  Parecchi  anato- 
ici  e fisiologi  tengono  una  ben  diversa  sentenza.  Alcuni  am- 
ettono soltanto  che  una  certa  classe  de’nervi  abbia  origine  e 
evenga  dal  cervello  e dalla  midolla  spinale,  e che  altri  esi- 
endo  indipendentemente  da  loro  comunicano  soltanto  con 
■ si  per  le  necessarie  correlazioni  vicendevoli  di  tutte  le  parti 
dresercizio  delle  funzioni  vitali.  Ackermann  pretende,  che 
comparsa  del  sistema  nervoso  della  vita  organica  preceda 
iella  del  sistema  nervoso  della  vita  animale  [De  syslematis 
rvei  primordiis.  Heidelbergae, Altri  poi,  e tra  questi 
esmoulins  e Bailkj,  pensano,  che  il  cervello  sia  un  prolun- 
imento  od  una  prorluzione  degli  otto  cordoni  da’  quali  l’ul* 
no  pensa  risultare  il  midollo  rachidiano, e non  già  che  questo 
a una  produzione  di  quello,  come  dalla  pluralità  si  è sempre 
ediito  (Vedi:  Rechcrches  d’anatomie  et  de  Physiologie  com- 
irèe du  systeme  nerveux  dans  le  quatre  classes  d'  animaux 
ricbres  , lette  all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nella  se- 
da del  22  decembre  1823). Altri  finalmente  si  compiacciono 
vvisare  nel  sistema  nervoso  un  grande  albero  , le  di  cui  ra- 
21  siano  i nervi  sparsi  per  tutto  il  corpo  , e le  fronde  l’ in- 
no ammasso  dell  encefalo.  Ritenendo  l’  origine  de’  nervi 
ir  asse  cerebro-spinale  si  vedo  cho  ciascun  tronco  ner- 
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TOSO  presenta  nel  suo  punto  di  emergenza  in  qualche  mo-i 
do  due  origini  : una  origine  profonda  o reale,  ed  una  origi-’ 
ne  superficiale  o apparente.  L’origine  reale  de’ nervi  non  si  ^ 
può  determinare  che  proseguendo  dalla  superficie  verso  lai: 
profondità  nella  massa  nervosa  centrale  le  radichette  che  lordi 
danno  origine;  ma  queste  radichette,  distintissime  nella  super-; 
ticie  del  centro  nervoso,  si  confondono  con  esso  di  un  modo  sL 
intimo, che  s’involano  bentosto  alle  ricerche  le  più  minute.  Al, 
presente,  la  più  parte  degli  osservatori, ricusandosi  ad  ammet- 
tere un  centro  unico  d’onde  raggierebbero  tutt’  i nervi , in- 
clinano intanto  a limitare  le  origini  de’cordoni  nervosi  all’istmo i 
dell’encefalo.  L’origine  apparente  delle  radici  che  si  spiega- 
no in  ventagli  nel  loro  punto  di  emergenza  ha  potuto  essere- 
osservata  e descritta  con  molto  d’esattezza;  tra  queste  radici, 
le  une  serpeggiano  nella  superficie  dell’  asse  nervoso  e non  se: 
ne  distaccono  che  dopo  aver  percorso  un  certo  tragitto  : s 
distinguono  al  di  loro  colorito  bianco  più  risplendente;  le  altre,; 
giungendo  a questa  superficie , se  ne  allontanano  tosto  sotto; 
un  angolo  d’incidenza  più  o meno  obliquo.  I nervi  a radici  ser  i 
peggianti  presiedono  alla  sensibilità  speciale  ; tal’  è il  modq*. 
d’origine  de’ nervi  olfattorio,  ottico,  acustico.  I nervi  ledi  cu. 
radici  affettano  un’incidenza  più  o meno  obliqua  presiedono; 
alla  sensibilità  generale  ed  a’movimenti.Tra  quest’ultimi,quel  r 
li  che  traversano  i fori  della  base  del  cranio  presentano  molta f 
varietà  nel  numero,  il  volume,  la  lunghezza  e la  direzione  re  f 
lativa  di  queste  radici  ; quelli  che  escono  da’  fori  di  coniuga  ; 
zione  offrono  per  l’opposto  sotto  queste  diverse  correlazion  f 
una  grande  uniformità.  Tutti  nascono  per  due  ordini  di  radi  j 
Ghette,  le  une  anteriori  e le  altre  posteriori.  Le  anteriori  con*  ; 
vergono  per  formare  un  fascio  che  traversa  tosto  la  dura-mai- 
dre.  Le  posteriori  si  riuniscono  nell’ istesso  modo  e formanif 
un  secondo  fascio  che  traversa  del  pari  la  dura-madre,  m:;. 
per  un  orificio  distinto,  benché  in  molta  prossimità  a quell<| 
delle  prime,  — Al  di  là  di  quest’inviluppo  i due  fasci  si  conr; 
fondono  essi  stessi  in  un  solo  per  dare  origine  ad  un  tronc  ’ 
nervoso.  Si  vede  per  siffatta  disposizione  che  tutt’  i troncli  : 
che  partono  dalla  midolla  spinale  emanano  da  due  parti  dia 
metralmente  opposte  dell’asse  nervoso,  e come  gli  usi  di  eia 
scun  nervo  dipendono  soprattutto  dalla  parte  dell’  asse  colli 
quale  si  continua,  ciò  indica  che  tutti  questi  tronchi  cumula 
no  una  doj>pia  funzione,  cioè  del  moto  e del  senso. 
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721.  Direzione.  — I nervi  cerebro-spinali  sono  in  generale 
jttilinei;  se  talora  prendono  altra  direzionerò  è per  poco, per 
;sto  riprendere  la  primiera  direzione.  In  ciò  dilTeriscono  mol- 
) da’  vasi  arteriosi  5 dappertutto  alle  linee  curve  di  queste 
arrispondono  le  linee  rette  de’  nervi  : cosi  , alle  arcate  de’ 
’onchi  vascolari  , i tronchi  nervosi  oppongono  una  semplice 
ivisione  ad  angolo. Se  uno  di  essi  si  separa  momentaneamen- 
),  si  ò quasi  sempre  il  tronco  arterioso  che  si  devia  per  for- 
lare  un  cubito  , mentre  che  il  tronco  nervoso  prosieguo  il 
jo  corso  primitivo. 

722.  Plessi  ed  anastomosi  de'  nervi  cerebrospinali.  — Nel 
)rto  intervallo  che  percorrono  nell’ interno  del  canale  verte- 
rale,si  veggono  i nervi  spinali  unirsi  per  alcune  delle  loro  ra- 
ici;  ma  si  è soprattutto  oltrepassando  i limiti  della  cavità  ce- 
do-rachidiana  che  i tronchi  nervosi  comunicano  largamente 
•a  loro  : sifTatte  comunicazioni,  che  si  son  dette  anastomosi 
che  si  rinnovano  perla  più  parte  di  questi  tronchi  su  diver- 
punti  del  loro  tragitto  , consistono  nell’abbandono  di  una 

ranca,  di  un  ramo  0 di  un  semplice  filamento  che  si  scolla 
1 un  nervo  per  accollarsi  ad  un  altro.  Molto  spesso  i due 
nrvi  che  comunicano  tra  loro  fanno  cambio  reciproco  delle 
iranche;  l’anastomosi  è allora  doppia.  Talora  molti  nervi  vi- 
f ni  partecipano  a questo  cambio  delle  branche  irnienti  ; in 
I lesto  caso  l’anastomosi  diviene  multipla  o complicata;  sotto 
! uesta  forma  costituisce  un  plesso.  Tra  1’  anastomosi  ed  il 
; desso  non  vi  passa  di  conseguenza  che  una  semplice  diffe- 
F ;nza  di  numero  , l’una  essendo  una  comunicazione  stabilita 
[ a due  nervi  soltanto  , e 1’  altro  una  serie  di  comunicazioni 
abilito  tra  molti.  Nelle  anastomosi  nervose  avvi  adunque 
3mpiice  addossamento  0 contiguità  di  filetti  che  si  uniscono. 
plessi  si  offrono  sotto  la  forma  di  maglie  del  pari  variabili 
elle  loro  dirnensioni  che  nel  volume  e il  numero  de’ nervi 
le  li  costituiscono.  Il  plesso  è formato  pel  cambio  recipro- 
) delle  branche  fra  molti  tronchi  nervosi  , le  maglie  circo- 
:rilto  per  queste  branche  e questi  tronchi  si  allungano  nel 
Miso  della  direzione  de’  nervi,  cioè  , di  dentro  in  fuora  e di 
to  in  basso,  c la  loro  figura  diviene  allora  più  0 meno  rom- 
lidale  (plesso  brachiale,  plesso  lombare,  plesso  sacrale).  Le 
lastomosi  che  danno  origine  a’ plessi  si  estendono  di  rami 
rami  , o di  filamenti  a filamenti , e rivestono  delle  forme 
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sì  variabili  e si  irregolari, che  non  si  possono  paragonar  cheai( 
un  ammasso  di  fili  inestricabili  ( plesso  faringeo,  plesso  pulf 
monare, plessi  cardiaci)  e tutte  queste  reti  di  filamenti  nervai 
si  che  circondano  le  arterie  viscerali  dell’addome.  Di  questo 
due  ordini  di  plessi  non  sono  egualmente  diffusi  : quelli  dif 
prim’ ordine,  molto  più  rari,  appartengono  di  preferenza  ai 
sistema  nervoso  addetto  alle  funzioni  animali  ; quelli  del  se[ 
condo,  moltiplicatissimi  per  Topposto,  appartengono  sopratj 
tutto  al  sistema  nervoso  addetto  alle  funzioni  nutritive.  I pie»! 
si  hanno  per  uso  di  concentrare  l’azione  nervosa  sopra  certi 
miclei  dell’organismo  , sia  anco  di  mescolare  fra  loro  le  Gbr! 
che  si  vanno  a distribuire  ad  una  parte  di  una  struttura  pia 
o meno  complessa  (apparecchio  deglutivo,  chimificativo,  gei 
nito-orinario,  membra  superiori  e inferiori,  ec.)  ; ove  si  trai.' 
vano  e parti  sensibili  e parti  contrattili  : la  ripartizione  dell' 
fibre  primitive  addette  e alla  sensibilità  ed  alla  motilità 
farà  tanto  meglio  che  ciascun  cordone,  ciascuna  branca,  ciai 
scun  ramo  conterrà  sotto  lo  stesso  inviluppo  le  une  e le  al 
tre,  quelle  che  trasmettono  le  impressioni  portandosi  a ten 
minare  nella  pelle  o le  mucose  allorché  si  riscontrino,  quel 
le  che  trasmettono  il  movimento  distribuendosi  di  tratto  ì 
tratto  a’ muscoli  posti  gli  uni  inseguito  degli  altri  sul  lor 
corso.  I fasci  si  portano  in  una  direzione  differente  5 gli  01  i 
gani  che  riscontrano  sul  loro  tragitto  non  differiscono  men  1 
gli  uni  dagli  altri  , e per  somministrare  a ciascuno  di  es»  i 
delle  branche  che  fossero  in  correlazione  colle  loro  funzioni  ì 
dovevano  contenere  delle  fibre  di  diversa  natura  5 da  ciò  fu 
tilità  delle  anastomosi  e de’  plessi  che  hanno  per  iscopo  d’ir 
trodurre  in  ciascun  fascio  delle  fibre  diverse  in  proporzioni 
convenevole. 

123. a. Nervi  spinali. — Le  trentuno  paia  nervose  che  nasce 
nodalla  midolla  hanno,  tranne  poche  eccezioni,  una  radice  ar 
ieriore  ed  una  radice  posteriore.  Siffatte  radici  ricevono  ui 
inviluppo  sottilissimo  della  pia-madre, traversano  lospazio  so^ 
to-aracnoideo  convergendo  l’una  verso  l’altra,  e ciascuna  iso 
latamente  perforano  l’aracnoide  e la  dura-madre;  quest’  ult 
ma  loro  somministra  una  guaina  resistente.  Più  lungi,  la  rad 
ce  posteriore  presenta  un  ganglio,  formato  nel  modo  seguei: 
te  : intorno  delle  fibre  nervose  e nel  loro  intervallo  vengon 
a mettersi  dei  corpuscoli  ganglionari  che , secondo  ogni  appjf 
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i 3nza,  sono  il  punto  di  partenza  di  tutte  le  fibre  speciali  dette 
■ hn  ganglionari  che  si  trovano  nei  nervi  spinali.  Oreste  fibre 
;i  generale,  provengono  ciascuna  da  un  corpuscolo,  e si  ap- 
1 licano  semplicemente,  nel  loro  tragitto  costantemente  peri- 
tìco,  alle  fibre  della  radice  posteriore,  che  non  fanno  che 
I 'aversare  il  ganglio,  e colle  quali  non  hanno  altra  correlazia- 
\ e che  quella  di  una  semplice  jnsta-posizione.  La  radice  ma- 
f 'ice  non  offre  mai  corpuscoli  ganglionari , passa  al  davanti 
: el  ganglio,  applicandosi  su  di  esso  più  o meno  intimamente. 

: .1  dissotto  del  ganglio,  le  due  radici  si  riuniscono  e mescolano 
I I bene  i loro  elementi  che  ne  risulta  un  tronco  nervoso  di  cui 
\ itte  le  porzioni  contengono  in  una  tubuli  motori  e tubuli  sen- 
1 itivi.  Questo  tronco,  il  più  spesso,  si  unisce  ai  nervi  posti  al 
i sopra  ed  al  di  sotto  di  esso,  per  dare  origine  ad  un  plesso, 

! onde  emanano  infine  le  branche  terminali  destinate  ai  ma- 
coli, alla  pelle,  ai  vasi  del  tronco  e delle  membra,  alle  cap- 
ule  articolari,  ai  tendini  ed  alle  ossa.  In  queste  branche, 
ome  nelle  radici,  è costante  che  i nervi  motori  si  compongo- 

0 principalmente  di  tubuli  larghi , i nervi  della  pelle  e degli 
.rgani  menzionati,  di  tubuli  stretti:  ma  , in  definitiva,  tutt’ i 

ibuli  divengono  egualmente  fini  nell’  espansioni  terminali 
; 1 ai  nervi.  Sembra  che  le  fibre  dei  nervi  spinali  sieno  indipen- 
i lenti  in  tutto  il  loro  tragitto  e non  si  dividono;  ma  presso 
f elle  loro  terminazioni  presentano  spesso  delle  biforcazioni, 
n quanto  alla  terminazione  stessa,  forse  si  fa  da  per  tutto  pet 
elle  estremità  libere. 

Al  dissotto  del  rigonfiamento  ganglionare,  la  radice  sensi- 
I iva  e la  radice  motrice  si  riuniscono  per  formare  un  tronco 
I omune  nel  quale  tutte  le  fibre  sono  intimamente  miste.  Tutte 
3 branche  che  emanano  da  questo  tronco,  del  pari  che  le 
ranche  anteriori  che  le  posteriori,  non  che  le  loro  ramifica- 
ioni,  sono  di  natura  mista,  cioè  contengono  insieme  fibre  sen- 
itive  e fibre  motrici.  Questa  legge  si  applica  sino  alle  ultime 
span^sioni  nervose.  Bisogna  dire,  intanto,  che  nei  nervi  moto- 

1 le  fibre  motrici  ne  formano  la  maggior  parte,  come  i nervi 
ensitiyi  contengono  più  fibre  sensitive  Finora  è stato  impos- 
ibilo  il  determinare  anatomicamente  il  vero  luogo  ove  si  ren- 
ono  le  fibre  ganglionari.  Ma  se  si  tenga  conto  dei  fatti  fisio- 
)gici,  sembrerà  verisimile  che  queste  fibre  non  vanno  tutte 
elle  branche  del  gran  simpatico,  come  si  potrebbe  credere  a 
rimo  aspetto,  c che  almeno  un  certo  numero  tra  di  esse  si  di- 
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stribuiscono  coi  rami  dei  nervi  spinali,  massime  i nervi  de  i 
vasi,  per  distribuirsi  nella  pelle,!  muscoli,  le  ossa,  le  articolai? 
zioni , i tendini  e le  membrane  ( periostio,  pia-madre,  ecc.)  '; 
forse  anche  nelle  ghiandole  e nei  muscoli  involontari  dellgf 
pelle.  Le  fibre  nervose  eh'  entrano  nella  composizione  delle! 
branche  principali  dei  nervi  spinali,  hanno  lo  stesso  diametrc*i 
che  quelle  delle  radici,  cioè  che  si  trovano  in  queste  branch^i 
tubuli  larghi,  tubuli  stretti,  non  che  formo  intermedie.  Md 
più  tardi  si  fa  una  specie  di  divisione,  di  guisa  che  i rami  mu-<i 
scolari  ricevono  principalmente  tubuli  larghi;  i rami  cutanei  h 
tubuli  stretti. 

I nervi  spinali  sì  compongono,  in  generale,  di  tuboli  parai-*; 
leli,  alquanto  ondeggianti.  Nel  loro  tragitto  si  anastomizzancj*' 
frequentemente  fra  loro  e formano  dei  plessi  più  0 meno  ser  * 
rati  le  di  cui  fibre  s’ incrociano.  Siffatte  anastomosi  risultane? 
da  un  semplice  scambio  di  fascetti  o di  fibre  , e non  da  un^ 
unione  tra’  tubuli  nervosi  primitivi.  I tubuli  nervosi  dei  ramt*! 
motori  0 misti  si  dividono  più  volte  ed  offrono  nello  stesso-f 
tempo  una  grandissima  diminuzione  del  loro  calibro- 

724.  b.  Nervi  craniani.  — I nervi  craniani  addetti  sia  all^: 
sensibilità, sia  alla  motilità, offrono  caratteri  poco  dissimili  da  4 
nervi  spinali.  I nervi  craniani  motori  3®,  4^,  6°,  7°  e 12®  pa-*' 
io,  si  comportano  esattamente  come  le  radici  motrici  ed  i ra-^i 
mi  ganglionari  dei  nervi  spinali  per  ciò  ch’è  delle  loro  radici-f^ 
del  loro  tragitto  e della  loro  distribuzione  , con  questa  sola*» 
differenza  che  tutti  questi  nervi  ricevono  , per  le  loro  anasto  t 
mosi  con  dei  nervi  sensitivi  , alcuni  filetti  sensibili  destinat^l 
ai  muscoli. Non  si  può  dire  ancora  qual’è  il  significato  dei  cor> 
puscoli  ganglionari  che  han  sede  sui  nervi  motori.  È verisi-t 
mile  che  il  loro  posto  si  limita  a dar  origine,  come  quelli  de 
gangli  spinali  a delle  fibre  che  si  dirigono  verso  la  periferia  t 
Che  che  ne  sia,  il  fatto  della  loro  esistenza  dimostra  che  de' 
gangli  possono  trovarsi  altrove  che  sopra  dei  nervi  sensitivi-! 
I nervi  del  5°,  9®  e 10°  paio  rassomigliano  ai  nervi  spinali! 
in  ciò  che  contengono  iu  una  tubuli  motori  e tubuli  sensitivi  \ 
La  piccola  radice  del  trigemello  è formata  principalmente  d' 
tubuli  larghi  , la  sua  grossa  radice  , per  l'opposto  di  tubub 
stretti.  Il  ganglio  di  Gasser , del  pari  che  i piccoli  rigonfia- 
menti posti  nella  sua  vicinanza,  contiene  un  gran  numero  d^ 
globoli  ganglionari  il  di  cui  volume  varia  tra  Omm  , OI8  è 
Omm,  068  , e il  di  cui  inviluppo  è cosperso  di  nuclei.  La  di-' 


CAP.  1&.  - SISTEMA  NERVOSO  255 

ibuzione  terminale  del  trigemello  è in  gran  parte  quella 
I i nervi  cutanei;  quindi,  si  può  dimostrare  d’un  modo  certo 
, sistenza  della  Lilorcazione  dei  tubuli  primitivi  nelle  muco- 
r . nella  congiuntiva , per  es.,  presso  della  cornea,  nel  lega- 
i :nto  cil  are,  nella  polpa  dentaria,  nelle  papille  della  lingua. 
1 nervo  linguale  si  trovano  de’  gangli  periferici.  Per  ciò 
è dei  grandi  gangli  ch’esistono  sul  trigemello  (ganglio  ci- 
ré , otico,  sfeno-palatino , linguale  ) la  loro  struttura  sem- 
, \ identica  a quella  de’  gangli  simpatici,  eccetto  che  conten- 
do una  grandissima  quantità  di  corpuscoli  ganglionari  più 
luminosi  che  quelli  di  questi  ultimi.  Secondo  Volkmann  ^ 

I :ie  le  fibre  del  glosso  faringeo,  nervo  addetto  ai  movimenti, 
iversano  i gangli  posti  sul  suo  tragitto.  I gangli  del  glosso- 
I ingeo  sono  analoghi  a quelli  dei  nervi  spinali,  sono  sempli- 
, laente  attraversati  da  fibre  delle  radici,  e nel  loro  spessore 
elidono  origine  dalle  fibre  ganglionari  di  cellule  , in  geno- 
e,  unipolari,  i rami  di  questo  nervo  che  si  distribuiscono 
ll’orecchio  medio  e nella  lingua,  presentano  spesso  dei  pic- 
i gangli  ; si  terminano,  del  rimanente  , come  il  trigemello 
rossa  porzione).  11  nervo  vago  tutto  intiero  penetra  nel 
.iglio  jugulare.  11  ganglio  jugulare,  del  pari  che  V intume^ 
nza  gangliforme  del  pneumo-gastrico  non  ofifre  alcuna  par- 
darità  da  distinguerlo  dai  gangli  spinali.  La  distribuzione 
’ minale  del  nervo  vago  avviene  di  modo  tale  che  ne  risulta 
a specie  di  separazione  di  tubuli  larghi  e di  tubuli  stretti. 
nervo  accessorio  di  Villis,  benché  sensibile,  forse,  in  par- 
, non  offre  corpuscoli  ganglionari.  La  sua  distribuzione  e 
sua  terminazione  non  hanno  nulla  di  particolare. 

72'*,  Terminazione  de’  nervi  cerebro-spinali  ne’ corpuscoli 
Pacini. — Questi  corpuscoli,  scoverti  nel  1832  per  Andrai, 

. mus  e Lacroix,  bene  studiati  nella  loro  struttura  da  Pa- 
li di  Pistoia  , e che  per  la  esattissima  descrizione  che  ne 
dato  si  sono  detti  dagli  anatomici  corpuscoli  di  Padni 
\ \ uovi  organi  scoperti  nel  corpo  umano.  Pistoia,  ISi'O  ) 

; IO  dei  piccoli  corpuscoli  ellittici  o periforrni  , ovaiini  , con 
1 macchia  bianca  nell’  interno  ; hanno  da  1 a 5 millimetri 
lunghezza  , e che  il  Pacini  ed  altri  anatomici  han  riscon- 
to  di  un  modo  costante  sui  nervi  cutanei  della  palma  della 
no  e della  pianta  del  piede,  nel  mezzo  del  tessuto  congiun- 
3 soccutaneo.  w"*ono  più  numerosi  nelle  dita  delle  mani  e 
piedi , particolarmente  nella  terza  falange.  Herbert  dice 


l 
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esisterne  600  nella  mano  , alquanto  meno  nel  piede.  Ma  si- 
ne  rinvengono  egualmente  nei  grandi  plessi  del  nervo  gran 
simpatico,  in  avanti  ed  indietro  dell’aorta  addominale,  dietr4 
il  peritoneo,  soprattutto  in  vicinanza  del  pancreas,  talora  all 
tresì  nel  mesenterio  dell’  intestino  gracile,  sino  in  molta  vici; 
Danza  dell’intestino  , eccezionalmente  anco  sopra  altri  nervi  . 
come  il  nervo  pudendo  interno,  quello  del  ghiande  del  pqj 
ne  [Fieli),  del  bulbo  dell’uretra,  i nervi  intercostali,  il  pless* 
sacrale  , i nervi  cutanei  del  braccio  e deH’avambraccio  , d^j 
dorso  della  mano  e del  piede,  del  collo,  il  nervo  sotto-orbitaj- 
rio  {Efyrtl],  La  struttura  dei  prefati  corpuscoli  è seraplicissus 
ma.  Si  compongono  di  un  grandissimo  numero  di  strati  con. 
centrici  (20  a 60],  formati  di  tessuto  congiuntivo  omogeneae 
con  numerose  cellule  piasmatiche  delicatissime.  Siffatti  strale 
sono  separati  tra  loro  da  piccoli  spazi,  più  larghi  in  fuori  ctit 
in  dentro,  e riempiti  di  un  liquido  sieroso,  trasparente  , clu,, 
surroga,  nello  strato  il  più  interno,  una  sostanza  pallida,  finaL 
mente  granellosa  e contenente  piccoli  nuclei  Ciascun  corpuù 
scolo  è sopportato  da  un  pedicciuolo  cilindrico,  formato  dap 
prolungamento  de*  diversi  strati,  pedicciuolo  mercè  del  qua^^ 
è unito  ad  un  piccolo  ramo  nervoso.  Da  questo  ramo  pàrtt, 
una  fibra  nervosa  opaca,  che  ha  Omm  , 013  a Oram  014.  q 
larghezza  , e che  percorre  l’  asse  del  pedicciuolo  per  imp^;. 
gnarsi  nella  cavità  centrale  del  corpuscolo.  Là  si  riduce  ai' i 
un  filamento  pallido,  di  Omm,  013  di  larghezza  e Omm,  00l. 
di  spessore,  senza  midolla  analogo  ad  un  cilindro  dell’asse,  r! 
si  termina  alla  parte  superiore  della  cavità  centrale  divider^; 
dosi  spesso  in  due  o tre  branche  che  presentano  un  piccoli  « 
rigonfiamento  granelloso  nella  loro  estremità. 

I 

Sez.  5.^  — De’  nèrvi  GANGLIOIfARl. 

1 

725.  Definizione. — Diconsi  nervi  ganglionari  (nervi  molh 
nervi  della  vita  vegetativa  , nervi  molles  ) i cordoni  nervo; 
che  costituiscono  con  i gangli  della  seconda  specie,  il  sisteni 
del  nervo  gran  simpatico  o trisplancnico,  quelli,  in  altre  pa 
role,  che,  situati  esclusivamente  nel  tronco,  costituiscono  et 
gangli  precitati , un  ordine  speciale  d’  apparecchi  nervosi 
che  forma  un  doppio  cordone  nervoso  situato  nell  interno  dii 
le  cavità  splancniche,  l'uno  a destra  e l'altro  a sinistra  , lui| 
go  della  colonna  vertebrale  j si  estende  dalla  testa  al  bacinq 
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Dfnpone  ciascuno  di  un  tronco  continuo , sul  tragitto  del 
le  si  riscontrano  dei  numerosi  gangli, e d’onde  partono  dei 
ti  interni  che  ai  distribuiscono  ai  diversi  organi,  e dei  ra- 
estersi  o .anastomotici  che  si  legano  a tutt’  i nervi  rachi- 
li  ed  anche  agli  organi  dei  sensi.  — I nervi  ganglionari 
costituiscono  una  divisione  del  sistema  nervoso  compiu- 
ente  indipendente  secondo  han  stabilito  Reil  Q Bichat , è 
semplice  sezione  del  sistema  cerebro-spinale.Da  una  par- 
ie numerose  libre  nervose  uscite  dai  gangli,  fibre  ganglio- 
i del  gran  simpatico^  ne  costituiscono  un  sistema  specia- 
i’altra  parte.,  le  fibre,  in  piccalo  numero^che  ricevono  de- 
iìtri  nervi,  li  legano  alla  midolla  ed  all’enceXalo.  Se  para- 
ansi insieme  i nervi  ganglionari  ed  4 nervi  cerebro-spinali, 
sservano  tra  di  essi  grandi  analogie  , perchè  gli  uni  e gli 
i contengono  in  una  e fibre  provenienti  dalla  midolla  o dal 
/elio  e .fibre  ganglionari.  Ciò  che  li  distingue  , si  è che  i 
(li  presentano  un  numero  molto  più  considerevole  di  ele- 
iti  indipendenti, gangli  e fibre  ganglionari,  e formano  mol- 
iù  spesso  dalle  anastomosi.  Se  anatomicamente  si  posso- 
ino  ad  un  certo  punto,  risguardare  i nervi  ganglionari  co- 
un  sistema  speciale,  nonio  si  può  qualora  si  considera  la 
tessitura  intima  , e che  non  adempiono  alcuna  funzione 
‘iale. 

.26.  Dimsione. — Si  possono  distinguere  tre  varietà  di  nervi 
glionari:  la  prima  comprende  quelli  che  stabiliscono  la  co- 
nicazione  dei  gangli  tra  loro^  la  seconda,  quelli  che  sono 
rmedi  a questi  ed  ai  nervi  cerebro-spinali  j e la  terza. 
Ili  che  si  ramificano  negli  organi. 

’2.1,S(ruttnra. — 1 nervi  ganglionari  della  prima  varietà  ed 
esl  quelli  della  seconda, sono  formati  di  fibrille  midollari, e 
m in^iluppo  nevrilemmatico  più  denso  nelle  di  loro  estre- 
a,  ove  si  continua  coll’ inviluppo  dei  gangli,  più  sottile  nella 
aro  parte  media,  e più  intimamente  unito  alle  fibrille  che 

0 dei  nervi  cerebro-spinali.  Queste  ultime  sono  inoltre 
nerse  nella  sostanza  grigio-rossastra  particolare  che  ab- 
no  (ligia  trovata  nei  gangli;  è difiìcilissimo  separare  le  une 
e altre.  Nonostante  siffatta  differenza  tra  questi  nervi  e 

1 dei  sistema  cerebro-spinale,  gli  uni  e gli  altri  hanno  in- 

:o  delle  rassomiglianze  di  forma,  di  colorito  o di  struttura 
struttura  fibrillaree  nevrilemmatica,  che  loro  è comune, 
omprova  sotto  quest’ultimo  punto  di  veduta  ) : le  branche 
EUKONE,  Anatomia  gen.  Vol,  li.  22 
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che  uniscono  1 gangli  ai  nervi  spinali  rassomigliano  sopratultf 
molto  a questi  ultimi,  e tanto  più  per  quanto  più  si  considé 
rano  in  di  loro  prossimità.  In  quanto  ai  nervi  della  terza  vi 
rietà , non  vi  si  possono  distinguere  le  fibrille  , e sembraniP 
unicamente  formati  da  una  polpa  rossastra,  molle,  intornlf 
della  quale  non  si  può  dimostrare  resistenza  del  nevrilemm^l 
La  solidità  di  quest’ultimo  è notevole  4 ma  non  somministrzF^ 
come  quello  dei  ner\s  cerebro-spinali , divisioni  o setti 
condarl,  numerosi  e solidi.  11  settamento  esiste  appena  n^ 
nervi  ganglionari,  e le  loro  fibre  longitudinali  sono  quasi  tui; 
te  serrate  le  une  contro  le  altre.  Si  riscontrano  nello  spe^* 
sore  del  nevriìemma  delle  fibre  ramose,  aventi  plessi  e capila 
lari  tenuissimi.  Queste  fibre  sono  disposte  in  due  strati:  Tuni^ 
più  esterno,  e formato  di  fasci  longitudinali  ; l’altro  è cost/l: 
tuito  da  fibre  anulari  densissime.  | 

728.  T£ssilura  inlima. — 11  ganglio  è un  esempio  ehiarissr. 
mo  del  tessuto  celialo  fibro-tubuJoso;  perchè  i tubuli  nervoc: 
con  corpuscolo  gangJionare  e delle  fibre  vi  concorronoalla  te^' 
silura.  Difatii,  il  ganglio  risulta  da  uno  0 da  molti  fasci  di  tifi 
hi  che  corrispondono  pei  punti  ove  dei  corpuscoli  ganglionan! 
si  riscontrono  sul  loro  tragitto,  di  guisa  che  si  può  dire  ctfJ 
il  corpuscolo  è al  tubulo  ciò  che  il  ganglio  è al  cordone  ne/| 
voso.  Delle  fibre  lisce  ialine  formanti  il  nevriìemma  e la  m^l 
teria  amorfa  completano  la  loro  tessitura.  Le  proporzioni  ra^ 
lative  di  questi  elementi  variano  secondo  i gangli in  quelli 
del  gran  simpatico,  i tubuli  muniti  dei  loro  corpuscoli  sono  re 
picciolissima  quantità,  mentre  che  il  nevriìemma  è abboirt’ 
dantissimo.V’ha  del  rimanente, a tale  uopo,  la  stessa  correla^ 
zione  tra  ' due  ordini  di  gangli  che  tra  i due  ordini  di  nervi , T 
vede,  da  ciò,  che  il  ganglio  nervoso  propriamente  detto  è c^’ 
ratterizzato  dalla  presenza  dei  corpuscoli  ganglionari.  Fauorf/ 
adunque  distinguerli  dai  rigonfiamenti  che  risultano  da  uà 
semplice  incroeicchiamento  di  filetti  nervosi,  con  unapropoih 
zione  più  0 meno  grande  di  nevriìemma  0 di  materia  amoric' 
contribuendo  a produrre  il  rigonfiamento.  Gli  autori  nom 
convengono  sull' organizzazione  delle  fibre  dei  nervi  ganglicg 
nari.  Remak  ha  notato  delle  fibre  organiche  a corpuscoli  ajr 
luiigati  , riunite  perdei  filetti  sottili,  //cn/e  ammette  due  0^ 
dini  di  fibre  longitudinali:  le  une  delicatissime,  divenenti  tal# 
ra  varicose,  rassomiglianti  alle  fibre  bianche  le  più  grigie;  ® 
altre  hanno  una  grande  analogia  colle  fibre  longitudinali  d(# 
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L Trilemnia.Vi  sarebbero  cinque  o sei  di  queste  fibre  per  una 
I la  prima  specie.  Per  Valentin,  queste  fibre  costituirebbero 
l a specie  di  guaina  alle  fibre  nervose  primitive.  A sua  volta, 
| <ndi  ammette  delle  fibre  a sem felici  contorni  aventi  0,002 
005  di  millimetro  di  diametro  ; sono  riunite  due  o 
I per  volta;  il  di  loro  colorito  tende  sul  grigio  ; son  esse  cho 
I IO  state  confitse  eoo  le  fibre  bianche  sottili,  le  chiama  fibre 
I gie.  A queste  fibre  si  uniscono  un  certo  numero  di  fibre 
; nche  analoghe  a quelle  dei  nervi  bianchi. 

129,  Proprietà  fisiche  e chimiche.  — I,  gangli  sono  di  un 
, ^io-rossastroj  questo  colorito  domina  soprattutto  nei  gan- 
del  gran  simpatico:  questi  sono  anco  più  duri  che  gli  altri, 
ordoni  nervosi  che  si  portano  dai  gangli  ai  nervi  cerebro- 
nali  sono  biancastri  come  questi , alquanto  meno  fermi  e 
f no  resistenti  eh’ essi,  e sembrano  privi  di  elasticità.  Quelli 
3 uniscono  i gangli  tra  di  loro  sono  alquanto  meno  bianchi 
3 i precedenti  ( la  materia  bulbosa  essendovi  alquanto  più 
! )ondante  ) e di  poco  cedono  in  quanto  alla  tenacità  ed  alla 
' Sistenza.  F nervi  ganglionari  che  si  portano  agli  organi  so- 
1 tranne  alcune  eccezioni,  rossastri,  mollissinai  e fragilissi- 
— La  cozione  e raziono  degli  acidi  li  rinserra  , poi  li 
inmollisce,  e alla  lunga  finisce  per  discioglierli.  La  loro  so- 
iiilità  nell’acido  nitrico  è soprattutto  notevole.  Lobstein  ha 
jistalato  che  il  soggiorno  prolungato  nelTacqua  li  faceva  pas- 
e allo  stato  grasso:  resistono  lungo  tempo  alla  putrefazione. 

730.  Proprietà  vitali.  — La  forza  nervea  dei  nervi  ganglio- 
*i  sembra  essere  meno  attiva  che  quella  dei  nervi  cerebro- 

mali  e ciò  in  quanto  sono  separati  da  questi  da  più  gan- 
, Questa  forza  non  si  manifesta  in  essi,  nello  stato  sano, 
.per  la  sensibilità,  nè  per  delle  contrazioni  , ma  , in  certe 
;latlie,  divengono  k sede  di  un  sentimento  doloroso  parti- 
are. 

731.  Sviluppa. — Ackermann  ha  sostenuto  che  i gangli  ed 
ervi  ganglionari  sono  organizzati  prima  del  resto  del  siste- 

nervoso,  che  comincerebbe,  secondo  lo  stesso,  la  sua  evo- 
ione  pel  ganglio  cardiaco,  poi  per  lo  gran  simpatico:  opi- 
no non  ricevuta.  1 lavori  di  Bisckofi  provano  che  il  gran 
ipatico,  massime  la  sua  catena  ganglionare,  sono  abbastan- 
sviluppati  ad  un’epoca  in  cui  la  midolla  spinale  sembra 
I esserlo  ancora  che  pochissimo  proporzionatamente.  La 
rzione  toracica  è di  tutte  le  suo  porzioni  la  più  sviluppata; 

i 
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ma,  verso  la  metà  della  vita  embrionaria,  Tequilibrio  si  rista 
bilisce.  Fa/enrm  ha  veduto, sopra  un’embrione  luogo 9 linee, 
cordone  toracico  del  gran  simpatico  sotto  la  forma  d’uncerdorf 
denso,  sparso  di  piccole  ineguaglianze.  Bischoff,  sopra  un  erri 
brione  di  dodici  linee,  ha  distinto  la  catena  dei  gangli  del  pe^‘ 
to,  la  porzione  cervicale  del  gran  simpatico  ed  il  ganglio  cet 
vicale  superiore,  afFettando  la  forma  d’  un  piccolo  nodo  arr(<‘ 
tondito.  Nella  dodicesima  settimana  , Kiesselback  ha  ricond’ 
sciuto  la  porzione  lombare  o sacrale  del  gran  simpatico  ; ■ 
piccolo  splancnico  non  ò stato  trovato  che  a sei  mesi,  ed  ' 
ganglio  celiaco  al  settimo.  Notiamo  intanto  che  Lobstein  dicj 
averlo  trovato  costantemente  a partire  dalla  quattordicesimi 
settimana;  gli  altri  gangli  dalla  quinta  sino  al  nono  mese  dell 
gestazione. 

732.  Funzioni. — Gli  anatomici  ed  i fisiologi  non  sono  stati, 
d’  accordo  nello  stabilire  quale  sia  veramente  V uso  dei  nerv 
ganglionari,  e quindi  gli  uni  tennero'  una  opinione  afFatto  opj 
posta  a quella  degli  altri.  E formando  di  essi  due  schiere,  fil. 
gurario  da  un  lato  Meckel,  Zinn,  Haase,  Scarpa  , Legalloisf 
i quali  hanno  reputato  essere  i gangli  una  disposizione  ingel* 
gnosa  della  natura,  un  acconciamento  assai  comodo  per  sepaf' 
rare  o per  riunire  o rinforzare  dei  filetti  nervosi, che  han  Tuliy 
ciò  di  concatenare  levita  parziale  e le  funzioni  di  organi  distintili 
Figurano  nell’altro  Winslow ,Johnslone,  Lccat, Petit,  Melzgen^ 
Reti,  Bichat,  Aulenrieth,  Wutzer  e Broussais  , i quali  haa' 
tenuto  i gangli  come  piccoli  cervelli , come  centri  di  azionfj 
nervosa  destinati  a provvedere  della  specifica  loro  eccitabili! 
tà  i visceri  ai  quali  si  distribuiscono  indipendentemente  dai 
cervello  e dal  midollo  spinale.  Che  i gangli  presiedessero  all^ 
funzioni  organiche  in  un  certo  modo  indipendentemente  da| 
sistema  cerebro-spinale  vien  dimostrato  dal  che  nessuno  anU 
male  manca  del  sistema  ganglionare  o di  qualche  vestigio  ali 
meno  del  medesimo  quand’anche  mancasse  di  uno  o di  pii| 
degli  altri  comuni  sistemi  animali.  Nessuna  parte  del  cor^ 
umano  è priva  di  nervi  ganglionari  quand’  anche  T anatomiai 
coi  suoi  mezzi  non  li  iscoprisse  in  tutte,  li  discoprono  abi 
bastanza  le  malattie.  Distrutta  o resa  inattiva  negli  esperi-i 
menti  sugli  animali  o nelle  malattie  deU’uomo  quella  porzio*' 
ne  di  sistema  nervoso  ganglionare  che  si  distribuisce  ad 
organo  il  centro  ganglionare  da  cui  quei  nervi  diramansi , lai' 
funzione  dellorgano  cessa  del  tutto,  e cessa  anche  la  vita  dei**! 
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stesso  , quand’anche  gli  altri  tessuti  non  si  tocchino.  Inve- 
restando  intatto  il  sistema  nervoso,  se  vengan  lesi  gli  ai- 
tessuti, la  funzione  si  disordina  , ma  non  cessa  del  tutto, 
na  pruova  convincente  che  il  sistema  ganglionare  goda  di 
l’azione  indipendente  dal  sistema  cerebro-spinale  si  ha  dal 
nsiderare:  l.°  L’esistere  questo  sistema  negli  animali  di  or- 
ile inferiore,  i quali  non  hanno  traccia  di  cervello.  2.  Le- 
i stero  in  alcuni  mostri  acefali, privi  cioè  di  capo  e di  cervel- 
; , provveduti  però  di  alcune  parti  sviluppate,  e vissuti  qual- 
I le  tempo.  3.°  11  precedere  il  suo  sviluppo  al  cervello  ed  alla 
I ideila  spinale,  L’osservare  infine,  che  quegli  organi  che 
I cevono  soltanto  nervi  dal  sistema  ganglionare  hanno  funzio- 
di  un’  indole  totalmente  diversa  da  quelli  che  sono  forniti 
iche  di  nervi  del  sistema  cerebro  spinale,  l nervi  intercosta- 
e vago,  come  quelli  che  legano  l’un  sistema  coH’altro,  par- 
cipano  degli  attributi  di  ambedue.  Ad  onta  che  i due  siste- 
i nervosi  cerebro  spinale  e ganglionare  e le  funzioni  che  dal- 
; rispettiva  loro  attività  dipendono  sieno  intieramente  distin- 
, , dee  notarsi  però  che  le  ime  molte  volte  influiscono  sulle 
:tre,  cioè  dai  gangli  per  la  via  del  gran  simpatico  le  altera- 
! oni  si  propagano  all’eucefalo  o pei  nervi  cosi  detti  comuni- 
imti  al  midollo  spinale  o viceversa.  Ma  questa  influenza  non 
operò  necessaria, nè  costante, essendoché  molte  volte  v'han- 
. alterazioni  immense  nelle  funzioni  necessarie  , e tali  che 
inducono  a morte  l’ individuo,  come  in  alcune  febbri  , nella 
si  ec.  senza  che  le  funzioni  libere  q\iasi  menomamente  si 
sentano  , e viceversa  v’hanno  somme  lesioni  nelle  funzioni 
lere  , come  nell’apoplessia  , nella  paralisi  ec.  senza  che  le 
nzioni  vegetative  punto  si  scompongano  Ora  questo  siste- 
a nervoso  ganglionare  che  ha  tanta  parte  ne’fenomeni  della 
ta  non  è, come  falsamente  si  è creduto, dei  nervi  tutti  la  se- 
) della  solo  sensibilità.  Tutte  le  proprietà  vitali  quante  sono 
inno  lor  prima  sede  in  esso.  Quindi  tutti  gli  atti  funzionali 
3gli  organi  addetti  alla  vegetazione  si  eseguono  mercè  l’azio- 
3 che  spiegano  in  essi  i nervi  ganglionart. Hanno  i gangli, se 
)n  tutti,  almeno  quelli  delle  due  prime  varietà, qualche  par- 
ai fenomeni  simpatici,  stabilendo  delle  comunicazioni  tra  ’l 
sterna  nervoso  ganglionare  e quello  cerebro-spinale.  Ma  è 
ibbioso  che  siano,  come  osservossi  prima  di  Bicliat  , gli  or- 
ni essenziali  delle  simpatie.  Tutte  le  parti  nervose  sono,  in 
-gione  della  di  loro  continuità,  suscettibili  di  stabilire  queste 
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ultime.  L’influsso  nervoso,  trasmesso  ai  nervi  gangliouari  pci  ; 
centri  encefalo-rachidlani,  non  perviene  agli  organi  che  dopo  i 
di  essere  stato  probabilmente  rallentato  , diviso  , modificato  f 
nei  gangli,  che  lo  ripartiscono  in  questi  ultimi.  Sarebbe  dun-  f 
que  al  posto  che  si  attribuisce  ai  gangli  l’indipendenza  di  cui  i 
gode  la  porzione  del  sistema  nervoso  alla  quale  appartengono,  i 
733.  Conformazione  e disposizione  topografica. — Inquanto  . 
alla  disposizione  anatomica  i gangli  del  gran  simpatico  si  di-  i 
vidorio  in  due  ordini.  Gli  uni  laterali,  gli  altri  mediani.  I la-  1 
ferali,  in  parte  simmetrici,  formano  una  serie  lineare  che  si  ; 
estende  come  un  filo  di  perle  dalla  base  del  cranio  alla  base  i 
del  coccige,  l mediani,  situati  sul  tragitto  delle  branche  che  c 
emanano  dai  precedenti,  non  affettano  alcuna  correlazione  de-  r 
terminata  nè  tra  essi  nè  coi  visceri  del  torace  e dell’addome  5 t 
si  trovano  irregolarmente  disseminati  intorno  dell’  aorta  e 1 
dei  grossi  tronchi  che  ne  partono.  Quelli  della  prima  classe  ‘ 
variano  poco  nella  loro  sede  , il  loro  numero,  la  loro  forma, 
ed  il  loro  volume.  Ciascuno  di  essi  corrisponde  ad  una  verte-  ^ 
bra,  di  guisa  che  il  loro  volume  eguaglia  quello  degli  elemen- 
ti che  compongono  la  colonna  sacro-vertebrale  j non  esiste  a 
questa  regola  che  una  eccezione  per  quelli  del  collo,  che  so- 
no al  numero  di  tre  soltanto.  La  loro  forma  è generalmente 
elissoide  ed  il  loro  volume  in  correlazione  col  numero  e le  di- 
mensioni delle  branche  che  ricevono.  Quelli  della  seconda 
classe  sfuggono  ad  ogni  tentativo  di  enumerazione  ; nulla  di  i 
fìsso  nella  loro  formai  le  loro  dimensioni,  talora  considerevo- 
li come  quelle  del  ganglio  semi-lunare,  esigono  altre  volte, 
per  esser  ravvisati,  il  soccorso  del  microscopio.  Ai  gangli  la- 
terali terminano  : l.°  due  rami  tiranti  la  loro  origine  dalle  i 
radici  anteriori  e posteriori  dei  nervi  rachidiani;  2.°  un  ramo 
emanato  dal  ganglio  ch’è  al  di  sopra.  — Da  questi  stessi  gan- 
gli partono  costantemente  : l.°  dalla  loro  estremità  inferiore  t 
un  filetto  destinato  al  ganglio  eh’  è immediatamente  al  disot-  1 
to  ; 2.°  dalla  loro  parte  interna  uno  0 molti  rami  pei  visceri 
del  tronco.  I rami  si  portano  dai  nervi  rachidiani  a questi  j 
gangli , sono  stati  considerati  come  le  loro  radici;  quelli  che 
si  portano  di  alto  in  basso  sono  delle  anastomosi,  mercè  delle 
quali  si  uniscono  per  formare  una  lunga  catena  che  Ualler  e i 
Bichat  avevano  creduto  interrotta  nella  congiunzione  della 
sua  porzione  dorsale  con  la  sua  porzione  lombare  , ma  di  cuìk 
le  ricerche  di  Wrisberg,  Weber  e Lobstein  hanno  dimostrato  io 
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ulto  la  continuità  quasi  costante.  In  riassunto,  ciascuno  dei 
;onfiamenti  che  concorrono  a formare  la  catena  del  gran 
npatico  riceve  dai  nervi  rachidiani  , delle  fibre  sensitivo  e 
Ile  fibre  motrici,  che  gli  costituiscono  una  doppia  radice, ed 
^iano  ai  visceri  dei  rami  misti  o composti  di  questi  due  or- 
li di  fibre.  Longet  ammettendo  per  i gangli  situati  sul  tra- 
tto del  quinto  paio  lo  stesso  modo  di  costituzione  per  le  lo- 
radici  e per  le  loro  branche  , li  ha  riattaccati , come  l'ab* 
imo  detto  precedentemente,  al  gran  simpatico  di  cui  rap- 
«esenterebbero  allora  la  porzione  cefalica  ; di  questi  gangli 
ne  sono  due,  loftalmico  e l’otico,  dei  quali  questo  modo 
costituzione  è manifesto.!  gangli medmm, viscerali  o spiano- 
'i  detti  da  Crumilhiery  ricevono  le  branche  che  loro  invia- 
i gangli  precedenti  ; di  più,  alcuni  tra  essi  ricevono  una  o 
lite  branche  che  nascono  da  un  ne^rvo  craniano  importan- 
simo  , il  nervo  pneumo-gastrico.  E degno  di  osservazione 
0 quelli  che  occupano  il  torace  ricevono  i loro  filetti  dai 
;igli  cervicali,  e quelli  deH’addorae  dai  gangli  dorsali. 
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CAPITOLO  X. 

Sistema  vascolare. 

Sez.  1.^  — Del  sistema  vascolare  in  generale. 

■ 734-.  Definizione.  — Il  sistema  vascolare  si  compone  di  ua 
an  numero  di  tubi  membranosi  flessibili , riempiti  durante  , 
^ vita  di  lìquidi  destinati  alla  nutrizione  del  corpo  animale- 
-uesti  tubi  presentano  delle  ramificazioni  moltiplicate  , co- 
■iunicanti  insieme  e successivamente  decrescenti.  I Jorotron- 
li  son  connessi  direttamente  o indirettamente  con  un  centro 
•mune, mentre  che  le  loro  estremità,  divise  sono  periferiche. 
centro  è chiamato  cuore  e i tubi  membranosi  sono  i vasi, 
735.  Divisione.  — L'insieme  dei  tubuli  o vasi  che  costitui- 
ono  il  sistema  vascolare  si  può  considerare  come  una  vera 
vità  interiore  cliiusa  da  tutte  parti.  Nei  casi  più  semplici , 

I sol  sistema  di  tubi  basta  alle  condizioni  di  esistenza^  ma 
1 momento  che  le  funzioni  si  specializzano  , si  vede  tal  li- 
nido  affettare  tal’  ordine  di  vasi , ed  i vasi  stessi  presentare 
É ‘:  Ile  modificazioni  speciali  in  correlazione  col  liquido  che  met- 
i no  in  circolazione.  Si  è così  che  nei  casi  i più  complessi,  il 
: nido  principale,  concorrendo  al  movimento  di  composizio- 
i . e di  decomposizione,  il  sangue,  un  altro  liquido  generalis- 
! no  , la  linfa  , ed  infine  un  liquido  proveniente  dalfassorbi- 
! ento  intestinale,  il  c/ììIo, seguono  vie  particolari. Nei  vasi  del 
I .ngue  come  in  quelli  della  linfa  e del  chilo, bisogna  distinguere 
I gli  organi  speciali  d’inapulsione,  i cuori;  dei  canali  di  distri- 
izione,  arterie,  vene , linfatici ^ chiliferi  ; infine  dei  canali 
penetrazione  diffusi  nell’intimità  dei  tessuti,  sotto  forma  di 
ti  delicate,  i capillari,  (^he  se  si  considerino  gli  organi  d’ira- 
ilsione  , quelli  di  distribuzione  o quelli  destinati  a lasciar 
netrare  dei  liquidi  per  endosmosi  ed  exosraosi,  si  vede  che 
ppertutto  i liquidi  scorrono  per  una  membrana  più  o meno 
mplicata  nella  sua  tessitura,  che  a retta  ragione  si  può  de- 
tminare  membrana  vascolare.  In  tutto  l’apparecchio  vasco- 
re,  le  parti  destinate  ai  fenomeni  di  assorbimento  e di  rias- 
rbimento  sono,  nelle  stesso  tempo,  le  più  essenziali  e le  più 
lipendenti, perchè,  a rigore  un  apparecchio  circolatorio  può 
lursi  ad  una  cavità  le  di  cui  pareti  sarebbero  costituite  dal- 
; membrana  dei  capillari.  In  secondo  luogo  i canali  di  di- 
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fitribuzione  , che  suppongono  sempre  delle  superficie  d’assor- 
bimento, sia  in  forma  di  capillari,  sia  in  forma  di  lacune. Que- 
sti canali  debbono  d’altronde  esser  concepiti  indipendente- 
mente dai  cuori  che,  in  tutt’  i casi,  possono  essere  considerati 
come  delle  porzioni  limitate  dei  canali  di  distribuzione  , por- 
zioni nelle  quali  le  tuniche  le  più  contrattili  della  membrana 
vascolare  prendono  uno  sviluppo  speciale. 

^ 736.  Composizione  chimica.  — Siccome  i vasi  risultano 
di  diverse  membrane,  così  la  di  loro  composizione  chimica  è 
quella  che  appartiene  a ciascuna  delle  prefate  membrane. 

TZl .Struttura. — Le  pareti  dei  vasi  sono  formate  da  molte 
membrane  cilindriche  soprapposte  la  di  cui  struttura  e gli  al- 
tri caratteri  differiscono  secondo  la  specie  di  vaso  che  si  esa- 
mina; le  descriveremo  facendo  la  storia  particolare  di  ciascu- 
na <ìi  queste  specie.  Lo  spessore  delle  pareti  è proporzional- 
mente tanto  più  considerevole  per  quanto  il  calibro  del  vaso 
è minore.  Ricevono  dei  rami  vascolari  sanguigni  e linfatici 
( nasa  vasorum  ) che  seguono  sin  sulla  membrana  media. 
I filetti  nervosi  che  vi  si  portano  formano  delle  specie  di  reti 
nella  di  loro  superficiergli  uni  provengono  dal  centro  cerebro- 
spinale  ( arterie  delle  membra,  della  testa  e del  collo  ) ; gli 
altri,  e questi  sono  più  numerosi  appartengono  al  sistema  del 
trisplancnico  ( quelle  dei  grossi  tronchi  ed  in  generale  delle 
arterie  destinate  agli  organi  addetti  alla  nutrizione  ). 

^ 1di^.Tessilura  intima. — La  tunica  media  è composta  di  molti 
strati;  espórremo  ora  le  loro  differenze,  e perverremo  a sta- 
bilire , con  Henle,  compresovi  le  tuniche  media  ed  esterna, 
sino  a sei  strati  o membrane  diverse.  Il  primo  strato,  il  più 
interno,  è una  varietà  di  epitelio  in  pavimento,  di  cui  si  è trat- 
tato nel  capitolo  terzo.  Si  può  benissimo  esaminarlo  sui  mar- 
gini delle  valvole  o raschiando  la  superficie  interna  d’un  vaso 
dopo  averlo  fatto  macerare.  Tuttavolta,  in  quest’ultimo  caso, 
si  ottengono  nell’  istesso  tempo  alcuni  frammenti  degli  strati 
seguenti,  lì  secondo  strato  è una  membrana  limpida,  sottilis- 
sima, fragile,  i di  cui  margini  si  avvoltolano  facilmente.  È 
striata  longitudinalmente,  raramente  per  traverso;  queste  li- 
nee sono  prodotte  da  fibre  che  si  amastonizzano  fra  loro.  Vi 
si  osservano,  inoltre,  dei  fori  più  o meno  grandi,  facili  a ri- 
conoscere sul  margine  avvoltolato.  La  larghezza  delle  fibre 
non  sorpassa  0,  COI  di  millimetro.  Si  può  osservare  questa 
membrana  procurandosi  delle  fibre  sottilissime,  traversali, 
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( Ilo  strato  medio.  Talora  intanto,  questa  seconda  membrana 
I composta  di  molti  strati  soprapposti  che  tutti  hanno  la  stessa 
•uttura:  allora  forma,  dopo  la  morte,  nell  interno  delle  ar- 
i.’ie  contratte,  delle  linee  bianche  longitudinali,  che  si  pos- 
i IO  pr-cndere  mercè  una  pinzetta,  e distaccare  longitudinal- 
i.mte.  In  questo  caso,  non  si  ravvisa  che  un  tessuto  di  fibre 
I astomotiche, e sembra  che  la  base  membranosa  si  trovi  rias- 
. rbita.  — 11  secondo  strato  manca  talora.  — Il  terzo  strato  è 
cratterizzat©  da  linee  longitudinali, ed  è composto  di  una  o di 
i)lte  membrane,  i di  cui  margini  siavvoltolano  egualmente, 
me  quelli  della  seconda  membrana.  11  diametro  delle  linee 
igitudinali  è , in  un  vaso  largo  di  9 millimetri,  di  0,002  di 
Ilimetroj  la  membrana  che  separa  queste  linee  forma  essa 
*ssa  delle  fibre  piane,  aventi  un  diametro  di  0,01,  a 0,  015 
millimetro.  L’  acido  acetico  rende  le  fibre  spianate  traspa- 
1 ntissime,  mentre  che  non  altera  in  nulla  le  linee  longitu- 
laJi.  Le  anastomosi  di  queste  linee  divengono  altrettanto 
1 numerose  che  i vasi  acquistano  più  di  sviluppo,  e il  loro 
M ietto  si  ravvicina  davvantaggio  a quello  delle  fibre  del  tes- 
ilo elastico.  Nelle  vene  grandissime,  la  membrana  interrne- 
\ si  trova  riassorbita,  e le  fibre  sole  persistono,  si  è per  que- 
\ ragione  che  non  si  può  isolare  nelle  vene  una  membrana 
I dia.  Vi  sono  dei  casi  intanto  in  cui  questa  membrana  vi  si 

I va  sviluppatissima.  Tuttavolta,  allora  si  ravvicina,  per  la 
ura  delle  sue  fibre, piuttosto  alla  tessitura  del  quarto  strato, 
i vasi  minimissimi,  non  avendo  che  0,02  di  millimetro  per 
1 metro,  non  si  ravvisano  che  alcune  linee  longitudinali  che 
i .’lanola  presenza  del  terzo  strato — 11  quarto  sfrato  contie- 
nei vasi  larghi  di  01,02,  a 01,04  di  millimetro,  delle  fibre 
sversali,  larghe  di  01, 0018  e lunghe  di  0,  Ol  di  millime- 
, poste  alternativamente  le  une  sulle  altre;  le  fibre  spia- 
e trasversali  della  membrana  istessa  hanno  una  larghezza 
),  006  a 0,009  di  millimetro.  Questo  strato  è invihippatis- 
10  nei  grandi  vasi;  vi  costituisce  principalmente  ciò  che  di- 
i la  tunica  media,  distaccando  da  questa  un  piccol  fram- 
ifito,  vi  si  ravvisa  una  rete  di  linee  che  si  anastomizzano 
cme,  aventi  maglie  larghissime.  Queste  linee  occupano  a- 
jalmente  il  centro,  raramente  il  margine  delle  fibre  spia- 
3 che  form  mo  la  base  principale  di  questo  strato  , in  cui 
ossono  svolgere  spesso, secondo  Purìcinje  e Raeuschel, sotto 
ma  di  na.stri  spirali  L’acido  acetico  le  rende  trasparentis- 
tERRONb  Anatomia  gen.  Vol.  IL  23 
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sime,  senza  attaccare  le  linee.  Questo  quarto  strato  è compoi 
sto  esso  stesso  di  molti  strati  di  fibre  spianate^  liaeuschd  n»- 
ha  contato  nell’  aorta  sino  a kk,  riunite  per  una  sostanza  ai 
morfa.  Si  rinvengono  talora,  nel  mezzo  del  quarto  strato* 
tracce  del  secondo  e del  terzo.  — Il  quinto  strato  non  si  rinviej 
ne  che  nelle  grandi  arterie:  forma  una  membrana  bianca chr 
si  può  distaccare  soltanto  sotto  forma  di  piccoli  frammeni» 
senza  poterne  isolare  delle  fibre  longitudinali  (terzo  strato)  * 
trasversale  (quarto  strato).  Si  è del  vero  tessuto  elastico# 
Questa  membrana  è elastica,  solida  ^ f acido  acetico  non  U 
rende  trasparente:  si  trova  talora  nelle  grandi  vene.  — Il  «H 
sto  strato  è composto  di  tessuto  congiuntivo,  le  di  cui  fibre  loa 
gitudinali  seguono  il  corso  del  vaso. 

739.  Epitelio  vascolme.  — Tutto  il  sistema  vascolare  , c 
cuore,  le  arterie,  le  vene,  i capillari,  i linfatici,  sono  tappea' 
zati  nella  loro  superficie  interna  da  una  forma  semplice  d’ef 
pitelio  pavimentoso,  che  costituisce  la  loro  membrana  la  pi 
interna.  Si  sa  che  le  pareti  dei  vasi  i più  teneri  si  comporti 
gono  di  una  trama  delicatissima,  che  si  distingue  talora  sotti 
il  nome  di  trama  vascolare  primitiva  j forma  sola  il  loro  te^ 
suto.  Quando  questi  organi  pervengono  ad  un  diametro  d' 
0,  005  di  linea  , i vasi  offrono  digià  una  struttura  più  coni 
plicata  ; si  rinviene  in  dentro  della  membrana  primaria  uni' 
strato  sertìplice  di  nuclei  di  cellule  rotonde  e pallidissime'- 
sono  separati  da  spazi  chiari  molto  grandi.  Nei  vasi  d’un  cali 
libro  più  forte,  Icpitelio  imita  l’epitelio  semplice  delle  memt 
brane  sierose  ; spesso  altresì  le  sue  cellule  si  allungano  ‘ 
prendono  la  forma  di  filamenti  fusiformi  il  dì  cui  rigonfiamert 
io  corrisponde  al  nucleo,  e l’asse  longitudinale  a quello  del  vai 
se.  La  loro  sottigliezza  è estrema  e non  si  possono  ravvisar! 
che  sulle  valvole  delle  vene.  Sopra  una  valvola  della  safef 
ma,  Benle  ha  rinvenuto  nello  strato  epiteliale  uno  spessore  d 
0,  0015  di  linea.  Questa  lamina  può  mancare  talora  o coni 
fondersi  con  lo  strato  vascolare  sottogiacente. 

’7k0.  Sdluppo.  — Nell’uovo  covato  secondo  Pander,  Baci' 
Wagner  ed  altri  verso  la  sesta  od  ottava  ora,  si  opera  uni 
separazione  dal  centro  alla  circonferenza  nel  germe  divenuti' 
membrana  proligera.  Il  suo  contorno  diviene  più  fosco  e cin 
conda  f areola  come  un  anello;  si  è ivi  che  si  svilupperà  ben  - 
tosto Vareoìa  vascolosa.  Verso  la  metà  del  primo  giorno,  do^  ' 
po  dodici  0 quindici  ore  , farcela  vascolare  si  è allungata  ^ 
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■rso  la  stessa  epoca,  si  forma  tra’  foglietti  sieroso  e mucoso 
novello  strato , che  si  è detto  foglietto  vascolare  , perchè 
.3  nel  suo  interno  che  si  sviluppano  il  sangue  ed  i vasi.Que- 
formazione  non  è evidente  che  verso  la  sedicesima  o veti- 
ima  ora.  Il  secondo  giorno  dell’ incubazione,  il  foglietto  va- 
iare siegue  le  curvature  del  foglietto  sieroso  e s’ immette 
avanti  sotto  la  testa  dell’  embrione  j di  là  , si  riflette  e ri- 
ne  in  avanti , per  continuarsi  con  il  resto  della  superficie 
la  membrana  proligera.  Le  metamorfosi  che  , a partire 
ila  fine  del  primo  giorno  sino  al  mezzo  del  secondo,  si  ope- 
10  nel  foglietto  vascolare  , sono  i seguenti  : l’areola  vasco- 
e diviene  più  grande  e cangia  la  sua  forma  allungata  con- 
t una  più  arrotondila.  Nel  suo  contorno  esterno  si  accumu- 
lo delle  piccole  isolette  di  colore  fosco , tra  le  quali  si  ma- 
estano  le  fessure  che  si  confondono  bentosto  e formano 
i canalini  , questi  si  uniscono  in  una  rete  di  maglie  , nelle 
ali  si  vede  muovere  un  liquido  chiaro  , incolore  o di  un 
Ilo-pallido,  eh’  è il  sangue.  La  formazione  del  cuore  si  ef- 
tua  nel  centro:  il  foglietto  vascolare  s’inspessisce  in  questo 
r ito  e diviene  più  oscuro^  il  cuore  apparisce  sotto  forma  di 
canale  alquanto  flessuoso  , che  scosta  l’un  dalTaltro  i fo- 
l'tti  mucoso  e sieroso.  Ad  un  grado  di  formazione  più  inol- 
l'ita  , quest'organo  si  presenta  come  un  canale  irregolare  , 

I go  in  dietro  e semplice  in  avanti,  che  si  termina  in  dietro 
I • due  0 tre  prolungamenti j questi  ultimi  sono  i futuri  gran- 
I tronchi  venosi,  che,  ora,  si  perdono  ancora  nella  membra - 
proligera  , di  un  modo  indeterminato  Digià  si  osservano 
■ movimenti  ondulatori,  delle  contrazioni  ritmiche  del  cuo- 
che sono  la  cagione  delia  forma  flessuosa  di  quest’ orga- 
un  liquido  chiaro  si  muove  nel  suo  interno.  Le  metamor- 
i che  si  eflettuano  dalla  trentesimasesta  alla  cinquantesima 
, sono  le  seguenti  : il  sangue  si  accumula  alla  periferia  del 
lietto  vascolare  , in  un  seno  circolare  o cerchio  vascolare 
-diviene  piu  tardi  la  vena  terminale.  Il  cuore  separa  ben- 
to  le  lamine  ventrali,  agendo  come  un  cono,  e fa  quindi  er- 
dictro  il  punto  d inflessione  che  fa  la  membrana  proligera 
iormare  il  cappuccio  cefalico  ^ si  è qui  che  si  affondano 
onchi  venosi.  Il  cuore  è divenuto  un  organo  più  stretto,  a 
vatura  piu  continua  , c si  contrae  più  poderosamente.  La 
estremità  anteriore  si  divide  in  due  branche  che  cammi- 
0 lungo  la  superficie  inferiore  della  rachide  , ove  si  con- 
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fondono  per  formare  1’  aorta.  Queste  branche  si  dividono  in 
seguito  di  nuovo  e danno  due  grossi  rami  trasversali  , corno 
tronchi  arteriosi  che  si  dirigono  verso  la  periferia  dell’  areol^ 
vascolosa.  Il  sangue  prende  bentosto  un  colore  rosso,  il  ter- 
zo giorno  si  effettua  il  compimento  compiuto  della  prima  cin 
colazione  (circolazione  vitellina). L’embrione  presenta  sotto  h 
testa  tre  punti  di  colore  rosso,  che  eseguono  delle  pulsazici; 
ni  e sono  gl’indici  delle  contrazioni  alternative  delle  tre  divii. 
sioni  del  cuore  ora  in  via  di  formazione,  cioè;  dell’ orecchie!! 
!a,  del  ventricolo  e del  bulbo  aortico.  Il  ventricolo  , che,  3 
terzo  giorno,  presentava  ancora  la  forma  di  un  canale,  si  asi 
rotondisce  il  quarto  giorno  , si  termina  in  punta  , e divieni,^ 
cordiforme.  Alla  fine  del  terzo  giorno,  lo  strozzamento  tra 
ventricolo  ed  il  bulbo  aortico  diviene  sensibile  ( [return  d 
ffaller).  Il  quarto  giorno,  si  vede  formare  la  massa  muscdi 
lare  del  cuore  ed  il  setto  intermedio  del  ventricolo.  Al  quinti, 
giorno,  si  vede  apparire  anche  il  setto  neH’orecchietta  ; e F 
due  dilatazioni , che  digià  ricevevano  le  vene  al  terzo  gioì 
no  , divengono  le  appendici  auricolari.  Pria  che  il  bulbo  de-v 
l’aorta  non  si  sia  ancora  nettamente  distaccato  dal  resto  dl,j 
cuore,  si  divide,  al  cominciamento  del  terzo  giorno,  in  quai, 
tro  paia  di  archi  vascolari,  che  provano,  il  quarto  giorno, di, i 
cangiamenti  pronunciati.  Il  primo  paio  disparisce  a poco  ^ 
poco  obliterandosi  , ed  il  secondo  diviene  più  gracile.  P<;( 
compensazione  , si  sviluppa,  da  ciascun  lato  , un  quinto  arot 
che,  al  quinto  giorno,  diviene  più  forte  mentre  che  il  secoli 
do  arco  disparisce  , di  guisa  che  allora  , da  ciascun  Iato  , ’ 
hanno  tre  archi  vascolari  di  una  grossezza  a un  dipresso  ugu  . 
le.  Le  carotidi  da  prima,  e più  tardi  le  arterie  vertebrali,  ^ 
distaccano  dalle  radici  dell’aorta.  Nell'interiore  del  bulbo  ?l. 
quest’ultima.  si  elfettua  una  divisione  in  due  canali.  Al  quai, 
to  giorno,  l’aorta  somministra  d’un  modo  tutto  evidente  ddu- 
le  branche  che  si  rendono  in  tutti  gli  spazi  intervertebrali., 
divide  in  seguito  e dà  due  branche  principali  , che  caminan» 
in  una  direzione  trasversale.  Questo  vaso  continua  a camiru? 
nare  lungo  della  colonna  vertebrale,  dà  un’arteria  mesentìr;  | 
rica  e si  divide  infine  in  due  branche  che  si  ramificano  silfi  » 
Tallantoide.  Quasi  nell’  istesso  tempo  , si  forma  una  sistenj^.. 
venoso  che  accompagna  le  arterie  Una  vena  inferiore  , al^» 
quale  si  aggiunge  una  seconda  più  piccola  e spesso  appena 
sibile,  posta  a destra,  ed  una  o due  vene  superiori , porta^  j. 
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I sangue  dall’  areola  vascolare  al  cuore.  Il  sistema  della  ve- 
! 1 cava  si  forma  più  presto  nel  corpo  dell’embrione  che  il 
I sterna  arterioso,  e digià,  al  quarto  giorno  , il  sistema  della 
[ ?na  porta  si  separa  distintamente  dalia  vena  cava  e si  rami- 
1 :a  nel  fegato.  La  circolazione  che  avviene  nella  membrana 
! ’oligera  è dunque  una  circolazione  vitellina:  il  sangue  passa 
?r  due  arterie  vitelline  od  onfolo-mesenteriche  nel  seno  ter- 
' inale  ; da  questo  punto  il  sangue  ritorna  al  cuore  pei  quat- 
i 0 tronchi  venosi,  le  vene  vitelline  o onfolo-mesenteriche. 
Il  quinto  giorno,  il  foglietto  vascolare  ha  invaso  i due  terzi 
bI  giallo  : il  cerchio  sanguigno  non  è più  che  un  limite  del- 
! areola  vascolare  , e disparisce  compiutamente  i giorni  se- 
denti.Alquanto  più  tardi,  si  veggono  disparire  le  vene,  ed  in 
'guito  le  arterie  del  foglietto  vascolare  della  membrana  vi- 
liina.  Il  cuore  prende  le  sue  forme  definitive  il  sesto  ed  il 
dtimo  giorno;  le  sue  differenti  divisioni  si  ravvicinano  l’una 
l’altra  ; le  orecchiette  si  dividono  e vengono  a mettersi  su’ 
‘ntricoli,  che  offrono  alTesterno  un  solco  , indice  della  loro 
parazione;  inoltre  , il  bulbo  dell’aorta  si  allunga  in  arco  ed 
diviso  in  due  canali,  di  cui  un  solo  esteriore  indica  digià,  al 
itimo  giorno,  la  separazione;  il  pericardio  si  forma.  L’aorta 
Il  somministra  più  che  due  archi  vascolari  da  ciascun  lato, 
i a destra,  un  terzo  ch’è  medio.  Quest’ultimo  ed  i due  archi 
iteriori  sono  i rami  principali  dell’aorta  , e ricevono  il  san- 
ie dal  ventricolo  sinistro.  I due  archi  posteriori,  per  l’oppo- 
?,  ricevono,  dal  settimo  giorno,  il  sangue  del  ventricolo  do- 
ro. Dessi  sono  le  arterie  polmonari  future.  Tutti  questi  ar- 
i vascolari  si  rendono  neH’aorta  discendente.  I vasi  dell’al- 
itoide  prendono  un  grande  sviluppo;  consistono  in  due  arte- 
1 che  nascono  dall  aorta,  ed  una  fortissima  vena,  che  si  ren- 
lungo  il  margine  inferiore  del  fegato  nella  vena  cava  nel- 
stesso  tempo  che  le  vene  del  fegato.  1 vasi  dell’allantoide 
vengono  i vasi  ombellicali. 

I cangiamenti  principali  che  avvengono  dal  nono  all’unde- 
uo  giorno  sono  i seguenti  : nel  cuore  , la  separazione  este- 
re nello  spazio  compreso  nel  bulbo  dell’aorta  si  è effettua- 
; 1 uno  dei  tronchi  che  viene  dal  ventrìcolo  sinistro,  dà  ori- 
le, pel  suo  arco  anteriore,  alle  carotidi  Questo  paio  di  ar- 
aortici  corrisponde  ai  tre  primi  archi  vascolari  branchiali* 
tro  di  essi,  si  vede  un  arco  vascolare  non  simmetrico,  ch’è 
)to  al  lato  destro,  e ch’è  l’aorta  discendente  futura.  L’altro 
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tronco,  che  viene  dal  ventricolo  destro,  dà  origine  ai  due  ul- 
timi archi  vascolari  branchiali,  che  digià  somministrano  delle  , 
piccole  branche  ai  rami,  e si  rendono  in  dietro  nell’aorta,  più  , 
lardi  questi  vasi  divengono  le  arterie  pulmonari.  Al  comin-  , 
dare  della  terza  settimana, si  vede  formarsi  nel  cuore  il  siste-  i 
ma  delle  valvole;  le  arterie  anteriori  si  distaccano  dippiù  in  j 
più  dall’aorta  discendente,  e dispariscono  verso  la  fine  di  que-  ^ 
sto  periodo  ; le  arterie  pulmunali  divengono  molto  più  forti,  , 
mentre  che  la  loro  continuazione  coll’aorta  non  è più  stabilita  ) 
che  pei  canali  di  comunicazione  ( dutti  arteriosi  ). 

L’embrione  umano  ha  di  già  dal  primo  mese  apparentissi-  i 
mo  il  cuore;  ha  l’apparenza  d’ un’  ernia  c si  compone  d’un  r 
ventricolo  e di  un'orecchietta. Nella  sesta  settimana, il  cuore  è ^ 
(ligia  diretto  a sinistra  ; il  ventricolo  è tutora  semplice  , il  . 
setto  mediano  comincia  tuttavolta  a formarsi:  le  orecchiette  , 
presentano  , all’  esterno,  il  loro  indizio  di  separazione  ; ma  , p 
nell’interno,  comunicano  liberamente  tra  loro:  l’aorta  e l’ar- 
teria pulmunale  nascon  ancora  per  un  tronco  comune;  questo  ^ 
tronco  nell’interno  presenta  un  setto  continuato  da  quello  dei 
ventricoli,  che  lo  suddivide  in  due  canali.  Nell’ottava  setti- j,i 
mana  , si  distingue  anche  all’esterno  la  separazione  del  tron-|v 
co  primitivo  in  due  canali,  che  sono  1’  aorta  e 1’  arteria  pul- 
menare,  provenienti  ciascuna  dal  suo  ventricolo;  il  pericardio  |;|i 
forma  un  inviluppo  compiuto  e delicato.  I polmoni  non  rice- 
vono  ancora  vasi.  Al  terzo  mese,  la  metà  destra  del  cuore  è 
più  grande,  le  orecchiette  sono  grandi  e separate;  i ventricoli 
sono  divisi  intieramente  nella  loro  punta;  il  setto  è più  com2 
piuto  ; la  valvola  di  Eustacliio,  eh’ è una  continuazione  della  jij, 
parete  anteriore  della  vena  cava  inferiore  è grandissima;  im-(i( 
pedisce  il  sangue  della  vena  cava  superiore  di  arrivare  alTin-f^ 
ferioro  , e dirige  il  sangue  da  quest’ ultima  quasi  in  totalitàii(t 
verso  il  foro  ovale,  f polmoni  ricevono  dei  deboli  rami  secon-f| 
darl  dall’arteria  pulmonare.  Questa  è ora  isolata;  monta  da*;»» 
prima  direttamente  e si  unisce  all’  aorta  verso  il  mezzo  dellap> 
sua  curvatura;  più  tardi,  si  ricurva  a sinistra  e s’  unisce  al-v> 
l’aorta  per  due  forti  archi  {duclus  arteriosi):  è realmente  f a-y'j 
orla  discendente  che  si  termina  per  le  arterie  ombilicali  , Ictu;, 
quali  non  danno  che  dei  piccoli  rami  all’ estremità  inferiori  e(%| 
al  bacino.  Al  quarto  mese,  il  cuore  è tuttora  più  obliquo;  Ic^ft, 
orecchiette  son  divenute  più  sottili  , e non  sono  più  superiori!^ 
in  capacità  ai  ventricoli.  11  foro  ovale  ha  diminuito;  la  sua^ 
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. vula  lo  ricuopre  a metà.  L’arteria  polmonale  aumenta, 
otre  che  Parco  destro  di  comunicazione  {duclus  arteriosus] 
quest’arteria  e 1 aorta  si  atroQzza,  di  guisa  che  non  resta- 
che  due  archi  dell’aorta,  Puno  che  esce  dal  ventricolo  de- 
D,  P altro  dal  ventricolo  sinistro.  Il  primo  somministra  le 
erie  polmonari,  il  secondo  i vasi  della  parte  superiore  del 
po  (dopo  la  nascita,  la  porzione  posteriore  dell’  arco,  che 
e dal  ventricolo  destro  s’  atrofizza  { cliiclus  arteriosus  J7o- 
h’ , e si  oblitera  interamente  alcune  settimane  più  tardi), 
vena  cava  si  è posta  più  alto  al  quinto  mese,  di  guisa  che 
isa  meno  di  suo  sangue  nel  foro  ovale.  Si  osserva,  al  sesto 
se  , che  il  cuore  ha  molto  diminuito  in  proporzione  del 
po;  ha  una  forma  più  allungata  ^ le  orecchiette  sono  più 
cole  paragonandole  ai  ventricoli.  A partire  da  quest’epoca, 

1 si  osservano  più  che  dei  cangiamenti  poco  notevoli  sino  al 
mine  della  gravidanza. 

1 sistema  vascolare  è dunque  formato,  come  dice  Meckely 
l’origine,  di  meno  di  parti  che  non  se  ne  trovano  in  segui- 
'.Al  contrario,  negl’  ultimi  tempi  della  vita  fetale,  il  numero 
queste  parti  è più  grande,  e ve  ne  sono  molte  allora  che 
;)ariscono  dopo  la  nascita.  Alcune  delle  parti  soprannume- 
ie  che  si  cancellano  più  tardi  sono  le  vestigia  della  forma- 
le primitiva,  nell’epoca  in  cui  il  numero  delle  parti  era 
no  grande  che  non  lo  è nello  stato  perfetto 
ichwann  descrive  la  formazione  dei  vasi  capillari  nel  modo 
uente:  si  formano  nella  membrana  germinativa,  qua  e là, 
ie  cellule  in  forma  di  stelle.  I raggi  si  prolungano  ben  to- 
; questi  prolungamenti  si  toccano  , le  pareti  che  le  hanno 
arato  sono  assorbite  , e si  forma  di  siffatto  modo  una  rete 
canalini  , di  diametri  diversi , ma  nell’uovo  incubato  qua- 
tutt’ i canalini  di  questa  rete  hanno  digià,  dopo  la  tren- 
ima  e la  quarantottesima  ora  , acquistato  dei  diametri 
tali,  qua  e là  si  ravvisano  ancora  dei  canalini  che  si  ter- 
nano in  cui  di-sacco.  Il  contenuto  delle  cellule  primitive  , 

1 che  quello  dei  canalini,  è un  liquido  sanguigno>  di  un  co- 
giallo-rossastro.  Nell’  interno  di  questi  vasi  capillari  pri- 
ivi  , si  osservano  alcuni  corpuscoli  che  sono  i nuclei  delle 
ule  primitive  da  cui  questi  vasi  han  preso  origine  ^ nello 
•5SO  tempo  si  osservano  all’esterno  altri  nuclei  che  si  sono 
imati  più  tardi.  Questi  nuclei  formano  , allungandosi  in  fi- 
, la  seconda  membrana.  La  terza  o quarta  membrana  ap- 
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pariscono  da  prima  sotto  la  forma  di  strati  limpidi.  Nel  loi 
interno  nascono  dei  corpuscoli  (dei  nuclei)  , che  si  allungari 
in  una  direzione  parallela  o trasversale  all’asse  del  vase  , ir 
modo  da  formare  dapprima  delle  fibre  cortissime,  lunghe  (| 
alcuni  centesimi  di  millimetri.  Allungandosi  davvantaggio  ' 
queste  fibre  si  ramificano,  nello  stesso  tempo  che  la  base  f 
divide  in  fibre  spianate;  queste  portano  le  fibre  ramificate  cf' 
talora  ancora  i corpuscoli  da  cui  questi  ultimi  prendono  orir 
gine.  Lo  sviluppo  delle  vene  presenta  una  difTerenza  ; difattir 
la  base  della  terza  membrana  può  essere  affatto  riassorbita! 
di  guisa  che  non  restano  che  le  fibre  longitudinali  , mentri^ 
che  nella  quarta  membrana  le  fibre  circolari  sono  debolissi 
me,  e che  la  base  si  trasforma  in  tessuto  congiuntivo. 

74 1.  Accrescimento  e rigenerazione.  — I nuovi  vasi  che  C 
formano  durante  la  rigenerazione  e l'accrescimento,  sembra^ 
no  svilupparsi  , secondo  ciò  che  sappiamo  , dello  stesso  modi 
che  i primi  vasi  capillari  nella  membrana  germinativa,  dot 
per  la  formazione  delle  isole  nelle  maglie  tra’  vasi  capillari  ‘ 
isole  che  si  ramificano  più  tardi  e si  mettono  in  comunicai 
zione  co’  vasi  digià  esistenti.  È da  ributtarsi  la  teorica  dcllf 
formazione  di  nuovi  vasi  per  l’ irruzione  del  sangue  nel  paf 
renchima  e la  produzione  secondaria  delle  pareti.  Nelle  pseu|i 
do-membrane  , si  vede  altresì  la  produzione  di  nuovi  vasi  ' 
pria  che  vi  si  abbiano  avuto  dei  vasi  di  comunicazione  trjf* 
questa  membrana  ed  il  tessuto  infiammato. 

742.  Propr  età  fisiche,  chimiche,  vitali  e funzioni.  — U‘ 
proprietà  fisiche,  chimiche  e vitali  dei  vasi,  non  che  le  di  loi 
ro  funzioni,  differiscono  talmente  in  ci.iscuna  specie  di  ess| 
che  riesce  impossibile  dirne  in  generale  , e per  cui  le  fareniQ 
conoscere  nelle  loro  particolari  trattazioni. 

743.  Differenze  individuali.  — Al  di  là  della  nascita  le 
terie  predominano  lungo  tempo  pel  loro  sviluppo  più  consil 
derevole,  e pel  numero  più  grande  delle  ramificazioni,  men-i' 
tre  che  le  vene  sono  appena  più  ampie  nei  primi  tempi  elidi' 
in  quelli  che  sieguono  , e tutto  al  più  hanno  un  calibro  egua-i^ 
le  a quello  delle  arterie.  La  capacità  del  sistema  vascolare  à 
grandissima  nell’  infanzia.  ( iò  spiega  perchè  i ciovini  sonoi 
più  facili  ad  iniettare  che  gl’ individui  inoltrati  d’età.  I vasi,j 
tanto  arteriosi  che  venosi,  hanno  un  peso  specifico  mcnocon-f 
siderevole  nei  giovici  che  nei  vecchi.  La  tendenza  allossifii 
cazione  nell’età  inoltrata  è un  fenomeno  comune  nelle  artc-i 
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e dei  più  rari  nelle  vene.  Si  deca  questo  riguardo  oppor- 
secondo  Meckel , la  vena  e l’arteria  pulnaonare  , tutte  le 
ic  e la  membrana  interna  del  ventricolo  destro,  alla  metà 
stra  del  cuore  ed  al  sistema  aortico,  di  guisa  che  non  evvi 
! la  porzione  arteriosa  del  sistema  a sangue  rosso  che  ha 
i tendenza  marcata  ad  ossificarsi.  Si  possono  considerare 
ne  delle  differenze  sessuali  lo  spessore  e la  forza  più  gran- 
ché il  sistema  vascolare  presenta  nei  soggetti  di  sesso  ina- 
lino. Le  arterie  paragonate  alle  vene,  sono  più  strette  nel- 
)mo  che  nella  donna.  Le  valvole  mancano  nelle  vene  sper- 
liche  della  donna  , mentre  che  quelle  dell’  uomo  ne  sono 
tvvedute. 

ÌW.  Conformazione  e distribuzione  topografica.  — La  for- 

I esteriore  del  sistema  vascolare  è quella  d’  un  albero  di 
ciascuna  parte  conserva  in  generale  la  forma  cilindrica. 

ha  diminuzione  successiva  nei  diametri  delle  branche  dei 
ni  e ramuscoli.  L’insieme  del  .sistema  ha,  di  conseguenza, 
forma  d’un  cono  rovesciato,  la  di  cui  sommità  corrisponde 
more.  Ciascun  vaso,  per  l’opposto,  preso  isolatamente,  co- 
uisce  un  cono  la  di  cui  base  è rivolta  dal  lato  del  cuore, 
orifici  riuniti  delle  branche  sono  sempre  più  larghi  che 
!lli  del  tronco  d’onde  promanano  queste  branche.  Le  bran- 
3 conser\ano  abitualmente  la  stessa  larghezza  finche  non 
nministrano  dei  rami.  Alcune  arterie  ( vertebrali  , labiali, 
*.]  pertanto  si  allargano  alquanto  nel  loro  tragitto:  le  caro- 
i si  rigonfiano  subitamente  nel  luogo  ove  si  dividono. 

II  numero  delle  divisioni  non  sorpassa  quello  di  venti.  Mai 
vaso  non  entra  in  un  organo  o non  n’  esce  senza  essersi 
a più  0 meno  diminuito.  Dividendosi  , i vasi  formano  tra 
0 degli  angoli  variabili,  oca  retti  , ora  ottusi  ; sono  il  più 

•3SSO  acuti.  Nonostante  queste  divisioni  , regna  una  comu- 
•azione  non  interrotta  tra  le  diverse  parti  del  sistema  va- 
llare. Queste  connessioni  diconsi  anastomosi.  Sono  di  molte 
ecie;  l.°  L'arcata  , allorché  due  vasi  si  curvino  l’uno  verso 
Uro  e non  si  continuino  punto  al  di  là^  delle  nuove  brairche 
scono  dalla  convessità  ( arterie  mesenteriche  ).  2°  Molti 
si  si  riuniscono  in  cerchio  , come  nella  base  del  cervello, 
Ila  faccia  anteriore  dell’iride,  intorno  alle  labbra  , ecc.  3.” 
le  vasi  si  uniscono  ad  angolo  acuto  e formano  un  tronco  di 
calibro  minore  ( arterie  vertebrali,  spinali,  ecc.  ) Duo 
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vasi  comunicano  insieme  per  una  piccola  branca  trasversald 
( le  due  arterie  ombellicali  nel  luogo  ove  entrano  nella  piai 
centa  ).  Le  anastomosi  abbondano  soprattutto  nei  piccoli  vai^f 
si  , e si  moltiplicano  a misura  che  si  allontanano  dal  cuoref 
Mercè  siffatte  anastomosi  la  circolazione  si  mantiene  allordn. 
si  levi  0 si  obliteri  un  tronco.  Le  anastomosi  numerosissime! 
a maglie  piccolissime  formano  i plessi. 

1 vasi  hanno  in  generale  una  direzione  retta.  Le  piccole  dit 
visioni  soltanto  sono  alquanto  flessuose.  Del  pari  che  i va$|.' 
degli  organi  soggetti  a provare  grandi  cangiamenti  nel  Iof'V, 
volume,  sono  flessuosi  , ma  non  quelli  degli  organi  che  subi|^ 
scono  degli  spostamenti.  L’elasticità  tiene  posto  in  questi  luof, 
-ghi  di  flessuosità.  La  flessuosità  di  altri  vasi  disparisce  coH’e^ 
tà  (vasi  dei  testicoli  contenuti  nel  basso-ventre).  | 

il  sistema  arterioso  e venoso  considerato  di  un  modo  genq 
rale,  è simmetrico:  tuttavolta  il  cuore  ed  i tronchi  impari  noy 
sono  posti  sulla  linea  mediana^  esistono  ancora  altre  ecceziot% 
numerose  a siffatta  simmetria  ch'è  la  più  grande  nell’embric. 
ne.  Questo  sistema  è quello  nel  quale  si  riscontrano  più  di  va(>; 
riazioni.  Allorché  un’anomalia  esista  da  un  lato  , ordinariai|, 
mente  se  ne  osserva  una  consimile  o analoga  dall’altro  latc^ 
Tuttavolta,  ranomalia  d’una  porzione  del  sistema  non  ha  ini|.j 
fluenza  sul  corso  dell’altra.  » 

Le  arterie  sono  in  generale  più  strette,  meno  numerose,  piy 
profondamente  situate,  e più  flessuose  che  le  vene.  Le  anat^ 
stomosi  sono  rare  tra  le  arterie  di  un  grosso  calibro,  e,  in  gcfri 
nerale,  si  osservano  meno  di  anastomosi  nel  sistema  arteriosìn 
che  nel  sistema  venoso.  La  distribuzione  simmetrica  e le  anc<j‘ 
malie  si  osservano  di  un  modo  eguale  nelle  arterie  e nelle  vet  ; 
ne.  La  capacità  del  sistema  vejioso  sorpassa  di  molto  quelli.' 
del  sistema  arterioso.  In  generale,  le  vene  accompagnano  l|ii 
arterie:  escono  dagli  organi  per  lo  stesso  punto  che  quello  ih 
cui  questi  vasi  rientrano.  Ma,  oltre  che  esistono  delle  vene  sqj! 
perliciali  e profonde,  le  arterie  e lo  vene  di  certi  organi  camH 
minano  affatto  distinte  le  une  dalle  altre.  Le  vene  sono,  in  gch 
nerale,  più  esteriori  e meno  riparate  che  le  arterie  : camini 
nano  molto  più  in  linea  retta  che  quest’  ultime.  I rami  c li . 
branche  sono  più  ampi,  in  proporzione  dei  tronchi , che  nojjn 
lo  sono  nel  sistema  arterioso.  1 grossi  tronchi  venosi  comun|i 
cano  insieme  per  una  grande  anastomosi.  Questi  sono  più  nUrn 
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rosi  e più  generali  nel  sistema  venoso.  Le  vene  abbraccia- 
nella  cavila  peritoneale,  un  secondo  albero  , quello  della 
j la  porta. 

I SEz.  2.®  — Dei  vasi  capillari. 

Definizione.  — I vasi  capillari  costituiscono  le  ultime 
: lificazioni  delle  arterie  e le  prime  radichette  delle  vene.  I 
1 nuscoli  dei  vasi  si  dicono  capillari  ( da  capillus  , capello  ) 
! )o  il  momento  in  cui  la  di  loro  tenuità  gl’ invola  alTocchio 
i lo  ( i più  fini  che  il  microscopio  permette  di  distinguere 
: 'ono  il  diametro  di  un  solo  globetto  di  sangue  , che  equi- 
’ e ad  IjlSO  di  millimetro,  dietro  l’esperienze  à\Prèvost  e 
mas  ). 

La  membrana  de’  capillari  , secondo  la  sua  dìsposizio- 
le  sue  connessioni,  e forse  secondo  la  sua  contestura, 

) esser  la  sede  di  correnti  endosmotiche  doppie,  o sempli- 
cioè  che,  in  certi  capillari,  la  corrente  avviene  nello  stes- 
' empo  dalla  cavità  del  vaso  al  tessuto  ambiente  e da  que- 
! verso  la  cavità  capillare  j in  alto  , per  l’opposto  , il  movi* 
j ito  non  sembra  farsi  che  dal  tessuto  ambiente  verso  la  ca- 
! vascolare-  Evvi  dunque  necessità  fisiologica  a distingue- 
I a membrana  dei  capillari  a doppia  corrente  endosmotica 
I quella  dei  capillari  a semplice  corrente.  Si  vede  che  in  ge- 
I ile  la  membrana  dei  capillari  sanguigni  è la  sede  d’  un 
I pio  movimento,  mentre  che  quella  dei  linfatici  e dei  chili- 
non  è penetrata  che  dai  tessuto  ambiente  verso  la  cavità 
vaso. 

V6.  Distinzione  — Formeremo  dei  vasi  capillari , con 
chaska,  tre  categorie  ; soltanto  , invece  di  caratterizzarle 
le  espressioni  di  tenuta,  tenuiora,  tenuissima , adoprere- 
la  ripartizi.  ne  in  tre  varietà  fatta  da  Carlo  /?o&m.— Nel- 
rima  varietà,  corrispondente  ai  capillari  tenuissima  di Pro- 
sA-a,  il  di  loro  diametro  varia  tra  0,  007  e 0,  030  di  milli- 
tro^  ima  sola  tunica  li  costituisce.  Nella  seconda,  il  dia- 
tro varie  tra  0,  030  e 0,  OCO  : e vi  sono  due  tuniche.— 
la  terza  varietà,  il  capillare,  visibile'ad  oechio  nudo, mas- 
e nelle  congestioni  pleurali  e peritoneali,  vi  sono  ire  tu- 
le,  ed  il  suo  diametro  varia  fra  0,  060  e 0,  120  di  millime- 
Questa  terza  varietà  costituisce  il  passaggio  dai  capillari 
si  di  distribuzione,  ciò  che  distingue  il  capillare  arterioso 
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dal  capillare  venoso  , distinzioni  impossibili  per  le  due  altr< 
varietà. 

747.  Tessitura  intima  — I capilhiri  della  prima  varieti' 
hanno  un  diametro  trasversale  che  varia  da  0,07  di  millirae» 
tro,  diametro  del  globulo  sanguigno,  sino  a 0,  025  ed  anche  if 
0,  030  di  millimetro.  Isolati  per  delacerazione  , nel  testicolo*' 
i reni,  i nervi,  la  sostanza  cerebrale  o la  retina,  ed  osservai^ 
ad  un  ingrandimento  di  500  a 550  diametri,  questi  capillari  s|ì 
offrono  sotto  la  forma  d’un  piccolo  cilindro  flessuoso  o rettilfli 
neo,  trasparente,  incolore,  a margini  netti,  regolarmente  pajf 
ralleli , e scostandosi  a poco  a poco  a misura  che  il  condotti 
si  allarga.  L’acido  acetico  aumenta  la  loro  trasparenza,  li  rami 
mollisce  gonfiandoli  leggiermente  , ma  non  li  discioglie;  n’i. 
lo  stesso  dell’acido  nitrico  diluito.  Siffatta  proprietà  chimiciu 
permette  distinguerli  in  mezzo  delle  fibre  del  tessuto  congium 
tivo  0 del  tessuto  muscolare,  che  divengono  gelatinose  o si  dii 
sciolgono  nelTacido  acetico.  La  tunica  del  capillare  varia,  ii 
ispessore,  da  0,0()1  a 0,002  di  millimetro,  secondo  il  calibe' 
del  condotto.  Se  nei  capillari  del  diametro  dei  globoli  del  san< 
gue,si  diffalca  lo  spessore  delle  pareti,  il  calibro  si  trova  ridotf 
to  a 0,  005  di  millimetro.  La  linea  che  determina  il  limite  iwi; 
terno  della  parete  [contorno  interno  degli  autori  ),  è più  palliì'’ 
da,  ma  netta  al  pari  dell’  esterna;  non  si  vede  o appena,  allorb 
chè  le  due  facce  opposte  del  cilindro  capillare  sieno  divenuta! 
contigue  in  seguito  di  un  appiattamento.  0>*^sta  tunica  o paj 
rete  del  condotto  capillare  esiste  in  tutt’  i tessuti  penetrati  daf 
sangue,  anche  nel  fegato,  il  polmone,  ecc.  ove  talora  è statili 
negata.  Per  tutto  è formata  da  una  sostanza  intieramente  oi* 
mogenea,  senza  fibre,  nè  strie,  e massime  senza  fori,  fessuref 
nè  ragnature,  ciò  ch’esclude  la  possibilità  delle  emorragia 

essudazione  , ammesse  da  alcuni  patologi  , od  altresì  ani 
cora  la  nutrizione  per  imbevimento  diretto, adottato  da  alcunf 
naturalisti.  Questa  sostanza  omogenea  delle  pareti  è deH’or* 
dine  di  quelle  che  portano  nel  di  loro  spessore  dei  corpuscoli’ 
o nuclei  analoghi  a quelli  delle  cellule  ; nuclei  che  ne  fan»^ 
parte  e che  non  se  ne  possono  separare  che  por  l’azione  df 
reattivi  poderosi  e decomponenti.!  nuclei  della  parete  dei  cai», 
piilari  sono  generalmente  ovoidi,  talora  rotondi,  ed  avendo 
loro  gran  diametro  sempre  diretto  parallelamente  all'asse  dcM 
vaso  , od  appena  obliquo  11  diametro  longitudinale  di  quesb 
nuclei  varia  tra  0,  OtO  e 0,  020  di  millimetro;  la  loro  lar' 
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‘zza  è comunemente  metà  minore;  è relativamente  mino- 
ìltresì  nei  più  lunghi,  che  sono  talora  flessuosi.  Questi  nu- 
ofìrono,  inoltre,  alcune  granulazioni  grigiastre,  e possono 
he  offrire  uno  o due  nuclei  di  0,  COI  a 0,  00*2  di  millime- 
• Non  è raro  vederli  parimenti  dal  lato  della  faccia  esterna 
le  pareti  del  capillare  ; il  più  spesso  sono  contenute  nel 
zzo  dello  spessore  stesso  della  tunica;  se  ne  veggono  anche 
fannoprominenza  dal  latodella  cavità  del  capillare, in  modo 
restringere  il  suo  calibro  a questo  livello.  L’acido  acetico, 

: impallidisce  la  tunica,  non  esercita  alcun’azione  valutabile 
questi  corpuscoli.  Nei  capillari  di  0,  007  a 0,  010  di  mil- 
etro,  i nuclei  formano  ordinariamente  una  serie  semplice 
la  quale  sono  abbastanza  regolarmente  spaziati  j talora  al- 
5Ì  si  veggono  ravvicinatissimi  gli  uni  agli  altri.  Possono 
sentarsi  depositati  alternativamente  da  un  lato  e dall'altra* 
a un  sol  lato,  o pure  infine  , possono  formare  due  ordini 
alleli,  posti  direttamente  in  prospetto  l’uno  deiraltro. Mol- 
spesso  si  riscontra  un  nucleo  all’angolo  di  abboccamento 
due  capillari.  Ciò  che  evvi  di  più  importante  a notare  per 
nervazione  e la  determinazione  di  questa  tunica,  si  è cho 
idei  ovali  hanno  il  loro  gran  diametro  parallelo  all’  asse 
ptudinale  del  vase  ; siffatto  carattere  ci  somministrerà  in 
vesso  un  mezzo  semplicissimo  per  distinguere  le  due  tuni- 
dei  capillari  della  seconda  varietà, 
ì’assando  a de’  capillari  che  hanno  in  diametro  piùdi  0,025 
1,030  di  millimetro  eurdiuariamente  meno  di  0,070  di  mil- 
etro, abbiamo  dei  capillari  pirovvediitidi  una  doppia  parete, 
più  interna  non  è che  il  prolungamento  di  quella  che,  sola 
■ ituisce  i capillari  della  prima  varietà,  soltanto  determina 
canale  il  di  cui  calibro  è più  grande^  è applicata  e saldata 
faccia  interna  della  tunica  esteriore  , di  modo  tale  che 
si  ravvisa  alcuna  traccia  di  loro  unione  nè  sotto  forma 
inea,  nò  sotto  forma  d’intervallo.  Del  rimanente,  la  dispo- 
one  dei  suoi  canali  e la  loro  direziono  la  distinguono  facil- 
ite  dalla  seguente.Una  particolarità  relativa  al  modo  di  rot- 
1 delle  due  tuniche  la  fa  ugualmente  distinguere  meccani- 
lente, con  nettezza,  ed  ha  molto  di  valore  alla^dìstinzione 
lata  sulla  direzione  longitudinale  dei  nuclei.  È da  notaro 
nella  più  parte  dei  capillari,  a misura  che  il  loro  diametro 
larga,  i nuclei  della  tunica  interna  si  scostano  gli  uni  dagli 
1,  di  modo  che  l’ intervallo  che  li  separa  diviene  più  gran- 
ERiio^E,  Analomia  gen.  Yol.  II.  24 
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<le  che  quello  che  si  osserva  tra  i nuclei  degli  epiteli  a celluf  : 
anche  larghissime,  come  quello  dell’ csolago.  Questo  (at^ 
basta  per  allontanare  ogni  ravvicinamento  di  questi  nucl  i 
con  quelli  di  un  epitelio  che  tappezzerebbe  la  faccia  interri» 
dei  capillari  di  questa  varietà  ed  anco  della  terza.  È quasi  sq- 
perfino  1’  aggiungere  che  non  si  vede  tra  questi  nuclei  del 
tunica  interna  alcuna  linea  circoscrivendo  le  forme  poligona^; 
proprie  alle  cellule  degli  epiteli  dei  grossi  vasi. 

La  seconda  membrana  caratteristica  dei  capillari  di  questa 
seconda  varietà  è più  densa  che  la  precedente  ; ha  0,  OC^, 
sino  a 0,  Oi  di  millimetro^  la  sua  sostanza  amorfa  avrebbe  n 
stesso  aspetto  che  quella  dei  più  piccoli  capillari,  se  non  fos^ 
sempre  finamente  granellosa  [Carlo  Bobin).  Ciò  che  la  distili, 
gue  ancora,  si  èia  presenza  di  nuclei  allungati,  nuclei  il  di  c’'i 
più  lungo  diametro  è disposto  perpendicolarmente  all’asse  d,», 
vase,  in  luogo  di  essere  paralleloa  quest’asse,  come  nella  t'i 
iiica  interna  o tunica  dei  capillari  della  prima  varietà.  Affati 
del  pari  omogenea  che  la  sostanza  dei  capillari  della  prima  \ à 
rietà,  èegualmente  senza  libre, nè  strie, nè  ragnature.  L’acii». 
acetico  non  la  distrugge,  ma  la  rende  alquanto  più  trasparente^»' 
lagonfia  rendendo!  suoi  nuclei  più  evidenti,  l nuclei  di  ques q 
seconda  tunica  sono  più  numerosi  che  quelli  dellostratointernij 
Sono  ovali,  stretti,  allungati;  la  loro  lunghezza  può  raggiu,rs 
gere  0,  045  di  millimetro;  mentre  che  la  loro  larghézza  oUr«& 
passa  raramente  0,  005  a 0,  006  di  millimetro.  Non  è ra  i; 
vederli  leggiermente  flessuosi,  a margini  alquanto  irregolari: 
con  delf  estremità  spesso  terminate  in  punta.  Sono  incolofn 
alquanto  grigiastri,  in  seguito  della  presenza  di  fine  granuliti 
«ioni  molecolari  nel  loro  spessore,  e il  più  spesso  ^senza  m > 
cleoli.  L’acido  acetico  è senza  azione  sopra  di  essi.  E un  fai," 
fìsico,  dipendente  unicamente  nel  modo  di  esame  che  si  ad»v 
pera  per  lo  studio  di  questi  capillari,  che  merita  di  esser  n» 
tato.  1 nuclei  trasversi  si  presentano  tali  qu  di  li  abbiamo  dò. 
scritti  , allorché  si  esaminino  verso  1'  asse  del  cilindro  vi' 
scolare.  Ma  quelli  che  si  trovano  sui  margini  della  preporr 
zione  ( secondo  V espressione  del  laborator  o ),  tra  le  due  lia<f' 
parallele  che,  da  ciascun  lato  del  capillare,  limitano  lo  .‘=pcj‘ 
sore  della  sua  parete,  quelli,  diciamo,  non  si  offrono  idù  a.i 
r osservatore  nel  senso  della  loro  lunghezza,  ma  per  la  loQ 
estremità  stessa.  Allora  non  è più  un  taglio  longilmiinale 
nuclei  che  si  vede,  ma  il  taglio  trasversale  eh’  è ciredarv' 
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che  fa  che  i margini  dei  capillari  di  questa  varietà  seni- 
le preveduti  di  una  filiera  di  piccoli  nuclei  rotondi  più  o 
le  ravvicinati,  che  non  sono  i nuclei  allungati  veduti  per 
■tremo. 

.a  seconda  membrana  a nuclei  trasversi  non  si  mostra  bru- 
nente sui  capillari  della  prima  varietà;  Carlo  Robin  aven- 
•isaminato  una  molto  grande  estensione  per  constatare  ove 
lincia  questa  varietà  , ha  veduto  poco  a poco  dei  nuclei 
iversi  0 obliqui,  per  riguardo  ai  nuclei  longitudinali,  mo- 
•irsisui  capillari,  senza  che  da  prima  la  sua  parete  sia  più 
sa;  le  cose  restano  cosi  in  una  lunghezza  di  i,o  3 decimi  di 
limctro  ; ma  lucendo  scorrere  la  lamina  porta-oggetto  in 
do  da  vedere  una  più  grande  lunghezza  del  vaso,  si  por- 
ne insensibilmente  a delle  pareti  di  0,  003  a 0,  005  di 
limetro  , ofiVendo  la  disposizione  anatomica  che  abbiamo 
;o  conoscere»  Un  accidente  di  preparazione  molto  frequente 
metto  ancora  di  distinguere  i due  strati:  si  è che  nelle  rot- 
i dei  capillari,  ojierate  per  la  dilacerazione  mercè  degli  a- 
, le  due  tuniche  si  rompono  moltospesso  a livelli  differenti. 
hnle  che  ha  perfettamente  descritto  la  prima  varietà,  am- 
;te  nella  seconda  oltre  la  tunica  a nuclei  ovali  in  traverso, 
> strato  interiore  di  epitelio  nucleare,  ciò  che  non  è stato 
U’vato  da  Carlo  Jiohin.  Secondo  quest’ultimo  istologista 
.educe  la  composizione  anatomica  dei  capillari  della  secon- 
varietà  a due  tuniche:  l’interna  a nuclei  ovali  in  lungo, 
iterna  a nuclei  ovali  in  traverso.  È una  particolarità  dallo 
so  segnata,  si  è che  nel  tessuto  laminoso,  nelle  ghiandole, 
idei  trasversi  della  seconda  tunica  sono  generalmente  più 
ìondanti  che  quelli  della  stessa  tunica  nei  capillari  del  cer- 

0,  della  midolla  spinale  e del  tessuto  midollare  delle  ossa. 
1 predetto  istologista  francese  descrive,  d'altra  parte,  dei 
illari  che  si  riscontrano  soprattutto  nella  midolla  e nel 
vello,  nei  quali  la  tunica  esterna  è proveduta  di  nuclei  sfe- 
in  vece  di  nuclei  allungati  e senza  miscela  di  questi  nè 
tinuità  con  un  capillare  di  quest’  istessa  varietà  a nuclei 
mgati.  Questi  nuclei  sferici  sono  inegualmente  distiibuiti 
! estensione  di  uno  stesso  capillare  : ora  sono  rav  vicinatis- 

1,  in  modo  da  mascherare  i nuclei  longitudinali  della  tu- 
i interna  ; ora,  per  l’opposto,  sono  abbastanza  distanti  gli 
dagli  altri- 

capillari  della  ierza  varietà  hanno  di  0,  060  a 0,  030  di 
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millimetro.  Un  carattere  dei  più  pronunciati  li  distingue,  si 
è P aggiunzione  di  una  terza  tunica  alle  due  precedenti.  (^ue(' 
sta  novella  tunica  esteriore,  vero  strato  avventizio,  è ondeai 
giante  , striata  longitudinalmente.  La  striazione  vi  dipenJ- 
dalle  fibre  flessuose  nel  senso  della  lunghezza  del  vaso,  fibr] 
analoghe  a quello  del  tessuto  laminoi^o.  Questo  strato,  tra 
capillari  della  prima  varietà  e quelli  della  seconda,  s’  aszgiuri 
ge  a poco  a poco  ai  capillari  della  seconda  varietà  ; sottile  d- 
prima,  prende  ben  tosto  uno  spessore  di  0,  010  a 0,  0l2  g 
millimetro.  L’acido  acetico,  l’acido  azotico  diluito,  gonfian 
le  fibre  di  tal  modo  che,  nel  capillare  trattato  per  siflatti  re 
attivi,  la  terza  tunica  raddoppia  o triplica  di  spessore.  Vi  a 
osservano  allora  qualche  volta  dei  nuclei  fibro-pIastici.ofTren 
diverse  direzioni  che  per  lo  innanzi  lo  erano  invisibiliivi  si  r 
scontrano  altresì,  in  taluni  casi,  delle  fibre  di  tessuto  elastiq^ 
insolubili  nell’  acido  acetico,  poco  flessuose,  raramente  bifoii 
cate  e molto  corte  per  potersi  inviare  ai  due  estremi.  Questi 
terza  tunica  si  distingue  quindi  chiaramente  dalle  due  alti; 
tuniche  perfettamente  riconoscibili,  del  rimanente,  ai  loi^f 
nuclei  diversamente  disposti  ed  offrenti  tutte  le  particolar' 
tà  descritte  precedentemente.  Non  di  meno  in  (piesta  tei 
za  varietà,  pervenendo  a dei  capillari  di  0,  150  di  millima' 
tro,  la  seconda  tmiica  non  è più  perfettamente  omogenea 
si  stria  per  traverso , resiste  all’azione  dell’acido  aceticcH 
mentre  che  la  tunica  diviene  fibroide  e perde  i suoi  nu 
elei.  Ciò  non  è tutto  : la  complessità  dei  capillari , in  questi 
terza  varietà,  è abbastanza  pronunciata  da  poter  distinguer: 
quelli  che  si  abboccano  con  delle  arterie  da  quelli  che  si  al^r 
fioccano  con  le  vene.  Difatti,  a diametro  eguale,  la  parete  tc 
tale  del  capillare  venoso  è più  sottile  che  quella  del  capillai|ì 
arterioso.  Siffatta  differenza  si  offre  altresì  per  un  capillan 
venoso  di  cui  il  diametro  totale  oltrepassa  quello  del  capillari; 
arterioso.  Si  osserva  inoltre,  che  il  capillare  venoso,  eh’  è v« 
mito  ad  accollarsi  parallelamente  ad  un  altro  condotto,  è O' 
dinariamente  ingorgato  di  globoli  sanguigni,  mentre  che  l’af 
terioso  ne  contiene  appena. 

Al  punto  anatomico  di  veduta  i capillari  della  prima  V3| 
rietà,  ad  una  tunica,  ed  i capillari  della  seconda,  a due  tunn 
che,  debbonsi  considerare  come  capillari  propriamente  detti-; 
mentre  che  la  terza  varietà  abbraccia  una  categoria  intcrmejj' 
dia  di  vasi  nei  quali  si  mischiano  i caratteri  dei  capillari del^i 
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seconda  varietà  ed  i caratteri  dei  vasi  di  distribuzione,  arte- 
re,  vene.  E del  pari  che,  sopra  certe  superficie  mucose,  si 
veggono  degli  epiteli  prendere  forme  intermedio,  forme  dj 
transazione,  del  pari  si  può  dire  che  la  terza  varietà  dei  ca- 
pillari rappresenta  dei  vasi  di  iransizione^ 

tàS.  Sviluppo.  — ■ Lo  sviluppo  dei  vasi  capillari  vien  de- 
scritto da  Scìiwann  del  modo  seguente:si  formano  nella  mem- 
brana germinativa,  qua  e là,  delle  cellule  in  forma  di  stel- 
le. I raggi  si  prolungono  bentosto  ; sifFatti  prolungamenti  si 
toccano  ; le  pareti  che  li  hanno  separati  vengono  riassorbite, 
e si  forma  per  cosifTatto  modo  una  rete  di  canalini,  di  dia- 
metri diversi  ; ma  nell’  uovo  incubato  quasi  tutt’  i canali- 
ni di  questa  rete  hanno  digià,  dalla  trentaseisima  alla  qua- 
rantottesima  ora  , acquistati  dei  diametri  eguali  ; qua  e 
là  si  ravvisano  tuttora  dei  canalini  che  si  terminano  in 
;ul-di-sacco.  Il  contenuto  delle  cellule  primitive,  nonché 
juello  dei  canalini , è un  liquido  sanguigno  di  un  colore 
.palio-rossastro.  Questa  descrizione  è in  generale  d’  accordo 
:on  quella  che  dà  Valentin.  Nell’  interno  di  questi  vasi  capit- 
ari primitivi,  si  osservano  alcuni  corpuscoli  che  sono  i nuclei 
Ielle  cellule  primitive  da  cui  questi  vasi  han  preso  origine  ; 
teli’ istesso  tempo  s’osserva  all’esteriore  di  altri  nucleiche 
I sono  formati  più  tardi.  Siffatti  nuclei  formano,  allungandosi 
T fibre,  la  seconda  membrana.  Le  terza  e quarta  mem- 
brane appariscono  dapprima  sotto  forma  di  strati  limpidi, 
iel  loro  inferiore  nascono  dei  corpuscoli  ( dei  nuclei  ),  che  si 
llungano  in  una  direzione  parallela  o trasversale  all’  asse  del 
aso,  di  modo  a formare  da  prima  delle  fibre  cortissime,  lun- 
he  di  alcuni  centesimi  di  millimetro.  Allungandosi  davvan- 
ìggio,  queste  fibre  si  ramificano  nell’ istesso  tempo  che  la 
ase  si  divide  in  fibre  piane;  queste  portano  le  fibre  ramificate 
, talora  altresì,  i corpuscoli  da  cui  queste  ultime  prendono 
rigine. 

7^9.  Rigenerazione  ed  accrescimento.^  I nuovi  vasi  che  si 
irmano  durante  la  rigenerazione  e l’accrescimento,  sembra- 
) svilupparsi,  secondo  tutto  ciò  che  sappiamo,  dell’ istesso 
lodo  che  i primi  vasi  capillari  nella  membrana  germinativa, 
oè  per  la  formazione  delle  isole  nelle  maglie  tra’  i vasi  ca- 
nari, isole  che  si  ramificano  più  tardi  e si  mettono  in  comu- 
cazione  con  i vasi  digià  esistenti.  I vasi  capillari  sono  dota- 
. al  massimo  grado  della  riproducibilità  come  ò facile  il  con- 
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vincersi  per  mezzo  di  microscopiche  osservazioni  instituite  so- 
pra tessuti  trasparenti  in  atto  d’infiammazione. 

750.  Proprietà  fisiche  e vitali. — In  quanto  alle  proprietà  fì- 
siche i vasi  capillari  sono  permeabilissimi.  In  quanto  poi  alle  . 
proprietà  vitali  son  dotati  al  massimo  grado  d’ irritabilità  e di 
contrattilità.  Tutl’i  fisiologi  dei  nostri  giorni  si  accordano  nel  ; 
■vedere  nei  vasi  capillari  un’azione  loro  propria.  Si  ha  infatti  : 
osservato  eh’ essi  producono  dei  fenomeni  puramente  locali;  i 
la  qual  cosa  sarebbe  impossibile  ad  efFettuarsi,  se  non  godes-  J 
sero  d’una  attività  tutta  loro  propria.  In  quanto  alla  natura  di 
questa  loro  attività,  stando  all’osservazione  dei  più  celebri  fi- 
siologi microscopisti,  sembra  che  si  debba  risguardarla  quale  > 
irritabilità,  la  quale  si  elTettua  in  tutte  le  direzioni  secondo 
r impulso  ricevuto  da  uno  stimolo  applicatovi.  E invero  molte 
esperienze  instituite  sopra  di  essi  sembrano  provare  che  il  si-  < 
sterna  di  organi  in  quistione  sia  dotato  d’una  facoltà  partico-  i 
lare  di  contrarsi  prontamente  e manifestamente,  quando  si  os-  s 
servano  con  occhio  armato  di  buone  lenti,  posti  a contatto  di  t 
sostanze  irritanti.  Haslings  institui  a tale  riguardo  più  di  tre -li 
cento  esperienze  sulle  membrane  natatorie  delle  rane,  le  quali  ei 
diedero  sempre  analoghi  risultamenti.  Egli  è intanto  per  sif-  , 
fatta  proprietà,  che  la  circolazione  di  questi  vasi  non  dipende  »i 
dal  cuore  intieramente:  siccome  ciò  risulta  d’altronde  anche  ii 
dalla  celebre  esperienza  ripetuta  tante  volte  dallo  stesso  Ha-  U 
itings,  da  Wilson- Philip,  da  Treviranus  e da  molti  altri,  la  »l 
quale  consiste  nell’estrarre  il  cuore  di  una  rana,  e di  legare  li 
tutti  li  grossi  vasi:  dopo  tale  operazione  il  sangue  circola  tut-  III 
tavia  per  un  lasso  di  tempo  più  o meno  lungo  nelle  membra-  Jt 
ne  natatorie  di  questo  anfibio.  È vero  però,  che  nel  caso  H 
concreto  l’irritabilità  delle  arterie  potrebbe  essere  tenuta  qua-  li 
le  cagione  del  notato  fenomeno  : nulladimeno  riflettendo  alla  Hi 
circostanza  che  la  circolazione  in  esse  membrane  si  mantiene  / 1 
per  ore,  e quindi  assai  più  a lungo  di  quello  che  si  possa  altri-  •! 
huire  alle  arterie  istesse,  è giuoco  forza  il  conchiudere  essere  f i 
esso  sistema  di  vasi  dotato  di  una  irritabilità  indipendente  da  I J 
quella  delle  dette  arterie.  Arrogo  che  il  primo  dei  lodati  fi-  U 
Biologi  rimarcò  ancora,  che  ogni  qual  volta  frapponevasi  unow 
ostacolo  qualunque  al  circolo  del  sangue  in  qualcuno  di  tali  vasi  W; 
il  liquido  circolante  non  si  accumulava  in  esso,  ma  proseguiva  ■ 
invece  il  suo  corso  io  senso  contrario:  lo  che  non  saprebbesi  U' 
spiegare  se  non  ammetteudo  punto  esser  la  circolazione  nei  tk; 


CAP.  X.  • TASI  CAPILLAllI  287 

ipillari,  almeno  in  gran  parte,  dipendente  da  una  virtù  pro- 
'ia,  e potersi  eirettuare  in  tutt’i  sensi,  qualora  degli  ostacoli 
degli  stimoli  ad  essi  esteriori  imprimano  loro  un’impulso 
verso  dell’ordinario  ad  essi.  Un’altro  fatto,  il  quale  prova 
le  il  sistema  capillare  è indipendente  dal  cuore  nella  sua  a- 
one,  e che  questa  si  effettua  in  tutt’i  sensi,  e precisamente  nel 
uso  dell’agente  estrinseco  che  la  determina,  s’èl’osserva- 
one  che  fino  a tanto  che  domina  il  sistema  sanguifero  gene- 
; le  in  una  qualche  località,  langue  il  sistema  linfatico  ; ed  al 
•ntrario  questo  si  esalta  tosto  che  quello  si  deprime.  E que- 
e funzioni  non  si  eseguiscono  forse  in  senso  diametralmente 
iposto  ? 

Tutt'  i fenomeni  relativi  ai  capillari  provano  adunque,  che 
tre  dalle  contrazioni  del  cuore,  sempre  però  necessarie  ove 
so  esiste,  come  vis  a tergo,  onde  portare  a contatto  di  detto 
sterna  di  vasi  il  fluido  destinato  ad  irrigarli,  debba  in  essi  sus- 
stere  un’altra  causa,  da  cui  nei  medesimi  dipende  il  movi- 
3nto  del  sanguere  questa  appunto  giudichiamo  essere  espres- 
dair irri labilità,  e consistere  poi  propriamente  nella  vitale 
'pansibilità  nei  parenchimi  di  quelli. 

Ì751  Funzioni. — Il  movimentodelsangue  viene  determinato 
i i vasi  capillari  dall’  azione  mediata  del  cuore  mediante  le  di 
■ 0 proprie  contrazioni.  I vasi  capillari  dei  polmoni  che  met- 
no  il  sangue  in  correlazione  coll'aria  atmosferica,  assorbì- 
)i)no  il  suo  ossigeno,  e sono  la  sede  di  una  esalazione  attiva 
[imi  prodotto  esce  dall’  organismo  coll’  aria  espirata.  Da  un’al- 
lato  i vasellini  che  provengono  dalle  ramificazioni  dell’aor- 
c carichi  di  sangue,  depositano  in  tutti  gli  organi  le  parti  di 
l est’ultimo  destinate  alla  loro  nutrizione,  perdono,  in  alcu- 
b quelle  che,  separate  per  semplice  esalazione,  o per  secre- 
p>ne  ghiandolare  , debbono  rientrare  nel  sistema  vascolare 
Iluidi  recremenlizi  ) od  uscire  dall’organismo  [fluidi  escre- 
B nh,zi)5  dappoi, divenendo  capillari,  venosi  ed  a sangue  nero, 

I iorbiscono  i prodotti  recrementizt  nelle  prefate  funzioni,  ed 
l-esidui  della  nutrizione.  Dalle  ricerche  di  Pofseitfffe  risulta  : 

I ’ 1 estensione  della  rete  capillare,  o,  se  vuoisi,  la  lunghezza 
I cammino  capillare  che  percorre  il  sangue  per  passare  dalle 
l erié  afferenti  nelle  vene  efferenti , ha  dell’ influenza  sulla 
liidità  delle  circolazioni  locali  ; 2.“  il  grado  di  rapidità  del 
Lgue  , secondo  gli  organi,  riceve  una  influenza  di  un  modo 
kevolissimo  dalle  differenze  di  diametro.  Non  si  debbono  esa- 
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cerare  le  applicazioni  delle  ricerche  meccaniche  di  Poiseuilléi 
farebbe  d’uopo,  per  applicarle  rigorosamente,  che  la  lunghe:^ 
za,  il  numero  ed  il  diametro  di  tutt’  i capillari  degli  organi  fo= 
sero  determinati  di  un  modo  assoluto  , ciò  ch’è  quasi  irn< 
possibile.  Ma  non  è meno  vero  che  se  questi  diversi  elemee' 
ti  (lunghezza,  numero,  diametro/,  non  sono  gli  stessi  in  tutu 
gli  organi,  se  non  si  compensano  l’uno  per  l’altro  , ciò  eh’' 
più  che  verisimile,  ne  debbono  risultare  modificazioni  locai 
di  circolazione,  in  correlazione  senza  dubbio  colla  nutrizioni 
e le  secrezioni.  Il  calibro  dei  capillari  considerato  nell’  insie 
me  del  sistema  prepondera  e su  quello  dell’ albero  arteriosa 
8U  quello  dell’  albero  venoso.  Nei  capillari,  il  sangue  si  mucj 
ve  dunque  in  uno  spazio  più  largo  ^ la  sua  celerità  è minor 
che  nell’  arterie  e nelle  vene.  La  quantità  di  sangue  che  attra 
versa  il  sistema  capillare  in  un  dato  tempo  è equivalente 
quella  che  viene  spinta  dal  cuore  nell’aorta  nelTistesso  tempci' 
Certe  parti  del  sistema  capillare  si  trovano  contratte  sopra  sit 
stesse  in  taluni  momenti,  e certe  altre  si  trovano  dilatate  pef 
dar  passaggio  al  sangue  ritardato  temporaneamente  in  alcun^ 
parti  del  sistema,  di  guisa  che  il  sangue  ora  passa  più  copioli 
samente  per  certe  vie,  ora  per  altre.  Il  rinserramento  contrai:^ 
tile  dei  vasi  capillari  si  effettua  per  modo  lento,  e soltanto  scjfi 
pra  delle  frazioni  più  o meno  estese  della  rete  vascolare.  Silf' 
fatte  dilatazioni  o queste  contrazioni  , che  durano  un  certid 
tempo  , cambiano  il  diametro  dei  vasi  percorsi  dal  sangue  , Il 
modificano  quindi  per  questo  tempo,  le  circolazioni  locali.  É 
rinserramento  contrattile  dei  capillari  può  giungere  a tal  punif! 
lo  da  determinare  un’  arresto  di  circolazione.  Ciò  che  avvieifj 
ne  nelle  parti  congestionate.  Si  è sotto  l’ intervento  del  siste^ 
ma  nervoso  che  la  contrattilità  dei  vasi  capillari  determini' 
I*  afflusso  sanguigno. jBernarcl  e Brown-Séquard  hanno  ultimai 
mente  dimostrato  , per  esperienza  , V influenza  che  eserciff 
sulle  circolazioni  locali  il  sistema  del  gran  simpatico  in  partii^ 
colare. 

752  Divisione.— l vasi  capillari  dei  polmoni  costituiscon<‘ 
un  sistema  a parte,  che  si  distingue  dal  sistema  capillare gencit 
rale:  i.®perchèoccupa  l’altra  estremità  delle  due  metà  del  ccr' 
chio  che  percorre  il  sangue  5 2.“  per  le  sue  funzioni;  difattifi 
nel  sistema  generale,  gli  afferenti  trasportano  il  sangue  rosscH 
e gli  efferenti  il  sangue  nero;  mentre  che  il  contrario  avvienti 
nei  capillari  dei  polmoni.  Evvì  inoltre  nel  fegato  un  sistemM 
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I ipillare  tutto  venoso  , composto  dalle  ultime  dfvisioni  della 
jiena  porta,  e dalle  prime  radichette  delle  vene  sopra-epatiche* 

\ 'ì'b'ò  Configurazione  e distribuzione  topo  grafie  a.-- lì  sistema 
?i  vasi  capillari  forma  una  larga  rete.  Siffatti  vasellini  offrona 
1 una  parte  un  decrescimento  successivo  dei  ramuscoli  arte- 
osi a misura  che  si  dividono,  e dall’altra  un’accrescimento  cor- 
spondente  a misura  che  si  riuniscono  per  formare  le  prima 
enucce.  Costituiscono  pel  di  loro  insieme  la  parte  la  piùeste?* 
i del  sistema  vascolare:  sono  diffusi  in  tutto  Torganismo.  Io 
uanto  alTiniezione  dei  vasi  capillari  che  sono  nei  tessuti  si 
ossono  distinguere:  l.“  in  tessuti  non  iniettabili  ( tessuto 
ingiuntivo,  epidermide  e sue  dipendenze,  cartilagini  );  2,®  in 
•!ssuti  poco  iniettabili  ( sostanza  bianca  dell’ encefalo,  nervi, 
sterna  fibroso,  eccetto  il  periostio  e la  dura-madre,  membra- 
3 sierose,  ossajj  3.®  in  tessuti  iniettabilissimi  (vescichette 
lipose,  sostanza  grigia  e nevrilemma,  gangli  nervosi,  massi- 
e i tegumenti,  le  ghiandole  ed  i corpi  ghiandiformi  ).  1 pol- 
oni, fra  tutti  gli  organi,  sono  i più  riechi  in  vasi  capillari. 
754  Modo  di  comunicazione.  — I vasi  capillari  comunicano 
'Sieme  per  delle  anastomosi  oltremodo  moltiplicate,  di  guisa 
t ie  ne  risulta  una  vera  rete  diffusa  in  tutto  il  corpo,  detta 
\i  te  dei  vasi  capillari.  SliTattì  vasi  formano  uno  o molti  strati 
.e  comunicano  insieme,  e la  di  cui  forma  dipende  dalla  par- 
• elementare  che  circondano.  Quindi,  presentano  degli  strati 
Itesi  e sottili  nelle  membrane,  dei  cilindri  circondando  lera- 
chettc  dei  canali  secretori,  eec.  Tutta  volta,  non  sono  le 
[ rti  le  più  elementari  ohe  i vasi  capillari  circondano,  poiché 
( diametro  di  questi  vasi  sorpassa  spesso  di  molto  quello  di 
j' siffatti  elementi.  La  distribuzione  dei  vasi  capillari  dipende 
i.  generale  da  quello  del  tessuto  congiuntivo  intermedio.  Si 
I lò  considerare,  nella  distribuzione  dei  vasi  capillari,  sia  i 
[osi,  sia  grintervalli  che  lasciano  tra  loro,  cioè  le  maglie  che 
I rmano. 

B'  1 partigiani  della  composizione  esclusivamente  vascolare 
■-(gli  organi  hanno  opinato  che  vi  siano  dei  vasi  più  fini  che 
I i ultimi  capillari  visibili,  ai  quali  fan  seguito,  e che  questi 
t sellini  non  ammettono  che  i globetti  sierosi  del  sangue, 
tffatta  opinione  si  fondava:  1.  nel  non  potersi  concepire  co- 
1 3 avvenga  la  nutrizione  in  organi  poco  o non  affatto  iniet- 
I bili;  2.  perchè  l’ infiammazione  colora  in  rosso  delle  parti 
|:o  sono  bianche  nel  di  loro  stato  normale.  JUeuland  dìcQ 
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anco  aver  traveduto  una  volta  dei  vasi  bianchi  che  nascevano 
dalle  ultime  arteriucce capillari.  A ciò  si  risponde:  1. cheil  mi-^ 
croscopio  ingrandisce  abbastanza  gli  ultimi  vasi  visibili  mercèj 
del  suo  soccorso,  di  conseguenza,  se  ve  ne  fossero  dei  più  fini, 
si  dovrebbero  ravvisare; 2. che  non  si  può  valutare  pel  colora- 
mento della  vascolarita  di  un’organo,  atteso  che  i capillari  che . 
Don  ammettono  che  un  globetto  di  sangue,  non  sembrano  ros-'. 
si,  d’  onde  è naturale  il  conchiudere  che  se  un’  organo  inco-t 
lore  perde  siffatto  aspetto  allorché  infiammato,  avviene,  io . 
parte,  perchè  l’irritamento  ha  chiamato  nei  suoi  vasellini  ca-', 
pillari  un  maggior  numero  di  globetti  ; 3.  che  il  rossore  in* , 
fiammatorio  è spesso  il  risultamento  di  una  iniezione  della  so-  , 
stanza  stessa  degli  organi.  In  riassunto,  i vasi  sierosi  non  so- 
no stati  veduti  che  una  volta  e perciò  non  si  saprebbero  am-  ; 
mettere.  Molti  anatomici  avevano  ammesso  r esistenza  di  vasi|i 
oltremodo  fini,  incaricati  di  trasmettere  fuori  delle  vie  arte-’ 
riose  i materiali  della  nutrizione  e delleesalazioni,  ed  affrica-, 
piilari  egualmente  delicati,  le  di  cui  funzioni  sarebbero  di  ri-^ 
prendere  in  tutt’  i punti  dell’  organismo,  e di  versare  nellet 
vene  i fluidi  esalati  e le  particelle  organiche  destinate  a rien-% 
trare  nel  torrente  circolatorio.  Si  denominavano  i primi 
vasi  esalanti  e nutritivi,  ed  i secondi  vasi  assorbenti.  Ma  l’e-, 
sistenza  di  siffatti  agenti  intermedi  non  è stata  mai  dimostra--}] 
ta  dall’esperienza,  non  che  quella  delle  terminazioni  aperteli- 
succhianti  di  vasi  capillari,  ammesse  d’alcuni  anatomici,  cui^ 
attribuiscono  le  funzioni  di  cui  si  discorre.  D’altronde  alcunafc 
delle  prefate  ipotesi  non  è necessaria  per  la  teorica  deU’assor-i 
bimento  e della  esalazione;  desse  avvengono  più  o meno  inj, 
tutt’  i tessuti  dell’  organismo  e sono  una  conseguenza  affatto^ 
naturale  della  di  loro  igrometricità-  \ 

Berres  distingue  i vasi  più  fini  che  denomina  vasi  capil'% 
lari  intermedi,  dai  vasi  capillari  arteriosi  o venosi,  cioè  dalle) 
arteriee  dalle  vene  le  più  esili. Offriremo  la  sua  classificazione,, 
benché  sia  alquanto  troppo  artificiosa.  Conserveremo  le  de- 
nominazioni latine  dcH’autore. — I p)lessi  arteriosi  del  corpo 
mano,  finora  esaminati  e rilevati,  presentano  otto  classi,  con- 
trassegnate dai  caratteri  delle  condizioni  vascolari  microsco- 
piche fino  ad  oggidì  riconosciuti  lor  propri.  Queste  classi  sono- 

1. “  11  plesso  arterioso  serpentino. 

2. °  a lacciuoli.  I 

3’®  lineare. 
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longitudinale  acuziangolot 
don  tri  ti  co. 

magliaio  filamentoso. 


magliato. 


4. * 

5. “ 

C.® 

7.° 

8 " eccentrico, 

I. Plesso  ARTERIOSO  sekpentino  ('/’/eictis  arterìosus  oti- 
lalns). — Questo  tessuto  arterioso, costituito  da  arterie  lun- 
e ondeggianti,  o serpentine,  congiunte  a forma  di  rete  per 
inissimi  rarauscelli  vascolari  parimenti  tortuosi,  si  trova 
l tessuto  congiuntivo  libero  ed  unitivo^  e sembra  essere  la 
te  fondamentale  d’ogni  altra.  Laonde,  sotto  questa  classe 
n si  ravvisano  ordini  particolari,  comechè,  per  essa  si  de- 
mono e chiariscono  le  forme  degli  altri  intrecci  dei  vasi 
lia-mcninge,  plesso  coroideo  laterale,  cellulare  del  cavo  del- 
irbita,  in  quella  che  cinge  i reni,  e ncH’iinitiva  del  cordone 
ermatico  ). 

;1J.  Plesso  arterioso  a lacciuoli  {plescus  arterìosus  an- 
■us).  — I caratteri  precipui  di  questo  plesso  consistono  nello 
Ljuenti  sembianze  : l.°  in  un  campo  formato  d’arterie  più 
;;isse,  le  quali  d’  ordinario  dividonsi  in  tronchi  longitudinali, 

! in  rami  scorrenti  in  via  parallela,, ed  anastomizzati  soltanto 
• mezzo  di  pochi  sarcoli  laterali,  spiccantisi  ad  angolo  retto 
acutoj  2 ® in  istrati  sovrapposti  l’uno  all’  altro,  eheproce- 
: IO  da  quei  ramuscelli  congiuntosi  a forma  di  rete,  e più  te- 
. a misura  che  gli  strati  sono  più  superficiali;  S.^^i  rami  lon- 
udinali  del  plesso  esteriore,  e conseguentemente  più  tenue, 
ono  perfino  fuori,  a distanze  diverse  , sotto  forma  di  anso 
i 0 meno  prominenti , intantochè  ii  tronco  vascolare,  tra- 
rse  con  moltiplici  e variate  sinuosità  le  anse  minori  fino 
a regione  più  ima,  scompare  per  dar  luogo  ad  un  secondo 
50  consimile.  Questa  classe  racchiude  i seguenti  ordini  di 
»e  arteriose. 

1. °  L’ansa  semplice. 

2. °  « muUifida. 

Le  anse  palmate. 

composte  convergenti  o piramidali, 
composte  coniche  o paraboliche. 


5.0 
().o 

7.0 


congiunte  a fascicoli. 


fascicolate  composte. 

\.^  Dell' ANSA  SEMPLICE  {ansa  «mpico;  ).— La  rete  con 
le  semplici  arteriose  si  ravvisa  evidentissima  all’apice  .della 
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dita  delle  mani  e dei  piedi  sotto  le  unghie^  nella  pituitarirrl 
delle  narici,  sulla  superficie  della  lingua,  nella  mucosa  dell^^ 
bocca,  ecc.  Sono  più  brevi  di  tutte  le  forme  arteriose  analo  c 
ghe  , distribuite  comunemente  in  piano  , rade  volte  attorti j 
gliate.  Hanno  il  diametro  di  13  diecimillesimi  di  pollice;  il  va  I 
so  cioè  6 diecimillesimi'e  Tinterstizio  1 diecimillesimo;  la  lum’ 
ghezza  varia  da  35  o 50  diecimillesimi. 

2 ° Dell  ANSA  MULTJFij)A(ansa  muliifìda). — Il  (ronco  prò  , 
duttore  di  questo  plesso  manda  fuori  sovente  sette  anse 
piccioli  intervalli,  alla  superficie,  secondo  la  propria  direzio 
nff.  Ognuna  osservata  da  sola  presenta  da  un  lato  varie  sU 
nuosità  intestiniformi,  o serpentine.  In  alcune  sembra  il  vaso 
più  rigonfio  nel  sito  della  curva,  che  nel  tratto  residuo,  forstt 
pel  modo  delta  ripiegatura  e della  esiccazione.  In  generala 
quest’anse  s’acconciano  parallele  in  grappi  ora  più,  ora  meu 
grandi  nell’organo  a cui  si  appartengono.  L’intera  ansa  im 
porta  in  un  bambino  11  decimillesimi  di  pollice,  il  vaso  5 die 
cimillesimi,  la  rispettiva  lunghezza  45  a 50  diecimillesimi. 

3. °  Delle  anse  palmate  ( ansae  palniatae  — 

anse  palmate essenzialmenlesulle papille  coniche  della  lingua  j 
raffiguranti  nel  complesso  un  corpo  vascoloso  diramato  all^ 
foggia  delle  palme,  germogliante  da  uno  a più  rami  arterioso,^: 
e costituito  da  5 a7  anse  semplici  avvicinate  reciprocamcn-fì 
te  secondo  la  latitudine. Tutto  il  corpo  palmare  , con  te  su0j 
membrature  ha  il  diametro  di  32  decimillesimi  di  poHice;eJj 
ora  è teso  per  lungo,  ora  accartocciato.  Il  tessuto  vascoloso^ 
che  giace  al  fondo  di  questo  plesso  per  la  sua  soffice  natura^ 
dà  luogo  a seguir  con  l’occhio  l’origine  dell’ansa  fino  a consi-^ 
defevole  profondità.  I diametri  delle  singole  anse  della  palma| 
pareggiano  quelli  dell’ansa  semplice. 

4. °  Anse  composte  convergenti  e piràmidàli  ( 
Lompositae  congruae  sive  piramidales  ). — Si  riscontrano  peft: 
eccellenza  nei  villi  intestinali.  Ogni  villosità  contiene  nel  sufl^ 
tessuto  da  4 a 8 anse  aggomitolate  in  più  fogge  , le  quali  cot 
me  in  tre  o quattro  punti  di  vicini  ceppi  vascolosi,  costitueo*(: 
do  larga  base, spuntano  fuori,  e s’innalzano  con  molteplici  sh 
nuosità  intestiniformi,  convergenti  nella  sommità  del  fiocco  ,5 
ove  si  retroflettano  per  risorgere  soltanto  dopo  pervenute  alfc 
fondo,  e costituire  così  una  seconda  ansa,  talvolta  protesa  fi", 1 
no  all’apice  del  villo  corrispondente,  ovvero  per  immcrgersi( 
tosto  nel  sottostante  intreccio  arterioso  , e sparire.  Il  vast>( 
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'ansa  ha  la  dimensione  dì  5 diecimillesimi’,  l’origine  della 
•lesima,  11  diecimillesimi;  la  snperior  parte  più  sbucciata, 
liecimillesimi;  l'interstizio  in  quel  luogo, 5 diecimillesimi, 
insa  tra  le  maggiori  è larga  2Ì  diecimillesimi  ; un  picciol 
)o  di  anse  appartenente  ad  un  villo  intestinale,  che  ne  no- 
1 quattro  o cinque,  ha  55  diecimillesimi  alia  sua  base;  ed 
maggiore  che  n’abbia  otto  disgiunte  di  sotto , e conver- 
ti di  sopra,  è largo  alla  base  117  diecimillesimi,  ed  all’a- 
} 56  diecimillesimi  di  pollice. 

I.”  Anse  composte  coniche  o paraboliche  {ansae  com- 
itae  conicae  scu  parabolicae].. — Queste  anse  si  ritrovano  nei 
cessi  cigliari  della  coroidea,  e costituiscono  non  solo  le  mag- 
ri anse  arteriose,  ma  altresi  una  vascolarità  microscopica, 
iposta  delle  arterie  più  cospicue.  Per  generare  le  anse  di 
processo  cigliare,  escono  fuori  dalla  parte  piana  del  cor- 
cigliare  da  sei  a dieci  arterie  del  diametro  di  15  diecimil- 
mi.,  le  quali  proseguono  poscia  (spiccati  vari  piccioli  rami 
'•rmedl  comunicanti  ) serpeggiando  in  forma  parallela  , e 
, a una  storta,  ciascuna  perviene  alPopposta  parte  del  ci- 
• re  processo,  e ritorna  al  plesso  della  porzione  appianata 
: corpo  cigliare  medesimo,  ovvero  si  ricongiunge  all’origi- 
l'Ìo  ceppo  arterioso.  Il  vaso  che  percorre  aH’orlo  esterno 
I processo  forma  l’ansa  maggiore;  quello  che  to  trapassa  per 
ìizo,  dà  nascimento  alla  minore.  Laonde,  prese  a fascio , 
•presentano  una  specie  di  cono  la  cui  base  riguarda  la  par- 
uiana  dei  corpo  cigliare,  l’apice  ottuso  la  sommità  del  pro- 
- jo  , e sembra  immedesimata  con  esso.  Il  diametro  d’un 
:iolo  processo  cigliare  dell’occhio  d’un  fanciullo  ammonta 
4-2  diecimillesimi  di  pollice. 

Anse  fascicolate  [ansae  fasciculatim  junctae). — Da 
?sta  forma  vascolosa  è complessala  sostanza  delle  papille 
igiformi  della  lingua.  Ognuna  osservata  da  sola  è niente  più 
j un  ansa  semplice  prolungata,  che  spianata  o spirale  s’ada- 
accanto  alle  compagne,  ed  alquanto  s’allarga  nel  sito  del- 
Inflessione;  d onde  avviene  che  il  fascicoletto  assume  la 
nbianza  dun  cavol  fiore,  fn  alcune  anse  più  distinte  si  rav- 
a,  nel  sito  della  ripiegatura,  uno  speciale  serpeggiamen- 
quasi  a zig  zag,  da  cui  la  stessa  porzione  del  fascicolo  ri- 
ta  notabilmente  intumidita.  11  diametro  d’ ogni  ansa  è di 
diecimillesimi,  il  vaso  di  S diecimillesi(rii  , e I’  intervallo 
) ne  rimane  di  4 diecimillesimi.  Un  fascicolo  composto  di 
iPeubose,  Anatomia  gen.  Vol.  II.  25 
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'circa  24-  anse  di  tal  natura  ha  98  diecimillesimi  di  pollic4j 
una  preparazione  estratta  da  un  neonato. 

° Anse  FASCICOLATE  COMPOSTE  (ansae  fasciculatim 


ctae  com'posilae) ,-'è\  fatta  produzione  vascolare  si  distingue  . 
tessuto  superiormente  descritto,  meno  per  la  sua  intima  c(? 
formazione,  che  pei  legami  pei  quali  a’ contorni  è colle  vicri 
anse  arteriose  collegata.  Risiede  nelle  papille  coniche  inveii 
della  lingua.  Il  fascette  di  anse  penetrante  nella  papilla  è qi|| 
doppiamente  ricco  di  lacciuoli,  che  quello  delle  fungiformi 
cormonta  uno  dei  plessi  evidentissimi  a grandi  maglie  d 
sostanza  linguale: e comecché  intrecciato  più  lassamente 
la  sua  libera  estremità,  che  noi  sia  il  fascette  semplice 
fornito  tuttavia  nella  circonferenza  d’un  baloardo  risultai!; 
da  anse  arteriose  semplici  in  varia  guisa  serpeggiate  , che  !Ì 
veste  più  0 meno  la  superfìcie  del  fascicolo  posto  innanzi'!! 
d ametri  del  vaso  e dell’ansa  sono  simili  a quelli  del  \\ 
scicelo  ora  accennato.  Il  diametro  poi  della  intera  pa 
la  somma  a 120  diecimillesimi  di  pollice.  Per  la  qual  co 
se  noi  gettiamo  uno  .sguardo  sulla  sede  del  plesso  a I 
ciuoli  , lo  scorgiamo  occupare  principalmente  la  sostan 
degli  organi  destinati  al  tatto,  al  senso,  al  gusto, 
r odorato,  ec.  in  una  parola  alla  recezione  delle  potenze  es 


non,  atte  a stimolare  meccanicamente  o con  azione  dinamic 


chimica  la  superficie  del  corpo.  Raffrontando  quindi  conteif 


poraneamente  gli  ordinarii  strumenti  del  tatto,  e del  gusto,  ! 
troveremo  le  arterie  distribuite  per  modo  di  anse  grandi  pr» 


lungate,  siccome  ce  le  rappresentano  le  dita,  e la  lingua; ond 
viene  a costituirsi  nelle  parti  sia  grandi,  sia  minori  di  ques[j 
specie,  un  tipo.  Le  anse  arteriose  microscopiche  sono  cosi, 


vili  tjpv./*  «Al  W * ' w 

nalogamente  ai  grandi  organi  del  tatto  e del  gusto,  mere  rip 
tizioni  degli  strumenti  della  percezione,  del  senso  , del  gusjj 
e dell’odorato,  (^on  questo  tessuto  poi  sta,  in  molti  luoghi  di 
corpo,  strettamente  connesso  il  plesso  magliaio. 

III.  Plesso  artekioso  lineare  ( plexus  arleriosus  linee] 
ris  ).  — Il  plesso  lineare  composto  da  ramoscelli  arteriosi  hj 
niiissimi,  cguabilmente  filati,  penetra  le  sottili  filamenta  deli, 
sostanza  muscolare,  e sembra  costituire  { perciocché  le  r^ 
mificazioni  si  protendono  sino  addentro  alle  primogenie  fibri 
le  muscolari  ) la  sostanza  vera  del  muscolo  , siccome  avev 
notato  il  Riiyach.  Tenendo  dietro  al  corso  delle  fibre  e fìbril 
le  de’  muscoli,  vediamo  questa  reto  vascolare  presentare  i ra 
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I più  insigni  scorrenti  generalmente  ii>  direzione  parallela  , 

I rrotti  da  pochi  e brevi  stami  anastomotici,  i quali staccan- 
qua  e là  ad  angolo  retto  dei  lineari  ramuscelli  ondeggianti 
:no  ad  aprirsi  nei  vicini,  parimenti  ad  angolo  retto.  Laon- 
:juesto  organismo  vascolare  periferico  raffigura  nel  suo 
plesso  ( massime  nei  muscoli  animali  ) più  presto  uno  sti- 
• affastellamento  d'innumerevoli  e grandissimi  stami  arte- 
.i,  che  non  un  intreccio  articolare j e quand'anche  si  rav- 
r nei  pannicoli  carnosi  combinato  un  contesto  cruciforme  e 
colato  d’arterie,  dobbiamo  ascriverlo  solamente  alPincro- 
lìiamento  dei  fascctti  di  quelle  membrane:  chè  d'altron- 
n rari  luoghi  accade  deviazione  del  cammino  delle  arte- 
lai  rispettivi  strati  muscolari,  e trapassamento  a’  secondi. 
maniera  di  distribuzione  deWami  longitudinali  di  que- 
plesso,  e la  foggia  d’impiantagione  del  tronco  genitore  sta- 
cono  in  questa  classe  ordini  i 1.°^  Il  plesso  lineare 
iforme  a rettangolo,  2.°  il  plesso  lineare  pettinato. 

^ Plesso  lineare  chociforme  a rettàngolo  ( plexus 
'iosus  linealiscruciatus ). — Ovunque  s’incontra  nelle  parti 
miche  dei  pannicoli  carnei, si  ravvisa  la  doppia  stratifica- 
)3  ( corrispondente  al  collocamento  delle  fibre  dei  musco - 
regnata  dal  cammino  di  questo  plesso  d’arterie.  E come 
nnuscoli  organici,  spezialmente  nei  tubi,  trombe  e vesci- 
j si  nota  uno  strato  di  libre  longitudinali  e trasverse,  non 
imenli  si  osservano  in  questo  intreccio  ramuscelli  arterio- 
tltri  percorrere  la  longitudine  , altri  la  latitudine  , altri  il 
ueiro  dell’organo  che  li  ricetta  j e per  tale  diversa  andatu- 
jn  solo  incidersi  ad  angolo  retto,  ma  fra  i vari  punti  d’in- 
^icchiamento  racchiudere  spazietti  vuoti  quadrilaterali  , 
procacciano  a questa  rete  l’apparenza  di  graticella  , e di 
’are  traforo.  1 rami  più  insigni  di  questo  plesso,  nella  to- 
tmuscolare degl’intestini  tenui  d’un  bambino, hannoil  dii- 
lo  di  3 — il- diecimillesimi  ed  i minori,  di  2 diecimillesimi; 


nzio  quadrato  da  9 a 24  diecimillesimi  di  pollice;  l’ingres- 
ala  prima  divisione  del  vaso  genitore  si  fanno  ad  angolo 
, d’onde  procedono  ad  angolo  acuto  ramicelli  lineari  di- 
ascendenti  e discendenti,  che  in  progresso  di  corso  assu- 
) le  proporzioni  accennate. 
rP LESSO  ARTERIOSO  LINEARE  PETTINATO  (pleXUS  arlerio- 
ncalis  pectinatus ). — Tal  ordine  d’intrecci  lineari  risiede 
uscoii  animali;  e rappresenta  un  contesto  di  canaletti  arte- 
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riosi  straordinariamente  sottili,  distesi  in  linea  parallela,  i 
pure  ondeggianti,  diretti  a un  punto  fisso,  e congiunti  tra  U|,i 
qua  e là  solamente  per  brevi  stami  inseriti  ad  angolo  re  j 
Qui  parimenti  le  ulteriori  proporzioni  del  plesso  sono  o, 
dizionate  alla  struttura  della  muscolare  sostanza.  Nelle  ^ 
dii  e dilicate  fettucce  muscolari  la  rete  arteriosa  è molto  - 
pata  non  che  uniforme.  Laddove  sono  molti  fascetti  distitf 
p.  es.  nel  gluteo  grande  , il  plesso  manifesta  tante  direz.J 
diverse  quante  sono  le  divisioni  dei  fascicoli  del  muscolc^j 
\aso  primordiale  penetra  la  sostanza  di  quello  ad  angolo 
to,  si  risolve  dopo  duplice  ed  opposta  direzione  in  numei»; 
arteriuzze,  già  tenuissime  sino  da  origine,  le  quali  di  coni^ 
Ta,  come  se  fossero  pettinate,  e distese  a parallelo,  o ser||^ 
line,  rade  volte  conserte  tra  loro,s’addrizzano  al  punto  de>j.? 
minato.  Tali  al  termine  del  corso  invadono  il  plesso  fibro-  ij 
gliato  degli  organi  fibrosi;  la  più  gran  parte  tuttavia  terra) 
retiforme  colle  ultime  radici  in  particolari  tessuti.  Le  atj. 
riuzze  più  gracili  di  un  bambino  toccano  appena  i 2 dieci  d 
lesimi  di  pollice,  e lo  spazio  che  le  divide,  i 2 1|2  diecim  r£ 
simi.  Fra  questi  due  estremi  della  rete  arteriosa  de’  mu^i 
stanno  come  membrature  intermedie  i plessi  della  sostai 
cardiaca  e del  diafragma  II  primo,  perciò  che  a seconda  ^ 
l’incrocicchiamento  dei  nervi  rappresenta  ramuscelli  arte|i 
si  obliqui,  disgiunti  od  uniti , e dotati  d’interstizi  acuto-ad 
lari,  si  risolve  nel  plesso  rettangolare  crociforme. L’altro  r? 
cè  la  direzione  delle  longitudinali  arterie,  rassomigliant'i 
struttura  dei  muscoli  animali;  e mercè  l’obbliquo  camn»; 
proprio  soltanto  del  vaso  genitore,  e la  rettangolare  distr> 
zione  delle  più  delicate  venucce,  dinota  il  passaggio  al  pili 
arterioso  dei  muscoli  volontari.  Comechè  poi  le  arterie  dn 
ride  e della  coroidea  , rispetto  alla  ragguardevole  difler(| 
dei  loro  diametri,  non  sembrino  appartenere  alla  classe  de* 
ticoli  lineari;  ciò  nondimeno  l'andatura  parallela  e distesa,  ? 
foggia  del  congiungimento,  le  assegna  a quest’ordine  di  tej 
ti.  Oltreciò  qualora  si  considerino  le  funzioni  degli  organi, 
derivano  da  questo  intreccio  vascolare,  e si  ravvisano 
creati  negli  organi  distinti  dalla  energica  azione  di  contrai! 
tà  ed  espandimento;  i muscoli  ed  i secondi  strati  deH’ooi 
anche  sotto  questo  aspetto  si  vogliono,  quasi  analoghi  6 
menti,  insieme  classi  fica  re.  aggiunge  un  terzo  ordina 

la  classo  dei  plessi  lineari,  e io  denomina:  i 


1 

I 

! 
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I 

i 

il 

i 

i 

i 

' 


3.° Plesso  arterioso  lineare  eretti le(PIcssus  arìcrio- 
; lìnealis  erectilis)  --Quest’ordine  abbraccia  le  ramificazioni 
•eriose  lineari  della  coroidea  dei  corpi  cigliari  e dell’iride,  e 
I in  relazione  strettissima  tanto  col  plesso  a lacciuoli,  quau- 
col  magliaio  in  certi  punti  determinati.  Il  diametro  dei  ra- 
maggiori  dell’iride  ascende  a 12 — 18  diecimillesimi;  quel- 
delle  anse  dell’orlo  pupillarea  24  diecimillesimi, di  cui  7—9 
;cimillesimi  spettano  all’ansa, e 6—7 diecimillesimi  allo  spa- 
interposto;  il  fascetto  arterioso  nella  faccia  posteriore  del- 
ide  ha  il  diametro  di  15  diecimillesimi,  ed  il  suo  vasellino 
-6  diecimillesimi.  I grossi  vasi  della  coroidea  e del  corpo 
bare  possedono  un  diametro  di  18  diecimillesimi  ; la  ma- 
i vascolare  della  ruischiana  ( di  cui  parleremo  nel  plesso 
.erìoso  magliaio)  ha  5—8  diecimillesimi,  e l’interstizio  dei- 
medesima 5 diecimillesimi  di  pollice. 

IV.  Plesso  arterioso  longitudinale  acuziangolo  {pie- 
sarteriosus  longiludinalis  angulo  acuto  ornatus  ). — Que- 
plesso  strettamente  affine  all’arterioso  lineare, ricerca  ed 
ga  il  sistema  nervoso,  provvedendolo  dei  suchi  destinati  a 
irirlo  cd  a svilupparlo.  Il  procedimento  longitudinale  che 
domina  nei  suoi  vasi  potrebbe  farlo  scambiare  col  plesso 
lìare;  se  non  che  una  più  attenta  indagine  rivela  i seguenti 
ni,  quasi  snoì caratteri  individuali.  l.°  Tessitura  retiforme 
r.a;  2.“  ramuscelli  longitudinali  ragguardevoli-,  3 ° rami  co- 
nicanti  non  solo  sovente  lunghi,  ma  per  lo  più  anche  con- 
ati ai  longitudinali  ad  angolo  acuto;  4.°  maglie  costituite 
delicatissimi  stami  racchiuse  e custodite  negli  spazi  rom- 
Jei.  1 rami  lunghi  seguono  comunemente  il  corso  dello  fibre 
vce;  intantochè  le  picciole  reti  a maglia  avviluppano  i gio- 
ii nervosi.  E come  il  materiale  di  cui  i nervi  si  compon- 

10  , costituisce  le  differenze  della  esteriore  lor  forma  ( es- 
do  la  massa  midollare  rappresentata  da  fibre  e fi'amenta, 

I corticale  da  corpi  allargati  o accartocciati  ) , non  altri- 
nti  si  manifesta  multiforme  il  plesso  arterioso  nelle  diver- 
nervee  produzioni.  Donde  sorgono  anche  in  questa  classo 
igradamenti  che  formano  la  base  degli  ordini  che  seguono: 

11  plesso  longitudinale  acuziangolo  , condensato  ; 2 “ il 
iforme;  3.“  il  celluloso. 

Plesso  arterioso  longitudinale  acuziangolo  con- 
^SATO  ( plexu^  arteriosus  longiludinalis  angolo  acuto  orna- 
solidus).  Dappertutto  ove  regna  la  forma  fibrosa  del  uer- 
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veo  sistema  offresi  nel  nevrilemma  quest’ordine  di  plessi  lon;: 
gitudinali.  I rami  lunghi, o tesi,  o serpentini  ch’esser  si  voglie#', 
no,  sono  più  condensati  che  negli  altri  ordini  e sì  cguabilment^;/ 
alTasciati,  che  le  tenui  maglie  romboidee  che  ne  risultano  rie^ 
scono  meno  visibili  e più  stirate  per  lungo.  Il  diametro  desti 
primi  ha  7 IjS  diecimillesimi  di  pollice  , quello  degli  anastot(Ji 
moticiS — 7 diecimillesimi, e le  maglie  1 — '2  diecimillesimi. L*« 
lunghezza  massima  di  queste  ammonta  a 13  diecimillesimi.  ^ 

2. ^Plfsso  arterioso  longitudinale  acuzi  angolo  reti\ 

FORME  (plexus  etc,  reticolosus). — Nell’occhio,  ove  il  nervo  otf 
tico  si  tramuta  in  una  espansione  membranosa,  lo  strato  vascoi 
lare  del  nervo  stesso  assume  una  tessitura  lassa  reticolare, e sii 
compone  a modo  di  delicata  laminetta  sotto  la  midolla  dellas- 
tonaca  nervea.  Laonde,  ciò  che  nella  prima  compagine  appai 
riva  avvicinato  in  forma  di  cordoncino,  e disteso  in  linea  al-j 
lungata,  qui  si  ravvisa  sciorinato  , e teso  in  latitudine.  Quivi 
inoltre  le  longitudinali  arterie  procedono  serpentine, e racchiu-i' 
dono  nei  loro  spazi!  le  reti  venose  a sembianza  di  maglie,  ne$^ 
cui  vacui  acuziangoli  sembra  nicchiata  la  midolla.  I vaseUinji 
più  tenui  di  queste  maglie  presentano  un  diametro  di  1 — ^ 
diecimillesimi,  l’area  della  maglia  10—12  diecimillesimi,  ecn 
i vasi  maggiori  della  retina  d’un  bambino  12 — 13  dicimìllesi^ 
mi  di  pollice.  | 

3.  Plesso  arterioso  longitudinale  acuziangolo  CEL-é 
LULOSO  ( plexus  eie.  cellulosus  ). — Nella  sostanza  corticale  delta 
cervello,  e nella  massa  cinerea  dei  gangli,  ove  il  tessuto  è menoi 
ordinato  e fibroso, la  sostanza  quasi  trasudataequabilmentesul-i 
Je  filamenta  penetranti  nella  massa  nervea,  colà  si  scorge  lali 
forma  di  scompartimento  dell’intreccio  arterioso  longitudina-l 
Je,  rilassato  in  tutte  le  dimensioni,  e risoluto  in  esilissimi  va*i 
sellini  congiunti  a maglia,  le  cui  celle  libere  od  interstizi  ser- 
vono a contenere  lo  molecole  midollari. Vi  predominano  nella 
esteriore  circonferenza  i vasi  longitudinali,  ed  all’incontro  nel 
centro  le  maglio  arteriose  con  interstizi  ad  angolo  acuto.  Le 
ramificazioni  più  tenui  dello  maglie  non  trascendono  1 dieci- 
millesimo di  pollice;  lo  spazio  che  racchiude  i globoli  midol- 
lari 6 diecimillesimi,  un  vasellino  dei  maggiori,  che  serpenti- 
no 0 retto  protendasi  allato  della  maglia  , segna  appena  fi— 7 
diecimillesimi,  secondochè  dimostra  una  preparazione  del  cer- 
vello d’un  bambino  d’anni  quattro. 

V.  Plesso  auterioso  dendritico  [pUxnsaìieriosus  den- 
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Ìiticus). — Se  v’ha  luogo  ove  la  maggior  parte  delle  arterie, 
le  più  fine  ramificazioni,  con  quelle  principalmente  che  tra- 
^ «sano  la  sostanza  cellulare,  o cellulo-membranosa,  rappre- 
■3ti  nell’insieme  una  disposizione  arboriforme,  tanto  nei 
onchi  quanto  nei  rami  e sarcoli,  questo  non  è in  modo  spe- 
lle la  periferia  del  corpo,  ove  le  arterie  e le  venesicongiun- 
no  a rete  singolarissima,  caratterizzata  specificamente  per 
particolar  maniera  del  reciproco  congiungimento  : ma  si 
ne  quei  tessuti  che  a modo  di  vesciche  o cisti  circondano  e 
•coscrivono  le  cavità  , e spazìi  liberi  del  corpo 5 e staritela 
•ma  convessa  della  superficie  condizionano  e necessitano 
un  lato  un  accrescimento,  dall’  altro  una  graduata  diminu- 
‘ne  di  diramazioni  vascolari.  In  breve  sono  le  membrane 
■rose,  a cui  spetta  il  plesso  dendritico  periferico.  Nella  stes- 
guisa  che  lo  scheletro  d’  una  foglia  si  divide  in  rami,  riso- 
i essi  medesimi  in  ramicelli,  e insieme  rassembra  una 
oerficie  ovale  ordinata  in  maglie  molteplici  cosi  tra  loro  in- 
ramente  congiunte,  che  nessuno  filamento  vi  rimanga  II- 
’o  ed  isolato,  e ne  risulti  un  corpo  tutto  continuo;  sirail- 
nte  si  scorge  ramificato,  e ordito  a modo  di  rete  l’appara- 
delle  arterie  periferiche  delle  membrane  sierose.  Vasi  co- 
cui,  diramati  alla  maniera  degli  alberi,  gettano  rami  ser- 
ilitini  e arborescenti,  da  cui  si  producono  rami  minori, 
aali  colle  venucce  vicine  del  medesimo  ordine  intessono 
i rete  a maglie  grandi  e ad  oblunghi  interstizi.  Sem- 
che  si  contemplino  certe  vascolose  ramificazioni  del 
cerna  sieroso,  si  ravvisano  nella  classe  dei  plessi  dendrìtici 
ettante  varietà  quante  sono  le  condizioni  speciali  in  cui 
ano  le  membrane  sierose  nei  luoghi  loro  determinati.  Nel 
senterioe  nell’, epididimo,  ove  la  tonaca  sierosa  offre  dupli- 
ure,  le  quali  ( dovendo  ricettare  l’organo  che  vi  si  nicchia 
litro)  a certe  distanze  si  protendono  al  sito  prefinito,  si  ri- 
vano vasellini  indivisi,  molteplici,  brevi,  uniformi,  che 
icciando  dall’intreccio  arboriforme  della  tonica  sierosa,  tra- 
isano  con  direzione  curvilinea  al  plesso  opposto.  Sicché  la 
ilità  raffigura  un  plesso  di  vene  lasso,  equabile,  costituito' 
vasi  curvilinei,  che  contessei  tessuti  compresi  negl’ inter- 


li  delle  duplicature  della  membrana  (glandulette,  vasi  se- 
liferi,  ec.J  e li  ricinge  d’un  tramaglio  d’  archi  arteriosi  0 
msc.  Il  vaso  arcuato  dell’epididimo  d’un  bambino  ha  il 
i-uctro  di  3 -i  diocirnillesimi;  la  corda  d’un  arco  incurvato 


300 


P.  11.^  ISTOLOGIA. 


ed  intrecciato  a maglia  18—20  diecimillesimi  di  pollice  < 

VI.  Plesso  arterioso  magliato  longitudinale  [plexu: 
arteriosus  maculoso-longitudinalis).  — Questa  rete  arteriosiii 
costituisce  una  varietà  del  plesso  lineare,  e dell’acuziangoliff 
longitudinale,  in  quanto  che  i vasi  lunghi  che  qui  si  ritro|* 
vano,  visibilmente  paralleli  nel  fondo,  appaiono  nella  superfi)^ 
eie  rivestiti  d’un  ordinamento  lasso  di  maglie  arteriose^. 

1 vasi  lunghi  si  scompartono  in  vasi  grossi  o genitori,  ed  ii/ 
più  minuti  0 sarcoli.  I primi  hanno  non  di  rado  il  diametr»^  ' 
di  22  diecimillesimi,!  secondi  di  3 — 4 diecimillesimi. Entram-; 
hi  corrono  per  lo  più  paralleli,  siccome  accadedelleGbre  dell^ 
membrana,  ma  sono  più  lassamente  intessuti  che  quelli  dei' 
plesso  lineare  acuziangolo,  si  congiungono  per  frequenti  ra 
muscelli  intermedi  e raffigurano  anche  nella  più  intima  lon 
fabbrica  i congiungimenti  delle  maglie.  Dal  tratto  dei  rami 
longitudinali  pullulano  a certe  distanze  vasellini  non  maggior’ 
del  diametro  di  k diecimillesimi,  i quali  protesi  alla  superfn 
eie  del  tessuto  sottoposto  , si  connettono  a maglia  tra  loro  , 
costituendo  cosi  un  velamento  ammagliato,  ovunque  equabiln 
mente  distribuito.  Lo  spazio  vuoto  circoscritto  dal  vaso  crea-^. 
tore  della  maglia,  per  lo  più  protratto  in  forma  oblunga,  haf 
un  diametro  di  22 — 26  diecimillesimi  di  pollice.  « 

VII.  Plesso  arterioso  magliato  ( plexus  arteriosus  wia-F 
culosus  ). — Fra  tutt’  i plessi  arteriosi  della  periferia  del  cor-  ' 
po, questo  è il  più  interessante,  il  più  universalmente  difTuso, 
nè  tanto  compone  un  semplice  congegno  d’arterie,  quanto  un 
particolare  sistema  di  vasi;  il  quale  interposto  quasi  neutrale!*^ 
fra  le  vene  e le  arterie,  costituisce  sui  confini  di  quei  sistemi^^ 
una  modificazione  specifica,  relativa  all’organo  , ed  alla  fun-« 
zione  da  esso  esercitata.  In  si  fatta  rete  intermedia  sembra 
effettuarsi  quel  processo  di  mutazione  del  sangue  , pel  quale 
questo  fluido  è reso  atto,  parte  a rispondere  ai  bisogni  e fun- 
zioni dell’organo,  parte  ad  acquistare  le  qualità  e la  mistione 
necessarie  a provvedere  alla  ulteriore  preparazione  del  san- 
gue. Il  plesso  a lacciuoli  , ed  il  magliato  stanno  pertanto  in{; 
perpetua  vece  d’azione  colle  molteplici  influenze  del  mondo  ì- 
interno  ed  esteriore:  il  primo  è riposto  negli  organi  del  tatto  f 
del  senso  e del  gusto  5 l’altro  percorre  principalmente  le  su- 
perficie  dei  tessuti  destinati  alle  secrezioni  ed  all’assorbimen- 
to.Però  anche  nelle  parti  profonde  del  corpo  e dentro  il  con- 
testo dciraltre  reti  vascolose  periferiche  , scorgesi  la  forma 
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I imordiale  di  questo  plesso,  contessuta  e racchiusa  deo- 
odi  quelle.  E pare  anzi  separi  le  due  sfere  di  vasi  ( ar- 
1!  riosi  e venosi  ),  e colle  proprie  estremità  le  congiunga 
^ nto,  da  costituire  un  sistema  intermedio  vascolare.  Que- 
, 1 classe  ha  presentato  cinque  varietà  ; ognuna  offeren-* 
Tarchetipa  forma  d’  una  maglia,  e composta  da  vaselli- 
per  lo  più  di  egual  grandezza,  indivisi,  raggruppati  al  mo- 
» delle  maglie,  e come  a traforo;  germogliati  da  rami  vicini 
,:ù  cospicui  e sfumati  nel  loro  corso  quasi  in  una  rete.  Le  su- 
i jrficie  di  cotesto  intrecciamento  stanno  da  un  lato  intima» 
j ente  avvinghiate  col  prossimo  vaso  generatore  , daU’altro 
! »n  coperte  da  tenuissimo  strato  di  materia  plastica . 
i Le  varietà  del  plesso  magliaio  sono  : 


f 

I 

) 


I 


1 y il  magliaio  semplice 


2° 

a lacciuoli 

3.» 

follicolato 

4.“ 

celluloso 

5.^  - 

unitivo  0 comprensivo 

i 1 . Plesso  màgliàto  semplice  ARTERioso.{plexus  àrterio- 
tjs  maculosus  simplex). — Questo  plesso  a maglia, costituito  in 
(■•an  parte  da  vasellini  di  lume  eguale  , ondeggianti  nel  loro 
frrso,  e sfumati  nei  punti  d’incrocicchiamento  coi  più  prossi- 
i i ramiiscelli,  lasciando  interstizi  rotondi  od  ellittici,  ricerca 
I otcrna  superficie  della  coroidea  ( membrana  ruischiana  ) la 
')steriore  deiruvea,e  la  interiore  della  mucosa  del  tenue  into- 
. lino. La  superficie  della  rete  magliata  della  coroidea,  la  quale 
L guarda  la  ruischiana,  non  appare  più  oltre  prolungata  in  al- 
, in  punto,  ma  si  bene  libera  da  ogni  continuazione  di  vasi,  e 
i iperta  soltanto  dal  bruno  pigmento.  Dall’altro  lato  è tutto 
Homo  intimamente  connessa  coi  vasi  cigliari  della  coroidea, 
urimenti  Tomonima  lassa  rete  dell’uvea  appare  interna- 
lente  soppannata  dal  nero  strato,  e dì  fuori  immedesi- 
lata  , massime  al  bordo  pupillare  , coi  vasi  dell’iride» 
3 a qual  cosa  vuol  dirsi  eziandio  della  rete  magliata  della 
‘iiiucosa  dei  tenui  ; imperciocché  quivi  ha  luogo  non  solo  il 
Bongiungimento  delle  tenui  arterie  dell’intestino  colle  partì 

I ella  rote  enunciala,  ma  altresì  l’origine  primitiva  dei  sarcoU 
?nosi.  Tutta  l’interna  faccia  di  questo  plesso,  il  quale  per  le 
indizioni  sue  risponde  alla  libera  superficie  della  mucosa,  e 
mccia  fuori  variamente  intessuta,  ò rivestita  d’un  tappeto  di 
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muco  bianco-grigio,  ove  in  niun  luogo  si  manifesta  ulteriori' 
diramazioni  di  vasi. 

2. °  Plesso  arterioso  màgliàto  a laccivoli  [plexus  ar^* 
ieriosus  maculoso-ansatus).—\  vasi  costituenti  questa  retejSOcrf^' 
meno  equabilmente  cospicui;  quei  della  maglia  non  unici,  ma( 
più  spesso  triplici  e ravvicinati  tra  loro,  maggiori  nel  diametro#- 
di  quelli  del  plesso  magliaio  semplice.  Da  vasellini  attorto 
modo  di  ghirlanda,  ed  in  vari  luogi  uniti  tanto  colle  prossime 
maglie,  quanto  col  tronco  sottostante,  si  dipartono  qua  e là'* 
anse  vascolari  semplici  e brevi,  dirette  verso  la  libera  super-*" 
fide  dell’organo,  procacciando  alla  maglia  ed  al  contesto  un  t 
aspetto  caratteristico.  Siccome  le  reciproche  anastomosi  dei' 
vasi  ammagliati  hanno  luogo  per  molti  punti  di  contatto,  ove  ’ 
appaiono  stiracchiati  ed  angolari,  cosi  il  plesso  magliaio  a ‘ 
lacciuoli  acquista  la  sembianza  d’un  favo,  cioè  d’una  base  a 
colonne  di  quattro  o sei  facce.  La  sede  di  questo  plesso  è la 
superficie  del  corio , ove  sta  combinato  col  plesso  magliato 
follicolare,  e la  mucosa  del  crasso  intestino.  Il  vaso  della 
maglia  nella  cute  d’uno  adulto  ha  nella  sua  massima  gran- 
dezza 7—8  diecimillesimi  , l’inlerstizio  vuoto  kb — 70  die- 
cimillesimi di  diametro.  Più  brevi  sono  i diametri  della  maglia 
del  crasso  intestino,  sono  cioè  di  k — 5 dvecimìllesimi  quelli 
del  vaso,  15—30  diecimillesimi  quelli  dell’ intervallo. 

3. *^  Plesso  arterioso  magliato  follicolato  (plexus  ar- 
teriosus  maculoso-follicolatus  ).  — Le  nicchie  delle  cripte 
sebacee  cutanee,  la  congiuntiva  palpebrale  , e la  mucosa 
ove  hanno  sede  le  glandule  mucipare  sono  gli  organi  in 
cui  risiede  e si  trova  questa  varietà  di  plesso  magliato. 
La  configurazione  di  si  fatto  prodotto  vascoloso  somiglia 
nell’insieme  quella  della  rete  poc’anzi  descritta. Se  non  che  a 
segnarne  il  carattere  proprio  distintivo,  si  dipartono  dal  lato 
della  maglia  che  riguarda  il  vaso  generatore  , da  vari  punti 
vasellini  minori,  i cui  stami  poco  lungi  di  là  s’intrecciano  essi 
pure  alla  maniera  delle  maglie  , e nel  loro  cammino  per  la 
sostanza  delPorgano,  raflìgurano  una  cisti  vascolare  più  o me- 
no grande,  e in  varia  guisa  bucherellata.  La  quale  presenta 
libera  la  superficie  concava,  ed  aderente  quella  che  rispondo 
al  vaso  generatore.  L’orifìcio  del  follicolo  ha  da  tre  a cinque 
orli,  ed  il  vaso  della  maglia  ha  quivi  parecchie  picciole  anso 
vascolose,  le  quali,  non  altrimenti  che  fossero  un  imperfetto 
apparato  di  valvole,  sovrastano  al  margine  della  cisti.  Il  va- 


CAP.  X.  - VASI  CAPILLARI 


303 


ri  produttore  della  maglia  d’un  follicolo  ha  il  diametro  di 
-7  diecimillesimi  di  pollice,  l’orificio  23—30  diecimille- 
i , ed  i vasellini  interni  più  gracili  soltanto  3 diecimille- 

À. 

1-.°  Plesso  arterioso  magliàto  celluloso  (plexus  arte^ 
ìus  maculoso-cellulosus). — Questa  rete  tenuissima  di  vasi  è 
pria  dei  polmoni.  Nelle  sinuosità,  e fra  gli  spazietti  cellu- 
di  questi  visceri,  spiccansi  fuori  dappertutto  dai  rami  ar- 
ti iformi  delle  arterie  polmonari  che  li  trapassano,  ramifica- 
tili fine  ed  uniformi,  le  quali,  mediante  i reciproci  congiun- 
cienti  , le  confluenze  eie  successive  diramazioni  , costitui- 
no  una  rete  mirabilissima  a magliette  e ad  interstizi  ro- 
di^ da  cui  resta  intessuta  in  ogni  punto  esattamente  la  pa- 
e della  cella,  protraendo  i suoi  tramiti  fino  agli  spazi  della 
lulare  circonvicina.  La  superficie  del  plesso  che  riguarda 
onvesso  della  vescicola  è libera  e rivestita  da  sottil  vilup- 
membranoso;  nellaltra  che  corrisponde  alla  sua  cavità  à 
bile  l’anastomosi  delle  arterie  coi  rami  primigeni  delle  ve- 
L’intreccio  reti/orme  delle  celie  profonde  del  polmone  pre- 
ta  vasi  alquanto  più  cospicui,  del  diametro  di  3 diecimil- 
mi  di  pollice,  con  intervalli  di  2 — 3 diecimillesimi.  Quello 
ee  superficiali  appartiene  ai  più  delicati  prodotti  vascolari, 
)ezza  cellette  minori  e conseguentemente  hanno  per  dia- 
rtri  1 diecimillesimo  i vasellini  , e 2 diecimillesimi  lo  in- 
?/allo.  Una  preparazione  di  tal  sorte  raffigura  una  rete  ri- 
;ante  da  molte  dilatazioni  follicari  o cellulose  comunicanti 
loro. 

° Plesso  arterioso  migliato  unitivo  o compressivo 
’xus  arter.  rnac,  uniens  seu  amplectens) . — Questa  varietà 
^)onda  i vasi  radiati  del  plesso  eccentrico,  e congiunge  le 
hmbrature  più  gracili  del  lineare  acuziangolo,  del  dendriti- 
^ ongitudinale,  e del  fibro-magliato. 

Ili-  Plesso  artehioso  hCCEUTHico  {pleixus  arterìosus 
nntricus  ). — Fra  tuU’  i plessi  periferici  è questo  il  più  di- 
evole  a diciferarsi,  ed  appartiene  alle  glandule  più  cospi- 
del  corpo  ed  ai  visceri  glandulosi.  Penetra  entro  a quei 
picciuoli  medesimi,  la  struttura  dei  quali  per  sì  gran  tem- 
problematica,  rimase  anche  a’  di  nostri  per  le  contro- 
se ipotesi  ed  asserzioni  di  Marcello  Malpighi  e di  Fed. 
<)sch  argomento  di  nuove  speculazioni.  Le  porzioncelle 
li  organi  secernenti , che  noi  conosciamo  sotto  l’ap- 


30?i*  P.  11.^  ISTOLOGIA. 

pellaziono  di  acini,  lobetti.  glomeruli  , ecc.  si  rlsguarda- 
■vano  dal  Ruysch  siccome  piccioli  gruppi  di  vasi  intessu-r 
ti  e intricati  tra  loro,  da  cui  come  da  plessi  vascolosi  trae-^f 
vano  origine  i canaletti  designati  col  nome  di  condotti  escre-^i 
tori.  La  <juistione,  se  siffatti  acini  fossero  vuoti,  o veramenteif/ 
ripieni  di  vasi,  non  fu  neppure  dal  dotto  Muller  compiuta-, 
mente  chiarita  nelle  sua  classica  opera  ( De  glandularum  se- 
cernentium  structura  penitiori,  eorumque  prinm  formatione.^ 
Lipsiae,l830,in  fol.jjche  anzi  nei  tempi  ultimi  a noi  le  opinioni, 
iflchinarono  vieppiù  alla  sentenza  di  Malpighi;  essere  cioè  la 
glandule,  che  possedono  condotti  escretori,  fornite  delle  cava 
e rigonfie  estremità  di  quei  canali  entro  l’acino  a cui  appar-, 
tengono,  per  guisa  che  V acino  istesso  ne  risulti  vuoto.  E seb-4 
bene  cotesta  ipotesi  si  scorga  avverata  nelle  glandule  salivali 
e mammarie,  dalla  iniezione  dei  condotti  esecretorl,  ciò  non- 
dimeno esistono  organi  anche  di  tal  natura,  i quali,  comechà  i 
patentemente  fabbricati  alla  foggia  dei  primi, rispetto  alla  for-%. 
ma  acinosa,  non  per  questo  hanno  interne  cavità,  ma  si  beoaij 
lacompazione  e solidità  delle  glandule  ruischiane.Perla  qualnii 
cosa  una  precisa  separazione  anatomica  delle  glandule,  io^ 
quelle  cioè  che  possedono  estremità  aperte,  e in  quelle  cora-< 
patte  che  emettono  dal  centro  i4  condotto  escretorio,  rimanei 
tuttavia  un  problema  irresoluto.  Rispetto  poi  alla  distri- 
buzione delle  arterie  io  questi  acini  Berres  ha  osservata 
una  duplice  produzione.  Prescindendo  dalla  più  grossolanai 
ramificazione,  la  quale  senz’  altro  è in  ogni  organo  glandularev* 
conosciuta,  nonché  sempre  adeguala  alla  forma  e alla  naturah, 
del  tessuto  corrispondente, si  presentano  negli  acini  delle  glan-,^ 
dille  a ) una  diramazione  eccentrica,  che  principia  daun  cen-j, 
tro  definito,  ò)  ed  una  periferica  distesa  sulla  superficie  deira-Jj 
cino.Nel  termine  della  formazione  del  tratto  eccentrico  vasco-ji, 
loso  deir  acino,  il  plesso  esteriore  e più  insigne  d’arterie  in*U 
centra  presso  r acino  vicino  una  venuccia  or  più  grossa  orafi 
più  tenue,  siccome  principalmente  è bello  a vedere  nei  rew.j^ 
Pervenuto  s tronco  genitore  nella  sostanza  di  quest’ ultimo»^ 
sirisolve  in  diramazioni  radiate  che  partono  da  un  dato  cen-ifj 
’ tro,  ovvero  in  molti  finissimi  ramuscelli  suddivisi  ancora  ifll;? 
altri  molti,  spiccati  da  uno  stame  alquanto  allungato  Neg)i||>^ 
acini  che  ricettano  nel  grembo  loro  la  tumida  estremità  deljnj 
vaso  escretorio,  i rami  suddivisi  rivestono  da  fuori  a modon, 
di  rete  le  pareti  della  cavità,  e si  compongono  ai  confini  ester-y 
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in  maglie  vascolari.  Ma  negli  acini  compatti  e solidi  i rami 
icentrici  delle  arterie  ne  compenetrano  la  sostanza,  nè  soia- 
ente  s'uniscono  e intrecciano  nel  comune  loro  serpeggia- 
ento,  ma  si  anche  costituiscono  simultaneamente,  raggiunta 
abbracciatala  circonferenza  dell’aeino,  certi  lacciuoli,  dai 
ali  le  radici  venose,  e verosimilmente  eziandio  i condotti  e- 
’etorl  traggono  la  propria  origine,  siccome  manifestano  i re- 
Non  tuttavia  ogni  acino  internamente  fornito  di  vasi  e sce- 
0 di  cavità  offre  alla  periferia  il  plesso  a lacciuoli  come  rete 
termedia;  chè  molti  anzi  possedono  il  magliato;negli  esterni 
nfini,  e possono  perciò  considerarsi  quali  membrature  uni- 
e in  fra  gli  estremi.  Alla  qual  forma  appartengono  appunto 
milza  ed  il  fegato.  La  maniera  poi  con  cui  si  ramifica  il  va- 
iino eccentrico  imprime  all’  organo  nel  suo  complesso  un  ca- 
.tere  proprio,  che  non  di  meno  paragonato  con  un  analogo 
• suto,  palesa  le  proprietà  specifiche  soltanto  per  l’ intima 
ottura,  e rende  così  difficilissimo  rappresentarle  delineate, 
ccogliendo  per  tanto  da  ciò  che  si  osserva  chiaramente  nelle 
ndule  e negli  organi  glandulosi , ne  risultano  quattro  va- 
tà  di  plessi  eccentrici,  cioè  : 

l.°  Il  plesso  arterioso  a pennello. 


ramoso. 

3.0 

sarmentoso  involvente. 

radiato. 

Plesso  arterioso 

ECCENTRICO  A PENNELLO  ( pleXUS 

eriosus  excentricus  penìciliiformis  ).  — La  sostanza  della 
Iza  e della  placenta  è principalmente  com penetrata  da 
3sta  maniera  di  rete  vascolosa.  Da  una  serie  di  preparazioni 
alta  che  all’ interno  dell’organo  sbucciano  fuori  dei  vasi, non 
ggiori  nel  diametro  di  5-6  diecimillesimi,  ognuno  dei  quali 
la  più  esterna  estremità  si  divide  in  molti  vasellini,  d’or- 
ario paralleli,  che  si  protendono  da  un  centro  alla  maniera 
jn  filaticcio,  e pervenuti  entro  un  tessuto  cellulare,  sem- 
no  in  parte  disgregarsi,  sfumare,  e prender  l’aspetto  d'un 
meliino.  Sul  quale  si  ravvisa  allora  distesa  una  maglia  va- 
iosa, che  contesse  e congiunge  tra  loro  i due  sistemi  di 
;i  arterioso  e venoso.  Per  questa  osservazione  dovrebbero  i 
à,  prima  di  raggiunger  la  maglia,  comunicare  con  serbatoi 
i a contenere  una  certa  provvigione  di  sangue,  e successì- 
nente  compiere  il  loro  corso  al  plesso  vascolare  intermedio. 

1 iù  minuti  che  compongono  la  ciocca  .vascolosa  nella  milza 
'Perugie,  Anatomia  gen.  Vol  -IL  26 
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hanno  il  diametro  di  2—3  diecimillesimi  ; e quei  della  magl.^ 
23 — 30  diecimillesimi. 

Plesso  arterioso  eccentrico  ramoso [plexus  arleri^ 
stis  excentricus  ramosus)  .--Presentdino  una  ramificazione  eccem 
trica  arteriosa  le  glandule  salivali  ed  il  fegato.  I rami  cospic^ 
vanno  serpentini  fra  i lobi,  ed  i lobetti  dell’  organo  fino  alC 
periferia,  ove  giunti  agli  acini  si  dividono  alla  maniera  dZ 
rami  arborei  in  picciole  frasche,  le  quali  circondata  la  sfen|, 
deiracino  colle  risultanti  estremità  intrecciano  una  rete  amat^, 
glia,  rivestiente  non  solo  tutta  la  superficie  dell’organo, 
altresi  con  rnaravigliosa  precisione  ogni  estremità  rigonfiai^ 
del  condotto  escretorio.  Laonde  una  gianduia  salivale  accon^ 
damente  incettata  offre  una  lassa  rete  di  maglie  distese  fral^ 
gracili  frasche  del  plesso  arterioso  eccentrico  arborescente 
gli  acini  glandulari,  e si  trova  in  istretta  correlazione  colle  ve^ 
ne,  nel  fegato,  anzi  coi  rami  della  vena  porta.  ^ 

il  vaso  della  maglia  in  una  parotide  ha  2 diecimillesima 
di  pollice!;  lo  spazio  della  maglia  13  diecimillesimi;  tutto  Ta-u 
dno  14-15  diecimillesimi.  I ramuscelli  più  esterni  del  ples^ 
eccentrico  arterioso  del  fegato  hanno  appena  1 1?2— 2 dieci« 
millesimi  di  pollice  in  diametro  ; il  vaso  costituente  la  maghi 
soprastante  a quel  ramuscello  ne  ha  7—8  diecimillesimi  e lc|| 
spazio  intermedio  9 — 10  diecimillesimi.  w 

Il  plesso  intermedio  si  lascia  di  rado  riempire  per  le  arte-jj 
rie,  ma  con  somma  facilità  per  la  vena  porta.  ! 

3.°  Plesso  arterioso  eccentrico  sabmentoso  invoi^ 
VENIE  (plexus  arteriosus  excentricus  sarmentosus  involvens) 

Si  trova  nelle  glandule  sanguigne, e principalmente  negli  atioy 
dei  reni  succenturiati.Dal  corso  comune  delle  arterie, destinauG 
alla  generaziene  di  questo  plesso,  si  scorge  avviarsi  un  ramQ-j| 
scello  più  insigne  all’acino  vicino,  cui  per  tutta  la  sua  lunghei-B 
za  accompagna.  Da  questo  vaso  genitore  dell’acino  procedono,n 
alla  foggia  delle  barbe  d’una  penna,  da  ambe  le  parti , \asel*y 
lini  lunghi,  serpentini,  sarraentosi  che  l’acino  abbracciano  fl  I 
dall’opposto  lato  tra  loro  s’anastomizzano.  Per  le  quali  dira*  ] 
mazioni  ed  anastomosi  l’arterie  ricingono  l’acino,  e raffigura*  \ 
no  una  rete  compiutamente  chiusa,  prodotta  da  vasi  lunghi , jj 
da  cui  germogliano  per  ogni  dove  ramuscelli  più  gracili,  che-| 
negl’interstizi  de’  vasi  sarmentosi  compongono  le  maglie  , a j 
quindi  i primi  rudimenti  dei  canaletti  venosi. — I vasi  genitori  1 
presentano  un  diametro  di  20—25  diecimillesimi  ; que’  delia  I 
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;Iie  di  5—8  diecimillesimi,  nel  rene  succenturiato  d'un 
■ bino. 

Plesso  arterioso  eccentrico  radiato  [^lexus  art€- 
US  exccntricus  radiatus). — Questa  maniera  di  ramificazione 
riosa  si  trova  negli  acini  de’  reni,  ove  da  un  ramo  che  si 
ira  longitudinalmente  d’in  mezzo  agli  acini,  corrono  al  ri- 
:tivo  acinetto  vasi  del  diametro  di  19 — 20  diecimillesimi 
ollice.  11  vaso  genitore  penetrato  appena  nel  picciolo  pa- 
ehima  si  divide  in  molti  ramuscellì,  che  divergendo  da  un 
tro  comune  serpono  alla  periferia  dell’acino  , assottigliati 
decorso  fino  a i— 5 diecimillesimi  di  pollice.  Nello  scorre- 
ler  quella  superficie  presentano  oltreché  sinuosità  enteroi- 
, strette  reciprocamente  tra  loro  , certe  picciole  anse  con 
rstizi  di  2 diecimillesimi  appena  di  diametro.  Il  vaso  del- 
sa  retroflesso  trapassa  nuovamente  nell’acino,  ove  sembra 
vasellini  airastellati  retrocedano  per  cooperare  alla  for- 
cone delle  vene  e dei  tuboli  belliniani  ; perciocché  sì  rav- 
;ino  questi  e quelle  uscir  fuori  dell’acino,  e vergere  al  ples- 
iel  rispettivo  sistema. 

i Bcrres  dalle  sue  osservazioni  microscopiche  sulle  diverse 
;ie  di  anastomosi  dei  vasi  periferici  ne  deduce  vari  corol- 
I che  crediamo  pure  di  dover  riferire  perchè  molta  luce 
gono  sulla  circolazione  del  sangue  nei  minimi  vasi  e sul 
nrio  intimo  delle  secrezioni  ed  escrezioni. 

. Il  sangue  è dappertutto  chiuso  da  pareti  organiche,  per 
nto  i vasi  sieno  assottigliati  da  sfumare  nella  sostanza  dol- 
gano. La  via  del  sangue  è sempre  tappezzata  ed  organica- 
ite  composta  della  membrana  glabra  o polita  de’  vasi, 
lalgrado  che  Wolf,  Hunter,  D'óllinger,  Schmidt  , Meyer , 
iithuisen^  Wedemeyer,  Henzl,  Home,  Ostreicher  e Baum-‘ 
’ner  sostengono  la  contraria  sentenza,  ed  a questa  sembri- 
larimenti  inclinati  Rathke,  Treviranus  , Cuvier  e Audo^ 

, Willbrand,  e Runge,u\ì  semplice  sguardo  a prepara- 
ti microscopiche  ben  riuscite  conferma  tuttavia  la  retti- 
ne della  emessa  proposizione.  Imperciocché  veggiamo  in 
i luogo  canaletti  iniettati  che  per  la  naturale  forma  cilin- 
a,  e per  l’increspamento  agli  angoli  ed  alle  storte  , fanno 
lente  l’esistenza  dei  loro  parete  membranoso,  c si  distin- 
no  dai  circostanti  tessuti.  E inoltre  questi  vasi  nei  vari 
ini  a cui  appartengono  , s’ intrecciano  in  una  forma  tutta 
fiale  e relativa  al  carattere  ed  alle  funzioni  dell'organo  i- 
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stesso;  per  guisa  che  quegli  intrecci  vascolari  appaiono  aù 
loghi  a quelli  d’analoghi  organi  anche  nelle  classi  inferiori  j 
regno  animale,  nè  mai  s’incontri  la  trasposizione  d’un  plqji 
proprio  ad  un  tessuto,  in  un  altro  tessuto  affatto  stranie^ 
dissimile.  , 

Le  quali  cose  se  cosi  non  istessero,  o diversamente  si  co 
portassero,  certo  non  esisterebbe  pel  sangue  alcuna  via  or^ 
nica  prefinita:  e perciò  con  Leeuwenhoek  , Haller,  SpaUariJé 
ni,  Prohaska,  Bichat,  Rudolphi,  Burdach  e G.  MùlUr,  èm 
ritenersi, c/te  la  massa  sanguigna  si  muova  in  canaletti  app(\ 
tamente  formati,  e per  un  cammino  certo  ed  organizzato. 

2.  Ma  i vasi  che  conducono  sangue  rosso,  non  sono  le  s 
organiche  vie  che  si  riscontrino  nelle  parti  periferiche  del  e 
po:  vi  hanno  oltre  quelle  certi  tenui  vaselUni , che  senza 
pendere  dalla  rete  vascolare  intermedia  , conducono  um 
bianchi-)  o perfino  in  alcuni  luoghi  dei  liquidi  coloriti,  e vi  i 
paiono  assembrati  in  tanto  numero,  da  costituire  la  princi]^ 
porzione  della  sostanza  delVorgano  a cui  competono.  Perci<^ 
chè  comunque  numerosissima  sia  la  serie  dei  vasi  sanguifl 
colle  sue  periferiche  diramazioni,  restanvi  sempre  tra  mea 
molto  lacune  ripiene  di  sostanza  midollare  , la  quale  è*qi 
mezzo  preciso,  per  cui  ( secondo  gli  antichi  anatomici  e fis» 
logi,  come  Areico  e Galeno,  e secondo  le  più  recenti  opini# 
di  Schulz,  Spilla,  Sachs,  WUlbrand  e Runge ),  il  suco  s3 
gnigno  s’effonde  tutto  come  è,  o convertesi  coi  vasi  conduti 
ri  ( arterie)  a poco  a poco  nella  organica  metamorfosi,  da 
quale  deve  d’altronde  germogliare  una  nuova  natura  vasco/ 
sa  ed  umorale,  venosa  o linfatica.  Nè  infatti  s'incontra  mai: 
quest’ ultime  provincie  organiche,  finch'è  sano  il  corpo,  sang; 
rosso  fuori  del  suo  canale  ; nè  i vasi  numerosissimi  , che  i 
parimenti  si  trovano,  sono  di  uguale  struttura  , ma  di  quei 
particolarissima  che  qui  sotto  si  descriverà. Intanto  il  precip» 
elemento  della  anzidetta  sostanza  organica  si  offre  sotto  fo 
ma  vescicolare,  le  cui  bolle  ora  sono  rotonde  ora  allungai 
ora  adeguate  alla  figura  dello  spazio  vuoto, in  alcuni  punti  di 
presse,  ma  tutto  intorno  rivestite  dalla  rete  vascolosa  sangu 
gna  periferica,  e messe  perfino  in  istretla  correlazione  e i 
cenda  coi  finissimi  vascllini  dei  suchi  bianchi.  Queste  veso 
Ghette,  ed  i vasellini  filiformi  che  di  là  sbucciano,  sono  in  li 
lima  analisi  quei  due  organici  tessuti  che,  secondo  le  belle  oi 
servazioni  di  Wedemeijer,  ravvisansi  nell’  itterizia  prjncipai 
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nte  coloriti  In  giallo,  e che  appariscono  equabilmente  inon- 

e di  maieria  plastica.  ^ ^ -va' 

1.  L’alveo  tutto  proprio  del  sangue  è però  chiuso  cihnan- 
nente  sia  rispetto  alla  circolare  continuità  delle  sue  pareti , 
alla  longitudinale  estensione  j stantechè  arterie  e vene 
jsedono  alle  relative  estremità  un  ordimento  che  compie  e 
..igiunge  i due  sistemi  di  vasi.  Laonde  in  nessun  luogo  scor- 
isi vasellini  protuberanti  dall’alveo  comune  e terminati  in 
ere  estremità.  Ed  ogni  volta  che  si  manifesta  io  qualche 
oto  del  plesso  periferico  sanguigno  un  vaso  libero,  cioè  non 
atto  continuo  coll’apparato  totale  dei  vasi,  è indizio  certis- 

no,  che  l’iniezione  è infelicemente  riuscita. 

Che  se  da  un  lato  le  più  felice  iniezioni  microscopiche  ci  dì- 
liarano  la  perfetta  continuità  delle  periferiche  ramificazio- 
, e dimostrano  non  appoggiata  ai  fattila  sentenza  diPdfhn- 
r,  che  il  torrente  sanguigno  trascorra  per  le  sostanze  orga- 
:he  come  l’acqua  per  la  sabbia,  nè  quella  di  WiUbrand  e di 
-Mnge,  che  la  corrente  del  sangue  si  perda  e dilegui  alla  pe- 
r'eria  j dall’altro  le  microscopiche  osservazioni  del  circolo 
.oguigno nelle  parti  diafane  degli  animali  vivi,  ci  conferma- 
I.  la  continuità  delle  vie  circolatorie^  e la  conseguente  conti- 
ità  della  circolazione  del  sangue.  Kaltembrunner,  Wedeme- 
r,  Czermaìt,Burdach  e Berres  istesso  hanno  veduto  perfino 
i più  tenui  vasi  i globetti  del  sangue  scorrere  lungo  l’alveo 
=^terminato. 

k.  Le  estremità  arteriose  e le  órigini  delle  vene  sono  legate 
dia  periferia  da  una  rete  vascolare  intermedia  di  speciale 
atura , la  quale,  insiemamente  al  plesso  arterioso  d’onde 
^’ocede,  serba  sempre  i caratteri  dell’organo  e delle  funzioni 
cui  spetta.  Il  plesso  a lacciuoli,  ed  il  magliato  presentano  u- 
iti  questa  rete  intermedia  , il  diametro  dei  vasellini  della 
uale  non  è però  simile  in  ogni  parte  del  corpo,  come  diversa 
la  sua  comparsa.  E quantunque  jBurciacli,  nella  pregiata  sua 
isiologia  siasi  espresso,  che  questa  rete  non  autorizza  con 
tichat  ad  ammettere  un  particolare  sistema  di  capillari , 
ìmbrano  tuttavia  a Berres  le  ragioni  seguenti  giustifi- 
ar  la  reale  esistenza  d’un  particolare  plesso  intermedio, 
nzi  si  dovrà  a suo  parere  trovare  in  esse  sufficienti  punti 
appoggio  con  cui  stabilire  e dimostrare  anatomico-fisiologi- 
umente  il  limite  prefinito  dalla  natura  per  mezzo  alle  qualità 
i agli  uffici  dell’apparato  periferico  vascolare. 
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а)  Questi  vasi  si  trovano  soltanto  formati  dalla  cute  inter-i! 

na  0,  come  dicono  levigata,  mentre  le  vene  e le  arterie  dellert 
reti  vicine  appaiono  fornite  e composte  dei  noti  strati  contrat*# 
tili.  tt 

б)  In  alcune  parti  i vasi  della  rete  intermedia  si  offrono  al-i< 

l’occhio  più  ampi  e liberi  (relativamente  ) delle  vicine  arte-<J 
rie  e vene  , siccome  ravvisiamo  p.  e.  nel  plesso  intermedio- 
del  fegato.  ir 

c)  Nel  centro  delle  maglie  di  questa  rete,  o nelle  anse  dello  sr 

stesso  sistema,  rinviensi  non  solo  l’organica  sostanza  , ma  al-  i; 
tresi  le  ultime  estremità  dei  condotti  escretori.  Locchè  dimo-  ip 
stra  ivi  principalmente  depositarsi  la  sostanza  destinata  al  nu-  ii 
trimento,  ed  alla  particolare  funzione  dell’organo.  • 

d)  Il  sangue  perde  in  questa  rete,  come  accurate  osserva-  T 

7Ìoni  confermano,  i principali  elementi  del  proprio  siero. Laori-  <s 
de,  mentre  i globoli  sanguigni  nuotano  io  una  copia  di  siero  A 
proporzionalmente  maggiore,  tanto  nelle  arterie  , ove  molto 
trovasi  ancora  di  parte  acquosa,  quanto  nelle  rene, ove  nuovi  ic 
elementi  acquosi  entrano  in  circolazione,  negli  angusti  canali  P 
e intralciati  laberinti  di  questo  sistema  all’incontro,  i globoli  I* 
sanguigni  trascorrono  per  la  minor  copia  relativa  di  materia  Ili 
sierosa,  a guisa  di  perle  avvicinate  in  istretta  6liera.  \ 

e)  La  figura,  e la  complessione  dell’anzidetto  tramagl  o va-  I 
scolare,  non  offrono  mai,  per  natura  lor propria,  una  perfetta  U 
analogia  eolia  figura  e complessione  neppure  di  organi  afìTinì.  fi 
Havvi  per  converso  tra  loro*  tal  differenza,  che  un  esercitato  H 
osservatore  vi  ravvisa  di  slancio  la  discrepanza,  ed  assegna  * 
alla  rete  la  classe  che  le  appartiene.  E per  fino  le  reti  inter-  |l 
medie  d’ organi  uguali  nelle  classi  inferiori  dei  bruti,  quan- 
tunque presentino  evidenti  analogie,  manifestano  nel  tipo  for- 
mativo gradazioni,  che  seguono  di  pari  passo  le  differenze  del- 

r abito  complessivo  degli  organi  stessi. 

f)  Finalmente  questa  parte  delle  vie  circolatorie  è quello 
estremo  mezzo,  ch’entra  in  relazione  non  solo  colla  sostanza 
deir  organo,  ma  altresi  in  certi  luoghi  col  mondo  esteriore  e 
coi  diversi  suoi  corpi.  Laonde,  è mestieri  che  ivi  sì  effettui  p 
quel  ricambio  di  sostanza  su  cui  si  fondano  e mantengono  la 
nutrizione,  le  secrezioni,  e l’ assimilazione  degli  elementi  ne- 
cessari alla  vita. 

5.  Siccome  il  diametro  dei  vasellini  del  plesso  intermedio 
non  è uguale  in  ogni  parte  del  corpo,  così  ne  addiviene,  che 
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/'esso  è maggiore  ( p.  e.  nella  coroidea,  nell’  iride,  nel  rene 
I*  :centuriato,  nel  fegato,  eco.  ) ivi  il  sangue  trascorra  piìi 
ohe  rapido,  ed  i suoi globetti  trapassino  pel  lume  di  quei 
tali  in  doppia  e triplice  serie  ; mentre  per  la  contraria  ra- 
me, essendo  esso  "diametro  minore,  laseria  unica  dei  globet- 
I »roceda  lenta  e stentata. 

, Essendo  i globetti  minimi  del  sangue  grossi  da  1 1^2  a 2 die- 
; lillesimi  di  pollice,  ed  i più  tenui  vasellini  del  plesso  inter- 
I dio  di  appena  1--1  1^2  diecimillesimi,ne  viene  di  necessità 
[ ainore  di  quelli  (astrazione  fattadal  siero  che  lo  ricinge)  su- 
are  nella  maggior  differenza  di  un  diecimillesimo  il  dia- 
tro del  minore  dei  vasi.  Il  corso  del  rivolo  sanguigno  può 
vi  esser  mantenuto  e compito  soltanto  da  due  cagioni  e 
grietà  favorevoli  delle  parti  cointeressate, cioè  1.®  la  dilala- 
ledella  parete  vascolosaj2.®  l’aumento  del  diametro  longitu- 
ile  del  globetto, effettuato  per  la  propria  elasticità  a spese 
: trasversale.  In  conseguenza  di  che  in  questi  luoghi  succe- 
àdo  una  difficoltà  di  tragitto,  hanno  origine  e fondamenta 
].m  lato  una  segregazione,  ed  una  espressione  meccanica, 
iiiero,  dall' altro  un  elettrico  attrito  fra  il  vaso  e la  parti- 
ife  1 del  sangue.  Ned  a caso  adoperò  la  natura  conformando 
l'blesso  a lacciuoli  a punta  di  merletto  ; affinchè  s’operasse 
, , come  nelle  piante,  un  più  intimo  avvicendamento  tra  le 
nni  elettriche  del  mondo  esteriore  e quelle  del  corpo,  sic- 
c e P.  T.  Meissner  ha  si  acconciamente  delineato  nel  suo 
iiìma  di  medicina. 

. Poiché  le  pareti  del  plesso  intermedio  non  presentano 
, neppure  sotto  il  più  forte  ingrandimento,  in  verun  luogo 
•turej  e poiché  i globoli  del  sangue  hanno  il  diametro  di 
|jl"72  a due  diecimillesimi,  non  è possibile  mai  eh’  escano 
preclusa  via,  finché  essa  è immune.  E’ sembra  soltanto 
tessuti  vascolosi  esser  data  la  facoltà  di  trasudare 
ero  BUCO  sanguigno  a traverso  le  pareti  dei  vasi,  per  meati 
I tronde  invisibili,  come  suole  avvenire  nella  mucosa  del- 
r;ro  durante  la  mestruazione. 

^>sl  per  la  condizione  delle  pareti  vascolari,  per  la  perfetta 
inuità  delle  arterie  colle  vene,  pel  plesso  intermedio,  e 
la  natura  del  suo  alveo  paragonata  a quella  dei  globetti  del 
ue,  vengono  con  certezza  giudicate  le  opinioni  e le  asser- 
i degli  antichi  e recenti  anatomici.  Pel  carattere  designa- 
le reti  vascolose,  e per  le  istituite  esperienze  risulta 
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quindi  ipotetica  ed  infondata  la  sentenza  di  Ualler.,  il  qua  i 
co’  suoi  quintuplici  vasi  periferici  risolveva  le  arterie  in  vai', 
linfatici  secernenti  e venosi,  in  grasso  e membrane,  ideane 
per  questa  guisa  una  metamòrfosi,  cioè  un  tramutamento  ’ 
globetti  del  sangue  nella  sostanza  organizzata. 

Lo  svasamento  di  sangue  rosso  nel  parenchima  prova  co  • 
stantemente  la  lesione  di  uno  o più  vasi.  Soltanto  al  siero’' 
per  la  sua  proprietà  di  attenuarsi  e gassificarsi, può  riuscire  » ' 
trasudare  attraverso  le  tenui  pareti  delle  vie  circolatorie  , é 
accumularsi  fuori  del  proprio  vaso  nelle  parti  vicine dell’orgs  ' 
no  per  adempiere  diversi  fini  fisiologici. Pare  aBerres  che  seirf 
bri  concessa  al  rene  solamente  la  possibilità  di  un  immediai 
congiungimento  fra  ’l  plesso  intermedio  ed  i canaletti  escret(i 
rl.^  fra  quello  cioè  e le  varie  parti  della  sostanza  organica  cii* 
costante.  Imperciocché  ivi  si  ravvisa  il  tubolo  belliniano  sbun‘ . 
oiar  fuori  dell'acino  non  altrimenti  che  fosse  una  continuaziaj 
ne  delle  anse  arteriose.  E tuttavia  G.  Mailer  nell’eccelleni''^' 
sua  opera  De  glandularum  structura,  asserisce J’origine  ancl^ 
di  questi  condotti  giacersi  tumida  e libera  nell’acino,  e in 
sun  luogo  potersi  più  facilmente  generarsi  illusione  , quanlf‘ 
nella  indagine  di  questi  acini  misteriosi. 

7.  Il  torrente  sanguigno  contiene  alla  periferia  una 
scarsa  copia  di  siero.  Siccome  il  siero  del  sangue  disparisce 
poco  a poco  nel  plesso  intermedio;  siccome  le  pareti  di  que^ 
sto  sono  tenuissime,  e seminate  di  sottilissimi  (comunque  no«‘ 
chiaramente  distinti  ) forellinì  e meati  ; e l’alito  del  sanguel. 
secondo  Berzelius  , trae  seco  i più  prossimi  componenti  da' 
sangue  istesso;  così  dobbiamo  conchiudere  che  il  siero  si 
muti  nel  vapore  sanguigno,  trapassi  le  dilicate  pareti  del  ples(, 
so  intermedio,  nè  solo  non  a caso,  ma  promosso  con  molta  veCi 
risimiglianza  dalla  plastica  materia,  che  si  trova  specialmeoi 
te  raccolta  intorno  a questo  tessuto  di  vasi. 

Mediante  quest’  alveo  e torrente  sanguigno  così  infinitat 
mente  diviso  e lo  sfregamento  che  i globoli  procedendo  soli 
frono  fra  loro  stessi  e colle  pareti  del  vaso,  nonché  per  l’iiH 
cessante  influsso  dei  nervi,  il  quale  pel  suo  diffusivo  priDCi{ 
pio  favorisce  principalmente  l’attività  di  questo  sistema;  vieM 
stabilito  e mantenuto  nel  plesso  intermedio  non  solo  una  sp^, 
ciale  tensione  elettrica,  ma  altresì  un  più  vigoroso  processo  vi-j^ 
tale  del  sangue  istesso,  modificato  secondo  le  particolari  cori 
relazioni  di  conformazione,  ed  abijitato  all’  adempimento  deif 
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?rsi  fini.  Dal  quale  vital  processo  del  sangue,  e della  vi- 
ltà nervosa  trasmessa  per  1’  estremità  dei  nervi  eh’  esercita 
immediata  influenza  su  questo  periferico  tessuto  , viene 
erata  nel  fluido  circolante,  e mantenuta  costante  una  eva- 
azione  gassosa.  Le  cagioni  che  favoriscono  e condizionano 
l tramutamento  in  fluido  ed  in  vapore,  colgono  in  modo 
ciale  il  siero  del  sangue  come  il  più  atto  alla  gassificazione, 
lidi  il  siero,  fatto  vapore,  tende  a mettersi  libero,  preme 
tro  le  tonache  vascolari,  trapassa  le  loro  aperture,  o alcune 
minute  e recondite, e per  tal  guisa, secondo  che  già  pensava 
3sponevaiYemesius,giunge  fuori  del  sistema  vascolare, ossia 
i’  alveo  organico  sanguigno.  Ivi  pervenuto  questo  fluido,  già 
raneo  alla  circolazione,  passeggia  sulle  organiche  sostanze 
costanti,  si  pone  con  esse,  od  in  alcuni  luoghi  col  mondo 
;riore,in  correlazione  scambievole, pel  quale, assunte  nuove 
porzioni, è costretto  a ricomporsi  allo  stato  fluido  stillante, 
i decomporsi  nei  suoi  princìpi.  Cosi  cresce  la  polpa  orga- 
i delle  parti,  la  materie  plastica,  disposta  a salire  per  gli 
riori  gradì  della  organizzazione,  od  a concorrere  al  suc- 
uivo  componimento  delle  inette  sostanze,  destinate  ad  es- 
! espulse  dal  corpo.  L’anzìdetta  porzione  plastica  del  tra- 
amento  del  plesso  intermedio,  viene  affidata  alla  sostanza 
incoiare  distribuita  intorno  ad  esso,  ed  ai  vari  canaletti, 
i ai  luoghi  prefìssi  diriggonsi  a speciali  condotti  escretori, 
r assorbimento  di  questa  sostanza,  che  avviene  per  ope- 
lei  due  ultimi  enunciati  tessuti  organici  sembra  procedere 
te  da  meccanismo,  parte  da  forza  dinamica, vogliamo  dire 
'.imbibizione  e da  speoifìco  processo  vitale^  d’onde  le  parte 
maniche  della  rete  dei  vasi  intermedi  acquistano  quei  ma- 
ali,  che  ai  diversi  scopi  fisiologici  esse  utilizzano  e distri- 
ncono. 

1.  Le  vene  ricevono  dal  plesso  intermedio  un  sangue  relati- 
lente  meno  sieroso,  e più  ridondante  di  globali , Siccome  da 
l plesso  è somministrato  al  sistema  venoso  un  sangue  spo- 
;to  della  maggior  parte  del  siero,  ossia,  generalmente  par- 
lo, una  minor  quantità  di  suco  sanguigno,  che  non  era 
Ila  trasmessa  dal  cuore;  e siccome  rinviensi  nelle  vene  , 
)ecialmcnte  nei  tronchi  non  solo  un  sangue  di  nuovo arric- 
0 di  sierosità,  ma  prevedutone  a tale,  da  stare  al  sangue 
rioso  come  5 a 3:  cosi  è necessario,  che  nel  sistema  ve- 
) cospirino  non  solo  virtù  pareggiatrici  delle  originarie  dif- 
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fetenze;  ma  tali  sorgenti  altresì  di  comunicazione  colla  soi^ 
gente  venosa,  che  spieghino  tanto  la  relativa  maggior  copili 
del  sangue  delle  vene,  quanto  la  nuova  esuberanza  del  siero^ 
li  primo  agguaglio  procacciano  la  più  lenta  azione  delle  vene# 
e la  conseguente  tarda  correntia  del  sangue,  che  fa  ch’ei 
accumuli  entro  canali  più  lassi  ed  ampi.  Secondo  mezzo 
compensazione  è la  confluenza  della  corrente  linfatica  nell 
venosa.  I vasi  linfatici  che  racchiudono  questa  corrente,  asjl 
sorbano  1 fluidi  alla  foggia  dei  condotti  escretori  delle  glandule(Ì^ 
nella  massa  vescicolare  del  parenchima  degli  organi  , dallft 
vescicolette  dichiarato  proprie  ai  più  semplici  tessuti  organi 
nizzati.  ili 

Le  parti  del  corpo,  esaminate  nella  loro  più  semplice  e de»t 
licata  organizzazione,  sotto  un  acconcio  grado  di  luce  ed  ag^‘ 
grandite  bastantemente  dal  microscopio  di  Plossl^  presentanti 
vicino  al  plesso  intermedio,  alla  periferia  delle  anse,  o nel  cenf 
tro  delle  maglie,  produzioni  semplicissime  organiche,  conof 
sciute  sotto  r appellazione  di  sostanza  organica,  f 

Continuando  l’indagine  scorgonsidue  prodotti  organici  com-f 
porre  la  detta  sostanza,  raffigurati  sotto  le  due  forme  vesci-|l 
colare  e tubolosa.  Ripetuti  gli  esami  ed  1 confronti  delle  ve 
scichette  e dei  tuboli  canaliformi  nicchiati  negrintervalli  dell 
maglie  vascolose,  si  offrono  alcune  differenze  importantissi 
me  alla  diffinizione  e percezione  di  questi  corpi  organici,  eh 
passiamo  a descrivere.  Tanto  le  vesciche  , che  i tubi  a quel  _ 
le  congiunti  distingiionsi  in  tre  classi. 

Le  vescichette  più  piccole,  del  diametro  di  1 — 3 diecimila 
lesimi  sono  proprie  del  sistema  nervoso,  rassomigliano  ai  glo-^ 
boli  sanguigni,  trasparenti,  di  color  lievemente  lattiginoso 
ripiene  di  un  liquore  elastico  , e perciò  spesso  considerevol- 
mente dilatate  dal  calorico.  Trovansi  principalmente  raccolte 
nei  tronchi  nervosi  , e negli  organi  centrali  del  sistema  ner- 
veo.  Laonde  il  cervello,  ed  in  modo  speciale  la  massa  cinerea 
sua  e dei  gangli  ne  sono  da  numero  infinito  riempiuti.  Ma  sf 
rinvengono  ancora  sulle  estremità  nervose  alla  periferia  del 
corpo,  e perfino  lungo  le  fibre  dei  nervi  inserite  o racchiu 
se  in  una  foggia  tutta  singolare.  Queste  parti  del  siste* 
ma  nervoso  stanno  in  triplice  maniera  congiunte  e avvicen- 
date con  sottili  e filiformi  tuboletti  o canalucci, grossi  1|2 — 2[t 
diecimillesimi,  ripieni  apparentemente  di  fluidità  cristallina  e 
costituenti  la  precipua  porzione  de’  nervi  duri  c maturi.  Nd 
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j vello  ed  in  tutt’  i punti  centrali  del  sistema  nervoso  , ripor- 
li 0 sulle  estremità  dei  tuboletti  le  anzidetto  vescicole, o quali 
ji  .minetti  chiaramente  sviluppati  alla  foggia  degli  acini  d’un 

Il  ppulo  d’uva,  come  nel  centro  dei  corpi  olivari,  o nelle  fibre 
prie  del  ponte  di  Varolio,  ovvero  applicate  allato  del  cana- 
i'D,  senza  manifesto  collegamento  , in  gruppi  più  o meno 
fiodi,  quali  ravvisansi  nelle  piramidi  e nei  cordoni  rotondi 
h a midolla  allungata  e nei  corpi  cigliari  del  cervelletto. 

L;ua  terza  foggia  di  congiungimento  sembra  più  presto  spel- 
3 alla  cannellosa,che  alla  unione  del  cannellino  colla  vesci- 
I tta.  Il  perchè  si  rileva  un  tubolo  spiegarsi  ad  un  tratto  in 
I na  vescicolare,  e veramente  prendere  figura  di  veschichet- 
la  cui  uscire  novellamente  in  aspetto  di  tubo,  e dopo  molte 
rnative  in  punti  equidistanti  di  panciuti  e vescicolari  ri- 
fiamenti,  assumere  così  il  generalo  carattere  di  un  cordone 
i erle  o di  un  rosario.  Tuboli  di  tal  sorta  si  ritrovano  nelle 
i ille  e fettucce  olfattorie,  nei  corpi  striati , ove  mostrano 
: esì  dilatazioni  laterali  , nel  chiasma  dei  nervi  ottici  , ec.‘ 
thè  Testremità  periferica  dei  tuboli  di  questa  specie  sem- 
I metter  fine  in  vescicole:  almeno  tale  essendo  la  sembian- 
< ei  globoli,  che  si  ravvisano  in  mezzo  alla  contestura  del 
sso  intermedio  di  varie  parti  periferiche  del  corpo  , e dei 
liti  è tutto  composto  lo  strato  midollare  della  retina  al  ler- 
ce del  nervo  ottico. 

! tronchi  ed  i rami  maggiori  dei  nervi  presentano  parimenti 
a;o  il  corso  dei  tuboli  qua  e colà  le  vescichette.  Spesso  sono 
innestate  od  agglomerate  a mucchi  in  un  luogo  di  tubetti 
il  iti  e spartiti,  siccome  si  osserva  nel  nervo  trigemello;  e più 
;:so  applicate  allato  come  sporgenti  germogli,  p,  e.  nel  mo- 
■ oculare  comune. 

:a  seconda  classe  di  vescichette,  contessute  nel  plesso  in- 
nedio  , hanno  il  diametro  di  IO — 12  diecimillesimi,  sono 
;?ne  di  limpido  umore,  compresse  variamente,  secondo  lo 
tensioni  dello  spazio  che  occupano  , e conseguentemento 

Iute  di  diverse  figure.  Notansi  allineato  in  gran  numero 
ssime  nei  tessuti  cellulosi,  e sempre  e dapertutto  comuni- 
iti  o avvicendate  con  vasellini  che  hanno  il  diametro  di 
13  diecimillesimi,  e che  per  istruttura,  per  direzione  e per 
I lo  d’unione  rappresentano  affatto  la  fisonomia  di  linfatici. 
I a terza  classe  di  vescicole  e vasellini  si  trova  soltanto  ne- 
tiTgani  glandulosi,  o nella  sostanza  delle  vere  glandule;  le 
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prime  costituendo  gli  acini  cavi  e tumescenti  , grossi  9—10  ■ 
diecimillesimi;  i secondi  le  radici  dei  condotti  escretori  , che  i 
alla  maniera  d’un  grappolo  ricettano  i condotti  delle  vesci-  - 
chette,  ed  appaiono  quindi  aH’uscire,  da  uno  di  questi  mucchi  i 
di  vescicole  già  forniti  d’un  diametro  di  38 — 40  diecimillesimi.  i 
Raffrontando  queste  osservazioni  colle  esperienze  fatte  da  ^ 
Fohmann  e Panizza  sui  vasi  linfatici,  da  WilUs^  Della  Torr«  i 
ed,  ultimamente,  Ehremberg  sulla  struttura  dei  nervi  e del  f 
cervello,  sembra  le  dette  scoperte  convenir  tutte  in  questo  uni-  t 
co  risultamento,  che  ogni  sostanza  animale  germogli,  e s ipro  \ 
duca  a forma  di  tubo, unitamente  ai  vasi  sanguigni  di  ogni  or-  v 
ganico  animale\tessuto  da  in  finiti  vasellini,  che  sbucciano  amo- 
do  dei  condotti  escretori  delle  glandule  dalla  materia  primitiva 
vescicolare  od  animale.  Se  fra  queste  vescicole  primigenio,  ed  l 
il  plesso  intermedio,  non  si  dovesse  (cosa  inverisimile)  rinve*  » 
nire  alcun’ altro  nesso  organico  per  vasellini,  ne  avverrebbe  : 
fra  questi  due  organici  tessuti  quello  scambiamento  poc’  anzi 
rimarcato.  In  ogni  caso  però  le  vescicole  primigenie  per  quo-  i 
sto  collegamento  in  cui  si  vedono  , acquistano  una  cospicua 
importanza  fisiologica,  ed  il  processo  vitale  dell’organo  corri- 
spondente nella  sua  provincia,  col  proprio  influsso  adempiere 
1’  ufficio  spettante  all’organo  stesso. 

9.  Esiste  adunque  una  via  circolatoria  tutta  continua  pel 
sangue  rosso;  esistono  eziandio  vasi  nell’organismo  animali, 
che  con  una  delle  loro  estremità  si  connettono  alla  via  circola- 
toria, e coll’altra  risolvonsi  in  rami,  che  a guisa  delle  barbi 
di  una  pianta  si  radicano  nelle  piit  delicate  parti  dell’organi- 
smo, cioè  nella  materia  animale  primitiva  o vescicolare  ; ed  » 
somiglianza  di  quelle  barbe  assorbono  per  un  processo  vitale 
specifico  la  sostanza  fluida  intorno  sparsa,  e la  trasmettono 
aH’animale  economia  pel  sostentamento  dell’intero  organismo. 

Se  è vero  che  la  circolazione  s’ effettui  per  questa  guisa> 
eh’  esista  tra’l  plesso  intermedio  e le  origini  del  sistema  lin- 
fatico una  massa  omogenea,  a modo  di  sostanza  formativa,  !• 
quale  le  vescicole  primigenie  adoperano  in  virtù  di  un  proces- 
so vitale,  alla  loro  formazione  ed  alla  loro  generazione  di  nuo- 
vi Buchi  necessari  al  sangue,  noi  siamo  debitori  a ìVillbranà 
ed  a Sachs  pel  nobile  impulso  dato  alla  scoperta  del  vero  , e 
per  avere  contribuito  allo  schiarimento  di  un  tanto  soggetto. 

A.  Le  MEMBBANE  VÀSCOiABi  ( membratiae  seti  tunicae  va- 
sculosae)  esistono  alcune  membrane  formate  principalmente  | 
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Jai  plessi  vascolari,  riuniti  da  un  tessuto  congiuntivo  (pia-ma- 
jliiire,  coroide,  strato  vascolare  che  si  trova  negl’ intestini  tra  la 
jimembrana  mucosa  ed  i muscoli  ). 

jB.  Le  GHIANDOLE  VASCOLARI  ( glafidulae  spuriae  s.  gan- 
bdia  vascolaria)- — Sono  dei  piccoli  corpi  molli, d’una  forma  lo- 
!■  aolosa,  che  hanno  qualche  analogia  colle  ghiandole;  sono  com- 
losti  principalmente  di  gomitoli  di  vasi  sanguigni  e di  piccole 
cavità  riempite  di  liquidi.  Organi  di  tal  fatta  sono  la  milza,  le 
^ijhiandole  surrenali,  il  timo  e la  tiroide. 

C.  l tessuti  e gliorgani  erettili, --Mcunì  autori  hanno  imma- 
dnato  un  tessuto  particolare  col  nome  di  tessuto  erettile,  dì  tes- 
luto  cavernoso,  ecc.  Il  carattere  di  siffatto  tessuto  deriva  dal 
■ he  le  arterie  e le  vene,  invece  di  abboccarsi  per  Tintermedio 
l’una  retedi  piccioli  capellari,  comunicano  bruscamente.  Gli 
anatomici  non  convengono  ancora  relativamente  a questo  mo^ 
lo  di  comunicazione.  Ciò  che  evvidi  particolare,  s’ è che  le 
j:||r  rterie  e le  vene  noff  comunicano  per  dei  vasi  capillari,  ma  che 
arterie  le  più  piccole  , visibili  ancora  ad  occhio  nudo  , 
"imboccano  di  botto  con  delle  vene,  d’uo  diametro  considere- 
ole.  Il  sostrato  fibroso  dei  tessuti  erettili  viene  costituito  mer- 
iè  della  fibra  liscia  ialina,  della  fibra  gialla  dartoica  e della  fi- 
ltra gialla  arteriosa;  vi  si  riscontrano  altresì,  benché  in  pic- 
ela proporzione,  delle  fibre  rosse  lisce.  La  disposizione  dei 
:|3asi  nel  parenchima  erettile  si  offre  con  delle  particolarità  in* 
ressanti,  la  di  cui  descrizione  risguarda  più  la  notomia  spe- 
1 -.ale  che  la  generale.  I tessuti  e gli  organi  erettili  contengono 
delle  epoche  diverse  e sotto  date  condizioni  particolari  quan- 
jttà  di  sangue  diversissime.  È oltremodo  probabile  che  i tessu- 
erettili  a gradi  più  o meno  pronunciati  di  sviluppo  spesso 
on  consistono  che  in  sistemi  capillari.  Difatti,  se  si  consideri 
Ime  questi  sistemi  capillari  non  costituiscono  dei  canali  sem- 
' tre  regolarmente  decrescenti,  ma  bensì  piuttosto  cavità  di  ca- 
pacità variabile  e non  uniforme  come  delle  cellule;  se  si  consi- 
deri che  questi  sistemi  ad  epoche  diverse  possono  contenere 
i iantità  variabilissime  di  sangue,  che  possono  ritenerlo o spo- 

11  darsene  quasi  compiutamente  , presentare  sia  una  turge- 
;enza  simile  a quella  degli  organi  erettili,  sia  uno  abbioscia- 
lento,  una  flaccidezza  simile  a quella  che  provano  questi  or- 
Mni,  si  comprenderà  che  l’idea  d’assimilare  il  tessuto  erettile 

(sistemi  capillari  non  è affatto  priva  di  verisimiglianza.  La 
rruttura  in  gran  parte  vascolare  degli  organi eretlUi  rende  ra- 
Perbone,  Anatomia  gen.  Ycl  ’IL  27 
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gione  del  gonfiamento  che  si  dà  nel  fenomeno  dell’erezione. 

Le  dilatazioni  vascolari  si  riempiono  di  sangue  e trovano  nella 
membrana  d’inviluppo  una  resistenza  che  permette  al  liquido 
accumulato  nell’organo  una  consistenza  che  non  si  riscontra 
che  negli  organi  solidi.  Si  studia  particolarmente  1’  organiz- 
zazione del  tessuto  e degli  organi  erettili  nelle  piccole  labbra, 
nelle  papille  della  lingua,  nel  capezzolo  delle  mammelle,  nelle 
pareti  dell’uretra,  nella  clitoride  e ne’ corpi  cavernosi. 

Sezione  3.°  — Delle  arterie. 

755  Definizione. — Sidiconoaricne(l)i  vasi  destinati  a porta- 
re il  sangue,  sia  dal  cuore  ai  polmoni,  sia  dal  cuore  a tutte  le 
parti  del  corpo.  Vi  sono  di  conseguenza  due  sistemi  di  arterie 
l’uno  tira  la  sua  origine  dal  ventricolo  destro,  e porta  ai  pol- 
moni del  sangue  jjiero,  si  è V arlerià  pulmonale]  l’altro  è l'a- 
orta (denominata  altresi  grande  arteria  ) a le  sue  numerose 
divisioni,  che  ricevono  dal  ventricolo  sinistro  il  sangue  rosso 
ed  arterioso  e vannaa  distribuirlo  in  tutti  gli  organi. 

756  Composizione  chimica  — \\  tessuto  elastico  delle  arterie,  * 

peragonato  con  gli  altri  tessuti  organici,ivon  contiene  una  gran  ; 
quantità  di  acqua:  una  mezz’oncia,  p.  e.,  della  tunica  media  i 
pesava  a secco,  nell’ esperienze  di  69  1^1  grani;  i 

71  0|0  parte  di  acqua.  Berzelius,  Bichat  e Gmelin,  credeva-  i 
no  che  questo  tessuto  non  somministrasse  colla  per  la  decozio*  . 
ne,  Berzelius  dice  che,  quando  si  faccia  bollire  questo  tessuto  s 
lungo  tempo  nell’acqua,  p.  e.  durante  dodici  a sedici  ore,  ^ 
l’acqua  n’estrae  una; piccola  quantità  di  colla, proveniente sen-  ? 
za  dubbio  dal  tessuto  congiuntivo  intercettato  nella  loro  mas-  i 
sa  ; ma  questa  opinione  è erronea,  poiché  la  colla  del  tessuto 
elastico  non  divide  le  proprietà  generali  della  colla.  Eulenherq 
ha  separato  con  la  maggiore  precauzione  la  tunica  media  delle 
arterie  dal  tessuto  congiuntivo  circondante;  l’  ha  fatto  insegui- 
to bollire  per  quarantotto  ore,  e,  dopo  averla  feltrata,  l’ha 

(1)  I Greci  nominavano  apry^gux  il  tronco  comune  de’  condotti  ae- 
rii,  che  noi  diciamo  la  trachea,  la  trachea-arteria  : quindi  gli  au- 
tori fanno  derivare  questo  vocabolo  da  atjp  , aria  , e r/ipsrj  con- 
servare , come  se  si  dicesse  ove  si  consei-va  Varia.  Dopo  la  sco- 
verta della  circolazione  si  è dato  il  nome  di  arterie  a’  vasi  distinati 
a trasportare  il  sangue,  sia  dal  cuore  a’  polmoni , sia  dal  cuor#  « 
tutte  le  parti,  , 
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evaporata.  Questo  liquido  si  è rappreso  in  gelata,  dòpo  esser- 
; si  raffreddato.  Si  avrebbe  potuto  obbiettare  che  la  colla  pro- 
' veniente  da  questa  decozione  appartenesse  al  tessuto  congiun- 
, tivo,  che  si  trova  misto  al  tessuto  elastico.  Per  confutare  sif- 
: fatta  opinione,  il  citato  autore  ha  preso  il  residuo  di  questa 
1 prima  decozione,  di  cui  tutto  il  tessuto  congiuntivo  avrebbe 
dovuto  essere  digià  trasformato  in  colla,  e l’ha  sottomesso 
nuovamente  all’ ebollizione,  due  volte,  durante  36  ore.  Ha 
!j!  ancora  ottenuto  della  colla  per  questa  doppia  decozione.  La 
■ quantità  di  colla,  ottenuta  da  30  grani  di  tessuto,  sottomessa 
,■  3 queste  tre  decozioni,  era  di  11  grani.  Il  tessuto  elastico  ap- 
i|  partiene  adunque  ai  tessuti  che  somministrano  della  colla,  ma 
; con  la  differenza  che  l’acqua  bollente  n’estrae  la  colla  molto 
ij  più  difficilmente  che  dal  tessuto  congiuntivo  e fibroso  p.  e. 
li  Del  rimanente,  fa  uopo  notare  che  le  fibre  elastiche  conserva- 
li no,  nonostante  questa  lunga  decozione  una  grandissima  ela- 
li>Bticità,e  non  divengono  che  alquanto  più  fragili. 

: 757  Struttura.  — I vasi  arteriosi  sono  formati  per  un 

il  tessuto  stratificato  ; tre  strati  o tuniche  si  soprappongono  e 
j^s’  incastrano  per  costituire  questo  strato. 

! l.°  Tunica  esterna. — È di  natura  cellulosa;  alcuni  autori, 

jHWonro,  Mascagni ^ Scarpa  l’hanno  confusa  col  tessuto  con- 
hziuntivo  circondante,  da  cui  differisce  intanto  per  dei  carat- 
I steri  ben  manifesti  ; si  compone  di  filamenti  gracili  e resisten- 
I d incrocicchiati  in  tutt’i  sensi  e costituendo  una  specie  di  fel- 
Irtro  che  rappresenta  per  la  sua  disposizione  ed  i suoi  usi  dei 
|f tessuti  in  seta  od  in  filo  che  si  mettono  intorno  di  tubi  ingom- 
irma  elastica  per  sostenerne  le  parete.  Il  suo  spessore  è poco 
Iconsidi  revole.  Sulle  grosse  arterie  si  può  dividere  in  due 
io oglietti, l’uno  superficiale  che  si  continua  col  foglietto  fibroso 
■tlel  pericardio;  l’altro  che  offre  i caratteri  esposti.  Sui  vasica- 
iiùllari  sembra  disparire,  del  pari  che  la  tunica  media,  di  guisa 
Ihhe  le  pareti  di  questi  vasi  non  offrirebbero  la  stratificazione 
Jhhe  si  osserva  su  tutte  le  altre  parti  del  sistema  arterioso.  In 
Wìuori  questa  tunica  aderisce  agli  organi  vicini,  per  un  tessuto 
^ :ongiuntivo  a fibre  lasche  e molli,  ben  distinto  da  quello  che 
[ a compone,  in  ciò  che  quest’ultimo,  sottile  e condensato,  non 
’infiltra  mai  nè  di  sierosità  nè  di  grasso,  mentre  che  questo 
Partecipa  a tutte  le  infiltrazioni  generali,  e si  lascia  facilissi- 
hnamente  invadere  dalla  vescichetta  adiposa.  In  dentro  la  tu- 
-lica  esterna  è unita  alla  tunica  media  per  uno  scambievole  in- 
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trecciamento  di  fibre,  che  rende  difficilissima  la  loro  separa- 
zione. La  tunica  cellulosa  delle  arterie  si  contrae  in  una  nel 
senso  trasversale  e nel  senso  longitudinale;  pel  primo  modo  di 
retrazione  reagisce  sul  sangue  che  distende  i vasi  e gl’  impri- 
me un  movimento  che  si  aggiunge  a quello  del  ventricolo  sini- 
stro per  far  pervenire  questo  fluido  sino  alla  sua  destinazionej 
pel  secondo  rjconduce  l’arteria  alla  sua  lunghezza  primitiva 
allorché  questa  siasi  allungata  sotto  l’influenza  delle  contra- 
zioni del  cuore. In  siffatta  doppiaazione  sembra  costantemente 
associata  alla  tunica  media  alle  quale  si  rapportano  in  gene- 
rale tutt’  i fenomeni  di  ritrattilità  o di  contrattilità  arteriosa; 
Cruveilhier  che  ha  mostrato  la  perfetta  analogia  della  tunica 
cellulosa  col  tessuto  dartoide  mette  la  sede  esclusiva  diquesti 
fenomeni  nella  tunica  esterna. 

2.®  Tunica  media. — Risguardata  dagli  uni  come  muscola- 
re , dagli  altri  come  fibrosa,  da  Bichat  come  un  tessuto  sen- 
za analogo  nell’organismo,  al  presente  generalmente  si  ha 
questa  membrana  per  una  varietà  del  tessuto  fibroso  elastico, 
forma  la  maggior  parte  dello  spessore  delle  pareti  arteriose  , 
cui  van  dovute  le  loro  proprietà  dominanti.  11  suo  colorito  è 
di  un  bianco-giallastro.  Le  fibre  eh'  entrano  nella  sua  com- 
posizione sono  perpendicolari  all’asse  del  vaso;  Henle  che  le  ha 
sottomesse  all’analisi  microscopica,  ha  creduto  osservare  che 
non  formano  anelli  compiuti,  ma  dei  segmenti  degli  stessi  le 
di  cui  estremità  quasi  sempre  distanti  sono  riunite  da  altri  seg- 
menti che  passano  al  dissopra  ed  al  dissotto  dellospazfo  che  li 
separa;  talora  questi  segmenti  si  saldano  capo  a capo;  rarissi- 
mamente si  biforcano  ed  allora  le  fibre  comunicano  tra  loro 
per  delle  branche  oblique  e tendono  a prendere  un  aspetto  re- 
tiforme. Le  più  profonde,  secondo  lo  stesso  autore,  sarebbero 
molto  oblique  o longitudinali;  Laulh  aveva  digià  indicato  que- 
ste fibre  longitudinali,  di  cui  Henle  fa  una  tunica  distinta. 

3 ® Tunica  interna. — La  tunica  interna  offre  la  più  parte 
dei  caratteri  propri  alle  membrane  sierose  ; è sottile  , semi- 
trasparente,  densa  e fragile,  perfettamente  omogenea  , unita 
e lubrificata  nella  sua  superficie  libera  per  un  fluido  untuoso, 
che  facilita  il  giro  dei  globoli  sanguigni;  su  questa  istessa  su- 
perficie si  spiega  un  epitelio  pavimentoso^simile  a quello  che 
si  osserva  su  tutte  le  membrane  sierose.  È molto  più  densa  , 
meno  trasparente,  più  dura  e più  frangibile  che  negli  altri  vasi. 
Non  vi  è molto  estensibile,  ma  ha  un  alto  grado  di  solidità. 
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Ha  il  più  di  spessore  nel  veotricolo  sinistro,  mentre  eh’  è più 
i sottile  nell’arteria  polmonare.  La  sua  estensione  in  superficio 
j è determinata  dalla  più  grande  dilatazione  possibile  dei  vasi  e 
: non  varia  come  quelle  delle  tuniche  medie  ed  esterne  ; men- 
tre che  queste  si  rinserrano  e si  dilatano , la  tunica  interna 
t ' s’increspa  e si  dispiega.  Le  plicature  leggierissime  che  olire 
i sono  le  une  longitudinali  e le  altre  trasversali  ; queste  ultime 
)•  divengono  più  manifeste  sopra  certe  arterie  durante  lo  stato 
i|,  di  flessione  delle  membra. 

I Arteriucce  e venucce.-I  vasi  che  si  ramificano  nella  supef- 
I ; ficieo  nello  spessore  dei  canali  arteriosi  sono  numerosissimi, 
j '•  Si  ravvisano  il  più  spesso  sulle  grosse  arterie  senza  ricor- 
j . rere  ad  una  iniezione  j ma  divengono  molto  più  manifeste  se 
I • s’ inietti  una  sostanza  penetrante  in  un  tronco  arterioso,  p.  e. 
j di  vernice  all’  essenza  fortemente  colorata  in  vermiglione  j 
j si  veggono  allora  approfondire  nella  tunica  cellulosa  , ramifi- 
I carvisi  ed  anastomizzarvisi  si  frequentemente  che  sembrano 
i trasformarla  in  una  membrana  vascolare,  analoga  a quella  che 
j circonda  i centri  nervosi. Da  questa  tunica  passano  negli  strati 
i ^ sottogiacenti,  ove  si  mostrano  più  rari  a misura  che  si  appros- 
I ‘ simano  alla  tunica  sierosa  alla  quale  non  sembrano  distribuirsi. 

5. *^  Linfaiici. — Sedei  linfatici  vi  sieno  nelle  arterie  l’osser- 
' vazione  finora  non  ha  nulla  stabilito. 

6. ^  Ncrci. — Penetrano  nellepareti  delle  arterie  sotto  forma 
' di  filetti  oltremodo  gracili  e dilTìcili  a seguire  nel  tragitto  che 
1 percorrono.  Intanto  Wri>berg  ha  seguito  sulle  arterie  della 
1 faccia  e della  fronte  dei  filamenti  nervosi  che  provengono  dal 

quinto  paio.  Ribes  dice  aver  seguito  i rami  del  gran  simpatico 
5 sulla  carotide  interna  sin  nella  sostanza  del  cervello  , delle 
l branche  del  plesso  brachiale  sino  alla  parte  inferiore  dell’ar- 
; teria  omerale  e delle  sue  divisioni  , delle  ramificazioni  del  si- 
' sterna  nervoso  o ganglionare  sull’arteria  crurale  sino  all’arte- 
ria poplitea.  Rudolphi,  Lucca,  Park  nje,  Henle,  ec.  riferisco- 
no delle  osservazioni  analoghe.  È quasi  impossibile  il  seguire 
questi  filamenti  nervosi  al  di  là  degli  strati  superficiali  della 
tunica  media-,  Oudemann,  è vero  , accerta  averli  seguito  sin 
nella  membrana  interna  ; ma  questa  asserzione  richiederebbe 
una  dimostrazione. 

758  Tessitura  intima.  — Gli  ultimi  lavori  de’ micrografi 
^anno  molto  illustrato  la  tessitura  intima  delle  arterie, 
a.  Tanica  media*  —Lo  spessore  della  membrana  deile  ar- 
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terie  va  aumentando  , dalle  brajiche  verso  i tronchi  , ma  è 
relativamente  più  grande  nidie  piccole  arterie  che  nelle  gros- 
se. Quelle  del  cranio,  serbata  ogni  proporzione,  hanno  le  pa- 
reti le  più  sottili.  In  quelle  che  descrivono  un  arco  , come 
l’aorta,  la  membrana  è più  densa  dal  lato  della  convessità  che 
nella  parte  concava.  Nell’aorta  addominale,  la  parete  che  ri- 
sguarda  la  rachide  è più  sottile  che  l’altra. 

b.  Tunica  media. — Ciò  ch’evvi  di  più  caratteristico  nelle 
membrane  delle  arterie,  si  è la  tunica  gialla  elastica  che  vai 
meglio  denominare  tunica  propria,  ciò  che  alla  veduta  del 
punto  statico,  è perfettamente  calzante,  mentre  che  secondo 
l’altra  denominazione  questa  tunica  sembrerebbe  esclusiva- 
mente  dotata  di  elasticità.  La  tunica  media  comprende  molti 
strati  che  si  possono  facilissimamente  isolare  gli  uni  dagli  al- 
tri; gli  strati  profondi  sono  formati  da  fibre  più  serrate;  i su- 
perficiali si  compongono  di  fibre  meno  condensate  di  cui  alcu- 
ne si  continuano  e, s’incrociano  con  i filamenti  costitutivi  della 
tunica  cellulosa.  È dell’  istessa  natura  dei  legamenti  gialli , 
analogia  che  1’  ha  fatta  denominare  tunica  gialla,  tunica  ela- 
stica, colle  quali  denominazioni  è spesso  indicata.  Le  fibre  di  i 
questa  tunica  non  sono  meno  notevoli  per  la  loro  fragilità  che 
per  la  loro  elasticità-  Basta  l’applicare  un  legaccio  sopra  un  ;; 
arteria  e serrarla  moderatamente  , per  rompere  tosto  le  sue 
due  tuniche  interne;  l’attrito  delle  pareti  arteriose  con  uno  ii 
strumento  metallico  o qualunque  altro  corpo  solido  e resi-  - 
stente  produce  lo  stesso  risultamento.  Se  queste  pareti  si  la-  s 
cerano  raremente  in  seguito  di  contusioni , si  è che  sono  in  i 
qualche  modo  protette  dalla  loro  forma  che  loro  permette  Q 
scappare  al  d’avanti  della  causa  vulnerante.  Allorché  avvenga 
siffatta  laceratura  , i residui  delle  tuniche  rotte  imbarazzan-  ^ 
do  il  corso  del  sangue,  determinano  bentosto  il  suo  coagula-  til 
mento  e producono  più  tardi  l’ impermeabilità  del  vaso  ; da  :i 
questo  fatto  attentamente  studiato  si  han  potuto  dedurre  molti  lo 
processi  utilmente  adoprati  per  l’obliterazione  delle  arterie,  ih 
Verso  il  quarto  si  riscontra,  nel  suo  tessuto,  un  gran  nu-  | 
mero  di  fibre  muscolari  lisce,  soprattutto  copiose  nella  tunica  |l 
propria  dell’arterie  del  volume  dell’  ascellari  ed  in  generale  |t 
nelle  divisioni  terziarie;  nell’  origine  dell’arteria  intercostale, 
neU’iliaca  interna.  Queste  fibre  sono  egualmente  copiose  nella  ; 
tunica  propria  delle  arterie  ombilicali  e Delle  arterie  del  cer- 
vello  del  volume  delle  cerebellose.  ! 
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c.  Tunica  j'n/erna. --Nella  tunica  interna  talora  si  può  sepa- 
rare sulle  grosse  arterie  lo  strato  epiteliale  dallo  strato  sotto- 
. giacente  ; si  è questo  raddoppiamento  che  aveva  indotto  Hal- 
ler  e Mascagni  a risguardare  la  tunica  interna  come  composta 
di  due  foglietti  distinti , l’uno  in  contatto  immediato  col  san- 
. gue  al  quale  conservano  il  nome  di  membrana  interna,  e l’al- 
tra che  denominavano  membrana  nervosa.  L’esistenza  di  que- 
• sti  due  foglietti  venne  constatata  da  Latiti  e ùd^Henle  che  ha 
1 ben  definito  il  carattere  del  foglietto  interno,  e che  disegna  il 
i foglietto  esterno  col  nome  di  tunica  striata  o fenestrata  per- 
chè ha  creduto  osservare  al  microscopio  che  quest’ultimo  fo- 
glietto ha  per  attributo  essenziale  delle  strie  serratissime  e 
< senza  direzione  fissa, in  mezzo  delle  quali  sì  ravvisano  qua  e là 
alcune  perforazioni.  I due  strati  della  tunica  sierosa  separabili 
in  alcuni  punti,  il  più  spesso  sono  uniti  tra  loro  del  modo  il 
più  intimo.  In  fuori  questa  tunica  aderisce  alle  fibre  longi- 
tudinali della  membrana  media.  Mascagni  il  primo  emise  l’o- 
pinione che  la  tunica  sierosa  fosse  formata  da  un  plesso  di  ca- 
; pillar!  linfatici,  opinione  adottata  da  Bèclard,  Breschet,  e ulti- 
: mamente  da  Cruveilhier.  Nulla  dimostra  la  presenza  dei 
i linfatici  nello  spessore  delle  pareti  arteriose.  Una  membrana 
I composta  di  vasi  capillari  sarebbe  molto  meno  fragile,  o piut- 
t tosto  non  si  lascerebbe  divedere  che  con  difiìcoltà  sotto  l’in- 
t’fluenza  dell'attrito  o del  restringimento  operato  per  una  lega- 
t tura  ; godrebbe  di  una  certa  elasticità , e questa  è compiuta- 
! mente  inelastica.  Questo  rivestimento  di  0, 1 di  millimetro  di 
? spessore,  si  lacera  meglio  longitudinalmente  che  per  traverso; 

: è di  un  aspetto  fibroico,  perfettamente  analogo  a della  fibrina 
: coagulata.  Se  ne  distingue  per  la  sua  insolubilità  nell’acido  a- 
'oetico.  Lascia  vedere  per  trasparenza  il  colore  giallo  della  tu* 
L Dica  propria. 

d.  Tunica  avventizia.—*  La  tunica  avventizia  delle  arterie 
oomponesi  di  fibre  lisce  ialine  e di  fibre  giallej  soltanto  la  pro- 
porzione relativa  dì  queste  fibre  varia  secondo  che  si  studia- 
no delle  parti  più  o meno  profonde  di  questo  strato  avventi- 
*■  «io.  Se  si  studia  in  prossimità  della  tunica  media  o tunica 
propria  , si  vede  siffatta  tunica  rivestire  dippiù  in  più  i ca- 
r ratteri  di  questa  , per  la  proporzione  crescente  delle  fibre 
: gialle,  da  prima  dartoiche,  poi  arteriose.  Se,  per  l’oppostosi 
-studia  in  prossimità  del  tessuto  laminoso  ambiente,  s’  è la  li- 
bbra liscia  ialina  che  domina  nella  tessitura.  Si  vede  dunque 


32Jl-  P.  n.®  ISTOLOGIA 

che  , nella  sua  più  grande  perfczipne,  la  membrana  delle  ar- 
terie può  risultare  dalla  contestura  di  cinque  tuniche  indi- 
cate nel  parlare  della  tessitura  dei  vasi  in  generale  ( 736  ).  / 
Henle  considerando  a torto  la  sostanza  fenestrata  come  strato 
distinto  ed  ha  perciò  diviso  la  membrana  dell’arteria  in  sei  tu- 
niche. Dietro  le  nostre  considerazioni  preliminari,  si  vede  co- 
me questa  formazione  complessa  può  ridursi  ad  una  tunica 
propria  elastica  e contrattile,  ed  alla  tunica  epidermoide. 

1^9 Rigenerazione, — Allorché  le  membrane  intcrned’unaar- 
teria  sieno  lacerate  si  formano  per  l’essudazione  e si  trasforma- 
no in  corde  solide  in  una  certa  estensione,  abitualmente  sino 
arila  prima  branca.  Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  se  le  arte- 
rie sieno  intieramente  tagliate  II  tessuto  che  forma  le  cicatri- 
ci delle  piccole  piaghe  arteriose  non  è ancora  sufficientemente 
studiato;  tuttavolta,ci  sembra,  dietro  una  osservazione  che  si 
è piuttosto  del  tessuto  congiuntivo  che  del  tessuto  proprio  ar- 
terioso. Allorché  il  sangue  venga  forzato,  in  seguito  della  li- 
gatura  o della  obliterazione  d’un  tronco  , di  passare  lateral- 
mente, possono  formarsi  di  nuovi  vasi  nella  sostanza  plastica, 
0 di  piccoli  vasi  si  allargano,  e s’inspessiscono  dell’istesso  mo- 
do che  abbiam  veduto  nello  sviluppodei  vasi  in  generale  (7i0). 

Proprietà  fisiche. — Le  arterie  sono  clastiche  ad  un’altis- 
simo grado;  per  siffatta  proprietà,  non  si  chiudono  dopo  esse- 
re state  aperte,  e cacciano  dopo  la  morte  il  sangue  che  conte- 
neano.  Le  loro  pareti  che  sembrano  debolissime  per  la  di  lo- 
ro struttura  resistono  intanto  molto  al  sangue  che  tende  sem- 
pre a romperle.  Il  tessuto  congiuntivo  di  cui  son  provvedute 
concorre  molto  a fortificarle  , i suoi  filetti  son  ravvicinati  in 
diversi  luoghi  in  forma  di  tela,  e la  forza  di  coesione  che  li  u- 
nisce  è grandissima.  Tutte  le  tuniche  delle  arterie  non  sono 
egualmente  elastiche  ; le  fibre  della  tunica  media  si  lacerano 
alla  menoma  estensione  , ed  il  tessuto  congiuntivo  esterno  si 
estende  più  facilmente  che  il  tessuto  congiuntivo  della  tunica 
interiore. Ma,  in  generale,  tutte  le  parti  dell’arteria  riunite  so- 
no elasticliLSsime:  si  dilatano  considerevolmente  questi  canali 
per  Tiniezione  senza  rompersi.  Morgagni  dice  aver  vedute  le 
arterie  spermatiche  della  grandezza  del  piccolo  dito.  Nello 
spazio  di  alcuni  mesi  , le  arterie  dell’  utero  raggiungono  la 
grandezza  delle  carotidi,  e si  conosce  sino  a qual  punto  le  ar- 
terie si  dilatano  in  certi  aneurismi.  Da  ciò  si  giudichi  dell’e- 
stensione che  le  pareti  delle  arterie  provano  senza  rompersi 
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nelle  diverse  circostanze  della  vita.  Quindi  posseggono  una 
notevole  facoltà  d’estensione  ed  allungamento.  Secondo  Henle 
l'aorta  del  piccione,  allungata  di  due  terzi,  ritorna  alle  sue  di- 
mensioni primitive^  secondo  Schwann , lo  stesso  vaso,  sotto- 
messo alla  pressione  di  160  millimetri  di  mercurio  , si  allun- 
ga di  tre  undecimi  e si  distende  di  cinque  quattordicesimi. Ri- 
sulterebbe da  questa  esperienza  che  la  cavità  aumentasse  in 
cosiffatta  pruova  di  quattro  terzi, e che  la  resistenza  nel  senso 
della  lunghezza  sarebbe  quattro  volte  minore  che  quella  nel 
senso  della  circonferenza.  Le  fibre  della  tunica  longitudinale, 
le  fibre  dette  anulari  e le  fibre  della  tunica  elastica  son  quelle 
che  tengono  il  posto  precipuo  in  questi  fenomeni  notevoli  , i 
quali  persistono  ancora  dopo  che  le  arterie  sono  state  sotto- 
messe alla  ebuHizione  ed  hanno  soggiornate  nell’alcoole.  Ol- 
tre della  facoltà  di  distensione,  d’allungamento  godono  altresì 
di  quella  di  retrazione  mercè  della  quale  spesso  si  arrestano 
delle  emorragie  arteriose.  In  quanto  allo  spessore  delle  tuni- 
che, è minore  relativamente  alla  colonna  del  sangue  nelle 
grandi  arterie  che  nelle  estremità  capillari;  e,  in  generale,  le 
pareti  delle  arterie  delle  cavità  inferiori  sono  meno  dense  che 
quelle  delle  parti  esterne.  Le  tuniche  delle  arterie  sono  se- 
condo Clifton  Wintringham  meno  dense  di  1|  19  che  quelle 
delle  vene.  Le  tuniche  delle  arterie  e quelle  delle  vene  , es- 
sendo molto  forti  e molto  suscettibili  di  distensione  pria  di 
rompersi,  non  è sorprendente  che  resistono  sì  efficacemente  a- 
gVimpulsi  che  i liquidi  che  contengono  fanno  su  di  loro  ; ciò 
fa  che  la  rottura  dei  grandi  vasi  è infinitamente  più  rara  di 
ciò  che  non  si  crederebbe  se  non  si  riconoscessero  i risultati 
delle  esperienze  di  Hales,  Wintringham,  Senac,  Haller  cho  di 
ciò  accertano.  Le  arterie  si  disseccano  all’aria;  il  loro  colorito 
divìen  fosco;  divengono  allora  cartilaginee,  e si  rompono  nei 
grossi  tronchi  con  uno  scricchiolio  caratteristico.  Rituffate 
nell’acqua  riprendono  in  parte  la  loro  conformazione  natura- 
le. La  putrefazione  le  distrugge  lentissimamente.  Venendo 
' sottomesse  alla  cozione  : l.°  alquanto  di  schiuma  grigiastra 
• si  eleva  pria  che  l’acqua  abbia  raggiunto  la  temperatura  del- 
l’ebollizione; 2.°  nel  momento  dell’ebollizione,  raccorciamen- 
I to  marcato,  più  sensibile  nel  senso  dei  diametri  che  in  quello 
I delj'asse,  indurimento  concomitante  del  raccorcimento  , tinta 
-giallastra  del  brodo;  3.°  permanenza  di  questo  stato  durante 
Luna  mezz’ora  e più, continuando  sempre  l’ebollizione; 4-.®  rara- 
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moìlimento  successivo,  ma  nell’istesso  tempo  tinta  grigiastra 
fuccedendo  al  colore  giallastro  ; difetto  d’  aderenza  tra  le  fi- 
bre a misura  che  l’ebollizione  progredisce,  e facendo  che  si 
rompono  con  facilità  ; 5.®  comunque  prolungata  che  sia  l’e- 
bollizione,  mai  il  tessuto  arterioso  non  si  riduce  , al  pari  del 
fibroso  e del  cartilagineo, in  una  polpa  gelatinosa  e giallastra; 
le  fibre  restano  tali  quali  sono^  6."  il  brodo  prodotto  della  co- 
dione è insipido,  scipido  anche,  pruova  di  pochi  sali  neutri 
che  contiene.  La  decozione  contiene  della  gelatina  che  , se- 
condo Muller,  si  approssima  alla  condrina. 

^QiProprielà  chimiche. — La  decozione  per  la  bollitura  delle 
arterie  vien  precipitata  dairallume,  il  solfato  di  allumina,  l’a- 
oetato  di  piombo,  il  solfato  di  ferro  e gli  acidi  in  piccolissima 
quantità  ; troppo  d’acido  discioglie  il  precipitalo.  Differisce 
dalle  colie  per  la  reazione  degli  acidi  , e dalla  condrina  pel 
precipitato  prodotto  dal  sublimato.  Berzelius  crede  che  s’  è 
della  colla  alterata  dalla  decozione  prolungata.  Il  tessuto  ela- 
stico delle  arterie  si  gonfia  molto,  se  si  accende  ; e si  con- 
verte in  massa  spongiosa,  che  non  si  può  incenerire  *,  ma 
digerito  , secondo  il  metodo  di  Mitscherlich,  nell’acido  nitrico, 
ha  somministrato  ad  Euletiberg  delle  ceneri  composte  di  mu- 
riate e solfato  di  potassa, e di  carbonato  e fosfato  di  calce.  La 
tunica  interna  divide  le  proprietà  chimiche  della  tunica  me- 
dia; 19  grani  han  dato  2 grani  di  colla.  Ma  Eulenberg  non  ha. 
In  queste  ricerche  , perfettamente  separata  la  tunica  interna 
dalla  media.  La  tunica  a fibre  anulari  perde,  secondo  lo  stes- 
so, 7l  per  100  di  acqua  pel  disseccamento.  Dopo  averne  fat- 
to bollire  150  centigrammi  con  dell’acqua,  a tre  differenti  ri- 
prese, la  prima  volta  durante  quarantott’ore,  le  due  altre  du- 
rante trentasei,  ha  ottenuto  55  centigrammi  di  una  sostanza 
secca,  eh’  era  solubile  nell’acqua, e faceva  gelata  con  essa. — 
95  centigrammi  di  epitelio  e di  membrana  striata,  bolliti  per 
trentaquattr’ore,  han  dato  dei  risultati  analoghi  ; produssero 
lo  centigrammi  di  colla  secca.  In  riassunto  , la  tunica  a fibre 
anulari  è solubile  nell’acido  nitrico,  insolubile  nelPacido  aceti- 
co ; dà  della  colla,  e la  sua  dissoluzione  acida  non  precipita, o 
precipita  appena  pel  cianuro  ferroso  potassico. 

762  Proprietà  vitali.  — La  sensibilità  delle  arterie  è o- 
sfcurissima.  La  facoltà  di  contrarsi  vitalmente  loro  è stata 
negata  da  Haller,  Bichat  , Nysten^  e da  Magendie  , che 
hanno  preteso  che  questi  vasi  non  manifestano  alcun  segno 
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d’ irritiibilltà  sotto  V influenza  degli  agenti  meccanici  e chimici 
ma  non  sotto  quella  del  galvanismo. Ma  i fatti  riferiti  daZtfw- 
mermann,  Verschuir,  Soemmering,  Hunter  Hastings,  Parry^ 
Giulio  e Rossi , ec.  dimostrano  l’ inesattezza  di  quelli  che 
hanno  addotti  gli  antagonisti  della  contrattilità  arteriosa  5 ed 
al  presente  i fisiologi  generalmente  opinano:  l.“che  le  arterie 
; si  contraggono^  2. °che  quest’azione  è tanto  più  marcata  in  esse, 
j per  quanto  il  di  loro  calibro  è più  piccolo  e minore  la  di  loro 
I elasticità. La  contrattilità  delle  arterie  è messa  in  evidenza  da’ 
loro  battiti  0 pulsazioni, che  costituiscono  ciò  che  àìcesì  il  polso, 
fenomeno  che  risulta  non  solo  da  un  movimento  di  totalità  0 
I di  spostamento  di  questi  vasi  pel  colpo  del  sangue  che  vi  spin- 
gpno  bruscamente  i ventricoli  , ma  altresì  dalla  espansione  e 
; dal  rinserramento  delle  di  loro  pareti  dietro  deirafilusso  inter- 
mittente di  questo  stesso  fluido  (1).  (uascuna  di  queste  specie 
di  movimenti  è stata  a vicenda  avuta  come  la  ragione  esclu- 
; siva  delle  pulsazioni  ; ma  è dimostrato  che  vi  concorrono 
ambidue,  e che  la  prima  domina  nei  grossi  tronchi,  e la  se- 
- conda  nelle  branche  e nei  rami.  Il  modo  delle  pulsazioni  delle 
; ' arterie  corrisponde  in  generale  a quello  delle  contrazioni  del 
' . cuore  , da  ciò  la  ragione  perchè  il  polso  occupa  un  posto  si 
il  importante  tra  i segni  delle  malattie;  ci  indica,  colla  sua  pie- 
I hìiezza,  il  suo  sviluppo,  la  sua  frequenza  , la  sua  celerità  , la 
i ' sua  regolarità  , la  sua  eguaglianza  non  che  per  le  qualità  a 
queste  contrarie  , e per  molte  altre,  lo  stato  delle  forze  , il 
: grado  d’intensità  delle  malattie  tanto  del  cuore  istesso  che  de- 
! gli  altri  organi  , i di  cui  disordini  reagiscono  sulla  circolazio- 
I ne,  spesso  anche  la  sede  di  questi  ultimi.  In  alcune  infiamma- 
; zioni  { specialmente  flemmonose  ),  le  pulsazioni  arteriose  del- 
! la  parte  ammalata  sono  accelerate,  indipendentemente  dall'a- 
zione dei  ventricoli.  Si  osserva,  inoltre,  nei  paralitici  il  polso 
essere  più  debole  nelle  membra  prive  di  movimenti  che  nelle 
altre;  nuova  pruova  della  contrattilità  delle  arterie. 

763  Usi  e funzioni.—  Le  arterie  distribuiscono  in  tutte  le 
parti  il  sangue  che  ricevono  dal  cuore: il  corsodi  questo  fluido 
non  vi  è uniforme,  ciascuna  contrazione  dei  ventricoli  impri- 


(1)  Un’  attenta  osservazione  dimostra  in  ciascuna  pulsazione  un 
allungamento  con  dilatazione  , seguito  da  un  raccorciamenlo  eoa 
riuserraraento  delle  arterie. 
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me  alla  sua  massa  un  movimento  di  acceleramento  che  si  os- 
serva benissimo  allorché  uno  di  questi  vasi  venga  tagliato;  si 
vede  allora  il  sangue  uscire  senza  interruzione,  è vero, ma  per 
gettiti,  per  andate,  isocrane  , come  il  polso,  alle  contrazioni 
delle  quali  discorriamo.  Questa  funzione  vien  dimostrata; 

Dal  gonfiamento  e talora  altresì  la  rottura  delle  arterie  tra  il 
cuore  ed  il  luogo  su  cui  si  applica  sia  una  ligatura  sia  un  pun- 
to di  compressione.  2.°  Per  l’assenza  del  sangue  nella  porzio- 
ne del  vaso  situato  tra  la  sua  estremità  periferica  e la  ligatu- 
ra. 3.°  Per  la  disposizione  delle  valvole  nell’origine  dei  tron- 
chi che  escono  dal  cuore.  Tranne  alcune  rare  eccezioni,  l’ar- 
teria si  muove  d’ un  modo  regolare  e senza  interruzione  du- 
rante la  vitaj  batte,  prova  delle  pulsazioni.  Qui  si  offrono  due 
quistioni  : qual  cangiamento  l’arteria  subisce  battendo  ? come 
avvenga  questo  cangiamento?  Il  primo  problema  è stato  riso- 
luto in  molti  modi  diversi.  Alcuni  fisiologi  ammettono  che  la 
dilatazione  delle  arterie  è resa  necessaria  dall’aillusso  del  san- 
gue che  invia  il  cuore  , e che  si  aggiunge  a quello  che  digià 
contengono  ; perchè,  secondo  essi,  il  sistema  arterioso  è sem- 
pre riempito  di  sangue.  Altri,  per  l’opposto,  invogando  soprat- 
tutto la  piccola  quantità  di  sangue  lanciata  pel  cuore,  che  non 
basterebbe  per  dilatare  le  arterie  d’un  modo  sensibile,  preten- 
dono che  il  polso  non  consiste  che  in  uno  spostamento  di  va- 
si. Queste  due  opinioni  sembrano  dover  essere  riunite,  perchè 
è verisimilissimo  che  la  stessa  quantità  di  sangue  che  solleva 
il  sistema  arterioso  dee  produrre  anche  una  notevole  dilata- 
zione in  esso.  La  soluzione  del  primo  problema  contiene  quasi 
quella  del  secondo  ancora  , poiché  ne  risulta  che  la  capacità 
delle  arterie  cangia  pochissimo  nelle  loro  pulsazioni.  La  prin- 
cipale cagione  del  polso,  e , di  seguito  , della  circolazione  del 
sangue,  è la  contrazione  dei  ventricoli  del  cuore  , che  ha  per 
risultato  di  spingere  con  forza  una  quantità  molto  considere- 
vole di  sangue  nel  sistema  arterioso.  L’arteria  resta  passiva  , 
non  agisce  che  nel  secondo  tempo  , per  la  durata  del  primo 
tempo  non  si  vede  alcun  movimento,  o almeno  non  se  no  rav- 
visa che  uno  debolissimo  ; s’è  nel  secondo  tempo  che  si  rin- 
serra alquanto  sopra  sè  stessa.  Questa  teorica  poggia  sui  fatti 
seguenti:  l.°  La  contrazione  dei  ventricoli  è isocrona  colla  di- 
latazione e lo  spostamento  delle  arterie.  2.'’  Le  arterie  battono 
regolarmente,  benché  fossero  in  uno  stato  patologico  , per  e- 
sempio,  ossificatej  ed  allorché  gì  osservano  delle  irregolarità 
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I dipendono  dal  che  la  degenerazione  morbosa  rende  la  dilata- 
zione 0 lo  spostamento  del  vaso  più  difficile.  3.®  Le  arterie 
battono  anche  dopo  la  morte,  allorché  si  mettano  in  comu- 
nicazione col  cuore  d’un  animale  vivente  , ed  ogni  tubo  flessi- 
; bile  qualunque  presenterà  lo  stesso  fenomeno.  4.®S’è  durante 
ie  contrazioni  del  cuore  che  il  sangue  esce  con  più  di  forza 
per  una  ferita  arteriosa.  Intanto  le  arterie  concorrono  altresì, 

! benché  debolmente,  per  le  loro  contrazioni  vitali,  a cacciare 
j il  sangue. Ciò  che  comprovano:  l.°Lo  scolo  continuo  del  san- 
i gue  per  una  ferita  arteriosa  ch’é  meno  abbondante  tra  le  dila- 
j tazioni  che  durante  le  contrazioni  del  cuore.  2.°La  circolazione 
I di  questo  fluido  nei  mostri  acefali  che  sono  privi  di  cuore.  3.° 
I 11  suo  movimento  e le  alternative  di  dilatazione  e di  contra- 
i zicneche  si  osservano  negli  animali  che  son  privati  di  cuore, 
i Allorché  le  arterie  collaterali  d’una  grossa  branca  debbono 
I supplirla  nelle  sue  funzioni,  il  di  loro  calibro  aumenta  consi- 
j derevolmente,  e ciò,  non  solo  per  dilatazione  delle  di  loro  pa- 
reti, ma  altresì  per  un’accrescimento  reale  ( che  avviene  talo- 
ra in  lunghezza  ed  in  larghezza  ),  perchè  quest’ultime  non  si 
«assottigliano  io  ragione  del  di  loro  sviluppo.  Da  un  altro  lato, 
arteria  che  cessa  d’esser  percorsa  dal  sangue,  si  ristringe  e 
iinisce  coll’obliterarsi  e trasformarsi  in  cordone  j non  si  dirà 
bhe  ciò  sia  un  risultamento  della  sua  contrattilità,  ma  sibbe- 
ie  una  conseguenza  della  sua  inazione,  della  quale  uno  degli 
i-ffelti  è di  diminuire  l’attività  della  nutrizione. 

76i  Dijfei'enze  individuali.— ^e\  feto,  uno  strato  continuo 
li  cellule  epiteliali  pavimentose  tappezza  la  tunica  comune.  A 
partire  dalla  nascita,  questo  strato  disparisce  e non  si  rinnova 
ffie  per  punti  isolati  limitatissimi.  Nell’adulto  non  si  riscon- 
,rano  che  qua  e là  degli  ammassi  di  alcune  cellule.  A misura 
:he  ie  arterie  crescono,  negli  anni  che  succedono  alla  fine  del- 
’accrescimento,aumentanoinintensità  ed  in  spessore. Le  di  lo- 
*0  fibre  divengono  dippiù  in  più  pronunciatelo  più  tardi  la  lo- 
■0  elasticità  e la  loro  flessibilità  diminuiscono;  divengono  più 
) meno  fragili  : da  ciò  la  ragione  della  facile  formazione  degli 
ineurismi  nell’età  adulta.  Il  numero  dei  loro  vasi  nutritivi  di- 
ninuisce  col  progresso  delPctà.  -Negli  ultimi  anni  della  vita  , 
l numero  dei  loro  ramuscoli  arteriosi  diminuisce  di  molto;  il 
ossuto  arterioso  si  condensa  vieppiù  , e non  più  si  di- 
lata : non  v’  ha  che  l’ arco  ed  il  tronco  dell’aorta  in  cui  il 
ulpodel  sangue  produce  un  allargamento  con  assottiglism  n- 
PiiKfiOKK,  Anatomia  gen,  Vol  *11.  ^8 
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to.  Il  numero  dei  loro  nervi,  principalmente  dei  filetti  che  si 
portano  alla  tunica  fibrosa,  diminuisce  pei  progressi  dell’età, 
belle  concrezioni  calcare  e si  formano  tra  le  due  o tre  prime 
membrane;  è più  comune  di  trovare,  in  alcuni  paesi  delle  ar- 
terie guarnite  che  libere  d’ossificazione,  dopo  il  sessantesimo 
anno,  o,  secondo  Stevens,  dopo  il  trentesimo.  La  membrana 
interna  è quella  che  più  comunemente  si  ossifica.  Intanto 
questa  ossificazione  non  è un  attributo  inseparabile  dall’età  i- 
rioltrata.  Si  può  considerare  come  delle  differenze  sessuali  lo 
spessore  più  considerevole  delle  tuniche,  nell’uomo,  ad  un  di- 
presso nella  proporzione  di  10;  11  ; una  densità  ed  un  peso 
specifico  più  grandi,  in  quello  di  15i:  150;  infine,  la  loro  for- 
za, più  considerevole  anche,  in  quella  di  13: 10.  S’  è proba- 
bilmente ancora  alla  stessa  categoria  che  bisogna  rapportare 
la  strettezza  di  questi  vasi,  più  grande,  relativamente  a quel- 
la delle  vene,  nell’uomo  che  nella  donna. 

765  Configurazione  e disposizione  topografica. — Lo  studio 
generale  della  conformazione  esteriore  dei  vasi  arteriosi  com- 
prende : il  loro  modo  d’origine,  la  loro  situazione,  la  loro  di- 
rezione, la  loro  forma,  le  loro  correlazioni,  le  loro  anastomo- 
si ed  il  loro  modo  di  terminazione. 

l.°  Modo  di  origine. — 11  sistema  delle  arterie  consiste  nel- 
la sua  origine  in  due  tronchi  che  nascono  da  ciascuno  dei  ven- 
tricoli del  cuore,  dei  quali  l’uno,  dopo  d’essersi  biforcato,  in- 
via a ciascun  polmone  una  branca  che  vi  si  ramifica,  mentre 
che  r altro,  portandosi  dapprima  verso  la  parte  superiore  del 
torace,  somministra  delle  eresse  branche  che  si  rendono  al 
collo,  alla  testa  ed  alle  membra  superiori  ; dopo  di  che  si  ri- 
curva, discende  lungo  della  parte  anteriore  sinistra  del  corpo 
delle  vertebre,  dà  molte  branche  ai  visceri  deH’imo-vcntre  e 
si  divide  infine  in  due  tronchi  secondari  che,  dopo  d’aver  som- 
ministrato delle  divisioni  agli  organi  contenuti  nel  piccolo  ba- 
cino, vanno  a ramificarsi  nelle  membra  addominali.  Dopo  a- 
ver  preso  origine  nel  cuore  le  a.rterie  dell’  uno  e dell’  altro  si- 
stema nascono  le  une  dalle  altre,  di  modo  che  ciascuna  di  es- 
se tiene  a vicenda  il  posto  di  branca,  per  quella  eh’  ò in  mag- 
gior prossimità  del  cuore  , e quello  d’  un  tronco  generatore 
per  quella  che  n’  è più  lontana.  Ciascuna  branca  , di  conse- 
guenza, si  può  considerare  che  ha  la  sua  origine  propria;  que- 
,st.’  origine  varia  per  i tronchi  principali  e li  tronchi  seconda- 
ri,-— 1 tronchi  principali  nascono  a livello  delle  grandi  seg- 
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■ mentazioni  del  corpo  ; cosi  verso  la  parte  superiore  del  petto 
si  vede  nascere  una  serie  di  tronchi  destinati  alla  testa  ed  alle 
membra  toraciche;  a livello  delle  ultime  vertebre  lombari,  in 
cui  r asse  vertebrale  sembra  dividersi  per  produrre  Pestremi/ 
.tà  inferiori,  il  sistema  aortico  somministra  due  tronchi  volu- 
: minosi  che  loro  corrispondono.  Nelle  membra  si  osserva  la 
stessa  corrispondenza  tra  la  loro  segmentazione  e la  nascita 
dei  tronchi  arteriosi-  — I tronchi  secondari  non  hanno  nulla 
di  fisso  nella  loro  origine  : le  varietà  che  presentano  sotto 
questo  punto  di  veduta  si  danno  tanto  su  i vasi  che  apparten- 
gono a diverse  parti,  quanto  su  quelli  che  si  distribuiscono  a 
parti  simili  considerati  nell’ istesso  individuo  che  in  individui 
differenti;  si  è così  che  i tronchi  secondari  o le  branche  che 
nascono  dall’  arteria  crurale  non  presentano  sempre  la  stessa 
orìgine  a destra  ed  a sinistra,  e che  variano  per  ciascuno  di 
questi  Iati  nei  diversi  soggetti.  Giova  l’osservare  che  se  l’ori- 
gine dei  tronchi  del  secondo  ordine  è variabilissima,  quella 
dei  tronchi  principali  è lungi  di  avere  una  stabilità  assoluta  ; 
molto  frequentemente  varia,  e queste  varietà  nel  loro  punto 
di  partenza  ne  portano  altre  nella  loro  posizione,  loro  direzio- 
ne e loro  correlazioni,  le  anomalie  di  siffatto  genere  meritano 
di  fissare  tutta  l’attenzione  del  chirurgo.  — II  modo  d’  origine 
di  questi  due  ordini  di  tronchi  non  è Io  stesso  ; quelli  del 
prim’  ordine  nascono  ad  angolo  acuto  da  un  tronco  ch’è  in 
maggior  vicinanza  del  cuore  ; si  succedono  come  delle  serie 
dei  canali  che  si  vedono  successivamente  diminuire  di  cali- 
ibro  ed  aumentare  in  numero  ; quelli  del  secondo  ordine  na- 
scono dai  precedenti  sotto  una  incidenza  più  o meno  perpea- 
licolare;  ciascun  tronco  principale  dà  di  conseguenza  origine: 
I.®  A delle  branche  ierminali  che  vanno  ad  avere  il  posto  di 
tronchi  principali  nelle  parti  del  corpo  che  distano  più  dal 
centro  circolatorio.  2.°  A delle  branche  collaterali  che  si  esau- 
riscono negli  organi  vicini.  Le  prime  per  la  di  loro  direzione 
3 le  loro  dimensioni  richiamano  esattamente  il  tronco  genera- 
wOre  che  in  realta  non  fa  che  ridursi  e deviarsi  leggiermente 
3er  prolungarsi  in  ciascuna  di  esse.  Le  seconde, per  lo  contra- 
io, ne  ditTeriscono  notevolmente  sotto  questo  doppio  punto 
li  veduta.  L angolo  d’incidenza  sotto  il  quale  le  branche  ter- 
ninali  e le  branche  collaterali  si  distaccano  dal  vaso  che  le 
iroduce,^  non  è senza  influenza  sulla  rapidità  del  corso  del 
angue  ; è facile  il  pres.entire  che  più  quest’  angolo  sarà  acu- 
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to  , più  diverrà  favorevole  alla  circolazione.  Da  queste  consi-  i 
dcrazioni  sull’origine  dei  vasi  arteriosi  se  ne  può  concludere 
1 ^ che  non  ve  n’è  alcuno  la  di  cui  origine  non  possa  variare;  i 
2.°  che  queste  varietà  sono  tanto  più  frequenti  per  quanto  il 
loro  calibro  è più  ridotto;  3.°  infine  che  il  luogo  ed  il  modo  i 
di  loro  origine  ha  poco  d’importanza  dal  che  offrono  una 
grandissima  variabilità. 

2 “ Siluazione.  — Una  tendenza  costante  ad  allontanarsi 
dalle  jiarti  superficiali  per  rifugiarsi  negl’ interstizi!  degli  or- 
gani in  maggior  prossimità  dell’ asse  del  corpo  delle  membra, 
tale  è la  legge  che  determina  la  posizione  delle  arterie;  mercè 
di  siffatta  tendenza  si  veggono  deviare  dalla  prossimità  del- 
le articolazioni  per  portarsi  ad  occupare  il  lato  della  flessio- 
ne , ove  hanno  un  ricovero  sicuro  contro  ogni  cagione  di  di- 
stensione violenta  ; in  questa  situazione  sono  protette  con- 
tro l’azione  dei  corpi  esteriori  , sia  per  l’attitudine  naturate  , 
sia  pei  movimenti  in  qualche  modo  istintivi  delle  nostre  ; 
membra. 

3.®  Direzione  — Le  arterie  seguono  in  generale  il  grande  ! 
asse  delle  regioni  che  traversano;  nelle  membra  sono  longitu- 
dinali  , e di  conseguenza  parallele  alle  ossa  , ed  ai  muscoli.  * 
Questo  parallelismo  tuttavolta  è meno  perfetto  pei  primi  di  : 
questi  organi  che  pei  secondi.  Agli  ultimi  limiti  delle  membra  ■ 
in  cui  le  articolazioni  benché  più  multiplicate  si  flettono  tutte  : 
verso  lo  stesso  piano  , si  vede  la  direzione  dei  vasi  arteriosi 
divenire  più  regolarmente  parallela  a quella  delle  ossa.  Con-  ; 
siderate  in  esse  stesse  e non  più  nelle  loro  correlazioni  cogli 
organi  che  le  circondano,  le  arterie  sono  in  generale  rettilinee. 
Siffatta  disposizione  è quella  che  presentano  tutte  le  volte 
che  traversano  dei  segmenti  del  corpo  le  di  cui  dimensioni 
decrescono  gradualmente  ; ma  se  appartengono  a delle  sezio- 
ni le  di  cui  dimensioni  s’ingrandiscono  al  davanti  di  esse, allo- 
ra si  veggono  inflettere  e descrivere  delle  curvature  o delle 
arcate  dalla  convessità  delle  quali  partono  un  certo  numero 
di  branche  a direzioni  rettilinee  (palma  della  mano, pianta  de’ 
piedi,  ec.  ).  Siffatte  arcate  hanno  evidentemente  per  uso  di 
moltiplicare  il  numero  delle  branche  vascolari  e di  regolariz-  i 
zare  quindi  la  distribuzione  del  sangue  ne’  diversi,  organi  di  i 
una  stessa  regione,  o nelle  diverse  parti  di  un  istesso  organo;  ^ 
ma  come  le  branche  che  somministrano  riprendono  tosto  la 
direzione  del  tronco  primitivo,  si  vede  che  non  infermano  in 
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nulla  il  fatto  generale  che  abbiamo  enunciato.  Pur  tuttavolta 
questo  fatto  sofl're  alcune  eccezioni;  le  più  notevoli  sono  cer- 
tamente quelle  che  offrono  le  arterie  carotidi  interne  e verte- 
brali che  si  convertono  a modo  di  un’  5 italica  nel  punto  in 
cui  penetrano  nel  cranio;  queste  sinuosità  sembrano  avere 
per  iscopo  di  moderare  l’influenza  del  cuore  sul  cervello,  ral- 
lentando il  corso  del  sangue. — Pei  progressi  dell’età  , la  più 
parte  delle  arterie  che  seguono  un  tragitto  rettilineo  s’ inflet- 
tono in  diversi  sensi  e divengono  più  o meno  sinuose.  Si  com- 
: prenderà  facilmente  la  ragione  di  queste  sinuosità  senili  dal 
I]  considerare  che  i canali  arteriosi  sono  elastici  e si  allungano 
I!  ciascuna  volta  che  il  ventricolo  sinistro  si  contrae,  per  rìtor- 
:i  Dare  alle  loro  dimensioni  primiere  da  che  quest’organo  cessa 
d’agire  ; ma  l’elasticità  che  loro  permette  di  reagire  sulla  ca- 
li gionecheli  distende  e li  allunga,  indebolendosi  a poco  a poco, 
i|  questi  canali, dopo  aver  presentato  un  allungamento  intermit- 
II  lente  come  la  contrazione  del  cuore,  divengono  la  sede  di  un 
j , allungamento  permanente,  che  dee  manifestarsi  con  delle  sì- 
i 1 miosità  , poiché  lo  spazio  che  occupano  non  s’ingrandisce.  La 
j : manifestazione  di  simili  flessuosità  sulle^  arterie  dei  vecchi , 
j t coincide  ordinariamente  colla  loro  dilatazione  , e la  presenza 
idei  depositi  calcarei  irregolarmente  disseminati  nello  spesso- 
I re  delle  loro  pareti. 

k.°  Forma  e diametro. — I vasi  arteriosi  sono  cilìndrici-.,  iB 
I branche  successive  che  emanano  dalle  loro  parti  laterali  e 
i l’esauriscono  gradualmente  sembrano  annunciare  una  forma 
; conica  ; non  ve  n’  c alcuno  intanto  che  presenta  questo  modo 
; di  configurazione  ; il  loro  diametro  misurato  nella  loro  origine 
e nella  loro  terminazione  tra  due  branche  collaterali  non  offre 
alcuna  differenza  notevole;  e nelle  circostanze  molto  rare  in 
cui  una  leggiera  differenza  è stata  constatata,  ciò  non  è nella 
loro  estremità  iniziale  che  corrispondeva  il  diametro  lo  più 
lungo  , ma  nella  loro  parte  terminale  ; in  questo  caso  si  os- 
■ serva  a livello  della  biforcazione  del  vaso  un  leggiero  rigon- 
fiamento. Tra  tutte  le  arterie,  le  carotidi  primitive  sono  no- 
tevoli sotto  questo  aspetto.  Siffatto  fenomeno  di  dilatazione 
appartiene  ad  una  età  molto  inoltrata,  e si  collega  in  generale 
con  la  presenza  dei  depositi  di  fosfato  calcareo  ; si  può  con- 
siderare il  più  spesso  come  il  risultato  di  un’  alterazione  scni- 
e.La  forma  cilindrica  delle  arterie  loro  permette  di  scorrere, 
j i avvolgersi  in  qualche  modo  sugli  organi  che  le  circondano; 
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da  ciò  , per  esse  y la  possibilità  di  sottrarsi  alle  stirature  d 
ogni  genere  cagionate  dal  giuoco  degli  organi  attivi  e passiv 
della  locomozione^  da  ciò  il  privilegio  di  cui  godono  di  scap- 
pare al  davanti  delle  cause  vulneranti,  e di  restare  talora  in- 
tatte in  mezzo  ai  più  gravi  disordini-,  da  ciò  altresì  la  faciliti 
con  cui  sfuggono  alle  dita  che  le  comprimono  trattandosi  d 
prevenire  P effusione  del  sangue.  Il  di  loro  diametro,  ordina 
riamente  inferiore  a quello  delle  vene  che  loro  corrispondonc 
e diminuisce  tanto  più  per  quanto  si  allontanano  davvantag- 
gio dal  cuore;  ciò  che  non  si  osserva  sempre  nei  due  altri  or- 
dini di  vasi. 

5.*^  Correlazioni. — 11  sistema  arterioso  presenta  delle  con- 
nessioni importanti  colte  vene,  i nervi,  le  apenevrosi,  i mu- 
scoli, te  ossa,  e talora  ma  più  raremente  colla  pelle  -,  un  tes- 
suto congiuntivo  filamentoso  le  unisce  a questi  diversi  organi. 

A.  Colle  vene. — 11  numero  delle  arterie  al  paridei  loro  dia- 
metro è di  molto  inferiore  a quello  delle  vene;  quindi  ciascu- 
na divisione  arteriosa  di  un  certo  calibro  corrisponde  pressa 
a poco  a due  vene  ed  a dieci  vasi  linfatici,  siffatte  differenzi 
non  esistono  fra  le  arterie  e le  vene  pulmonari,  non  concerno 
no  che  quelle  del  sistema  generale. — 1 vasi  venosi  alfettand 
le  correlazioni  le  più  intime  con  le  arterie;  quasi  dappertutto 
si  accollano  le  une  alle  altre;  e siffatto  accollamento  divienq 
tanto  più  compiuto  a misura  che  si  allontanano  dal  centrc 
circolatorio.  Mentre  che  un  sol  tronco  venoso  corrisponde  a 
tronchi  arteriosi  che  occupano  il  tronco,  il  collo,  la  testa  e la 
radice  delle  membra,  due  vene  accompagnano  le  arterie  che 
si  distribuiscono  al  braccio,  all’avambraccio  ed  alla  mano, alla 
gamba  ed  al  piede;  il  sangue  trasportato  agli  organi  da  una 
sola  arteria  viene  quindi  frequentemente  ricondotto  verso  il 
cuore  per  due  vene.  É raro  di  trovare  un’  arteria  o una  venai 
isolata;  allorché  questi  vasi  siano  justa-posti  al  numero  di  tre 
se  si  esaminano  con  attenzione  si  vede  che  V arteria  è costan- 
temente intermedia  alle  due  vene,  che  camminano  1’  una  q 
destra  e l’altra  a sinistra,  oppure  V una  in  avanti  e l’altra  in 
dietro;  la  conoscenza  della  situazione  relativa  di  questi  vasi  ^ 
di  una  grande  importanza  per  le  operazioni  chirurgiche.  Al- 
lorché un’arteria  sia  accompagnata  da  una  sola  vena,  questa 
in  generale  è più  superficiale;  le  grosse  arterie  passando  sm 
lato  interno  dell’  asse  delle  membra  nel  tragitto  semi-spiroide 
che  descrivono  intorno  di  quest’  asse,  si  vede  che  le  vene  ad 
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iacenti  non  possono  essere  più  superficiali  senza  mettersi  al 
loro  lato  interno. 

B.  Coi  nervi.  — 1 nervi  emanati  dall’asse  ccrehro- spinale 
sono  più  superficiali  che  i vasi  che  accompagnano.  — I nervi 
che  appartengono  al  sistema  ganglionare  presentano  delle  re* 
iazioni  molto  più  intime  con  la  più  parte  delle  arterie  del 
tronco,  che  quelle  de’  nervi  motori  o sensitivi  colle  arterie 
delle  membra  ; si  anastomizzano  e formano  dei  plessi  che  al- 
lacciano le  arterie  viscerali,  costituendo  iu  esse  una  specie  di 
tunica  nervosa. 

C.  Colle  aponevrosi. — Le  arterie  sono  sotto-aponevrotiche, 
e separate  in  generale  da  uno  o molti  muscoli  delle  tele  fibro- 
se che  circondano  le  membra-,  ma  se  esse  non  sono  in  contata- 
lo immediato  colle  aponevrosi,  sono  in  correlazione  coi  setti 
emanati  dalla  faccia  interna  di  queste;  dall’  intersezione  di 
questi  risultano  talora  pei  canali  vascolari  delle  vere  guaine 
muscolari  (arterie,  carotide  primitive,  arterie  omerali,  crura- 
li, ec.).  NeH’interno  di  queste  guaine  vascolari,  non  visi  trova 
soltanto  un  tronco  arterioso,  ma  altresi  il  tronco  venoso  che 
l'accompagna  ed  il  più  spesso  un  cordone  venoso.  Se  i setti  fi- 
ibrosi  non  sono  abbastanza  muliiplicati  per  circoscrivere  com- 
ipiutamente  pel  loro  riscontro  i tronchi  vascolari,  non  v’ha  più 


d’ invaginamento  ; ma  allora  esiste  ancora  il  più  spesso  una 


in 


: 


lamina  apone\rotica  che  passa  nella  loro  vicinanza  e che  li 
mantiene  applicati  ora  su  di  un  piano  muscolare  ed  ora  su  dei 
piani  legamentosi  od  ossei  ( arterie  tibiale  posteriore,  inte- 
rossea  dell’avambraccio  e pedidia  ). 

D.  Coi  muscoli — Le  arterie  sono  ricettate  negl’interstizi  dei 
muscoli  ; afiettano  di  conseguenza  con  questi  organi  delle  cor- 
relazioni estese  e molto  importanti  a conoscere.  Tra’ muscoli 
evvene  un  gran  numero  che  si  disegnano  al  disotto  de’ tegu- 
menti; mercè  dei  rilievi  che  presentano  si  perviene  talora  a 
determinare  la  situnzione  e la  direzione  precise  di  un  vaso  ; i 
muscoli  che  camminano  parallelamente  alle  arterie  han  ricevu- 
to da  Cruvcìlhier  W nome  di  muscoli  satelliti.  Ciascuna  arteria 
importante  possiede  il  suo  muscolo  satellite,  I tronchi  arterio- 
si non  occupano  esclusivamente  gl’interstizi  dei  muscoli;  ta- 


lora traversano  il  di  loro  spessore,  ciò  che  poteva  dare  a te- 
mere che  le  contrazioni  muscolari  non  costituissero  un’  osta- 


colo momentaneo  al  movimento  circolare  del  sangue  ; tutta- 
volta  non  n’è  cosi;  un’apparecchio  semplicissimo  nella  sua  di- 
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sposizione  protegge  i canali  vascolari  per  la  durata  di  attività  I 
degli  agenti  contrattili  e sottrae  si  compiutamente  la  circola- 1 
zione  ad  ogni  cattiva  influenza  dell’apparecchio  locomotore,  | 
che  silTatta  funzione  non  gode  mai  di  una  integrità  più  perfewj 
ta  che  quando  si  effettui  la  locomozione.  Questo  apparecchio«i| 
protettore  consiste  in  un’  arcata  fibrosa  gittata  al  disopra  dei 
vasi,  arcata  che  va  ad  inserirsi  pei  suoi  due  pilastri  sia  ad  una 
superficie  ossea,  sia  ad  uno  strato  fibroso.  Tutte  le  fibre  con- 
trattili inserendosi  nella  convessità  di  quest’arcata,  la  loro 
azione  ha  per  effetto  di  dilatarla  d’onde  siegue  che  la  permea- 
bilità dei  condotti  vascolari  è tanto  meglio  garentita  per  quan-i 
to  la  loro  azione  è più  poderosa  (aorta,  arteria  crurale,  ar-n 
terie  perforanti,  ec  ).  | 

E.  Colle  ossa.  — Abbiamo  veduto  che  le  arterie,  in  virtù  i 
della  loro  tendenza  costante  a portarsi  verso  le  parti  profon-,  i 
de,  si  ravvicinano  più  o meno  nel  loro  tragitto  a delle  love 
ossee  che  formano  1’  asse  delle  membra^  i vasi  del  collo,  del 
braccio,  dell’ avambraccio,  della  coscia,  ec,  non  sono  separati 
da’  piani  ossei  che  loro  corrispondono  che  per  degli  strati  mu- 
scolari sottilissimi  ed  intimamente  aderenti  a questi  diversi 
piani  ; sopra  molti  punti  i tronchi  arteriosi  si  trovano  altresi  > 
in  immediato  contatto  colle  ossa. 

F.  Colla  pelle.  — Non  si  trova  al  dissotto  dei  tegumenti  al-  i 
cain  tronco  arterioso,  ma  a’ limiti  i più  remoti  dal  centro  cir- i 
eolatorio  si  veggono  delle  branche  di  qualche  importanza  di- 
venire succutanee  (arterie  collaterali  della  dita  della  mano  e 
dei  piedi,  arterie  facciale,  occipitale,  temporale  ).  11  cuoio  ca- 
pelluto. la  pelle  della  faccia,  quella  che  ricuopre  le  falangi 
della  mano  e dei  piedi  godono  per  la  presenza  di  questi  vasi 
di  una  vitalità  molto  superiore  a quella  delle  altre  parti  del 
sistema  tegumentario. 

G.  Col  tessuto  congiuntivo.  - Intorno  della  più  parte  de’va- 
6i  arteriosi  si  trova  uno  strato  di  tessuto  congiuntivo  che  loro 
forma  una  specie  di  guaina,  e diviene  per  ciascuno  di  essi,  in 
una, un  mezzo  d’unione  e d’isolamento. A livello  della  loro  con- 
tiguità colle  vene,  siffatto  tessuto  congiuntivo  è molto  serrato; 
su  tutt’i  punti  pei  quali  sono  in  contatto  coi  piani  fibrosi,  mu- 
scolari od  ossei,  questo  tessuto  è per  l’opposto  oltremodo  la- 
sco, la  sua  densità  nel  primo  senso  ha  per  effetto  di  associare 
le  arterie  e le  vene  nei  diversi  spostamenti  o scorrimenti.  Sog- 
giungiamo che  la  guaina  cellulosa  delle  arterie  è traversata 
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'Il  da  ramuscoli  che  yanno  ad  esaurirsi  nelle  loro  pareti, 
C.°  Anastomosi. — I canali  arteriosi  comunicano  tra  loro  ; 
sifTatte  comunicazioni  che  si  son  denominate  anastomosi  non 
3i  stabiliscono  sempre  dello  stesso  modo,  esistono  : 1."  Delle 
inastornosi  in  arcate  o per  inosculazione  nelle  quali  due  bran- 
che s’in(lettano  l’una  verso  l’altra,  e si  abboccano  per  la  loro 
estremità  per  formare  un  canale  unico  e curvilineo.  2.°  Delle 
inaslomosi  ad  angolo  o per  convergenza  caratterizzate  dal 
' ravvicinamento  di  due  vasi  che  si  confondono  per  la  loro  par- 
' te  terminale  per  costituire  un  terzo  più  considerevole.  3.® 

' Delle  anastomosi  per  comunicazione  trasversale  che  si  hanno 
■ dlorchè  due  arterie  siano  unite  per  una  branca  perpendicola- 
’e  alla  loro  direzione  j le  arterie  di  riunione  diconsi  comuni- 

• 'anti.  A queste  tre  varietà  di  anastomosi  si  potrà,  con  Blan- 
' Un,  aggiungerne  una  quarta,  V anastomosi  anulare,  ellittica, 

^ loligonale,  ecc.  che  si  osserva  quando  due  arterie  , dopo  es- 
^ .ersi  divise, si  abbocchino  per  le  branche  che  risultano  da  quo- 
ta divisione  conservando  una  specie  di  figura  e di  dimensioni 
variabili  ; ora  questa  specie  è un  cerchio  5 ora  rappresenta 
:in  rombo-,  0 dei  quadrilateri  irregolari  , ecc.  Queste  anasto- 

‘ iiosi  hanno  senza  dubbio  un  carattere  loro  proprio.  Intanto 
on  si  possono  considerare  come  una  varietà  distinta.  Sono  il 

• sisultamento  di  comunicazioni  multiple  ed  associate  : cosi  le 

• 'rircolari  si  compongono  d'ima  doppia  anastomosi  in  arcata^  le 
I uadrilaterio  romboidali, d’una  doppia  anastomosi  per  conver- 

e i lenza^  l’esagono  arterioso  situato  nella  base  del  cervello  è m a 
I-  ! riplice  anastomosi  per  comunicazione  trasversale.  Talora  i 
[I  ! pi  si  combinano  , e l’anastomosi  prende  allora  una  figura 
i Jù  0 meno  irregolare.  Se  alle  tre  varietà  ammesse  se  ne  vo* 
in  .ia  aggiungere  una  quarta  converrà  adunque  designarla  col 
I ome  ù' anastomosi  mista  e composta.  Siffatte  anastomosi  non 
l•|  Trono  nè  la  stessa  frequenza,  nò  la  stessa  importanza:  quel- 
«l  ! per  convergenza  e per  comunicazione  trasversale  sono  ra- 
!j|  5 ; la  loro  utilità  non  è stata  ancora  ben  definita.  Non  n’  ò 
|.  R jsì  delle  anastomosi  in  arcate  e delle  anastomosi  composte  ; 
r,  I leste  ultime  sono  oltremodo  diffuse  nell’economia,  e la  loro 
].l  ^portanza  è manifesta  : 1.®  A riguardo  di  certi  visceri  rego- 

• ffl  rizzano  la  diffusione  del  sangue.  2."  Per  la  più  parte  degli 
;K  gani  moltiplicano  le  sorgenti  ove  prendono  gli  elementi  di 
.1  ro  nutrizione,  di  guisa  che  se  una  0 molte  di  queste  sorgenti 
jii^ssano  , soffriranno  poco  di  siffatta  obliterazione,  purché  Io 
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altre  restano  intatte.  3.°  Nelle  membra  stabiliscono  a late 
delle  grandi  correnti  arteriose  , delle  correnti  secondarie  c 
collaterali  che  costituiscono  per  la  circolazione  una  via  dcri-1 
vativa, allorché  le  prime  siano  intercettate  sopra  un  punto  del: 
loro  tragitto  da  una  causa  morbosa  o meccanica.  Le  correnti 
laterali  traversano  delle  regioni  diametralmente  opposte  ^ 
quelle  che  occupano  le  correnti  principali.  Non  sono  situate 
in  dentro  dal  lato  della  pessione  , ma  in  fuori  e dal  lato  della, 
estensione.  S’è  intorno  delle  articolazioni  che  olTrono  il  piij 
di  sviluppo,  d’onde  siegue  che  stabiliscono  delle  comunicazio*' 
dì  più  facili  tra  i tronchi  appartenenti  a delle  sezioni  dilTerent, 
delle  membra,  che  tra  le  diverse  parti  d’uno  stesso  tronco.  » 
7.°  Terminazione. — Le  arterie,  dietro  un  certo  numero  d> 
divisioni  ( una  ventina,  secondo  Haller  e Bichat)  , si  termi 
nano  nel  sistema  capillare,  ove  si  continuano  colle  radici  delh 
vene.  Alcune  sono  tuttora  visibili  allorché  si  convertiscanc 
da  vasi  efferenti  in  vasi  afferenti.  Più  le  arterie  si  allontanan* 
dalla  loro  origine  comune,  più  le  comunicazioni  stabilite  tri 
loro  si  moltiplicano;  nei  di  loro  ultimi  limiti  siffatte  comuni* 
cazioui  divengono  sì  numerose  che  il  sistema  arterioso  non  a 
presenta  più  sotto  l’aspetto  di  condotti  a direzione  rettilinei 
ed  a corso  devergente,  ma  sotto  quello  d’  un  plesso  le  di  cui 
maglie  ineguali  e serrate  allacciano  le  particelle  integranll 

dei  nostri  organi.  Le  arteriucce  che  compongono  questo  plesl 
so  , si  continuano  colle  prime  radicette  delle  vene  senza  ch^J 
sia  possibile  di  stabilire  il  punto  preciso  in  cui  finiscono  le  uni 
ed  incominciano  le  altre.  Questi  minimi  vasi  , intermedi  in 
qualche  modo  alle  arterie  ed  alle  vene  , costituiscono  il  sii 
sterna  cainllare,  i 
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Sezione  4.®  — Del  sistema  venoso. 

776  Definizione. Le  vene  sono  dei  canali  a ramificazioni 

nvergenti  nei  quali  il  sangue  si  porta  per  un  movimento  u- 
forme  dai  diversi  organi  alle  orecchiette  del  cuore.  Sono  di 
a a consistenza  meno  grande  delle  arterie  e dotate  di  valvu- 
iiinterne. 

767  Divisione. — Ai  due  sistemi  arteriosi  i di  cui  rami  di- 
rgenti  disseminano  il  sangue  in  tutte  le  parti  del  corpo  , 
rrispondono  due  sistemi  venosi  che  raccolgono  questo  fluido 
ili  ultimi  limiti  della  sua  disseminazione  per  ricondurlo  io 
onne  confluenti  nelle  cavità  del  cuore.  Il  sangue  che  viene 
asportato  dal  ventricolo  destro  a’  polmoni  per  una  sola  arte- 
I,  ritorna  da’  polmoni  all’orecchietta  sinistra  per  le  quattro 
ne  pulmonari.  Quello  che  viene  dep^ositato  nella  trama  dei 
> stri  tessuti  per  innumerevoli  ramificazioni  dell’  aorta  vien 
ondotto  da  questi  tessuti  airorecchietta  destra  per  la  verta 
•onaria  eie  vene  cave.  Di  questi  due  sistemi  venosi,  il  pri- 
) 0 ’l  sistema  pulmonare  costituisce  la  parte  afferente  del 
lale  a sangue  rosso;  il  secondo  od  il  sistema  venoso  gene- 
e forma  la  parte  afferente  del  canale  a sangue  nero.  A que- 
due  ordini  di  vene  bisogna  aggiungere  un  sistema  venoso 
atto  speciale  che  ha  la  sua  origine  dagli  organi  della  dige- 
, iane  e si  raccoglie  in  un  tronco  unico  per  penetrare  nel  fe- 
0 ove  si  divide  e si  suddivide  nell’istesso  modo  che  le  arte- 
l'.V  . Questo  terzo  sistema  costituisce  la  vena  porta  ; concen- 
to tutto  intiero  nell’  addome,  è stato  anche  designato  col 
fine  ùì  sistema  venoso  addominale. 
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708  Struttura. — Le  pareti  delle  vene  sono  biancastre,  sci 
mìtrasparenti,  sottilissime,  meno  elastiche  che  quelle  dell! 
arterie,  più  estensibili  nel  senso  trasversale  che  nel  senso  loi| 
f;itudingile  e composto  del  pari  di  tre  tuniche;  1’  esterna  o ceh 
luiosa,  la  media  o fibrosa,  T interna  o sierosa. 

l.°  Tunica  esterna  cellulosa  o avventizia.  — Risulta  dalU 
riunione  di  filamenti  cellulosi  oltremodo  gracili,  longitudinaH 
mente  diretti  secondo  Henle,  incrociandosi  in  tutt’i  sensi  sdi 
condo  la  maggior  parte  degli  autori  e continuandosi  per  le  Iq 
ro  estremità  colle  fibre  della  tunica  media;  queste  due  tuni! 
che  aderiscono  tra  di  loro  in  un  modo  si  intimo  che  sembram 
confondersi;  alcuni  autori  ammettono  difatti  che  costituiscoi 
no  una  sola  e stessa  membrana,  di  guisa  che  le  pareti  venosi 
non  comprenderebbero  che  due  strati,  l’uno  esterno,  che  s4' 
rebbe  di  natura  dartoide,  secondo  Cruveilhier,  e l’altro  in 
terno.  Ma  l’aderenza  intima  della  lamina  cellulosa  alla  lami'  , 
na  fibrosa  non  sembra  una  ragione  sufficiente  per  negare  l’efrj 
sistenza  di  quest'ultima  quale  membrana  distinta  ; difleriscf'. 
abbastanza  dalla  tunica  esterna  per  la  natura  , la  direzione 
la  disposizione  delle  sue  fibre  per  esser  mantenuta  nel  numen 
ro  dogli  elementi  costitutivi  del  sistema  venoso.  La  membra^» 
na  cellulosa  delle  vene,  paragonata  a quella  delle  arterie  , 
notevolmente  più  sottile,  meno  densa,  meno  solida,  meno  rih 
trattile. 

2. ®  Tunica  media  o fibrosa. — E formata  di  fibre  b-anche 

parallele  e longitudinali,  più  molli  e più  estensibili  che  le  fi*>i 
bre  anulari  delle  arterie,  ma  molto  meno  elastiche  e rnicaaLj 
fatto  fragili.  E più  densa  nel  sistema  della  vena  cava  inferio■^^ 
re  che  in  quello  della  superiore;  in  generale  altresi  è più  den*!i 
sa  nelle  membra  che  nel  tronco  e nella  testa,  più  nelle  mem-tte 
bra  addominali  che  nelle  toraciche  e nelle  vene  superficiali^ 
che  nelle  profonde.  . ; 

3.  Tunica  interna  o sierosa — È sottile  e trasparente  , e-| 
stensibilissima  e non  fragile  ; simile  a quella  delle  arterie  , 
sotto  i due  primi  punti  di  veduta,  ne  differisce  essenzialmen-fr 
te  sotto  i due  ultimi.  Al  pari  della  stessa,  si  compone  altresì  I 
d’un  doppio  strato:  l’uno  interno  propriamente  detto  è costi-'|t 
tuito  da  un  epitelio  pavimentoso,  l'altro  esterno  offrendo  unaj 
tessitura  filamentosa  che  diviene  evidente  mercè  la  distensio-f 
ne  e la  laceratura. 

4. °  Valvule, — La  cavità  delle  vene  è notevole  per  un  grani 
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numero  di  plighe  della  membrana  sierosa , che  tengono  nella 
circolazione  il  posto  di  linguette  mobili  o di  valvule.— La  lo- 
ro forma  è parabolica.  Ciascuna  di  esse  offre  due  facce  e due 
margini.  L’una  delle  facce  corrisponde  alle  pareti  della  vena 
eh’  è incavata  al  suo  livello  da  un  piccolo  seno  , il  quale  si 
manifesta  airesterno  per  una  leggiera  nodosità  j questa  faccia 
diviene  concava  e si  allontana  dalle  pareti  del  vaso  nello  stato 
di  riflusso  del  sangue  venoso  ; si  applica  su  quest’  istesse  pa- 
reti e diviene  di  conseguenza  leggiermente  convessa  allorché 
questo  liquido  progredisca  direttamente  verso  il  cuore.  La 
faccia  opposta  corrisponde  alT  asse  della  vena  ; è convessa  o 
concava,  secondo  che  la  prima  è concava  o convessa.  V uno 
àe  margini  è aderente  e semicircolare;  laltro  libero  e più  o 
meno  inciso,  ambidue  offrono  uno  spessore  ed  una  resistenza 
superiori  a quelli  delle  altre  parti  della  valvola.—  La  loro  di- 
rezione è quella  del  sangue  venoso  , cioè  che’l  loro  margine 
aderente  è rivolto  dal  lato  de’  capillari,  ed  il  loro  margine  li- 
bero dal  lato  del  cuore. — Il  loro  numero  è variabilissimo;  in 
I alcune  vene  sono  moltiplicatissime  ; altre  ne  contengono  po- 
che ; altre  ne  sono  affatto  sfornite.  Le  valvule  sono  più  nu- 
imerose  nelle  parti  del  sistema  venoso  in  cui  il  sangue  circola 
■controle  leggi  della  gravità,  più  nelle  membra  inferiori  che 
nelle  superiori,  più  ne’  rami  e nelle  piccole  branche.  Le  vene 
iintermuscolari  le  di  cui  pareti  sono  più  sottili  e il  più  spesso 
' depresse  dal  giuoco  de'’  muscoli  sono  più  fornite  di  valvule 
:che  le  vene  succutanee  ( Blandin,  Creuveilhier  e Denonveil- 
liers  ). — Le  correlazioni  che  le  valvule  affettano  fra  loro  nel- 
l’interno de’  canali  venosi  differiscono  secondo  che  sono  isolate 
od  associate  : isolate  , sono  talora  alternativamente  disposte 
li  distanza  in  distanza,  ma  il  più  spesso  sembrano  irregolar- 
'.rnente  disseminate  ; associate,  sono  disposte  per  paia  alle  due 
•estremità  di  un  istesso  diametro  e sono  justa-poste  nel  loro 
margine  libero  nello  stato  d’  abbassamento.  È raro  il  vedere 
■tre  valvule  riunirsi  sopra  un  istesso  punto;  in  siffatto  caso,  la 
loro  disposizione  richiama  quella  delle  valvule  sigmoidi , con 
questa  differenza  intanto  che  il  loro  margine  libero  non  con- 
tiene alcuna  specie  di  nuclei  o d’inspessimenti. Le  dimen- 

noni  delle  valvule  sono  proporzionali  al  diametro  della  vena 
Dei  rami  e nelle  branche;  ma  ne’  tronchi  divengono  talora  in- 
^iuflìcienti.  Benché  le  ripiegature  valvolari  appartenenti  a’  ra- 
mi ed  alle  branche  del  sistema  venoso  presentano  una  estcn- 
PerronE;  Anatomia  gen.  Vol.  II.  29 


35|2  P.  li.®  ISTOLOGIA 

sione  abbastanza  grande  da  obliterare  compiutamente  la  loro  I 
cavità,  si  veggono  spesso  percosse  dalla  stessa  insulTicienza  { 
che  quella  de’ grossi  tronchi;  un  liquido  iniettato  dopo  la  mor-  i 
te  nelle  vene  che  occupano  percorre  talora  facilissimamenteil 
questi  vasi  da’  tronchi  verso  i capillari.  Vi  sono  pochi  anato- 1 
mici  che  non  abbiano  constatato  questo  fatto.  Le  varietà  osser-  | 
vate  nelle  dimensioni  delle  plighe  valvolari  relativamente  al 
calibro  delle  vene  dipendono  principalmente  dallo  stato  in  cui 
si  trovano  questi  vasi  nel  momento  della  morte.  La  verità  di 
questa  proposizione  poggia  sul  fatto  seguente  : allorché  un  a- 
iiimale  muoia  di  emorragia  le  valvole  sembrano  larghe  j sei 
muoia  di  asfissia  sembrano  strette  ed  insulTicienti  ( Bichat  ). — 
Tra  le  due  lamine  delle  valvole  si  trova  una  piccola  quantità  I 
di  tessuto  congiuntivo  denso  che  le  unisce  di  un  modo  intimo, 
ed  alcune  fibre  rare  ed  irregolarmente  disseminate  che  sono 
vcrisimilmente  dell’istessa  natura  della  tunica  fibrosa  ; queste 
fibre  occupano  di  preferenza  la  vicinanza  del  margine  aderen- 
te a quella  del  margine  libero,  — Le  valvole  avendo  il  loroi 
margine  aderente  diretto  verso  i capillari  ed  il  loro  rnarginei 
libero  verso  il  cuore,  è manifesto  che  ogni  sforzo  che  impri- 
merà al  sangue  un  movimento  retrogrado  avrà  per  efi’ettoti 
d’abbassarle.  11  meccanismo  delle  loro  funzioni  essendo  cosi, 
posto,  ne  derivò  una  conclusione  della  più  alta  importanza  ; 
siffatta  conclusione  era  la  seguente:  il  sangue  nero  cammina  in 
senso  inverso  del  sangue  rosso,  non  può  oscillare  , segue  una 
direzione  costante  , in  una  parola  circola. 

Le  tre  tuniche  costitutive  delle  vene  non  sono  egualmente 
costanti:  l’esterna  non  esiste  sulle  vene  cerebrali,  sulle  vene 
ombilicali,  sulle  vene  dei  tessuti  erettili,  ecc;  la  media  dispa- 
risce sulle  vene  interstiziali  dell’  utero,  ove  viene  surrogata 
dal  tessuto  dell’ organo,  ne’ seni  del  cranio  ove  è surrogata 
da  un  tessuto  osseo,  ecc;  ma  la  tunica  interna  non  disparisce 
mai;  si  prolunga  nel  raddoppiamento  della  dura-madre,  nei 
seni  uterini,  ne’  canali  ossei,  ne’capillari  che  sembra  formare 
esclusivamente. 

Le  arUriwcie  e le  venucce  che  si  ramificano  nelle  pareti 
delle  vene  sono  numerosissime  ed  apparentissime;  la  loro  in- 
iezione è facile  e la  loro  distribuzione  simile  a quella  che  af- 
fettano nelle  arterie.  Le  pareti  delle  vene  non  danno  origine 
ad  alcun  vaso  linfatico. — Ricevono  de’  filetti  nervosi, ma  molto 
meno  che  i vasi  arteriosi.—- 11  tessuto  congiuntivo  che  le  cir- 
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onda  loro  forma  una  guaina  simile  all’  inviluppo  che  sommi- 
istra  alla  più  parte  degli  organi  , o ben  distinta  dalla  loro  tu- 
lica  esterna  eh’ è del  pari  una  dipendenza  dell’istesso  tessuto. 
769  Tessitura  ùu/ma.  La  tessitura  fondamentale  delle  mem- 
rane  delle  vene  risulta,  come  nelle  arterie,  dalla  soprappo- 
izioue  di  due  strati,  Tuno  ijroprto,  T altro  epidermoide,  in- 
anto  la  tunica  propria  è più  contrattile  che  elastica. — Nello 
tudio  delle  leggi  della  tessitura,  le  dilFerenti  parti  della  tuni- 
a propria  somministrano  degli  esempi  nettissimi  di  tessuti 
ibrosi  composti.  Si  'rovano  difatti,  in  questa  tunica,  delle 
ibre  lisce  ialine,  gialle  dartoiche  , rosse.  Possiamo,  dietro  i 
asi  più  semplici , eliminare  le  fibre  rosse,  ed  allora,  la  tunica 
iropria  delle  vene  deriva  nello  stato  il  più  semplice,  dalla  fil- 
tra ialina  liscia  e dalla  fibra  gia’la  la  più  contrattile,  la  varie- 
à dartoica.  Si  è così  che  la  si  rinviene  nella  tunica  propria 
elle  vene,  delle  ossa  e de’ seni  della  dura-madre.  La  tunica 
■ropria,  in  molte  vene,  è tessuta  differentemente,  secondo 
he  vi  si  distingue  lo  strato  profondo  e lo  strato  superficiale. 
Iella  vena  cava  inferiore,  nella  vena  porta,  nelle  crurali,  si 
uè,  sotto  la  tunica  comune,  isolare  facilmente  uno  strato 
amposto  di  fibre  ialine  lisce  e di  fibre  gialle  dartuiche  ordi- 
ate longitudinalmente.  Se  ora  si  esaminano  le  vene  del 
sterna  porta,  od  anche  le  vene  superficiali,  si  osserva  in  fuo- 
i di  questa  parte  profonda  della  tunica  propria  uno  strato  a 
bre  circolari  , composto  di  fibre  lisce  ialine  e di  fibre  lisce 
-osse,  di  guisa  che  si  può  dividere  questa  tunica  propria  in 
ue  tuniche,  1’  una  interna  a fibre  longitudinali,  l’altra  a fibre 
ircolari. — La  tunica  comune  è di  metà  più  sottile  nelle  vene 
he  nelle  arterie*,  è dell’  istessa  natura.  Unita  alla  preceden- 
3,  completa  la  membrana  delle  vene  ne’casi  più  semplici, 
la  possiamo  complicare  questa  membrana  come  quelle  delle 
rterie.  Secondo  fJenle,  i filamenti  che  formano  la  lamina  e- 
tcrna  della  tunica  interna  si  presentano  sotto  la  forma  di 
trie  serratissime  , senza  direzione  fissa,  in  mezzo  delle  quali 
ravvisano  qua  e là  alcune  perforazioni  ; da  ciò  il  nome  di 
'.riaia  o fenestrata  con  cui  ha  designata  questa  lamina  della 
uale  costituisce  una  tunica  particolare. Le  incrostazioni  cal- 
iree  che  sollevano  si  frequentemente  la  membrana  interna 
3lle  arterie  ne’ vecchi  non  si  mostrano  che  assai  eccezional- 
ente  al  di  sotto  di  quella  delle  vene.  Se  guardiamo  nella 
embrana  interna  le  pliglie  valvolari  che  secondano  il  corso 
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del  sangue,  vi  troviamole  condizioni  fondamentali  della  memll 
brana  dei  vasi,  uno  strato  proprio,  composto  di.  fibre  ialine  ài 
di  fibre  gialle  dartoiche,  e la  tunica  comune.  Nella  base  delk 
valvule  sigmoidi  si  riscontra,  inoltre,  della  sostanza  finestra^ 
interfibrillare.  Ecco  come  complessivamente  si  deve  intende 
re  la  tessitura  intima  delle  vene  in  paragone  di  quelle  delle 
arterie:  1."  L'epitelio  è analogo  a quello  delle  arterie.  2.°  Le 
tunica  striata  non  offre  del  pari  differenza.  La  tunica  ci 
fibre  longitudinali , quasi  nulla  nelle  arterie,  è nelle  vene  svif 
luppatissima  ; offre  i caratteri  che  le  abbiamo  assegnati.  Fd 
uopo  notare  , come  abbiamo  detto  , che  spesso  la  membrana 
intermedia  disparisce  e che  , in  questo  caso,  le  fibre  promi-1 
nenti  si  uniscono  per  un  gran  numero  di  branche  laterali  chef 
presentano  delle  disposizioni  variate.  Questa  rete  possiede  al-j 
lora  una  forza  considerevole:  soltanto  le  sue  maglie  sono  pii^ 
larghe  che  nelle  tuniche  elastiche,  colle  quali  ha  dell’analo-i 
già,  in  altre  circostanze  ancora  questa  lamina  forma  uno  stra- 
to denso,  analogo  sia  al  tessuto  congiuntivo  , sia  al  quarto< 
strato  delie  arterie.  4.®  La  tunica  a fibre  anulari  ò nelle  ve-f 
ne  molto  sottile.  Nel  luogo  delle  fibre  granellose  , vi  si  rin-r 
vengono  dei  fasci  di  tessuto  congiuntivo  analogo  a quello  del-i 
la  pelle,  del  dartos,  ec.  cioè  contrattile.  NeU’origiiM3  cardiaca| 
delle  vene  , è surrogata  dal  tessuto  muscolare  che  segue  lai^ 
vena  cava  superiore  sin  presso  della  clavicola,  1’  inferiore  si-! 
no  al  diaframma, e le  vene  polmonari  sino  alle  loro  divisioni.' 
5.°La  tunica  elastica  manca,  tranne  ne’  grossi  tronchi  ove  se 
ne  rinviene  un  debole  strato.  Alcune  fibre  di  quest’ordine,  a- 
naloghe  alle  grosse  fibre  dei  nuclei , esistono  tra  le  fibre  della 
tunica  esterna,  fi."  La  tunica  cellulosa  esiste  come  nelle  ar-  ; 
terie. 

77O  Caratteri  fisici. — Le  vene  sono  estensibili  in  un  grado 
molto  maggiore  delle  arterie,  ciò  che  le  rende  suscettibili  di 
erezione  : le  arterie  si  lacerano  per  poco  che  vengano  distese^ 
le  vene  resistono  molto  di  più,  anche  si  dilatano  spesso  ad  un 
punto  considerevole  allorché  il  corso  del  sangue  venga  distur- 1 
bato  da  qualche  ostacolo.  La  loro  elasticità  è minore  che  i 
quella  delle  arterie.  Le  vene  sono  biancastre,  semitrasparenti.  ! 
Allorché  sieno  vuote  non  si  sostengono  come  le  arterie  con-  ' 
servando  una  parte  del  di  loro  lume^  ma  si  afflosciano  e si  ap-  : 
piattiscono,  a meno  che  la  di  loro  superficie  esterna  non  a-  \ 
derisca  intimamente  alla  sostanza  degli  organi.  ; 
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' 771  Caratteri  chiinicì. — I caratteri  e la  composizione  clii- 
<ica  non  sono  stati  studiati  di  un  modo  speciale.  Kinviamo 
le  analisi  che  abbiamo  date  pel  tessuto  vascolare  in  genera- 
ì e per  quella  delle  arterie  in  particolare. 

■ 772  Proprietà  vitali.  — La  sensibilità  animale  delle  vene 
lievissima,  o forse  nulla  come  Io  dimostrano  l’esperienze  di 
’ruveilhier.  La  facoltà  motrice  delle  vene  sembra  manife- 
,'[arsi  sotto  l’ impressione  degli  stimoli  colla  espansione  , con 
i allargamento  del  calibro,  a ritroso  delle  arterie  colle  quali  si 
:sterna  collo  stringimento,  con  la  contrazione.  Ciò  deriva  dal. 
■ossedere  la  membrana  propria  delle  vene  una  vera  facoltà 
spansile  primitiva  come  è la  contrattile  in  altri  tessuti  , ciò 
(he  vien  dimostrato  dall’  erezione  di  cui  godono  alcune  vene. 
Veggiamo  le  iterate  fregagioni  e l’azione  d’una  calda  atmosfe- 
a rendere  turgescenti  e lese  come  corde  le  vene  soccutanee, 

- gli  epitemi  ed  i pediluvii  caldi  procurare  il  medesimo  risol- 
ato, e sotto  lo  smodato  uso  de’  liquori  alcoolici  e di  altri  sti- 
moli interni  gonfiarsi  e rompersi  le  vene  esterne  del  retto  in- 
cestino e dare  il  turgore  ed  il  flusso  emorroidale  , gonfiarsi  e 
Rompersi  quelle  de’  plessi  cerebrali  , e cagionare  i fenomeni 
ceirubriachezza  e quelli  dell'apoplessia  fulminante.  Nel  prin- 
jipio  però  de’  maggiori  tronchi  venosi  sembra  che  l’espansio- 
e e si  alterni  con  la  contrazione,  e si  abbia  una  pulsazione  si- 
finile  all'arteriosa.  Egli  è in  forza  di  questa  motilità  delle  ve- 
le , inerente  alla  loro  tunica  media,  niente  più  difficile  a con- 
:cpire  della  contrattilità  ed  alla  quale  si  prestano  colla  loro  e- 
.tensibilità  e con  le  pieghe  diverse  che  presentano  essa  tonica 
; la  interna;  egli  è in  forza  di  questa  motilità  che  esse  aiuta- 
lo la  circolazione  del  sangue.  Non  si  può  negare  alle  boccucce 
h^he  nel  sistema  degl’intermedi  si  aprono,  la  facoltà  di  attrar- 
re , di  suggere  il  sangue  che  in  questi  è condotto,  e là  stagna 
perchè  ormai  estinto  l’impulso  comunicatogli  dal  cuore  e dal- 
e arterie  : di  caricarsene  e spingerlo  innanzi.  Tommasini  già 
1 considerava  quella  potenza  per  là  quale  il  sangue  nelle  vene 
c ricevuto  ed  in  esso  s’inoltra  quale  un  succhiamento  vitale. 
IMolti  fatti,  poi  si  hanno  i quali  direttamente  provano  una  vir- 
tù sorbente  esercitata  dalle  vene  su’  materiali  non  gassosi  che 
ilio  loro  estremità  son  presentati  Siffatto  assorbimento  poi  , 
:ome  atto  vitale, è qualche  cosa  diverso  dalla  comune  imbibi- 
tone e dalla  endosmosi,  che  sono  fenomeni  puramente  inor- 
janici.  Come  organico  e vitale,  dev’essere  effettuato  da  tau- 
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ti  stimmati  o boccucce, nè  di  queste  può  essere  propria  la  con 
trattilità.  Se  quest’ultima  a loro  appartenesse,  rassorbimentj 
tornerebbe  impossibile,  data  la  impressione  degli  stimoli  apf 
propriati  , giacche  lo  stringimento  che  ne  sarebbe  1’  eflett|* 
varrebbe  ad  espellere  e non  a ricevere  le  sostanze  stimolan 
ti.  Esse  debbono  aprirsi  e dilatarsi  al  tocco  degli  stimoli  opl 
portoni  per  succhiarle,  e poi  tradurle  al  loro  destino.  Le  ven«f 
riassorbono  forse  singolarmente  i materiali  che  han  formati  ( 
parte  dei  varii  tessuti,  e compiono  cosi  l’atto  dell’organica  de  ^ 
composizione,  la  metamorfosi  regrediente,  come  le  arterie  ef-e 
fettuano  l’organica  composizione,  la  metamorfosi  progrediente|i 
773  Funzioni. — Le  vene  conducono  al  cuore  il  sancue  da 
tutte  le  parti  del  corpo,  dopo  che  questo  fluido  ha  sommini 
strato  i materiali  delle  secrezioni  e della  nutrizione,  e si  è ca 
ricato  dei  residui  di  quest’ultima  funzione  , non  che  di  nuove 
sostanze  che  l’assorbimento  introduce  neH’economia.  Queste 
progredire  del  sangue  nelle  vene  vien  comprovato:  l.°da’fe 
nomeni  che  accompagnano  la  presenza  delle  legature  intorno 
di  questi  vasi  cioè  il  di  loro  afilosciamento  tra  ’l  cuore  ed  il 
filo,  e la  di  loro  distensione  tra  quest’ultimo  e le  di  loro  radi- 
chette;  2 ° la  direzione  delle  valvole;  3.°  le  osservazioni  mi- 
croscopiche. Opponendo  le  radichette  alle  branche  , le  leggi 
deiridraulica  ci  dimostrano  che  ’l  movimento  del  sangue  è u- 
niformemente  accelerato  nelle  prime  ed  uniformemente  ri- 
tardato nelle  seconde.  Opponendo  le  radichette  alle  radi-' 
chette  e le  branche  alle  branche  , queste  istesse  leggi  cij 
fan  conoscere  che  il  movimento  del  sangue  sarà  altret- 
tanto più  accelerato  per  quanto  le  radichette , sopra  un 
dato  spazio,  presenteranno  un  maggior  numero  di  convergen- 
ze, cioè  formeranno  un  canale  la  di  cui  capacità  decrescerà 
più  rapidamente  , ed  altrettante  più  ritardato  per  quanto  le 
branche  sopra  un  istesso  intervallo  divergeranno  il  più  spesso, 
o formeranno  un  canale  a capacità  più  rapidamente  crescen- 
te. Or  nel  sistema  venoso  polmonare  la  somma  delle  conver- 
genze sopra  uno  spazio  determinato  prepondera  manifesta- 
mente sulla  somma  di  queste  stesse  convergenze  per  un  istes- 
so intervallo  del  sistema  venoso  generale.  Questa  proposizio- 
ne rivolta  ed  applicata  ai  due  sistemi  dei  vasi  sanguigni  è u- 
gualmente  vera.  11  sangue  si  muove  adunque  d’un  movimen- 
to uniforme  più  accelerato  nelle  radichette  dell’albero  a san- 
gue rosso,  ed  un  movimento  egualmente  uniforme  ma  meno 
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rapido  in  quelle  dell’albero  a sangue  nero;  per  lo  contrario  ad 
i un’  eguale  distanza  dal  cuore,  si  rallenta  più  nell’ arteria  pul- 
I. menare  che  neiraorta.  11  rallentamento  graduale  che  il  san- 
Lgue  prova  nel  suo  corso  attraversando  i vasi  arteriosi  ha  per 
f vantaggi  : da  una  parte  di  prolungare  la  durata  del  suo  con- 
tatto coll’  aria  esteriore,  ciò  che  favorisce  rematosi  ; dall’ al- 
.tra  di  prolungare  anco  la  durata  di  quest’ istesso  contatto  co- 
gli organi,  ciò  che  facilita  la  nutrizione  e le  secrezioni.  — 
AJ  acceleramento  del  suo  movimento  nelle  vene  ha  per  iscopo 
di  farlo  pervenire  sin  nelle  cavità  del  cuore  ; perchè  la  con- 
vergenza di  questi  condotti,  cioè  la  diminuzione  progressiva 
Iella  loro  capacità  , essendo  la  sola  forza  che  al  di  là  dei  ca- 
jillari  pulmonari  e generali,  supplita  all’azione  quasi  esausta 
lei  cuore  , comunica  al  sangue  un  nuovo  impulso,  la  circo- 
azione  nei  vasi  venosi  non  essendo  possibile  che  alla  condi- 
tone di  accelerarsi.  La  celerità  acquistata  sotto  l’influenza  di 
uesto  acceleramento  basta  per  far  passare  il  sangue  della 
ena  porta  dalle  sue  radichette  nelle  sue  branche,  perchè  Pal- 
erò addominale  è fortissimo;  ma  gli  alberi  a sangue  rosso  ed 
sangue  nero  offrendo  una  grande  lunghezza  , questa  celeri- 
ì diveniva  insufficiente;  si  è perchè  ciascuno  di  questi  alberi 
: munito  di  un  agente  d’impulsione,  mentre  che  quello  della 
rena  porta  n’  è sprovisto. 

La  tensione  del  sangue  nell’albero  venoso  è molto  minore 
lae  nelle  arterie.  Quindi  le  vene  sì  lasciano  più  facilmente 
rprimere  che  le  arterie,  e si  abbassano  sotto  debole  pres- 
one. La  tensione  del  sangue  nell’  albero  venoso  è lungi  di 
resentare  l’uniformità  della  tensione  arteriosa.  11  san- 
ie , difatti  , per  passare  dalle  arterie  in  questo  o quel 
partìmento  del  sistema  venoso , trova  , cammin  facen- 
),  ostacoli  che  variano  secondo  gli  organi  attraversati , 
oè  secondo  la  lunghezza,  il  diametro  ed  il  numero  de’ canali 
dia  rete  capillare.  La  tensione  del  sangue  nel  sistema  veno- 
I a diversi  momenti,  in  certi  punti  del  sistema,  secondo  lo 
ato  di  riposo  o di  movimento  della  parte  e secondo  i movi- 
enti  della  respirazione.  La  contrazione  muscolare  in  gene- 
le,  ed  anche  i movimenti  respiratori,  hanno  in  realtà  sulla 
'colazione  venosa  una  influenza  notevolissima.  Il  sangue  cir- 
la  nelle  vene  mercè  delle  contrazioni  del  cuore,  che  caccia, 
tratto  in  tratto,  la  colonna  sanguigna,  attraverso  delle  ar- 
’ic  e de’ vasi  canillari.  Pervenuto  nelle  vene  animato  da 
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una  certa  celerità,  ed  il  movimento  di  cui  è animato  in  virtl 
deir  impulso  del  cuore  è divenuto  , come  ne’  vasi  capillarii 
sensibilmente  uniforme.  Le  pulsazioni  isocrane  a’  battiti  d<  | 
cuore  non  vi  si  osservano,  o,  se  vi  si  osservano  , ciò  dipelici  i 
da  cause  anormali.  Allorché  si  apra  una  vena  sul  vivente  II 
sangue  scorre  in  gettito,  ma  senza  intermittenza.  Il  movimer|i 
to  di  progressione  del  sangue  nelle  vene  non  è esclusivament  i 
sottoposto  alTimpulso  del  cuore,  ma  vi  concorrono  varie  cau 
se  accessorie.  Queste  cause  esercitano  la  di  loro  influenza  co<i 
una  certa  attività,  precisamente  perchè  la  tensione  del  sac 
gue  venoso  è poco  considerevole.  La  più  generale  di  questi 
cause  accessorie,  si  è la  contrazione  muscolare.  Le  vene  cor 
tribuiscono  altresì  al  corso  del  sangue  per  la  loro  contrattil  i 
tà  propria.  Ma  questa  cagione  di  acceleramento  non  può  erj 
trare  in  paragone  con  la  precedente.  Agisce  con  molto  meni 
di  potere.  L’influenza  de’  movimenti  inspiratori  sul  corso  de- 
sangue  è stata  dimostrata  dalle  esperienze  di  Barry  , il  qual 
per  altro  sembra  averle  esagerate,  risguardandola  come  la  si^ 
causa  essenziale  e come  quella  della  dilatazione  delle  ored 
chiette.  Oltre  le  menzionate  cause  di  progressione  del  sangue 
venoso  che  agiscono  di  un  modo  attivo  ritrova  ancora  , nell 
disposizione  istessa  de’ suoi  canali , una  cagione  di  accelera 
mento.  Mentre  che  l’ impulso  ricevuto  dalla  colonna  sangui 
gna  venosa,  in  virtù  delle  contrazioni  del  cuore  e della  reazid 
ne  elastica  delle  arterie  tende  a cessare  a misura  che  ’l  sari 
.gue,  allontanandosi  dal  suo  punto  di  partenza,  progredisci 
nell’  albero  venoso  dalle  sue  branche  verso  i suoi  tronchi,  d; 
un  altro  lato,  il  ristringimento  continuo  del  sistema  venoso 
aumentandola  celerità  del  sangue,  tende  a ristabilire  l’equili 
brio.  Tigri  ha  dimostrato  pure  l’influenza  soccorritrice  de 
battiti  delle  arterie  che  costeggiano  le  vene  principali,  dal  eh 
la  di  loro  distensione  elastica  che  avviene  in  ciascuna  sistol 
ventricolare  , imprime  nell’  istesso  tempo  alla  vena  contenu 
ta  nella  guaina  comune  una  scossa,  ed  anche  una  pression 
che  deve  concorrere  a far  progedire  il  sangue  nel  senso  deter 
minato  dalle  valvule.  Varie  cagioni  possono  difllcoltare  e ta 
lora  arrestare  il  corso  del  sangue  venoso.  Tale  ò soprattutt 
la  gravitazione.  Tal’  è il  fermarsi  della  circolazione  per  con 
trazioni  muscolari  poderose  , non  poche  poi  sono  gli  oslacol 
meccanici  che  diflìcultano  il  corso  del  sangue  venose  o vi  £ 
oppongono  afTatlo. 
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Le  radichette  "t^enose  fluidificano  forse  in  sangue  venoso  par* 
^ dei  solidi  , air  opposto  delle  arteriose  che  solidificarono 
arte  dell'arterioso  a comporli;  ed  il  materiale  che  ne  risulta 
oncorre  facilmente,  col  residuo  del  sangue  rosso  che  attra- 
èrsò  gli  organi,  a formare  il  venoso.  Difatti  basta  osservaro 
om’esso  è più  abbondante  dell’arterioso  per  riconoscere  non 
oter  essere  solamente  un  residuo  di  questo.  E appunto  come 
3 radichette  dei  linfatici  e de’  chiliferi  cangiano  per  una  pro- 
ria arcana  azione  elaboratrice  materiali  svariatissimi  in  una 
tessa  linfa,  in  uno  stesso  chilo; cosi  le  minime  vene  valgono  a 
nutare  le  diverse  sostanze  delle  quali  nei  varii  tessuti  si  ca- 
icarono  di  un  solo  fluido  omogeneo  ch’è  il  sangue  venoso, 
quale  nessuna  traccia  conserva  degli  elementi  d’onde  risulta, 
un  ciò  a principio  l’opera  elaboratrice,  plastica,  o bio-chimica 
3lle  vene.  Secondo  Élainville,  la  lentezza  della  progressione 
el  sangue  nelle  vene  lasciando  gli  elementi  di  questo  fluido 
ù lungo  tempo  in  presenza  , favorisce  le  modificazioni  che 
i fanno  subire  la  di  loro  reazione  scambievole,  modificazio- 
che  non  sono  affatto,  come  si  è opinato  , il  risultamento  di 
i’  azione  organica  delle  pareti  vascolari.  Certo  si  è innanzi 
tto  che  quella  porzione  di  sangue  venoso  che  deriva  dagl’in- 
rni  assorbimenti,  le  vene  la  mercè  di  una  singolare  attivi- 
. colle  proprie  radichette  se  lo  fabbricano  , e questo  è il  pri- 

0 stadio  della  formazione  dell’umore  nutritizio  : ma  per  a* 

1 nzarne  in  seguito  la  elaborazione  due  condizioni  esistono  at- 

a prolungare  il  contatto  delle  pareti  vascolari  coll’  umor 
fntenuto,  e sono  la  lentezza  della  circolazione  in  questa  pro- 
.nciadi  vasi, ed  alcuni  degli  avvolgimenti  de’  viluppi  venosi,! 
•ali  in  qualche  modo  sotto  questo  punto  di  vista  rappresen- 
IO  le  ghiandole  conglobate  del  sistema  linfatico-chilifero.On- 
3 probabile  che  ’l  sangue  venoso  non  resti  identico  nel  suo 
rso,ma  venga  successivamente  mutandosi  e perfezionandosi. 
'774  Differenze  individuali.  — Nell’infanzia  la  capacità  del 
tema  venoso  eguaglia  ad  un  dipresso  quella  dell’arterioso  , 

1 che  lo  sorpassa  nell’  adulto,  e molto  più  ancora  nel  vec- 
io.  Siffatta  differenza  deriva  dal  che  a misura  che  l’indivi- 
0 si  allontana  dall’epoca  dell’accrescimento,  la  circolazione 
rallenta  , ed  il  moto  decompositorio  diviene  superiore  a 
3II0  compositorio;  due  cause  che  , accumulando  maggior 
lia  di  sangue  nelle  vene,  determinano  la  dilatazione  con  l’as- 
tigliamento  delle  loro  pareti.  L’ossificazione  senile  dell© 
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■vene  è rarissima.  Predomina  il  loro  sviluppo  nel  tempi 
mento  melanconico  ed  atrabiliare,  in  quegl’individui  cioè'ì 
presentano  bruna  o gialliccia  la  pelle  , neri  gli  occhi  ed  i- 
pelli,  secche  le  membra,  che  hanno  l’animo  composto  ai' 
stizia  , che  patiscono  le  emerroidi,  hanno  le  gingive  lassi 
polsi  piccoli  e lenti,  che  temono  i malori  piccoli  e lenti,  q 
predominane!  declinar  della  vita,  e nel  sesso  maschile. 
do  l’attività  delle  vene  sia  innalzata,  prevale  la  diatesi  vec  » 
del  sangue.  I principi  suoi  sono  meno  elaborati  , ed  abbofa 
l’albumina  che  fa  di  sè  gran  mostra  nel  sangue  venoso;  te 
pur  non  è che  le  arterie  siano  realmente  depresse  , certf: 
appariscono  per  ciò  che  la  loro  operosità  non  cresce  in  raj'-- 
ne  di  quella  delle  vene. 

775  Conformazione  e disiìosizione  topografica. — Il  sistck  ' 
venoso  polmonare  ed  il  sistema  venoso  generale,  sono  ai -i  ^ 
sterni  arteriosi  coi  quali  si  continuano,  ciò  che  le  radici  d^ip 
albero  sono  al  suo  tronco  ed  alle  sue  branche,  ( iascuno  |l|-‘ 
canali  a sangue  rosso  ed  a sangue  nero  rappresenta  di  conjf 
guenza  un’albero  compiuto:  quello  di  questi  alberi  che  s’  rr 
pianta  per  le  sue  radici  nei  polmoni,  e si  ramifica  per  le  ^ 
branche  in  tutte  le  parti  del  corpo, prende  perle  prime  il  filf 
do  sanguigno  nutritivo  nel  focolaio  di  sua  incessante  purifi« 
zione  e distribuisce  per  le  seconde  quesl’istesso  fluido  allora 
nizzazione  intiera^quello  che  prende  origine  su  tutt  i punti  d^ 
r economia  per  terminarsi  nei  polmoni  raccoglie  per  le  sue  rf 
dici  i residui  della  nutrizione  generale  e li  dissemina  per  I 
sue  branche  nella  mucosa  polmonare  ove  si  purificano  di  nifi 
vo.  L’albero  a sangue  rosso  prendendo  in  un  sol  organo  il 
quido  che  dee  ripartire  fra  tutti  è notevole  per  la  brevità  dea 
le  sue  radici  e l’estensione  considerevole  delle  sue  branchifl 
r albero  a sangue  nero  incaricato  di  concentrare  sopra  iij 
punto  unico  il  liquido  che  riconduce  da  tutte  parti  è carattq 
rizzato  per  1’  opposto  per  la  brevità  delle  sue  branche  e ì 
lunghezza  delle  sue  radici.  Il  sistema  venoso  addominale  r.| 
veste  la  forma  d’un  canale  semplice  nella  sua  parte  media,  r;l 
mificato  nelle  sue  due  estremità.  Cosi  costituito  rappresene 
un’ albero  vascolare  compiuto  che  si  perde  per  le  sue  radi*'’ 
nell’  apparecchio  digestivo  e per  le  sue  branche  nel.'organf 
secretore  della  bile.  Quest’albero  ofìTre  chiaramente  la  pi 
grande  analogia  col  canale  a sangue  nero  ; non  ne  ditT'  risei 
d’un  modo  essenziale  che  pel  difetto  di  contrattilità  della  sui 
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rte  media,  cioè  per  l’assenza  d’ un  agente  d’impulso,  inter- 
jdio  alla  sua  origine  ed  alla  sua  terminazione. 

Allorché  un’arteria  si  biforchi,  il  tronco  generatore  è sem- 
3 più  considerevole  che  le  sue  due  branche  considerate  iso* 
.amente,  e minore  che  queste  collettivamente.  Allorché  due 
ne  si  riuniscano  per  formare  un  tronco  venoso  , si  produce 
fenomeno  inverso:  i due  vasi  generatori  isolati  sono  meno 
luminosi , e riuniti  più  cons'derevoli  che  il  tronco  a cui 
nno  origine.  Mentre  che  il  calibro  de’  sistemi  arteriosi  au- 
■nta  da’  tronchi  verso  i rami,  quello  de’  sistemi  venosi  per 
pposto  diminuisce  da’  rami  verso  i tronchi.  Ciascun  albero 
scolare  supposto  in  un  canale  indiviso  si  vede  che  questo 
lale  da  prima  dilatatissimo  si  ristringerà  progressivamente 
la  sua  origine  alla  sua  parie  media  per  dilatarsi  in  seguito 
un  modo  graduale  sino  alla  sua  terminazione  , e rappre- 
iterà  per  la  sua  forma  bi-conica  una  specie  ^i  orologio  a 
vere.  I due  coni  che  costituiscono  il  canale  a sangue  rosso  si 
niscono  per  la  loro  sommità  nel  cuore  sinistro  ; quelli  del 
lale  a sangue  nero  nel  cuore  destro:  quelli  della  vena  porla 
: tronco  intermedio  alle  sue  due  estremità.  La  capacità  di 
;‘Stì  diversi  canali  varia  quindi  a ciascun  istante  ; e siffatte 
jiazioni  continue  portano  delle  differenze  corrispondenti 
iia  rapidità  con  cui  il  sangue  circola  , sia  nelle  loro  radici 
1 agonate  alle  loro  branche  , sia  nelle  loro  radici  e nelle  lo- 
I branche  paragonate  tra  loro. 

capacità  delle  vene  è più  eonsiderevole  che  quella  delle 
3rie.  Borelli  valuta  che  le  prime  stanno  alle  seconde  come 
I ad  I ; siffatta  proporzione  sembra  giusta  allorché  le  vene 
IO  state  preliminarmente  iniettate  ; le  loro  pareti  sono  sì 
ili  e le  loro  cavità  si  dilatabili,  che  acquistano  un  calibro 
considerevole  ad  un  dipresso  doppio  di  quello  che  han- 
nello stato  naturale;  avendo  riguardo  a questa  causa  di  e- 
erazione,  si  perviene  a riconoscere  che  la  capacità  delle 
e sia  a quella  delle  arterie  come  2 è ad  1.  (Questa  è infat- 
1 proporzione  indicata  da  HaUer\  ed  è sussidiata  da  esatte 

13rvazioni.  11  sistema  venoso  polmonare  ed  il  sistema  addo- 
lale  sono  notevoli  per  la  brevità  de’ condotti  che  li  compon- 
0,  per  l’uniformità  di  situazione,  di  direzione,  di  correla- 
le di  struttura  di  questi  condotti;il  sistema  venoso  generale 
-istingue  per  l’opposto  per  la  lunghezza  del  tragitto  che  per- 
■e,  per  le  varietà  che  presenta,  per  Timportanza  delle  cor- 
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relazioni  che  affetta,  per  la  presenza  de’  diaframmi  vaiv  ■ 
taglieggando  le  colonne  del  liquido  contenuto  nella  sua  c:\ . 

Origine. — Le  radichette  venose  s’imboccano  nei  dii 
tessuti  del  nostro  organismo  nei  vasi  intermedi,  cioè  in  ;; 
l’ordine  di  vasellini  tanto  bene  illustrati  da  Berres,  nel  q i 
hanno  termine  le  ultime  arterie,  e che  da  queste,  come  ■ . 
venucce, notabilmente  differisce  per  istruttura,  per  ampia 
disposizione,  e funzioni.  11  decorso,  la  struttura,  ed  il  n: 
di  divisione  delle  minimo  vene  non  dissuonano  da  quell  : 
tronchi  maggiori  ne’  quali  concorrono.  I capillari  venosi  i 
un  po’  più  grossi,  ora  flessuosi  e piegati  a modo  di  onde  .r 
divisi  come  i rami  di  un  arbusto, quando  staccati  dai  loro  ts 
chi  come  fossero  penicilli,  e quando  spiegati  in  forma  djù 
schi  a raggi  raccolgansi  in  copia  grande  per  costituire  quali! 
soli  certi  organi  del  corpo,  i quali  perciò  possiam  guari,  ^ 
quasi  come  tanti  viluppi  di  vene,  quasi  eome  tante  dipendi^ 
del  loro  sistema  ( Berres  ).  Le  vene  nascono  dalle  arterie;  I 
esiste  di  conseguenza  alcuna  soluzione  di  continuità  tra’  vj<| 
sangue  rosso  e quelli  a sangue  nero.  Questo  fatto  chiaramié 
dimostrato  dalle  iniezioni  e dall’  osservazione  microsoi- 
ca,  confuta  l’ esistenza  di  orifìci  aperti  ammessi  per  al» 
autori  alle  estremità  delle  arteriucce  e delle  venucce  I ii 
occupano  le  superficie  libere.  Se  in  seguito  d’ iniezioni  si  | 
de  talora  il  fluido  iniettato  scappare  in  fine  goccioletto 
superficie  delle  membrane  mucose  e sierose  , siffatto  fo 
meno  dee  aversi  come  una  specie  di  feltrazione  artifictì 
effettuandosi  attraverso  delle  porosità  de’  tessuti,  e non  eòi 
una  pruova  della  realtà  di  questi  orifìci.  Le  prime  radichtt 
delle  vene  si  mescolano  nella  trama  dei  nostri  tessuti  agli 
lomenti  generali  dell’  organizzazione,  arterie,  linfatici,  neii 
tessuto  congiuntivo:  sappiamo  che  si  continuano  con  ii 
piilari  arteriosi;  si  continuano  anco  nell’  interno  degli  or»Ji 
coi  capillari  linfatici^Law/Zi  e Fohmann  hanno  ammessa quefe 
continuità.  Le  reti  servendo  d’ origine  a’ vasi  linfatici  pro<^ 
cono,  secondo  questi  anatomici,  un  certo  numero  di  ramus^ft 
li  che  convergono  verso  le  radichette  venose.  Il  canale  a sf' 
gue  nero  ed  il  sistema  della  vena  porta  si  unirebbe  quindici! 
loro  punto  di  partenza  col  canale  a sangue  bianco.  Siffatta  ^ 
municazione,  se  fosse  ben  dimostrata,  ci  spiegherebbe  dif 
modo  felice  come  i vasi  assorbenti  sono  si  sviluppati  nella  1« 
origine  e ridotti  a si  minime  proporzioni  neila  loro  termi# 
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one;  il  fluido  che  contengono  potendo  portarsi  per  un  corto 
Egitto  nel  sistema  venoso,  si  concepirebbe  benissimo  che 
‘gue  di  preferenza  questa  via;  se  passa  in  gran  parte  nelle 
idichette  dellevene  cave  e quelle  delle  vene  meseraiche,il  ca- 
ìie  toracico,  si  ridotto  che  sia,  sarà  intanto  sufficiente  per 
■asmettere  alla  vena  succlavia  destra  la  linfa  od  il  chilo  che 
.Tebbero  seguito  il  corso  il  più  lungo.  Qualunque  sia  il  valo- 
ì che,3fhbia  una  siffatta  opinione  pur  tuttavolta  incontra  gra- 
: obiezioni  che  discuteremo  nel  discorrere  dell’origine  deiva- 
linfatici.  Le  correlazioni  delle  ultime  divisioni  nervee  colle 
idichette  delle  vene  sono  poco  cognite.  In  quanto  al  tessuto 
jngiuntivo,  diviene  si  raro  e si  fino  intorno  delle  radichette 
mese,  ch’è  difficile  rilevare  come  si  comporta  sia  a riguardo 
ìlle  venucce,  sia  a riguardo  degli  altri  elementi  dello  stesso 
ssuto. 

2.^ Modo  di  riunione  e icrmfna^jone  — Riunendosi, le  venucce 
•oducono  dei  rami,  questi  le  branche,  e le  branche  i tronchi, 
-ascuna  di  siffatte  divisioni  tiene  nell’organismo  un  posto  de- 
rminato. Come  parte  costituente  di  tutt’  i tessuti,  le  venuc- 
1 primitive  sono  in  qualche  modo  sepolte  nella  sostanza  pro- 
zia di  ciascun’organo;  ne’  muscoli  occupano  le  fibre  élemen- 
I ri, nelle  ossa  i canalini  ossei  e la  membrana  midollare,  nelle 
p iandole  lo  spessore  dei  globuli,  ne’  centri  nervosi  le  sostan- 
1 bianca  e grigia,  ec.  I rami  sono  situati  nello  spessore  degli 
-gani,  ma  meno  profondamente.  Camminano  negl’interstizi 
■ Ile  diverse  parti  che  li  compongono.  Le  branche  serpeggia- 
• ora  alla  superficie  de'visceri  da  cui  partono  come  le  vene 
rebrali,  ora  tra’diversi  muscoli  dell’istesso  gruppo  come  le 
ne  profonde  delle  membra,  ora  tra  le  diverse  parti  costi- 
enti  di  una  stessa  regione  come  quelle  della  piegatura  degli 
guini,  del  cavo  delle  ascelle,  ora  tra  le  due  lamine  di  un’  i- 
3ssa  piegatura  come  quella  del  tubo  intestinale.  I tronchi 
guono  i grandi  spazi  cellulosi;  nelle  membra  tra’  principa- 
gruppi  muscolari,  nel  tronco  tra’ visceri  più  importanti.  Tra 
•esti  tronchi  gli  uni  affettano  una  direzione  trasversale  ; gli 
ri  sono  verticali  distinti  in  ascendenti  e discendenti.  I tron- 
i,  le  branche,  i rami  ed  i ramuscoli  non  nascono  sempre 
cessariamente  gli  uni  dagli  altri;  spesso  i rami  si  gettano 
i tronchi,  i ramuscoli  nelle  branche,  ec.,  si  osserva  a dirla 
1 breve  nella  costituzione  del  sistema  venoso  la  più  parte 
le  varietà  che  presenta  il  sistema  arterioso  nelle  sue  do- 
’PeufonE;  Anatomia  gen.  Vol.  IL  30 


P.  11.^  ISTOLOGU  I 

composizioni  successive.  Gli  angoli  di  riunione  il  più  spe3 
sono  acuti,  talora  retti,  molto  di  rado  ottusi.  Le  anomalie  ; 
quanto  alla  riunione  dei  rami  colle  branche  e delle  tranci  t 
co’  tronchi  non  sono  meno  frequenti  che  quelle  delle  tranci  < 
e de’  rami  arteriosi  nel  loro  modo  di  origine.  La  terminazi  i 
ne  dei  tronchi  venosi  nelle  orecchiette  differisce  daU’origi!  \ 
de’  tronchi  arteriosi  nei  ventricoli  per  l’assenza  quasi  compi  i 
ta  di  valvule.  | j 

3.°Situazione.-Ldi  più  parte  delle  vene  sono  sotto-aponevii  i 
tichej  altre  serpeggiano  nello  spessore  dello  strato  cellulo-a(!  | 
poso  intermedio  all’  aponevrosi  ed  ai  tegumenti  ^ da  ciò  la  <i  f 
stinzione  di  vene  superficiali  e vene  profonde.  — Le  vene  sj  I. 
perficiali  nascono  da  parti  molli  sopra-aponevrotiche , prinj  | 
palmento  da’ tegumenti  sotto  dei  quali  si  disegnano  pe’loro  j i 
lievi  negl’individui  di  costituzione  secca, e per  la  loro  tinta  sì  f 
zurra  negl’  individui  a pelle  bianca  e semi-trasparente.  Sol  i 
accompagnate  da  linfatici  numerosissimi  che  seguono  la  di  I 
ro  direzione  generale  senza  affettare  intanto  con  essa  aleni 
correlazione  costante  e precisa.  Uscite  da’ tegumenti , situai 
nello  strato  cellulo-adiposo  succutaneo,e  separate  da’ piani 
brosi  pel  foglietto  profondo  del  fascia  superfìcialis ,(\uesie  ve^ 
contraggono  delle  connessioni  molto  più  intime  colla  pelle  Cj 
colle  aponevrosi  sulle  quali  scorrano  ogni  qual  volta  l’invilupi 
tegumentario  si  sposta.  Vadano  oltremodo  nelle  loro  radichet 
enelleloro  branche, ma  presentano  unaterrainazione  costant 
Indipendentemente  dalla  comunicazione  che  contraggono  co 
le  vene  profonde  nelle  loro  imboccature,  queste  venecomur; 
cano  con  i tronchi  sotto-aponevrotici  sopra  molti  punti  d 
loro  tragitto,  ed  è degno  di  nota  che  queste  anastomosi  tr; 
piani  venosi  superficiale  e profondo  occupano  di  preferenza 
vicinanze  delle  articolazioni.  Siffatte  anastomosi  hanno  dei 
usi  manifesti:  se  la  circolazione  riscontra  un  ostacolo  nel 
vene  sotto-aponevrotiche,  il  sangue  rifluisce  nelle  vene  succ 
tanee  ; quest’ ultime  se  vengono  compresse  sopra  un  pun 
del  loro  tragittoda  un  legaccio  circolare,  da  un  tumor 
da  una  pressione  qualunque,  il  sangue  arrestato  nel  suo  coi 
so,  troverà  tosto  una  uscita  nelle  vene  profonde.  Le  vene  si 
perficiali  sono  quindi  a’ tronchi  venosi  ciò  che  i plessi  sono 
(ronchi  arteriosi,  una  specie  di  canale  collaterale  aperto  al 
circolazione  per  supplire  all’  impermeabilità  parziale  o coni 
piata,. moraeotanea  0 permanente  della  via  principale,  ^foj 
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to  nella  sua  origine  da  un  agente  d’impulso  che  spinge  ver- 
• il  cuore  il  sangue  nero,  sarebbe  esposto  a riscontrare  un 
’an  numero  di  ostacoli  sul  suo  corso;  non  potendo  vincere 
fTatti  ostacoli  al  pari  del  sanpe  rosso  che  dilata  man  mano 
sue  vie  collaterali  allorché  siano  insufficienti,  faceva  d’uopo 
;ìc  potesse  rivolgerle  in  qualche  modo,  cioè  che  trovasse  a 
ascuno  istante  sul  suo  cammino  i mezzi  di  rifluire  con  suc- 
esso.  Le  vene  superficiali  sono  gli  organi  di  questo  ri- 
Qsso.  — Le  vene  jìrofoìide  accompagnano  le  arterie  j su’di- 
ersi  punti  dell’organismo  si  accollano,  rami  a rami,  branche 
branche  , ed  in  tal  modo  justa-poste  seguono  un  tragitto  si 
ientico,  che  faccrescimento  graduale  delle  prime  per  af- 
uenza  continua  di  nuovi  condotti,  è la  fedele  imagine  della 
iduzione  delle  seconde  per  remissione  successiva  de’  canali 
eci-escenti  j conoscere  le  une  si  è anche  conoscere  le  altre. 
ilFatta  correlazione  intima  delle  arterie  e delle  vene  profun- 
e ha  il  vantaggio  di  facilitare  la  circolazione  del  sangue  ve- 
oso  ; perchè  questo  non  potendo  retrogradare  per  cagione 
elle  valvole,  tenderà  a dirigersi  verso  il  cuore  allorché  le 
ulsazioni  arteriose  verranno  a scuotere  le  pareti  del  canale 
he  occupa.  In  un  gran  numero  di  regioni  una  stessa  arteria 
accompagnata  da  due  vene.  Siffatta  disposizione  non  appar- 
ene  soltanto  al  sistema  venoso  generale  , ma  si  rinviene  al- 
■esi  nel  sistema  polmonare  ; ma  non  si  osserva  nel  sistema 
enoso  addominale  che  oppone  costantemente  una  sola  vena 
j una  sola  arteria.  In  certi  organi  le  arterie  e le  vene  pro- 
.mde  camminano  solitariamente;  ma  sono  delle  eccezioni  alla 
-?gge  generale  Le  vene  profonde  sono  invariabili  nella  loro 
..ùgine  e nel  loro  tragitto. 

k. ^ Numero , direzione  e forma. — II  numero  delle  vene  è yiìi 
ìnsidereoole  che  quello  delle  arterie.  Per  dimostrare  questa 
roposizione  basta  il  considerare;  l.°  che  in  un  gran  numero 
i regioni  ciascun’  arteria  è accompagnata  da  due  vene  ; 2.° 
)e  iridipendentemente  dalle  vene  profonde  , esiste  nella  su- 
3rficie  del  corpo  un  piano  venoso  in  qualche  modo  soprag- 
unto  e che  non  ha  d’analogo  nel  sistema  arterioso  ; 3.*^’  che 
sangue  portato  dal  cuore  a’  polmoni  da  una  sola  arteria  èri- 
)ndotto  da’ polmoni  al  cuore  da  quattro  vene;  che  quello 
l’è  disseminato  in  tutte  le  parti  dell’  organismo  dal  tronco 
Ttico  viene  versato  nell’orecchietta  destra  da  tre  tronchi 
;nosi.  Siffatta  jnoltiplicità  di  vene  è una  specie  di  compenso 
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alla  poca  attività  delle  forze  che  presiedono  alla  circolazi ei 
del  sangue  nella  loro  cavità*,  la  moltiplicazione  delle  vene^ 
casi  di  ostacoli  al  corso  del  sangue  ha  per  iscopo  di  facilu-i 
ne  il  riflusao  — La  direzione  delle  vene  è meno  jle&su,usa\(A 
quellu  delle  arterie.  Un  rapido  parallelo  stabilito  a questc|-i 
guardotra’due  ordini  di  vasi  farà  conoscere  la  verità  di  silTLi 
proposizione:  le  vene  succutaneesono  generalmente  rettiliihi 
le  vene  profonde,  lo  sono  egualmente  anche  quando  le  art^if 
che  accompagnano  descrivano  delle  sinuosità. La  tendenzaji} 
condotti  VOI  osi  alla  direzione  rettilinea  è si  generalechesi  r|  i 
nifestacoH’istessa  evidenza  ne’loro  rami  e ramuscoli.  Bisoi  l 
quindi  ammettere  che  i vasi  venosi  sono  meno  sinuosi  che] 
arte  riosi  j riconoscere  questo  fatto  si  è riconoscere  altresì  (i  i 
i primi  offrono  meno  di  lunghezza  che  i secondi  ; il  cono  a ; 
si  estende  da’  polmoni  al  cuore  sinistro  è adunque  più  coi  » 
che  quello  che  si  estende  dagli  stessi  organi  al  cuore  destri 
il  cono  che  ha  la  sua  base  in  tutte  le  parti  del  corpo  e la  si  i 
sommità  nell’orecchietta  destra  è molto  più  corto  che  qu  i 
lo  eh’  è rappresentato  dal  sistema  aortico.  Questa  brevità  <| 
tragitto  che  percorro  il  sangue  per  portarsi  al  cuore  facir 
evidentemente  il  suo  ritorno;  perchè  la  forza  che  lo  fa  mii 
vere  sarà  tanto  maggiore  per  quanto  le  superficie  d’  attri 
saranno  meno  estese.  Se  questa  forza  è molto  debole  compì 
rativamente  a quella  che  fa  circolare  il  sangue  nelle  arteri. 
per  compenso  tutto  ciò  che  poteva  tendere  ad  indebolirla  v 
più  è stato  allontanato,  per  l’opposto  tutto  ciò  che  poteva  f 
vorirla  è stato  concentrato  intorno  di  essa.— La  forma  delle  v 
ne  è cilindrica, aììorclìè  vengano  esaminate  sopra  una  parte  d 
loro  tragitto  ove  non  ricevono  alcun  ramo.  Dopo  la  morte 
vuotano  in  parte,  ed  il  sangue  si  accumula  di  tratto  in  tratt 
nelle  cavità  destre  del  cuore  e nei  grossi  vasi;  in  questo  stat 
di  semi-vacuità  si  afllosciano,  contrariamente  alle  arterie  eh 
conservano  la  loro  figura  primitiva,  di  guisa  che  sul  cadave 
re  questi  due  ordini  di  vasi  si  offrono  sotto  un  aspetto  si  dii 
ferente  che  la  loro  distinzione  è facile.  Le  vene  non  sono  eoa 
regolarmente  cilindriche  come  i vasi  arteriosi; offrono  di  spa 
zio  in  spazio  de’  leggieri  rigonfiamenti  che  danno  ad  alcune  d 
esse  un  aspetto  nodoso  ; sifTat'à  rigonfiamenti  che  corrisponi 
dono  alla  presenza  delle  valvule  non  esistono  nè  sulle  radici 
dell’albero  addominale,  nè  su  quelle  deU’albero  a sangue  rosv 
so.  Sotto  l’influenza  dell’ineguale  movimento  del  sangue  nell^ 
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ene  e;eneraìi  si  veggono  anco  molto  spesso  certe  vene  dila- 
arsi  su  molti  punti,  e perdere  la  loro  forma  regolarej  rdfTatta 
leformazione  è ordinariamente  momentanea  ; ma  se  si  ri- 
iroduce  molto  spesso,  potrà  divenire  permanente  j in  siffatto 
nodo  si  sviluppano  le  varici  ed  i tumori  erettili. 

5.®  Correlazioni.  — Le  vene  profonde  affettano  le  stesse 
lorrelazioni  che  le  arterie  che  accompagnano;  se  siano  doppie 
’arteria  le  separa  Tuna  dall’altra  ; se  esista  una  sola  vena  , 
|uesta  si  mette  ordinariamente  sul  lato  dell’  arteria  eh’  è in 
I nasgior  prossimità  de’  tegumenti  in  modo  da  restare  in  gene- 
rale più  superficiale.  I vasi  linfatici  sotto-aponevrotici  allac- 
;iano  di  loro  tronchi  e di  loro  anastomosi  i tronchi  arteriosi  e 
renosi,  ma  di  preferenza  gli  ultimi.  Le  correlazioni  delle  ve- 
le profonde  colle  aponevrosi  s’ identificano  con  quelle  delle 
irterie  su  tutta  l’estensione  del  membro. Le  vene  soccutanee 
ono  separate  da’  piani  aponevrotici  dalla  lamina  profonda  del 
ascia  trasv&rsalis  ; camminano  tra  le  sue  due  lamine  , nello 
pessore  dello  strato  cellulo-adiposo  , accompagnate  da  vasi 
nfatici  che  si  mettono  gli  uni  al  di  sopra,  altri  al  di  sotto  , 

, Uri  indentro  ed  in  fuori,  e pei  nervi  superficiali  ; tra  questi 
• asi  e questi  nervi  i più  voluminosi  sono  i più  prossimi  alla 
:ena. 

! 6.°  Anastomosi.  — Lo  vene  comunicano  tra  loro  più  fre- 
' uentemente  che  le  arterie.  Inoltre  le  comunicazioni  che  in 
I uest’ultime  si  fanno  soprattutto  di  rami  a rami,  e raremente 
i branche  a branche,  avvengono  frequentissimamente  in  esse 
ra  le  branche  ed  altresì  tra’  tronchi.  Del  rimanente  presen- 
■'  ano  tutte  le  varietà  di  anastomosi  che  abbiamo  descritte.  Le 
' nastomosi  ad  arcate, molto  frequenti,  corrispondono  in  gene- 
“ 3 a quella  de’  vasi  arteriosi  ; il  sistema  venoso  addominale 
’ è la  sede  di  predilezione. — Le  anastomosi  ad  angolo  o per 
* onvergenza,  addette  ad  effettuare  la  tendenza  del  sistema 
enoso  verso  l’unità  , sono  le  più  numerose  nelleconomia  ; la 
aro  esistenza  si  collega  all’ essenza  stessa  della  circolazione 
Ila  quale  potentemente  cooperano.  — Le  anastomosi  per  co- 

I 'iunicazione  trasversale  o obliqua  rare  nelle  arterie  tra  le  lo- 
0 branche,  è moltiplice  nelle  vene.  Allorché  un  tronco  arte- 
:oso  sia  posto  tra  due  tronchi  venosi  (tibiale  posteriore,  radia- 
;,  cubitale,  omerale,  ec),  questi  due  tronchi  s’inviano  scam- 
ievolmcnte  una  quantità  di  branche  che  le  uniscono  in  pas- 
mdo  perpendicolarmente  le  une  al  di  ^opra  , le  altre  al  di 
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sotto  dell’arteria,  di  guisa  che  questa  è circondata  da  un 
ciò  venoso  che  rende  talora  la  sua  denudazione  moltodilTi 
si  è anco  per  le  branche  tras\ersali  o oblique  chele  vene] 
perfìciali  comunicano  colle  vene  profonde.  — Le  anaston 
'per  comunicazione  longitudinale  sono  quelle  nelle  quali 
branca,  parte  di  una  vena  , cammina  parallelamente  al 
asse  per  aprirsi  nell’istcsso  vaso  dopo  aver  percorso  un  ce 
tragitto  ( vene  safene.vena  azigos,  ec).  Le  anastomosi  per 
municazione  longitudinale  rappresentano  un  canale  collater 
destinato  a raccogliere  un  certo  numero  di  branche  ; cosi 
vena  azigos  riceve  tutte  le  branche  che  nascono  dalie  par 
toraciche,  e supplisce  le  due  vene  cave  in  questa  parte  d«jl 
ro  tragitto  ove  si  allontanano  dalla  rachide  per  portarsi  vei 
il  cuore.  — Le  anastomosi  miste  o composte  nel  sistema 
terioso  si  danno  esclusivamente  ne’ rami  e ramuscoli;  nel 
sterna  venoso  generale  avvengano  sia  tra  ramo  e ramo  , 
tra  branca  e branca;  le  comunicazioni  stabilite  tra’rami  pr 
sentano  l’aspetto  d’  una  rete  che  si  confonde  nel  suo  punto 
partenza  colla  rete  de’ vasi  capillari  ; quelle  stabilite  tra 
branche  offrono  l’aspettodi  un  plesso  composto  a forma  noÀ 
sa,  inegualissime  pel  loro  calibro  circoscrivono  delle  mag| 
più  0 meno  larghe.  Questi  plessi  sono  ora  spiegati  nella  pi 
riferia  di  un  organo,  come  quelli  della  faccia  dorsale  della  mSj 
no  ec;  ora  concentrati  in  una  specie  di  masse  irregolari  coni 
quelli  che  costeggiano  i lati  dell’utero,  o intrecciati  e dispos 
in  cordone  come  quelle  che  accompagnano  l’arteria  spermatj 
ca  ; ora  senza  forma  determinata  , come  quelli  dell’  escavai 
zione  pelvica,  la  più  parte  di  quelli  che  circondano  la  rachi 
de.  I plessi  venosi  occupano  le  regioni  in  cui  la  circolazion 
del  sangue  nero  poteva  riscontrare  degli  ostacoli.  Lo  svilup 
po  de’ plessi  venosi  e la  non-esistenza  de’ plessi  arteriosi  , oi 
in  altre  parole,  il  numero  più  considerevole  delle  anastomoé 
nel  sistema  delle  vene  cave,  si  riferiscono  adunque  a questi 
cagione  primiera  che  ci  ha  dato  la  spiega  o ragione  di  tanfc 
fatti  particolari,  l’assenza  di  un  agente  impulsivo  aH’origin< 
delle  vene  e la  sua  presenza  nell’origine  delle  arterie. 
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■ 776  Definizione.  — Ne’ vasi  sanguigni  circola  il  sangue 
rè  liquido,  vischioso  al  tatto,  ordinariamente  di  colore rosso- 
tilo  nelle  arterie(san^Me  arterioso), e rosso-oscuro  nelle  vene 
ingue  venoso) , di  odore  nauseubondo,  di  sapore  leggiermente 
Iciastro,  di  debole,  ma  sensibile  reazione  alcalina,  di  densi- 
e di  temperatura  diverse  ne’ diversi  animali;  dà  segni  di 
ettricità  all*  elettrometro  che  ordinariamente  è positiva, 
stratto  da  vasi  da  un  animale  vivente  e ricevuto  in  un  vaso, 
coagula  classi  alcuni  minuti,  e si  rappiglia  in  una  massa 
eronte,  che,  a poco  a poco,  si  ritira  sopra  sè  stessa  , ed 
prime  un  liquido  limpido,  giallastro  ( il  siero  ) nel  quale 
lleggia  il  grumo. 

777  Composizione  chimica.'-'W  numero  delle  sostanze  che 
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compongono  il  sangue  varia,  secondo  i diversi  autori,  trj iì 
e 29.  Vi  esistono  inoltro  de’ gas  in  dissoluzione.  Il  sanjM 
secondo  i lavori  de’più  moderni  tiene  in  dissoluzione o ini. 
spensione  un  gran  numero  di  principi  chimici;  contic 
quasi  tutti  gli  elementi  che  si  rinvengono  nelle  diverse  i>.ii 
dell’ organismo.  Questi  principi  chimici  o questi  elementii - 
no  i seguenti  i l.°  U acqua.  2."  Un  corpo  in  sospensione,  i - 
huli  costituiti  essi  stessi  da  una  materia  di  natura albumini; 
e ùqW' emaiosina.  Il  ferro  contenuto  nel  sangue  fa  partei; 
quest’ultimo  principio.  3.°  Un  corpo  affatto  particolare  e *1 
dendo  della  facoltà  di  coagularsi  nel  sangue  fuori  de’ vai, i 
è la  fibrina.  E incerto  tuttora  se  questo  corpo  sia  in  dig-c 
luzione  0 in  sospensione  nello  stato  di  globuli.  Quest’ ultijij: 
opinione  sembra  la  più  probabile.  4-. °L’a/6umina  propriami-ji 
te  detta.  5.°Un  certo  numero  di  materie  esirallive,  la  di 
natura  non  è tuttora  ben  determinata,  e che  comprendoi 
tra  le  altre,  la  materia  colorante  del  siero,  Yosmazoma,  i 
6.°  Un  certo  numero  di  materie  grasse,  che  sono:  la  scrolin 
la  colesterina,  acidi  oleico  e margarico,  combinati  collai 
da  e nello  stato  di  sapone. L’esistenza  d’un  acido gmsso  uoi 
file  è problematica.  7.°  11  cloruro  disoda,  la  di  cui  quant  i 
è considerevole  e la  proporzione  forte  almeno  al  pari  ^ 
quella  della  fibrina.  8.°La  soda  libera.  9 “De’ sali  solubili,  * 
in  particolare  solfati , fosfati  e carbonati  di  soda  e di  p 
tassa,  ec.  10.®  De’sali  insolubili  che  sono  il  prodotto  di  ori 
razioni  che  si  fan  subire  al  sangue  per  estrarre  i sali  e dei 
reazione  di  diversi  elementi  organici  gli  uni  sugli  altri  : de< 
sono  ì\  fosfato  di  caice , ed  una  debolissima  quantità  di/ 
sfato  di  magnesia,  forse  alquanto  di  silice',  una  notevole  qua 
tità  di  ferro  proveniente  dall’incenerazione  de’  globuli. 

A.  Acqua. — La  quantità  d’acqua  contenuta  in  media  n 
sangue  può  esser  valutata  da  780  od  800  per  1000  grammi 
sangue  considerato  in  massa;  o pure,  considerando  il  siero  | 
parte,  di  880  a 900  per  1000  grammi  di  siero.  La  quantil, 
d’acqua  contenuta  nel  siero  è,  in  generale,  proporzionata  aij 
la  quantità  di  acqua  del  sangue  totale  o de’  globuli  in  part^ 
colare  ; allorché  il  siero  contenga  molta  acqua,  il  numero  dj 
globuli  diminuisce  ordinariamente,  donde  risulta  altresì  che| 
residuo  solido  del  sangue  totale  è quasi  sempre  molto  minoij 
in  simili  circostanze.  D’ altra  parte,  risulta  questa  legge  f 
gica  che  1’  aumento  di  proporzione  d’ acqua  del  siero  port 
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aumento  della  quantità  d’  acqua  de’  globuli.  Il  siero  dell’uo- 
10  adulto  contiene  circa  90,  5 per  cento  d'acqua;  quello  del- 
i donna,  notevolmente  nella  gravidanza,  ne  contiene  d’ordi- 
ario  alquanto  di  più.  Tutte  le  condizioni  esteriori  o interiori 
he  sono  collegato  ad  una  perdita  considerevole  di  liquidi  , 
orlano  un  impoverimento  del  sangue  in  elementi  solidi  , ed 
umentano,  per  l’opposto,  la  proporzione  d’acqua  che  contie- 
e;  lo  stesso  fenomeno  si  produce  senza  dubbio  per  una  pri- 
azione  di  nutrimento  o per  un  disordine  nell’  alimentazione; 
e segue  che  il  sangue  diviene  più  acquoso  nella  più  parte  del- 
! malattie  , tranne  il  primo  periodo  del  tifo  , della  rosolia  , 
ella  febbre  scarlattina, del  colera.  II  siero  del  sangue  arterio- 
> è meno  acquoso  che  quello  del  sangue  venoso  } il  sangue 
3lla  vena  porta  contiene  soprattutto  molto  di  acqua  ; tutta- 
olta  il  sangue  delle  vene  epatiche  contiene  meno  di  acqua 
le  quello  delle  arterie.  Lo  studio  della  densità  mostra  che 
3ssa  è in  correlazione  diretta  con  le  proporzioni  delle  parti 
ilide  del  sangue  tenute  in  dissoluzione  o in  sospensione  in 
so.  La  cifra  della  densità  può  in  generale  esser  considerata 
correlazione  diretta  colla  quantità  di  acqua  del  sangue.  Si 
lò  stabilire,  di  un  mpdo  generale,  che  la  quantità  di  acqua 
ntenuta  nel  sangue  è in  ragione  inversa  delle  parti  solida 
’ entrano  nella  costituzione  di  questo  liquido.  Più  queste 
Urne  sono  in  proporzione  considerevole  , più  l’acqua  dimU 
lisce,  e più  queste  materie  solide  diminuiscono,  più  l’acqua 
.menta.  Per  ben  valutare  le  modificazioni  che  l’acqua  pruo- 
fa  uopo  esaminare  le  variazioni  di  questo  liquido  relativa- 
ente  a’globuli,  poi  all’albumina.  In  quanto  ai  globuli,  si  può 
fre  che  più  questi  corpi  sono  abbondanti  , meno  l’acqua  è in 
f'.antità  considerevole,  e weaersa.  Relativamente  all’albumi- 
queste  variazioni  sono  analoghe,  ma  bisogna  allora  consi- 
‘ rarlenel  siero  solo  estudiare  questo  liquido  a parte. Nel  san- 
e, allorché  i globuli  e ralbuminasienodiminuitiinsieme,l’ac- 
a aumenta  nelle  proporzioni  le  più  considerevoli;  allorché  i 
)buli  soli  sieno  diminuiti,  l’aumento  della  quantità  d’acqua 
neno^  grande  ; allorché  sia  diminuita  la  sola  albumina  , la 
antità  d ac(|ua  aumenta  in  una  proporzione  molto  meno 
inde  ancora. 

B.  Gloiìlli. — I globuli  del  sangue  sono  di  due  specie:  gli 
, oUreniodo  numerosi,  regolari  e di  dimensioni  costanti,  so- 
i globuli  rossi , gli  altri  rarissimi , meno  regolari , di  di- 
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mensioni  variabili,  sono  i globuli  bianchi,  che  probabilm  ( i 
altro  noii  sono  che  un  certo  numero  di  globuli  del  chilo.  ; j 
non  parleremo  che  de’  primi.  I corpuscoli  colorati  o gla|ii, 
del  sangue  il  diedi  peso  sorpassa  di  molto  quello  delle 
solide  incolori  , formano  nell’uomo,  de’dischi  circolari  do 
leggiermente  biconcavi,  formati  di  un  inviluppo  mernbrariop 
incolore,  il  quale  contiene  un  liquido  vischioso  rosso  , ir; 
sembra  giallo  per  trasparenza,  nel  quale  si  ravvisa  talora  p| 
0 molti  granelli  amorfi.  Sono  colorati  in  rosa-pallida  , j ii 
Om,  006  di  diametro;  sono  rigonfiati  dal  lato  mar^^inale  e r-i 
giermente  depressi  nel  centro.  Si  è rilevato  di  piu  che  s|:i 
opachi  verso  i loro  margini  ed  alquanto  trasparenti  nel  d-i 
tro.  Non  consistono  in  semplici  piccole  masse  albumino-fi  -i 
nose  , ma  sono  costituiti  da  un  inviluppo  vascolare  racci M 
dendo  nel  suo  interno  un  contenuto  , il  quale  è inlimama?i 
unito  colla  materia  colorante  del  globulo.  È difficile,  per  ^i} 
dire  impossibile,  di  ottenere  direttamente  il  peso  de’  globi|:i 
non  si  può  avere  che  il  loro  peso  approssimativo  , ma  ccmh 
si  opera  del  pari  in  tutte  le  analisi,  ne  risulta  che,  se  evvl* 
errore,  si  ripete  per  tutto  nelle  stesse  proporzioni,  e che  il 
sultato  generale  non  ne  viene  affatto  infermato.  La  qiiant 
media  de’ globuli  contenuta  in  100  parti  di  sangue  può  esl 
valutata  pe’  due  sessi  a 135;  per  l’uomo  a 140,  per  la  dori  I 
a 125.  I limiti  fisiologici  possono  essere  fìssati  a 145  e 15  i 
cioè  che  al  di  sopra  di  145  si  noterà  l’anmento  della  cifra  < i 
globuli,  e,  al  di  sotto  di  125,  la  sua  diminuzione. 

C.  Albumina. — L’elemento  principale  del  siero  è 1’  alb 
mina.  Si  è a spese  di  questa  sostanza  che  prendono  origi 
tutte  le  altre  materie  albuminoidi  , forse  altresì  tutt’  i tessi] 
azotati  nelle  trasmutazioni  dell’  organismo.  Le  proporzici 
d’  albumina  contenute  nel  sangue  normale  variano  tra  6 . 
e 7,  0 per  100  ( nel  siero  normale,  tra  7,  9 e 9,  8 per  100 
11  siero  del  sangue  arterioso  contiene  meno  d’  albumina  cl 
quello  del  sangue  venoso;  quello  della  vena  porta  ne  contiei 
meno  ancora,  mentre  che  n’esiste  una  grandissima  quanti! 
nel  sangue  delle  vene  epatiche.  Il  sangue  umano  contiene,  i 
media,  più  d’albumina  che  quello  della  più  parte  de’  marani 
feri.  L’albumina  è mantenuta  in  dissoluzione  nel  siero  d< 
sangue,  è dunque  liquida  ; la  sua  reazione  è alcalina,  ciò  eh 
deriva  dall’esser  combinata  con  un  sale  di  soda  nello  stato  d 
albuminato  di  soda.  Riscaldata  ad  una  temperatura  di  75  a 7^ 
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idi  centigradi , l’albumina  si  coagula  e si  rappiglia  in  una 
issa  solida  opaca  , biancastra  , che  ha  perduta  la  proprietà 
disciogliersi,  e se  si  dissecchi  soltanto  al  sole  o ad  una  tem- 
ratura  di  40  a 50  gradi , prende  la  consistenza  e la  traspa- 
nza  della  gomma  e si  ridiscioglie  nell’acqua.  Viene  coagu- 
la dagli  acidi  solforico,  azotico,  cloridrico,  tannico  , fosfo- 
ro, il  bi-cloruro  di  mercurio  , l’alcool  ed  il  creosoto.  Gode 
l potere  rotatorio,  e devia  a sinistra  il  raggio  della  luce  po- 
rizzata  ; il  suo  potere  rotatorio,  in  50  sieri  del  sangue,  ha 
iriato  di  26  gradi  30  minuti  a 28  gradi  30  minuti.  Secondo 
esperienze  dì  Becquerel  chscun  minuto  ài  deviazione  corri- 
)onde  ad  una  quantità  di  18  diecigramrai  in  mille  centime- 
i cubi  di  acqua.  Hisulta  da  ciò  che  il  miglior  processo  a se- 
lire  per  v-alutare  la  quantità  d’albumina  , consiste  ad  esa- 
inare  il  siero  del  sangue  coll’  apparecchio  di  polarizzazione 
. Becquerel  denominato  albumi nimetro.  Mialhe  ha  cercato 
mostrare  che  Talbumina  normale  del  siero  del  sangue  , al 
ri  di  quella  del  bianco  d’uovo,  non  era  solubile,  ma  nello 
ato  di  sospensione^  ciò  che  doveva  ad  una  organizzazione 
eciale,  ad  un  vero  stato  globulare.  Secondo  lo  stesso  , ciò 
le  si  è considerato  quale  albumina  solubile  non  è in  gene- 
le  che  deiralbumina  modificata,  alterata,  o àeW albuminosi, 
a una  siffatta  idea  è stata  impugnata  da  J5ecgitereZ  e Rodier, 
;condo  Dumas  e Caìiours,  la  composizione  media  dell’albu- 
ina  nella  specie  umana  può  esser  rappresentata  dalle  cifre 
guenti  : 


Carbone * . . , . 53,32 

Idrogeno 7,29 

Azoto 15,70 

Ossigeno 23,69 

100,00 

La  proporzione  di  albumina  contenuta  nel  sangue  non  si 
je  riferire  ad  una  quantità  determinata  dello  stesso,  100  per 
■empio,  la  sua  valutazione  non  offrirebbe  nulla  dj  positivo  , 
sarebbe  in  ragione  inversa  del  peso  de’  globuli  , secondo  il 
’ocesso  chimico  adoperato  per  isolarla.  Per  valutare  le  quau* 
cà  d albumina  contenuta  nel  sangue  , bisogna  cercarla  nel 
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siero  isolato  dal  sangue,  e paragonarla  ad  essa  stessa,  ra 
gliendola  sempre  nelle  circostanze  simili.  Nello  stato  fisi 
gico,  100  grammi  di  siero  del  sangue  contengono  80  grami 
d’albumina  pura.  Questa  cifra  80  può  oscillare  ne’  limiti|ii 
una  certa  estensione.  Il  minimo  dello  stato  fisiologico  si 
scontra  soprattutto  negl’  individui  di  una  debole  complesi 
ne,  nei  giovini,  negl’  individui  mal  nutriti,  il  massimo  si 
serva  in  condizione  opposte. 

D.  Fibrina. — Tra  gli  elementi  del  siero,  la  /?6rma  rich 
ma  immediatamente  la  nostra  attenzione,  a cagion  della 
colta  che  possiede  di  coagularsi  spontaneamente.  La  fibi 
del  sangue,  ottenuta  colla  battitura  è costituita  da  filarne  i 
grigiastri  elastici.  Dopo  il  disseccamento  è giallastra,  du  | 
frangibile,  e quasi  compiutamente  trasparente.  L’ immera  t 
ne  nell’acqua  la  rammollisce  e le  ridona  le  sue  proprietà.  ]i| 
sangue,  è in  dissoluzione^  è mantenuta  in  questo  stato  in  v 
tù  di  un  fenomeno  vitale;  una  volta  fuori  dei  vasi,  o pi( 
dopo  la  morte,  si  coagula  spontaneamente.  Una  volta  coa^ 
lata,  la  fibrina  è insolubile  nell’acqua  e nell’alcool;  m2| 
discioglie  a 200  gradi  nella  macchina  di  Papiri  o in  un  ti| 
chiuso  alla  lampada.  Trattata  per  l’acido  cloridrico  si  disci 
glie  mercè  alquanto  di  calore.  L’acqua  contenente  un  mib 
simo  di  acido  cloridrico  gonfia  la  fibrina, e la  trasforma  in  g 
lata  trasparente,  aggiungendovi  alcune  gocce  di  pressarne,! 
discioglie  questa  gelata. L’acido  acetico  gode  della  stessa  pi! 
prietà.  11  nitrato  di  potassa  ed  il  solfato  di  soda  misti  al  sa 
gue  non  solo  possono  impedire  la  fibrina  di  coagularsi , n 
altresì  ridiscioglierla  dopo  coagulata.  Secondo  Dumas  e C 
hours,  la  composizione  media  della  fibrina  nella  specie 
maua  può  esser  rappresentata  per  le  cifre  seguenti: 


Carbone . 
Idrogeno 
Azoto  . 
Ossigeno 


u,. 

16,  U 
23, 4 


100,  «t 

La  quantità  di  fibrina  normalmente  contenuta  nel  sangff 
può  esser  valutata  in  media  a 2,5.  1 limiti  fisiologici  debbo» 
aversi  tra  2 a 3.  Al  di  qua  ed  al  di  là  le  proporzioni  della  f 
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.fina  si  debbono  avere  quale  espressione  di  uno  stato  pato- 
ìgico.  Le  condizioni  di  sesso,  di  età,  di  costituzione,  di  abi- 
azione  e di  alimentazione,  esercitano  probabilmente  una  in- 
luenza  sulle  proporzioni  intermedie  tra  2 e 3.  Ma  siffatte  in- 
l'.ienze  si  traducono  per  delle  differenze  sì  poco  considerevoli, 
lie  non  ancora  sono  state  determinate  sino  al  presente.  — 
>er  esaminare  il  coagulamento  della  fibrina  al  microscopio, 
onviene  mettere  sul  porta-oggetto  un  goccia  di  sangue  spo- 
liata  di  globuli, cioè  presa  al  momento  in  cui  i globuli  comin- 
iano  ad  immettersi  al  di  sotto  del  livello  del  liquido,  e pria 
he  si  rappigli  in  gelata.  Allora  si  ravvisano  qua  e là,  nel 
ampo,  dei  granelli  isolati  d’  onde  partono  dei  fili  retti  di 
na  estrema  tenuità,  e che  formano  altrettanti  raggi  intor- 
0 di  ciascun  centro  ^ questi  raggi  tuttavolta  non  costituisco- 
0 masse  stellate  e regolari,  come  quelle  che  si  osserva- 
o in  una  cristallizzazione  j i fili  si  allungano  gradatamente  , 

■ assando  sui  centri  ed  incrociandosi  in  mille  modi;  l’ insieme 
nisce  per  rappresentare  un  tela  di  ragno  intricata  ^ questo 
iccio  diviene  dppiù  in  più  denso,  di  guisa  che  non  vi  si  di- 
;,inguono  che  con  molta  difficoltà  i corpuscoli  incolori  che  vi 
trovano  imprigionati.  Come  la  fibrina,  massime  quella  di 
c.)Cciole  di  sangue  disseccate, si  offre  sotto  forma  di  laminette. 
Molti  osservatori  vogliono  che  coagulandosi,  si  separa  sotto 
tuesta  forma,  e che  la  sua  forma  fibrosa  è dovuta  unicamen- 
óì  agi’ increspamenti  delle  laminette.  Non  si  conosce  bene  la 
.igione  che  mantiene  la  fibrina  in  dissoluzione  nel  sangue  du- 
inte  la  circolazione,  e che  determina  il  suo  coagulamento  in 
lori  deir  organismo^  è intanto  a credere  che,  per  l’accesso 
i?ir  aria  atmosferica,  cioè  dell’ossigeno,  la  fibrina  provi  una 
* asforraazione  che  la  rende  insolubile  nel  liquido  alcalino  del 
mgue.  !l  coagulamento  spontaneo  della  fibrina  viene  ritar- 
ìto  dalla  presenza,  nel  sangue, d'una  grande  quantità  d’acido 
irbonico  , per  l’addizione  delle  dissoluzioni  diluite  di  sol- 
iti, nitrati,  cloruri,  carbonati  ed  acetati  alcalini;  viene affat- 
) impedita  per  le  dissoluzioni  concentrate  degli  stessi  sali. 

; on  SI  è ancora  riuscito  ad  ottenere  la  fibrina  perfettamente 
jra  ; c.ò  deriva  dal  che  ritiene  sempre,  coagulandosi,  degli 
emeiiti  solidi  del  sangue,  ed  in  particolare  dei  globuli.  Il 
lagulamento  del  sangue  normale  od  infermo  offre  diverse 
odilicazioni;  il  tempo  a capo  del  quale  comincia  o si  com- 
(8ce,  è molto  variabile.  Circostanze  moltiplici  influiscono 
PEURONb;  Anatomia  gcn.  Vol.  II.  3l 
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sulla  sua  durata.  Si  accelera  la  separazione  della  fibrina  a-  ( 
tando  gagliardemente  il  sangue;  l’afiluenza  dell’aria  o a » 
l’ossigeno  produce  lo  stesso  risultato;  si  è perchè  il  sanguf  y 
coagula  più  rapidamente  in  un  vaso  largo  che  in  uno  strel  fi 
allorché  esca  a goccia  a goccia  dalla  vena  che  quanto  sei; 
scoli  in  gettito  unico.  L'acido  carbonico  ritarda  il  coagU-  ; 
mento.  Il  sangue  acquoso  si  coagula  più  rapidamente;  mai  : 
miscela  di  una  grandissima  quantità  di  acqua  ritarda  il  ftù 
meno. L’addizione  di  una  dissoluzione  di  albumina,  di  casej 
o di  zuccaro  ritardano  il  coagulamento  del  sangue.  Non  li  r 
si  conosce  l’influenza  della  temperatura  ; si  sa  soltanto  d I 
quanto  il  sangue  venga  a coagularsi,  si  coagula  dopo  il  disd  jl 
glimento,  assolutamente  come  non  fosse  stato  solidificato,  k 
quantità  di  fibrina  contenuta  nel  sangue  sembra  essere  sei  jf 
influenza  sul  fenomeno.  | 

E . Materie  grasse. — II  sangue  contiene  molte  specia 
materie  grasse  che  sono  la  seroUna,  la  colesterina  , gli  ac* 
margarico ^stearico  ed  oleico  nello  stato  di  margarato  ed  ola> 
to  di  soda  0 di  sapone^  la  materia  grassa  fosforata.  • 

a.  Serolina. — La  serolina,  scoverta  da  F.  Boudet  , è 
materia  grassa  particolare  la  di  cui  esistenza  non  può  esé. 
messa  in  dubbio.  Secondo  lanalisi  di  Becquerel  e Rodier  , 
quantità  fisiologica  contenuta  nel  sangue  normale  può  esa| 
valutata  di  0,  020  a 0,  025  per  1000  parti  di  sangue.  L’  ha 
no  veduta  montare  a 0 , 060  , e discendere  ad  una  quant 
quasi  iraponderabile. 

b.  Colesterina. — La  colesterina  esiste  nel  sangue  in  qua 
tità  molto  più  considerevole  che  la  serolina.  Si  è quindi  eh* 
nelle  numerose  analisi  fatte  da  Becquerel  e Rodier^  han  vall| 
tato,  in  media  , la  quantità  di  colesterina  contenuta  nel  sa; 
gue  normale  di  0,  090  a 0,  100;  T han  veduta,  in  questi  d* 
si  , discendere  a 0,  075  e montare  a 0 , 175.  La  colesteriì| 
potendo  essere  isolata  compiutamente  e pura  , non  si 
mettere  in  dubbio  l’ esistenza  di  questi  risultati. 

c.  Sapone  contenuto  nel  sangue  ( oleato,  margarato  e 
rato  di  soda  ). — Il  sapone  di  soda  si  offre  nel  siero  di  sang^ 
con  dei  caratteri  sempre  identici,  e le  sue  variazioni  sono  . 
pari  di  quelle  della  colesterina,  sottomesse  a leggi  abbastan| 
costanti.  Nello  stato  normale,  la  quantità  di  sapone  di  soo 
contenuta  in  1000  parti  di  sangue,  è in  media  di  1,  00,  e ^ 
sue  variazioni  di  0,  700  a 2,  00  ( minimo  e massimo  ). 
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d.  Materie  grasse  fosforale. — La  materia  denominata  da- 
autori  materia  grassa  fosforata  , benché  producendo- 
nelle  stesse  circostanze  e con  dei  caratteri  estélriori 
esso  gli  stessi , si  è un  composto  molto  complesso.  Secondo 
thonrs  la  sua  reazione  è debolmente  alcalina.  Contiene:  l’." 
l cloruro  di  sodio;  2.°  una  materia  grassa,  in  parte  saponic 
ata  per  la  soda,3.°  una  materia  grassa  non  saponificata:  que- 
1 si  discioglie  parzialmente  mercè  dell’  ebollizione  in  un 
civio  di  potassa  e lascia  una  materia  estrattiva  brunastra. 
sapone  di  potassa,  decomposto  da  un  acido,  lascia  deporre 
.'olio  ( acido  oleico  ),  ed  una  parte  solida  ( acido  margarico). 
vede  che  la  materia  grassa  fosforata  è in  parte  costituita 
1 sapone  di  soda  misto  di  alquanto  di  grasso  non  saponifi- 
bile  e di  cloruro  di  sodio. 

F.  Sali  inohganici  contenuti  nel  sangue. — I sali  con- 
luti  .nel  sangue  sono  numerosi-  Gli  uni  in  picciolissima 
, antità,  e senza  negare  la  loro  influenza,  questa  quantità  è 
poco  considerevole,  che  le  loro  variazioni  quantitative  non 
10  state  studiate.  Esamineremo  successivamente:  il  cloruro 
^oJio,  il  carbonato  di  soda,  il  fosfato  di  calce  , e,  come  ap- 
idice  allo  studio  dei  sali,  discorreremo  del  ferro. 

%.  Cloruro  di  sodio. — Per  ottenere  il  cloruro  di  sodio,  del 
•ì  che  gli  altri  sali  del  sangue,  è di  ogni  necessità  l’operare 

Iiceneramento  di  questo  liquido,  e di  analizzare  in  seguito 
leneri.  Ora  in  questa  maniera  di  procedere,  non  si  può  e- 
are  che  una  certa  quantità  di  cloruro  di  sodio  non  si  vola- 
zzi,  e di  conseguenza  che  non  si  trovi  questo  principio  al- 
into  troppo  debole.  Siffatta  perdita  non  si  può  impedire  , 
intanto  si  può  trascurare,  atteso  che  si  opera  sempre  del- 
:esso  modo, di  guisa  che  la  perdita  è constantemente  quasi 
ìtcssa,  cioè  eh  e proporzionale  alla  quantità  di  sale  marino 
itenuto  nel  sangue.  Un’  altra  osservazione  a fare,  si  è che, 
to  il  titolo  di  cloruro  di  sodio,  si  abbia  inteso  il  cloruro  di 
io  misto  ad  una  picciolissima  quantità  di  cloruro  di  potas- 
e di  magnesio,  le  di  cui  proporzioni  sono  infinitamente  de- 
i relativamente  a quelle  del  sale  marino.  La  quantità  nor- 
ie di  cloruro  di  sodio  contenuto  nel  sangue  può  essere  va- 
ila in  media  a 3,  5 per  1000,  ciò  ch’è  considerevole,  poi- 
oltrepassa  la  cifra  della  fibrina.  È dunque  impossibile  che 
isaloche  si  trova  in  così  gran  quantità  nel  sangue  non  goda  un 
,0  importante  nella  nutrizione  organica.  Questa  cifra  3 5 

kS1  ^ 
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non  è che  media  ; le  variazioni  possono  darsi  nei  limiti  rri.:o 
estesi  e che  si  possono  fissare  da  5 a 2,  5 ( massimo  ol  i 
nimo  ). 

h.  Carbonato  di  soda.  — Allorché  si  analizzino  le  ceri 
provenienti  dall’  inceneramento  del  sangue,  si  trova  luttam 
seguito  una  separazione  a fare;  esiste  una  parte  solubilaii 
una  parte  insolubile.  La  parte  solubile  contiene:  l.°  dei  fc- 
ruri:  sono  quelli  precedentemente  studiati  ; 2.“  una  secoia 
parte  che  contiene  I sali  solubili  diversi  dai  cloruri.  Qu|m 
sali  solubili  sono  i seguenti;  1,°  carbonato  di  soda,  che  nei  • 
stituisce  la  più  grande  porzione  j 2.^  una  piccola  quantitl^i 
soda  libera  ; 3.°  una  piccola  quantità  di  solfato  e di  fusb 
di  soda;  4..®  infine,  una  leggierissima  proporzione,  delle  tr>i 
ce,  per  cosi  dire,  di  carbonato,  solfato,  fosfato  di  potassa  eiir 
solfato  di  magnesia.  Tutti  quest’  ultimi  sali  possono  trast- 
rarsi  in  quanto  alla  loro  proporzione  relativa  a quella  dei  Sii 
di  soda.  Questa  seconda  parte  delle  ceneri  solubili  si  puòii 
dunque  , senza  timore  di  un  grande  errore,  considerare  colli, 
potendo  esser  rappresentata  per  questa  espressione  : sali  ri 
lubili  di  soda  diversi  che  il  cloruro  di  sodio  , e quasi  del  p» 
esattamente  per  quella  di  carbonaio  di  soda.  Conserviamo  v 
tanto  la  prima  espressione  ed  esaminiamo  di  un  modo  gerf< 
rale  le  variazioni  di  questi  sali  solubili  di  soda.  In  media,  i 
quantità  si  può  rappresentare  per  la  cifra  2,  5 Le  variazi(|i 
sono  molto  più  ristrette  che  quelle  del  cloruro  di  sodio  , t 
possono  fissare  a 3,  0,  e 2,  0,  come  il  massimo  ed  il  minint 

c.  Fosfato  di  calce.  — Il  fosfato  di  calce  è sempre  accorf 
pagnato  da  una  piccola  quantità  di  magnesia  egualmente  iP 
solubile.  La  sua  proporzione  nel  sangue  è molto  considerevs 
le.  Secondo  le  esperienze  ài  Becquerel  e Rodier,  è in  media  d 
0,  350,  e come  limiti  massimi  e minimi:  0,  400  e 0,  304 

d.  Ferro. — Sotto  quale  stato  il  ferro  si  ritrova  nel  sangu<| 
Si  è una  quistione  a riguardo  della  quale  i chimici  non  coll 
Tengono.  (A  limiteremo  a stabilire:  l.®che  il  ferro  è nei  gh’| 
huli,  che  ne  forma  quindi  una  delle  parti  costituenti,  uno  d#l 
gli  elementi  inorganici  ; 2.“  che  non  se  ne  trova  la  menont 
traccia,  sia  nel  siero,  sia  nella  fibrina;  3.®  eh’  è direttanienf 
proporzionale  alla  quantità  dei  globuli  contenuti  nel  sangui 

G.  MATEniA  o Sostanze  che  possono  trovarsi  ACCinEif 
TALMENTE  NEL  SANGUE. — Nel  Sangue  si  nello  stato  fisida 
gico  ch5  patologico  si  sogliono  trovare  accidentalmente  vani 
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tanze  le  quali  sono  i pigmenti  biliari, \e  materie  grasse,  l’u- 
. lo  zucchero  , il  pus  , gli  animali  entozoari,  le  materie 
icorose,  le  materie  tubercolose.  Noi  discorreremo  soltanto  di 
3lle  che  più  comunemente  si  sogliono  trovare  nello  stato 
ologico. 

3.  Pigmenti  biliari  (siero  bilioso  ). — Dopo  immense  discus- 
ni  da  più  anni  agitate  tra  i medici  ed  i chimici  se  la  bile  si 
5sa  trovare  nel  suo  stato  compiuto  nel  sangue  , si  è rico- 
jciuto  che  se  ne  rinvengono  i principali  suoi  elementi.  Ec- 
questi  elementi  della  bile  che  si  trovano  normalmente  nel 
Jgue,  e che,  in  certe  date  circostanze, possono  accumularsi 
1 siero,  in  cui  si  trovano  di  conseguenza  in  proporzione  mol- 
più  considerevole  che  nello  stato  normale  : 1.®  La  coleste- 
a.  2°  11  sapone  animale,  cioè  la  riunione  degli  oleati, 
irgarati  e stearati  di  soda. 

')■  Materie  grasse  ( siero  lattiginoso  ). — Si  riscontra  talora 
siero  di  sangue  caratterizzato  di  un  modo  particolare,  si  è 
3II0  a cui  si  è dato  il  nome  di  siero  latioso.  Si  è cercato 
•cisare  le  circostanze  nelle  quali  si  trovava  questo  siero 
r.oso:  1. “Durante il  travaglio  della  digestione,  la  lattescenza 
siero  comincia  in  generale  due  ore  dopo  la  introduzione 
,li  alimenti  nel  tubo  digestivo,  e continua  per  due  0 tre  ore. 
Lrova  il  siero  del  sangue  torbido,  semi-opaco,  lattescente  5 
atto  stato  è affatto  passaggiero  : è dovuto  all’  assorbi- 
. nto  delle  materie  grasse  degli  alimenti,  rese  emulsive  dal 
.;co  pancreatico  , ed  assorbite  , mercè  questo  stato  emulsi- 
nel  duodeno  L’esame  microscopico  dimostra:  l.^un  gran 
nero  di  globuli  grassosi;  2 ® dei  granelli  molecolari  di  na- 
a albuminosa  0 albumino-fibrinosa.  A dirla  in  breve  , si  è 
' assaggio  del  chilo  nel  sangue  che  intorbida  il  siero  di  que- 
liquido,  e che  non  cessa  d’intorbidarlo  che  quanto  queste 
terie  grasse, che  altre  non  sono,  secondo  le  ricerche  ù\Chri- 
;on  e di  Lecanu,  che  àeWolcina,  della  stearina  e della  mar- 
ina insolubili  nel  siero, verranno  trasformate  in  acidi  gras- 
acidi  oleico,  stearico  e margarico,  i quali  combinandosi  al- 
oda libera  del  sangue,  e formando  un  sapone  solubile  , ne 
ilta  la  scomparsa  dei  globuli  grassosi.  In  quanto  ai  granelli 
lecolari  , sono  essi  che  , probabilmente , sono  destinati  ad 
3r  trasformati  in  globuli  di  sangue. 

. Urea. — L’urea  deve  esser  compresa  anche  tra  gli  ele- 
inti  normali  del  sangue  5 vi  è intanto  si  poco  abbondante 
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eh’ è stalo  impossibile,  finora,  di  dosarla  esattamene 

d.  Si  è egualmente  trovato,  di  un  modo  costante  , 1'  Mr 
ippurico,  la  creatina  e la  crealinina. — La  ipoxantina  ni<; 
siste  che  in  piccolissima  quantità  nel  sangue. — Gli  acid[ij 
tnico,  acetico,  lattico,  sono  senza  dubbio  contenuti,  in  pii») 
quantità,  nel  sangue  ( poiché  i due  primi  esistono  abboiUJ 
temente  nel  sudore,  rultimo  nei  muscoli  ). 

e.  Zuccaro  ( glucosi  o zuccaro  mammellonato  ).  — Lolle 

caro  è un  elemento  costante  del  siero.  Tuttavolta,  nelle  n- 
dizioni  normali,  non  v’entra  che  in  debole  quantità.  Dopoh: 
gestione  degli  alimenti  feculenti  o zuccarati  , le  proporjti' 
della  glucosi  possono  aumentare  molto  e raggiungere  0, 
100.  11  sangue  della  vena  porta  non  contiene  che  tracmj 
glucosi,  mentre  che  quello  delle  vene  epatiche  , n’  è ni;i 
carico.  1 

d.  Gas. — Si  è soprattutto  nei  globuli  che  sono  conten 
gas  disciolti  nel  sangue:  questo  fatto  risulta  da  prima  dal 
il  sangue  battuto,  contenendo,  di  conseguenza  , ancora  q 
tutt’  i suoi  globuli  , possiede  un  gran  potere  assorbente^f 
gas,  mentre  che  il  siero  ne  assorbe  poco  più  che  racquajlii 
gas  di  cui  si  tratta  sono  1’  ossigeno,  ['acido  carbonico,  V azil 
Il  sangue  battuto  può  assorbire  una  volta  e mezzo  il  suo  |- 
lume  di  acido  carbonico  , ed  incirca  15  centesimi  soltanto* 
suo  volume  d’ossigeno.  In  quanto  all’azoto,  sembra  che  naSI 
più  solubile  nel  sangue  che  nell’  acqua.  Le  combinazioni 


sangue  con  questi  diversi  gas  sono  pochissimo  stabili  ; 0 


vuoto,  la  quasi  totalità  di  questi  fluidi  si  svolge;  inoltre  , * 
gas  può  esserne  cacciato  in  gran  parte  da  un  altro  gas.  * 
proporzioni  di  azoto  contenute  nel  sangue  arterioso  e nel  st' 
gue  venoso  sono  sensibilmente  le  stesse;  soltanto  il  primo  cc 
tiene  una  quantità  relativamente  più  grande  di  ossigeno  d 
il  secondo.  Nel  vuoto,  d’altronde,  le  due  specie  di  sangue  F 
sciano  svolgere  quantità  consider<'Voli  di  gas.  Secondo  alcu^ 
esperienze  poco  numerose  , si  è trovato  che  nel  sangue  arf 
rioso  la  correlazione  dell’  ossigeno  all’acido  carbonico  è (?i  0" 


16;  nel  sangue  venoso,  di  4.  a 16.  Questi  gas  sono  , nel  sa 


gue,  e notevolmente  nei  globuli , allo  stato  di  combinazioi 
chimica,  instabilissima,  è vera,  ma  al  presente  non  è più  < 
dubitarne.  Se,  per  esempio,  l’assorbimento  delPossigeno  fos 
puramente  meccanico,  il  sangue,  cioè  l’acqua  che  contiene 
non  potrebbe  ritenerne  che  0,  925  per  100  di  suo  volume 
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entre  che  n’esiste  da  10  a 13  per  100.  La  quantità  di  gas 
isorbiti  dovrebbe  esser  altresì  proporzionale  alla  pressione 
come  ciò  avviene  per  l acqua  e per  gli  altri  liquidi);  ma  non 
cosi.  Aggiungiamo  a ciò  che  Temato-cristallina,  lasostan- 
I principale  dei  globuli,  è dotata  ad  un  alto  grado,  di  un  po- 
re  assorbente  pei  gas,  e che  il  gas  che  ha  assorbito  può  es- 
ir  cacciato  da  un  altro  gas.  Che  altri  gas  possono  altresì  for- 
are delle  combinazioni  solide  definite  con  diversi  elementi, 
notevolmente  con  il  contenuto  dei  globuli,  combinazioni  più 
tficile  a distruggere  per  altri  gas  indifferenti,  ciò  sembra  evi- 
lìnte;  ma,  vi  sono  inoltre,  alcuni  gas  ai  quali  non  si  attribui- 
e d’ordinario  che  delle  affinità  poco  poderose,  per  esempio, 
ossido  di  carbone  e diversi  idrocarburi,  si  uniscono  sì  intima- 
ente  con  gli  elementi  dei  globuli  del  sangue  , che  diviene 
ipossibile,  dopo  siffatta  combinazione,  di  ricondurre  il  san- 
ie alla  sua  costituzione  primitiva.  Questi  gas  colorano  il 
ngue  quasi  in  nero,  distruggono  i globuli  e decompongono 
.3mato-cristallina;  almeno  una  dissoluzione  pura  di  questa 
stanza  perde,  sotto  la  loro  influenza  , non  solo  la  sua  pro- 
feta di  cristallizzare,  ma  altresì  un  gran  numero  di  altre 
.oprietà. 

778  Riassunto  generale  della  composizione  del  sangue — : É 
Ticile  offrire  una  forraola  generale  della  composizione  chimica 
l sangue  nel  suo  stato  fisiologico.  Esistono, difatti,  mille  in- 
lenze  che  possono  modificare  questa  composizione,  e siffatte 
odifìcazioni , benché  mantenute  ne’ limiti  molto  ristretti, 
n si  allontanano  meno  dalla  formola  generale.  Prèvost  eDu- 
is  sono  i primi  che  abbiano  dato  una  composizione  media 
A sangue.  Secondo  essi»  vi  ha  in  1,000  parti  di  sangue:  127 
globuli  3 in  fibrina,  80  parti  solide  di  siero  e 790  in  acqua, 
lesta  formola,  modificata  da  Denis  pel  primo,  poi  da  Leca- 
, fu  intanto  quella  che  adottarono  Andrai  e Gavarret  , e 
e loro  servi  di  punto  di  partenza  per  istabilire  i principi  ge- 
rali  dell’alterazione  del  sangue.  Qui  daremo  la  formola  di 
'cguerel  e Rodier, 
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a.  Analisi  di  i,  000  grammi  di  sangue. 

Densità  del  sangue. • . . 106Ctt)(' 


Acqua 781ll>lt 

Globuli  I3^t’ 

Albumina , 7^» 

Fibrina 

Materie  grasse,  materie  estrattive  e sali  liberi.  lob  [ 

Fosfati a . . • 0»ì 

Ferrod ' , . . . 0(5  ' 

6.  Analisi  di  1,  000  grammi  di  siero.  | 

Densità  del  siero.  ........  1028p( 

Acqua 908f) 

Albumina 80pi 

Materie  grasse, materie  estrattive  e sali  liberi. 


,c.  Analisi  di  10  grammi  di  materie  grasse^  materie  estratm 

e sali  liberi-  * ■ 


Materie  grasse. 


Totale. 


\ Serolina  . 
1 , 550  Colesterina 
f Sapone.  . 


0. 
1, 


Sali  liberi 


c Ap.(  Cloruro  di  sodio.  . 
’ ( Sali  solubili  di  soda. 

Materie  estrattive  indeterminate.  . . . 


Totale. 


3, 

2, 

0 


779  Differenze  tra  la  composizione  chimica  del  sangue  aif 
rioso  con  quello  venoso. — Nel  discorrere  de’  diversielenienti  c^ 
mici  eh’  entrano  nella  composizione  del  sangue  abbiamo  di 
notato  le  differenze  che  vari  di  essi  offrono  nel  sangue  ar 
rioso  ed  in  quello  venoso.  Non  esiste  alcuna  analisi  compa 
tiva  di  questi  due  sangui  nell’  uomo.  Per  ottenere  il  sana 
arterioso,  bisognerà  profittare  delle  circostanze  accidentalif 
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verse  nature,  quali  una  emorragia  dalle  grosse  arterie,  ec. 
ra,  sino  al  presente  s’è  ciò  che  non  si  è fatto.  Il  sangue  ar- 
rioso  contiene  meno  di  residui  solidi  che  il  sangue  venoso, 
i ha  meno  di  grasso,  meno  di  globuli  , meno  di  albumina  , 
eno  di  materie  estrattive  e meno  di  sali;  i globuli  contengo- 
» meno  di  materia  colorante.  In  quanto  alla  fibrina,  restala 
3ssa.  Secondo  tre  analisi  comparative  di  G.  Bèclard  il  san- 
ie venoso  è più  acquoso,  contiene  meno  di  albumina  e me- 
» di  globuli  che  il  sangue  arterioso.  In  quanto  alla  fibrina 
mbra  conservata  nelle  stesse  proporzioni,  o soltanto  alquan- 
aumentata.  È chiaro  che  vi  sono  delle  differenze  tra  i due 
ngui  , atteso  che  traversando  i differenti  organi,  il  sangue 
terioso  deve  provare  delle  perdite  più  o meno  considerevo- 
Ma,  da  un  altro  lato,  se  si  riflette  che  per  riparare  que- 
ì perdite,  il  sangue  venoso  riceve  dei  prodotti  per  1’  assorbì - 
3uto,  i chiliferi  ed  i linfatici,  è a presumere  che  quest’ulti- 
D deve  aver  ricuperato  una  parte  delle  sostanze  che  aveva 
rduta.  Le  ultime  analisi  di  sembrano  tutta  volta  di- 

istrare  che  queste  perdite  non  sono  talmente  compensate  , 
3 il  sangue  venoso  non  sia  ancora  meno  ricco  che  il  sangue 
erioso. 

780  Differenze  àelsanguevenosonellediverse  parti  del  sìste- 
, circolatorio.— Sì  comprende  quanto  sia  difficilela  soluzione 
questa  quistione.  Alcuni  risultati  intanto  sono  stati  pubbli- 
,i.  Trascriviamo  le  conclusioni  del  lavoro  di  G,  Bèclard  , 
iclusioni  che  possono  illuminare  la  quistione  <(...4.°  Il  san- 
3 venoso  non  è lo  stesso  in  tutt’  i punti  del  sistema  veno- 
5.°  11  sangue  venoso  che  ritorna  dalla  milza  contiene  sem- 
^ meno  di  globuli  che  il  sangue  venoso  generale.  6.®  Il 
igue  venoso  che  ritorna  dalla  milza  contiene  più  di  albu- 
na  che  il  sangue  venoso  generale.  7.®  Il  sangue  venoso  che 
orna  dalla  milza  contiene  più  di  fibrina  che  il  sangue  veno- 
generale  8.®  Il  sangue  della  vena  porta  ( vena  mesenteri- 
) presenta  nella  proporzione  dei  suoi  elementi  delle  varia- 
ci estesissime  in  correlazione  coi  fenomeni  della  digestio- 
A.  IN'ei  primi  tempi  deH’assorbimento  digestivo,  la  quan- 
i di  albumina  è considerevolmente  aumentata  , la  quantità 
globuli  considerevolmente  diminuita.  Nei  periodiche 
cedono  a questo  assorbimento  , la  quantità  dei  globuli  è 
siderevolmente  aumentata,  la  quantità  di  albumina  consi- 
evolmente  diminuita.  9.°  La  trasformazione  dell’albumina 
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in  globuli  del  sangue  si  compie  nel  sistema  della  vena  pi. 
10.0  l globuli  jgj  sangue  si  distruggono  nella  milza.|l  ;. 
Mentre  che  la  branca  intestinale  della  vena  porta  condu  , 
tronco  comune  i globuli  nuovi,  la  branca  splenica  vi  tra9•^ 
te  le  vestigie  di  quelli  che  si  sono  distrutti  neH’interno  ,1!) 
milza.  i2.°  Le  materie  azotate  neutre  entrano  nel  sangue r'ifc 
to  una  sola  e medesima  forma,  sotto  forma  di  albumina. 

La  vena  porta  sembra  essere  la  sola  via  per  la  quale  le  n.o 
rie  albuminoidi  entrano  nel  sangue.  14.°  Il  sangue  della  ihi; 
porta  ( mesenterica  superiore)  non  contiene  una  proporci  ' 
di  materie  grasse  più  considerevoli  che  il  sangue  venoscs 
nerale  w. 

Si  debbono  a CL  Bernard  delle  ricerche  interessanti  ù 
caratteri  del  sangue  venoso.  Secondo  lo  stesso  , il  fegato^L; 
merebbe  dello  zuccaro,  della  fibrina  e del  grasso.  Lo  zucr.-.t 
non  esiste  nella  vena  porta,  si  trova,  per  l’opposto,  nel  fer,a 
e nelle  vene  sopra-epatiche.  Questo  fatto  è incontestabildcp 
costituisce  una  delle  belle  scoperte  fisiologiclie  moderne. f.g^ 
lo  stesso  della  fibrina  e del  grasso,  e si  trova  una  più  gra'ej 
quantità  di  questi  principi  immediati  nelle  vene  sopra  e[L 
che  che  nella  vena  porta?  .Bernard  rafferma.  Secondo  Gul 
vi  ha  nel  sangue  delle  vene  epatiche  meno  di  fibrina,  men^ 
grasso,  meno  di  globuli,  meno  di  materie  estrattive  e di  ' 
che  nel  sangue  della  vena  porta.  Questi  risultati  sono  apfi 
giati  sopra  delle  analisi  quantitative.  Si  vede  che  si  è a|' 
lutamente  il  contrario  di  ciò  che  Bernard  ha  avvanzato. 

781  Sangue  dei  vasi  capillari.— Pallas  ha  studiato  il  sanp 
estratto  dai  capillari  mercè  delle  scarificazioni  e delle  san^ 
sughe.  Secondo  lo  stesso,  questo  sangue  è più  ricco  in  pr 
cipì  costituenti  i solidi  ed  in  principi  coagulabili  che  il  san^ 
arterioso  e che  il  sangue  venoso  ordinario.  Le  esperienze. 
Denis  non  han  sembrato  confermare  quelle  di  Pallas 

782  Sangue  mestruo.  — .Abbiamo  due  analisi  del  san^ 
mestruo.  L’una  dovuta  a Simon^  1’  altra  a Denis.  Quella  \ 
primo  ha  dato  i risultati  seguenti. 

Acqua.  . 785,' 

Parti  solide 215,' 


Grasso 2, 

Albumina 76,  j 

Globuli 120, 


Materie  estrattive  e sali 
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ii  vede  che  questo  sangue  è quasi  simile  al  sangue  sano. 

83  Metodi  per  l'analisi  del  sangue. — I processi  in  uso  per 
inalisi  del  sangue  non  offrono  affatto  di  precisione.  Nell’e- 
)C  del  sangue  importa  soprattutto  di  separare  da  prima  i 
3uli  dal  liquido  di  cui  sono  impregnati ;or  questa  separazio- 
non  riesce  nè  pel  feltramento  nè  per  altro  mezzo  mec- 
ico.  Ha  fatto  adunque  d’uopo  il  ricorrere  a delle  determi- 
ioni  indirette.  Come  il  grumo  contiene  ordinariamente  tut- 
;lobuli,  mentre  che  il  siero  se  ne  separa  in  più  gran  parte 
;o  stato  di  purità,  si  è stato  condotto  ad  analizzare  a parte 
icuna  di  queste  due  parti,  ed  attribuire  al  siero  tutta  l’ac- 
I trovata  nel  grumo.  L’acqua  imprigionata  nel  grumo  non 
endo  essere  determinata  direttamente  , s’  è egualmente 
siderato  come  del  siero  il  liquido  impregnante  i globuli, 
ndi,  dopo  aver  dedotto  dal  residuo  del  grumo  gli  elementi 
di  in  dissoluzione  nell’acqua  ( questa  essendo  supposta  far 
te  del  siero  ],  non  che  la  fibrina,  si  è guardata  la  cifra  re- 
)te  come  rappresentante  il  peso  delle  parti  solide  dei  glo- 
. Ecco  ciò  che  altra  volta  si  è fatto  e che  ha  dato  in  me- 
da 12,  5 a 13,  0 per  100  di  globuli  supposti  secchi  , pel 
gue  normale.  Oltre  che  questo  metodo  è falso  in  principio 
:hè  i globuli  non  contengono  e non  possono  contenere,  nel 
interno,  del  vero  siero,  è ad  osservare  che  i deviamenti 
‘risultati  analitici  sono  si  considerevoli,  ch’è  affatto  impos- 
te paragonarli;  perchè,  ad  eguale  ricchezza  in  globuli  , il 
mo  ritiene,  ora  più,  ora  meno  disierò,  di  guisa  che  secon- 
’operare  precedente  , si  sottrae  dal  residuo  solido  una  ci- 
affatto  incerta,  e che  non  è in  alcuna  correlazione  costante 
la  quantità  delle  parti  solide  contenute  nei  globuli.  S’  è 
;ato  di  perfezionare  questo  metodo  in  molti  modi  ma,  che 
si  faccia,  non  resterà  meno  difettosissimo  , poiché  poggia 
ra  un  principio  erroneo.  I globuli,  traversano  più  diflfcil- 
ite  il  feltro  se  il  sangue’sia  stato  preliminarmento  misto 
olfato  di  soda  o di  nitrato  di  potassa,  o s’  è creduto  poter 
.-rminare  la  proporzione  del  residuo  solido  dei  globuli  ag- 
igendo  al  sangue  una  dissoluzione  saturata  del  primo  sale 
voi.  di  sangue  per  8 voi.  di  dissoluzione  salina  ).  Ma  se 
ce  raramente  per  separare  per  siffatto  modo  i globuli  pel 
’o  senza  che  lo  trasversano  in  parte,  ed  anche  i sali  indi- 
noh  effettuano  la  separazione  dei  globuli  nel  sangue  di  di- 
fi  animali  e di  certi  infermi.  D’altronde,  adoperando  le  so- 


376  V.  11.*  istologia  i 

luzìoni  saline,  non  si  determinano,  a propriamente  discorri  s i 
che  le  parti  coagulabile  dei  globuli  ( perchè  i globuli  imÌ3i 
gnati  del  liquore  salino  non  possono  essere  separati  dal  b 
che  per  la  dissoluzione  ed  il  coagulamento  ) , mentre  clj»; 
perdono  tutt’i  sali  e le  parti  non  coagulabili , apparUneiiaij 
globuli.  i 

Più  recentemente  si  è tentato  , per  dei  metodi  indini] 
il  determinare  approssimativamente  la  quantità  e la  com[|i]; 
zione  dei  globuli.  Allorché  si  paragonino  tra  loro  le  aoalis|BÌf 
grumo  e del  siero  dello  stesso  sangue,  si  osserva  che  il  i'U; 
duo  solido  del  grumo  contiene  sempre  più  di  sali  di  potasf«; 
di  fosfati  che  di  sali  di  soda  e di  cloruri,  mentre  che  il 
contiene  esso  solo  la  quasi  totalità  di  questi  ultimi  sali.  Si 
dunque  ammettere  che,  nel  grumo  , esiste  una  quantitàBi' 
siero  corrispondente  alla  soda  od  al  cloro,  e calcolare  di» 
dògli  elementi  facendo  parte  dei  globuli.  Tuttavolta  confi!: 
secondo  ogni  probabilità,  i globuli  non  sono  affatto  esenti  (M 
soda  e dai  cloro,  il  calcolo  non  deve  appoggiarsi  unicaoiCT 
sopra  un  punto,  senza  divenire  molto  avventurato.  M 
Si  è ancora  cercato  determinare  per  i processi  micromet» 
da  una  parte  la  quantità  di  acqua  contenuta  nel  sangue  B 
dall’altra  il  volume  del  siero  imprigionato  nel  grumo.  Si  è W 
\ato  quindi  che  disseccandosi  sotto  il  microscopio  un  globi 
perde  dai  68  ai  69  centesimi  di  suo  volume,  e contiene  di  d 
^eguenza  da  32  a 31  per  100  di  elementi  solidi  ; si  è egi 
mente  rinvenuto  che  in  100  volumi  di  grumo  il  più  conira 
possibile,  vi  sono  ancora  20  volumi  incirca  di  siero  irnpri^ 
nato  ; li  4[5  del  volume  del  grumo  deriverebbero  adunque 
globuli.  Le  persone  familiarizzate  con  le  determinazioni  £ 
crometriche  non  disconosceranno  le  incertezze  inerenti  ad 
simile  metodo.  Intanto  se  si  riuniscono  i risultati  ottenuti 
tre  processi,  si  può  almeno  ritrovare  d’  un  modo  approssin 
tivo  il  valore  del  siero  imprigionato  nel  grumo.  Si  è ricoj 
sciuto,  per  un  simile  calcolo,  che  nell’  analisi  immediata  # 
sangue  si  può  adoprare  il  primo  metodo,  e che  il  numero  q 
somministra  pel  peso  dei  globuli  supposti  secchi  , non  dej 
moltiplicare  che  per  k per  dare,  almeno  approssimativainen 
il  peso  dei  globuli  umidi,  e servire  quindi  alla  doterminazio 
del  peso  del  siero  contenuto  nel  grumo.  La  conoscenza  di  qii 
sto  peso  permette  di  calcolare  la  somma  degli  elementi  a 
parteneuti  ai  globuli. 
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Si  è tentato,  in  questi  ultimi  tempi  , di  analizzare  il  san- 
ie, contando  , per  quanto  è possibile  , esattamente  il  luime- 
» dei  globuli  contenuti  in  volumi  determinati  di  sangue  fresco 
di  sangue  addizionato  di  una  quantità  conosciuta  di  siero,  e 
sterminando  di  un  modo  comparativo  la  composizione  d i 
le  lìquidi  Si  comprende  che  se  si  potesse  aggiung're  al  sai  - 
le  una  sostanza  solubile  che  non  potesse  disciogliersì  che  n.  1 
ero  senza  penetrare  per  endosmosi  nell  interno  dei  globuli, si 
/rebbe  in  essa  il  mezzo  il  più  semplice  ed  il  più  sicuro  per 
iterrainare  la  quantità  di  siero  imprigionato  nel  grumo.  Ba- 
erebbe,  difatti,  dopo  aver  notato  il  peso  della  sostanza  ag- 
li anta,  di  determinare  da  una  parte  la  quantità  di  questa  so- 
li: inza  contenuta  nel  grumo,  e dall’altra  quella  che  si  trove- 
bbe  nel  siero  libero  ; si  saprebbe  quindi  quanto  il  grumo  ri- 
crebbe ancora  di  siero.  Dopo  la  deduzione  di  quest’  ultima 
^ antità  e del  peso  della  fibrina  , si  avrebbe  il  peso  dei  glo- 
^ li  umidi.  Si  è creduto  talora  di  aver  trovato  delle  sostanze 
; siffatta  specie  ; ma  sino  al  presente  non  si  conosce  ancora 
:una  materia  per  la  quale  la  membrana  dei  globuli  no»  possa 
eìere  attraversata,  e secondo  ogni  apparenza  non  esiste  alcu- 
che  impedisca  assolutamente  le  correnti  di  endosmosi  fra 
j^'.  iontenuto  delle  cellule  ed  il  liquido  intercellulare. 

■ In  quanto  alla  determinazione  degli  altri  elementi  del 
Igne,  ricorderemo  soltanto  che  la  materia  che  si  ottiene  , 
battendolo  , sia  lavando  il  grumo  divisissimo  , non  è 
ala  fibrina  pura  , che  ritiene  sempre  dei  corpuscoli  inoolo- 
dei  residui  d’ inviluppi  dei  globuli  colorati  ; che  Talbumi- 
I del  siero  alcalino  non  può  mai  esser  determinata  esattissi- 
T mente  se  non  si  cerchi  di  neutralizzare  o tutto  almeno  di 
iulare  debolmente  da  prima  il  liquido  per  l’acido  acetico 
Ulto. 

Questi  sono  de’ fatti  abbastanza  stabiliti,  concernenti  la 
tituzione  particolare  del  sangue  secondo  le  condizioni  pato- 
iclie  ove  si  trova  posto. 

' 8'*-  hiame  mtcroscopico.  — Ver  esaminare  il  sangue  al  mi- 
icopio,  so  ne  mette  una  gocciola  sopra  un  vetro;  si  applica 
leguito  una  laminetta  di  vetro  sottile  sul  margine  di  questa 
ciolotta  che  va  ad  infiltrarsi  fra’  due  vetri,  di  modo  da  for- 
re uno  strato  trasparentissimo.  Per  procurarsi  di  un  modo 
liàsimo  la  goccioletta  di  sangue,  si  pungerà  il  dito  con  im 
ma  fa  uopo  evitare  di  mischiare  il  sangue  ad  ogni  altro 
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li.juido.  Tutti)  ciò  che  si  è raccomandato  da  vari  osser^at  { 
si  deve  avere  come  erroneo. 

1 . Corpuscoli  rossi, globuli  sanguigni.-]  corpuscoli  colori  5 
o globuli  del  sangue, il  di  cui  peso  sorpassa  di  molto  quello  do  I 
parti  solide  incolori,  formano,  nell’uomo,  dei  dischi  circoli  ( 
densi,  leggiermente  biconcavi , formati  di  un  inviluppo  mel  i 
branoso  incolore,  il  quale  contiene  un  liquido  vischioso  rosi  ì 
che  sembra  giallo  per  trasparenza,  e nel  quale  si  ravvisa  \ 
talora  uno  o molti  granelli  amorfi.  Il  diametro  dei  globuli  dj  | 
]'  uomo  è in  media  di  Omm  , 0075;  neH’embrione  quell 
diametro  è alquanto  più  grande  che  dopo  la  nascita.  I corp  1 
scoli  sembrano  nei  primi  momenti  affatto  uniti;  a poco  a p(j 
gì  vede  apparire  un  nucleo  che  diviene  altrettanto  più  pron 
«ente  per  quanto  il  globulo  ha  soggiornato  davvantaggio  j s 
porta-oggetto.  Posto  sul  campo,  il  globulo  non  offre  una  c 
pressione  centrale  come  il  globulo  sanguigno,  ma  sibbene  u 
elevazione  che  tuttavolta  non  è una  prominenza  abrupta  ; g 
loconfrario  va  diminuendo  versoi  due  estremi  delcorpusco' 
Questa  parte  prominente  dei  globuli  ellittici  è denominata  n \ 
eleo.  Nei  globuli  rotondi  si  trova  soltanto  talora  un  piccA 
granello  centrale,  che  altre  volte  non  esiste  o non  si  prodq 
che  quando  si  facciano  disseccare  i globuli.  Da  ciò  le  dive  J 
opinioni  degli  autori  sulla  presenza  o l’assenza  di  un  nuc» 
centrale  dei  globuli  dei  mammiferi.  Di  conseguenza,  po8s;| 
mo  nei  globuli  distinguere  il  nucleo  e la  membrana. —La  me  p 
brana  è la  sede  della  materia  colorante,  l’ematosina  dei  g* 
huli  eh’  è depositata  non  in  granelli,  ma  d’  un  modo  conti™ 
iti  tutto  il  corpuscolo.  Trattato  con  l’acqua,  la  membrana  ™ 
è disciolta;  ma  si  scolora,  e ciò  non  è che  difficilmente  o me* 
delle  materie  coloranti  (tintura  o vapore  diiodo),  che  si  pi 
allora  constatare  la  sua  presenza.  La  materia  colorante  n» 
sembra  nè  contenuta  nella  sua  membrana,  nè  depositata  ii'i 
la  sua  superficie,  ma  combinata  alia  sostanza  istessa.  Ques( 
non  contiene  del  pari  in  un  liquido  particolare,  quasi  con 
una  cellula  racchiudesse  un  contenuto  acquoso,  cioè  essa  n«- 
è un  inviluppo  ; ma  tutta  la  membrana  sembra  composta 
una  sola  sostanza, occupante  lutto  lo  spessore  del  corpuscoi< 
colorata  d’ un  modo  continuo,  e che,  nuotando  nel  liqiiil 
sanguigno,  dee  necessariamente  esserne  impregttata,  Qued 
ultima  circostanza  risulta  dal  che  i corpuscoli,  essendo  c<  4 
. f^bsti  di  una  sostanza  organica,  sono  necessariamente  soli 
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essi  alle  leggi  fisiche  deir  inzuppamento,  allorché  vengano 
rsU  in  un  liquido.  1 corpuscoli,  non  essendo  cavi  nel  loro  in- 
rno,  non  possono,  di  conseguenza  contenere  di  acqua  nè  di 
is.  Sembra  impossibile  il  provare  che  la  membrana  sia  più 
■ ; ;nsa  al  di  fuori  che  al  di  dentro.  — Il  nucleo  è probabilmente 
I colore  ; è oblungo  nei  globuli  ellittici,  e sembra  composto  di 
*i  olti  piccoli  granelli;  in  quelli  dei  globuli  rotondi  ove  esiste, 
' rotondo,  composlo  di  un  sol  piccolo  granello.  Occupa  abi- 
* almente  il  centro  del  globulo:  il  suo  diametro  è 1,  ^ a 1.5 
5 ìlla  lunghezza  del  globulo  ( nell’ uomo  l|G(>0  a IjTOO  di 
- illimetro).  Nel  nucleo  esistono  alcuni  granelli,  d scrini  ria 
' cimi  autori  col  nome  di  nucleoli  del  nucleo.  Onesti  graiK  ìli 
^ mbrano  provenire  dalle  gocciolette  di  olio  picciv)!is:ìime, 
J inlenute  nell’ interno  del  nucleo.  Il  nucleo  è unito  di  un  mo- 
I ) fisso  alla  membrana.  La  materia  colorante  è per  la  più 
li  -an  parte  depositata  nei  globuli  sanguigni  ; mn  una  pai  te  si 
1 ova  altresì  disciolta  nel  liquido  sanguigno,  ('h’o  sempre  aì- 
i lanto  rossastra.  Sembra  trovarsi  nei  globuli  in  uni  combi- 
■*  zione  solubile  o fors' anche  nello  stato  di  dissoluzione  ; in 
1 cun  raso  non  vi  forma  dei  granelli.  1 globuli  sjm.^u ùmi  ro- 

I ndi  hanno  una  grande  tendenza  ad  incollarsi  gli  imi  contro 
1;  altri  pel  di  loro  lato  appiattito,  di  modo  da  ìòrniar;*  delle 

II  e come  nei  pezzi  di  moneta.  .^La  decomposizione  d >i  gio- 
ii li  sanguigni  si  opera  prestissimo, massime  in  esl.it  ; è pro- 
i bilmente  prodotta  dall’  alterazione  del  siero.  Li  giù.  u!i  di- 
I ngono  merlati  su  i loro  margini  ; si  formano  delle  [digh-e 
I e si  continuano  sino  a qualche  distanza  verso  il  centro  , o 
j e sono  state  prese  da  alcuni  autori  per  dei  compartimenti 
i ,erni.  A poco  a poco  queste  plighe  dividono  più  profonda- 
^ 3iìte  la  membrana  del  globulo;  il  margine  sembra  allora 
t mposto  di  piccoli  granelli  ( 8 a 10  nciruomo  ).  Allorché  la 
j composizione  sia  più  inoltrata,  la  forma  normale  primitiva 
i 1 globulo  si  trova  ancora  più  profondamente  alterata;  infine 
I discioglie  intieramente,  li  disseccamento  produce  anco  del- 
I merlature  sui  margini;  ma  nello  stesso  tempo  la  parte  cen- 
ile dei  globuli  rotondi  si  fonde  pel  disseccamento  , mentre 
e nei  globuli  ellittici  il  nucleo  diviene  più  apparente  c nei- 
itesso  tempo  nerastro. — L’acqua  trasformai  corpuscoli 
iguigni  deH’uomó  e dei  mammiferi  in  veri  globuli  rotondi, 
vede  nel  principio  Timpressione  laterale  persistere  tuttora 
)ra  alcuni;  a poco  a poco  disparisce,  ed  il  corpuscolo  divio- 
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D0  affatto  rotondo.  Nell’  istesso  lempo  si  scolora,  diviene  gl  | 
giastro  e trasparentissimo;  alcuni  agenti  chimici  possono 
vire  a farlo  ravvisare  di  nuovo.  \J  etere  rende  i corpuscoli  (jr 
piccioli,  più  pallidi  , e li  discioglie  infine  quasi  inticramen^ 
La  bile  e Vtirea  disciolgono  i corpuscoli  , secondo  tìunefeì 
L’  albumina  distemprata  altera  più  la  loro  forma  che  l’acqf 
pura.  Sembra  che  il  gas  acido  carbonico  rende  i corpuscd 
più  opachi,  mentre  che  divengono  più  trasparenti  nell’ossigj* 
no.  La  forma  dei  globuli  sanguigni  si  altera  talora  allorché  ‘ 
batta  il  sangue  per  ritirarne  la  fibrina.  In  questi  ultimi  ten 
pi  si  è cercato  di  numerare  i globuli  ; se  ne  sono  rinvenii  i 
quindi  in  1 millimetro  cubo  del  sangue  umano  normale  di 
600  000  a 5 055  OOtt  globuli.  Anticamente  , si  determinav  ; 
U peso  dei  globuli  disseccati  per  paragonarlo  col  peso  total 
del  sangue,  ^i  è trovato,  in  media  , nel  sangue  normale  , 1 • 
j)or  100  di  globuli  supposti  secchi. 

2 " Materie  coloranti.  — La  ematosìna  e la  globulina  VQ  ^ 
ni  vano  risguardatc  altre  volte  come  gli  elementi  principali  de, 
litjuido  \ is(  Ijioso  contenuto  nei  globuli.  La  globulina  era  conp 
sidt  raia  come  identica  con  la  materia  albunfmosa  del  cristan 
lino  dt  ir  oc(  hio  Ciò  non  è intanto  esalto.  Per  non  indicar* 
che  mia  sola  d ffcrenza  tra  queste  due  materie  , richiamiamo 
che  la  globulina  del  cristallino  viene  precipitata  dalla  suadis*' 
soluzione  acquosa  da  una  corrente  d’acido  carbonico,  mentri 
non  è così  della  materia  contenuta  nei  globuli  del  sangue.  Lai 
prima  non  è suscettibile  xli  cristallizzare,  mentre  che  il  corpee 
albuminoide  dei  globuli  , V emato  cristallina,  si  distingue  d.» 
tutte  le  sostanze  analoghe  per  la  sua  facoltà  di  cristallizzare,! 
A retto  discorrere,  intanto,  Y emato-cristallina  non  prende  o-« 
rigine  che  in  seguito  dell'azione  dell’ossigeno,  dell’  acido  car-|i 
bonico  e della  luce  sulla  materia  albuminoide  dei  globuli.  Èf 
da  osservare  che  questo  corpo,  estratto  dal  sangue  di  animalili 
diversi,  presenta,  in  generale,  le  stesse  proprietà  ; intanto,» 
prende  delle  forme  cristalline  diverse  e varia  in  quanto  allaij' 
solubilità  j si  è osservato  1’  emato-cristallina  sotto  la  fortnaf* 
prismatica,  tetraedrica, romboedrica  ed  esagonale  Nei  gioì  ulii|r 
umidi  si  trova  da  18  a 26  per  100  d’emato-cristallina  ; la  pro-k 
porzione  di  questa  sostanza  , nel  sangue  totale  , è di  9 a 12  | 
per  100' — L’  ematosìna,  non  esiste  bella  e formata  nel  san-  • 
gue;  è un  prodotto  della  trasformazione  della  materia  colo-  ; 
fante  di  questo  liquido  Contenuta  nel  sangue  sotto  forma  so>v;  i 
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jile,  non  può  essere,  nè  separata  d’un  modo  compiute  dai- 
inato-crlstallina,  nè  preparata  allo  stato  solubile  perfetta - 
?nte  puro.  Se  si  conviene  ad  ammettere  che  la  materia  co- 
•antc  solubile  che  si  attacca  airemato-cristallina,  è identica 
Ila  ematosima  artificiale,  e contiene,  al  pari  di  essa,  6,  93. 
r 100  di  ferro  , si  perviene  alla  conclusione  che  i globuli 
I sangue  dell’  uomo  adulto  contengono  da  16  a 17  per  100 
ematosina.  Secondo  alcune  osservazioni,  sembra  probabile 
le  in  tutte  le  circostanze  in  cui  il  sangue  contenga  una  quan- 
,à  di  acqua  considerevole  , vi  abbia  aumento  nella  propor- 
Dne  di  ematosina  contenuta  nei  globuli.  11  ferro  dei  globuli 
esclusivamente  parte  dell’ematosina. 

3.®  Globuli  bianchi.  — A lato  de’  globuli  colorati  , si  rin- 
.sngono  sempre  de’  globuli  incolori  ( globuli  della  linfa  ] , di 
rma  più  sensibilmente  sferica,  di  un  diametro  più  conside-^ 
volo  ( Omm,  0113),  e presentando  delle  granulazioni  nella 
ro  superficie;  contengono  uno  o molti  nuclei  arrotonditi  o- 
ili  0 reniformi;  sono  più  leggieri  che  i corpuscoli  colorati,  e 
stano,  per  siffatta  ragione,  in  parte  sospesi  nel  siero,  ove  si 
ccolgono  di  preferenza  negli  strati  superiori  del  cruore.  Per 
}I0  globuli  colorati,  si  trova  circa  1 globulo  incolore  nel  san- 
e normale.  1 corpuscoli  bianchi  sono  finamente  granellosi  , 
.solubili  nell’acqua,  rifrangendo  vivamente  la  luce  : gli  uni 
I no  rotondi  e contengono  due  o tre  granelli  , che  divengono 
à evidenti  allorché  vengano  trattati  coll’  acido  acetico;  sono 
■i  veri  globuli  linfalici,  provenienti  in  parte  dalla  linfa  mista 
i sangue.  Gli  altri  sono  altresì,  in  generale  , rotondi  , talora 
-lunghi;  altre  volte  irregolari,  a margini  leggiermente  mer- 
ti,  avendo  una  superficie  finamente  granellosa.  Si  veggono 
iesti  globuli  formarsi  sotto  il  microscopio  , allorché  si  esa- 
■ini  il  sangue  con  attenzione,  da  che  si  trova  tra  i due  vetri: 
no  il  prodotto  del  coagulamento  della  fibrina,  ciò  che  li  ha 
tlo  denominare  globuli  fibrinosi.  I corpuscoli  incolori  che  si 
iservano  nel  sangue,  hanno  intieramente  i caralt  'ri  dei  glo^ 
jli  del  muco  e del  pus;  da  ZfAmonn  denominati  cor/>wsco/«  el- 
idi. Il  loro  numero  nel  sangue  è variabilissimo  , anco  nello 
ato  di  salute.  Aumenta  molto  in  seguito  dei  salassi,  frequen- 
mente  reiterati;  è molto  considerevole  nel  sangue  delle  ve- 
i del  fegato  e della  milza,  non  che  in  quello  delle  persone  in 
'edB  a leucemia  ed  di  piemia.  \ ^\ohu\\  bianchi  si  attaccano 
cilissimamente  ai  vetri,  massime  quelli  che  provengono  dai 
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coagulamento  della  fibrina:  si  veggono  allora  fìssi  ed  immoI|j 
li  , anco  quando  i globuli  rossi  vengano  ancora  trascinati  daljL 
corrente,  prodotto  dcirinfiltramento  tra  i due  vetri.  Del  pani 
i globuli  bianchi  si  atTissano  anco  facilmente  alte  pareti 
vaso  capillare  durante  la  circolazione.  ^ 

k.'* Molecole  di  albumina  coagulala  egocciolette  di  grasso 
Oltre  i corpuscoli  di  cui  abbiamo  discorso  si  riscontrano 
sangue  liquido  altre  particelle  microscopiche.  L’  alb\jimim< 
nello  stato  di  dissoluzione  è un  liquido  limpido,  che  nonoff^?» 
alluna  specie  di  granelli;  ma  , coagulata  , vi  offre  una  quadj 
tìtà  di  molecole  , sia  isolate,  sia,  ciò  che  avviene  il  più  spea^  f 
60,  riunite  in  gran  quantità.  Alcune  di  queste  molecole,  avenj: 
1|1000  a 1|1500  di  millimetro,  esistono  altresì  nel  sangu^j 
e sembrano  provenire  dall’albumina  coagulata  dai  sali  contqi.‘  ■ 
Dilli  nel  siero.  Tutta  volta  sarà  impossibile  distinguerle,  co  , 
la  semplice  inspezione  microscopica  dalle  molecole  isolati 
della  fibrina  coagulata.  Alcune  rare  gocciolette  di  grasso  esic  c 
stono  talora  nel  sangue,  e talora  delle  rare  cellule  epiteliali  ! 
dei  cristalli  non  vi  si  formano  che  pel  disseccamento. 

Liquido  sanguigno, plasma. —Dicesì  liquido  sanguigno  < 
plasma  quello  umore  nel  quale  sono  sospesi!  corpuscoli  di  citi 
abbiamo  discorso,  per  distinguerlo  dal  siero  sanguigno  per  1^< 
ragioni  che  andiamo  ad  esporre.  Si  è un  liquido  incolore,  ch^j 
talvolta  in  alcuni  individui  offre  una  tinta  leggiermente  rossa-)i(ì 
stra.  Conoscendo  ora  gli  elementi  microscopici  del  sangue  e l<it 
parti  di  cui  si  compone  allorché  coagulato,  possiama  domani^ 
dare  qual  correlazione  esiste  tra  i globuli,  il  grumo,  il  liqui^ 
do  sanguigno  ed  il  siero?  Si  sapeva  da  lungo  tempo  che  il  grujp 
mo  è composto  di  globuli;  ma  sotto  qual  forma  si  trova  nerH 
sangue  in  circolazione  ? Un’  antica  opinione  di  Bauer  e di  Ho-i\ 
me  { Prèvost  e Dumas)  stabilisce  che  i globuli  perdono  il  lor^i 
inviluppo,  che  i nuclei  si  riuniscono,  e che  quindi  il  grumo  ^ 
composto  dagl’ inviluppi,  dai  globuli  e dai  loro  nuclei.  Questui 
ipotesi  è ora  abbandonata  per  una  esperienza  molto  sempliceiP 
di  Mailer,  il  quale  è pervenuto  a separare  i globuli  ed  il  li-d 
quido  che  li  t'ene  in  sospensione.  Il  grumo  si  forma  malgradojs 
questa  separazione:  è dunque  manifesto  che  i globuli  non  sonoifi 
per  nulla  nella. sua  formazione.  La  difficoltà  era  di  trovare  uni,) 
feltro  le  di  cui  maglie  fossero  abbastanza  piccole  da  ritenere  i|it 
globuli  sanguigni.  Ora,  non  si  può  pervenire  a feltrare  il  san-ii 
gue  umano.  Ma  i globuli  sanguigni  delle  ranocchie  restano|^ 
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Ila  carta  adoprata  a feltrare,  mentre  che  il  liquido  passa  a 
iverso;  non  tarda  a coagularsi  in  un  grumo  bianco,  limpido 
tieramente  composto  di  fibrina.  Questa  è dunque  disciolta 
Tante  la  circolazione  nel  liquido  che  tiene  i globuli  in  so- 
ensìone,  e che  Mùller  ha  denominato  liquido  sanguigno 
iquor  sanguinis  ) e da  Schultz  si  è detto  plasma.,  per  di- 
nguerlo  dal  siero  che  non  contiene  più  di  fibrina  in  dissolu- 
te. Tutta  volta  non  è da  credersi  tutta  la  fibrina  in  dissolu- 
one  : una  parte  è digià  coagulata  durante  la  circolazione 
tto  forma  di  globuli  bianchi.  Tosto  che  il  sangue  è uscito 
i vasi,  la  fibrina  che  vi  era  disciolta  si  coagula,  e forma  il 
umo  contenente  i globuli,  il  liquido  sanguigno,  privato  della 
>rina  e dei  globuli,  diviene  siero.  Si  può  riassumere  siffatto 
mposiziooe  per  il  quadro  seguente: 


^Liquido  sangu.  ‘ ‘ j Sang.  cOAGCtATO. 


), 


NGCB  LIQUIDO 


Globuli  sanguigni  • • • | Grumo. 


II 


Tutt’  i mezzi  che  sappiamo  ritardare  il  coagulamento,  fa- 
riscono  altresì  la  separazione  meccanica  dei  globuli,  e per- 
ittono  l esaminare  il  liquido  sanguigno  a parte.  Questo  pre- 
iita  sotto  il  microscopio  molti  globuli  bianchi,  che  sono 
dei  globuli  linfatici,  più  leggieri  che  i corpuscoli  sanguigni 
ijs  seguito  del  grasso  contenuto,  sia  dei  globuli  fibrinosi  pro- 
•lienti  da  una  parte  delia  fibrina  coagulata  nel  liquido  san* 
s.igno.  La  maggior  parte  della  fibrina,  probabilmente  quella 
e si  coagula  più  tardi,  forma  delle  membrane  finamente 

tiineliose,  pallidissime,  contenenti  i globuli  bianchi  ed  alcuni 
Dbuli  sanguigni  che  si  trovano  nel  plasma.  I globuli  sono 
-.sali  nella  massa  coagulata,  nella  quale,  non  vi  sono  maglie 
irticolari  per  riceverli.il  grumo  non  differisce  che  per  la  più 
an  quantità  dei  globuli  sanguigni  che  contiene  e di  cui  una 
indissima  parte  è egualmente  riunita  alla  fibrina  coagulata 
un  modo  siffattamente  solido,  che  si  possono  tuttora  rico- 
5cerli  dopo  aver  lavato  il  grumo.  Il  grumo,  in  apparenza  il 
i puro,  il  più  bianco,  contiene  tuttora  una  grande  moltitu- 
10  di  organi  scolorati. 

780  Sviluppo. — Abbiamo  digià  esposto  in  quale  epoca  e in 
aie  parte  deirembrione  appariscano  le  prime  tracce  del  san- 
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gue  e della  circolazione  (740).  Il  sangue  del  feto  è stato  ancor 
poco  studiato. È in  generale  poco  colorato  Nei  mammiferi, è ne- , 
ro  prima  della  nascita  , è bruno-rossastro  qualche  tempo  dop* 
che  la  respirazione  si  sia  stabilita  Sembra  che  la  grandezzr 
dei  corpuscoli  varia  molto  , ed  è più  considerevole  che  net- 
l’adulto  ( Weber,  Wagner  ),  ma  soltanto  negli  embrioni  mob 
to  giovini.  La  loro  forma  è secondo  tutti  gli  osservatori  ( Prèi 
vosi  e Dumas,  Valentin,  Wagner  ) globulosa  nei  primi  giorni 
ma  si  appiattiscono  bentosto  nei  mammiferi,  e divengono  ellit' 
tici  nelle  altre  classi  di  animali.  Tutto  ciò  che  si  è detto  sa 
modo  con  cui  i globuli  sanguigni  si  sviluppano  nell’embrione  «* 
talmente  ipotetico,  e poggia  in  gran  parte  sopra  osservazioni^ 
talmente  superficiali  che  non  crediamo  necessario  l’ entrar*! 
nelle  particolarità  date  da  Baumgaertner,  Schullz.ee.  Si  dic«* 
averlo  veduto  nascere  per  una  trasformazione  , ora  di  globuli) 
vitellini,  ora  di  nuclei o di  cellule  della  membrana  vascolare^ 
e presentarsi  da  prima  sotto  forma  di  globuli  merlati , o ellit^ 
tici,  o puntuti,  ec.  Ma,  nell’epoca  in  cui  questi  autori  faceva^! 
no  le  loro  osservazioni,  non  si  conosceva  ancora  1’  azione  deBy 
l’acqua  che  avevan  adoprato  per  distemprare  il  sangue.  Qu^j 
ste  ricerche  hanno  dunque  bisogno  di  esser  riprese  per  somn 
ministrare  dei  risultati  più  positivi.  Falenftn  crede  che  i globo 
sanguigni  siano  dei  nuclei  cellulari  , mentre  che  Schwann  ì 
risguarda  come  dellecellule.  Ciò  che  risulta  soltanto  da  una  os  ^ 
servazione  più  certa  , si  è la  forma  globulosa  dei  corpnscojf 
sanguigni  nell’embrione.  Lo  studio  dello  sviluppo  dei  globo 
sanguigni  nell’  uomo  adulto  ha  dato  a Nasse,  IJenle,  Wagnei\v. 
ec.  questo  risultato  principale  che  i corpuscoli  rossi  provei»* 


cono  da  una  trasformazione  dei  globuli  bianchi.  I corpuscoli.)' 

i:  l.°  Sonq ' 


sanguigni  ellittici  subiscono  i cangiamenti  seguenti 
da  prima  dei  globuli  bianchi  ( linfatici  ).  rotondi.  2 ® QuesttV 
globuli  bianchi  si  circondano  di  un  inviluppo  rotondo  sottili^*: 
simo.  3.®  Dei  corpuscoli  pallidi  ellittici  , poco  alterabili  peli 
V acqua.  4.®  InOne,  il  nucleo  diviene  ellittico  , ed  il  globuU 
colorato. — I corpuscoli  sanguigni  rotondi  presentano  i gradi  ' 
seguenti  di  sviluppo;  1.®  Sono  dei  globuli  bianchi  insolubile 
nell'  acqua.  2.®  Vi  si  forma  un  nucleo  3 ® Divengono  dei  corr  < 
puscoli  ìenticolari  con  un  nucleo  che  si  divide  in  al'ri  più  pi<^' 
coli.  4.®  Questi  si  trasformano  in  corpuscoli  appiattiti  eoo  ui_ 
nucleo  diviso,  ed  in  altri  con  una  impressione  laterale-  5.® 
risultano  dei  corpuscoli  appiattiti , pallidissimi  , poco  alterai' 
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i nell’  acqua,  che  divengono  infine  6.°  dei  corpuscoli  san- 
igni  perfetti. 

*78()  Accrescimento  (sanguificazione ),  rigenerazione.  — Il 
)0  intestinale  è,  durante  la  vita  extra-uterina  , la  sorgente 
, ncipale  della  sanguificazione.  Vi  si  forma  , per  rassimiia* 
ne  degli  alimenti  digeriti , un  liquido  che  serve  alla  rige- 
, razione  del  sangue.  Questo  liquido  rassomiglia  ancora  poco 
,1  sangue  durante  il  suo  soggiorno  nei  vasi  chiliferi  : ma  a 

I^  sura  che  si  avvanza  lentamente  per  i vasi,  per  le  ghiando- 
mesenteriche  e pel  canale  toracico,  la  sua  analogia  col  san- 
e è dippiù  in  più  pronunciata,  sino  a che,  passando  nel  si- 
ma venoso, si  trova  nei  cuore  intimamente  misto  al  sangue 
noso.  Tutta  volta  una  parte  di  questo  liquido  è digià  assor- 
a pei  vasi  del  tubo  intestinale  e mista  al  sangue  della  vena 
ria.  La  linfa  si  può  altresì  considerare  come  un’  altra  sop- 
ite del  sangue  ; ma  prende  essa  stessa  la  sua  origine  dal 
. igue  trasudato  dalle  pareti  vascolari  e che  non  ha  servito 
1 nutrizione.  Si  possono,  sotto  il  punto  di  veduta  della  loro 
relazione  colla  sanguificazione,  distinguere  due  specie  di 
a luna  , la  meno  perfetta  , ritorna  da  tutte  le  parli  del 
.|K)  e dee  passare  per  le  glandole  linfatiche  pria  di  arrivare 
p sangue;  l’altra  è il  prodotto  principale  delle  glandole  chia- 

t ;e  sanguigne.  La  linfa  passa  immediatamente  nel  sangue , 
lanto  dopo  d’esser  stata  mista  al  chilo.  Quest’ ultima  cir- 
1 anza  si  dà  per  la  linfa  dell’estremità  inferiori  dell’apparec- 
I)  uro-genitale,  della  milza  e delle  ghiandole  surrenali, 
a.a  linfa  ed  il  chilo  ( sangue  bianco  d’alcuni  autori),  misti 
I sangue,  pervengono  nel  cuore,  ove  una  compressione  con- 
revole  esercitata  su  tutta  la  massa  liquida,  produce  forse 
ii»inì  cangiamenti  fisici  e chimici.  Passando  immediatamente 
polmoni,  vi  diviene  propria  alla  nutrizione  per  la  reiezio- 
lel  gas  acido  carbonico  e per  l’accesso  dell’  ossigeno.  L’ a- 
le  della  respirazione  sembra  esercitarsi  principalmente 
liquidi  misti  al  sangue.  Le  sorgenti  principali  , di  conse- 
iza,  che  somministrano  delle  loro  sostanze  al  sangue,»so- 
I tubo  intestinale  ed  i polmoni,  perchè  l’accesso  dell’aria 
la  pelle  sembra  essere  insignificante  nell’uomo.  Il  sangue, 

Iando  dai  diversi  organi  secretori,  somministra  gli  elementi 
ì seorezione;de'  quali  gli  uni  sono  intieramente  perduti  pel 
' ue,  tali  sono  le  secrezioni  dei  reni  ( orina  ),  dei  polmoni 
•,  acqua  ) e della  pelle  { gas,  sudori  ) gli  altri,  per  Toppo- 
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«to,  ritornano  in  parte  nel  sangue  , quali  sono  le  secrezi#i 
di  tutte  le  glandole,  i di  cui  condotti  escretori  si  trovano  p 
ati  nella  superficie  delle  vie  digestive,  come,  per  esempio,^ 
saliva  , i succhi  pancreatico,  gastrico  , ec. 

Dopo  aver  dato  di  questo  modo  una  veduta  generale  dej  ^ 
saoguifìcazione,  esaminiamo  ora  separatamente  di  qual  moik 


ai  formano  gli  elementi  diversi  che  compongono  il  sangue, 
più  parte  degli  elementi  solidi  sono  delle  combinazioni  di  pj4>; 
teina.  Si  tratta  di  sapere  se  tutta  la  proteina  perviene  fs  > 
quale  è quella,  digià  tutta  formata  nel  canale  digestivo,  o i 
essa  non  è , almeno  in  parte,  il  prodotto  di  questa  trasf<|  I 
inazione  delle  materie  digerite.  Si  crede  sino  al  presenteliu 
questa  metamorfosi,  per  esrmpio,  dell’  albumina  in  (ìbrins:! 
ec.j  in  altre  parole,  si  suppone  che,  per  le  forze  vitali,  le  ^ 
stanze  meno  azotate  divengano  più  ricche  in  azoto  , a misii 
che  si  trasformano  in  sangue  Ma  delle  nuove  ricerche  ten 
no  a provare  che  tutt’  i materiali  del  sangue  esistono  digià  f< 
mali  negli  alimenti , che  provengano  dal  regno  animale  o vi^'t 
gelale.  *i  ® 

U albumina  e la  fibrina  del  sangue  provengono  dal  chilo  Ij* 
dalla  linfa.  Si  è osservato  che  la  quantità  di  albumina  aurnew 
la  nel  chilo  durante  1’  astinenza  , mentre  che  quella  della  é* 
brina  diminuisce  nel  sangue  e nella  linfa. 

L’  ematosina  si  forma  probabilmente  durante  la  circolazi 
ne  e indipendentemente  dalla  milza  , poiché  IVstirpazione 
quest’organo  non  altera  il  colorito  del  sangue.  La  materia  c 
lorante  si  forma  neirinterno  dei  globuli  , o per  combinazio 
del  grasso  e del  ferro,  o non  viene  che  depositata  dal  liqui 
sanguigno  nei  globuli,  o deriva  per tutt’altro  modo?  Ciò  s’ 
gnora  compiutamente.  Le  nostre  conoscenze  non  hanno  d 
pari  molto  progredite  sull’origine  delle  altre  sostanze  con 
nule  nel  sangue.  Si  crede,  in  generale  , che  il  gas  acido  ca 
bonico  si  forma  per  la  combinazione  dell’ossigeno  col  carbo 
tlel  sangue  dei  vasi  capillari.  D’altro  lato  , è probabile  die  H 
decomposizione  del  grasso  somministra  anche  una  parte  di|^ 
gas  acido  carbonico.  Secondo  alcuni  chimici,  si  forma  nei  po^ 
moni,  durante  la  respirazione,  dell’ actrfo  lattico  che  deconn? 
pone  i carbonati  del  sangue,  d’  onde  proviene  allora  il  gas  aéè 
cido  carbonico.  v 

787  Proprietà  fisiche.  — Le  proprietà  fisiche  de!  sanguiji 
sono  le  seguentii  è liquido, sensibilmente  più  pesante  che 
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, I ( densità  media  da  1,  055)  , di  un  colore  rosso-ciiiegio 
I <iro(  il  san*ii»e  arterioso  è di  un  rosso  vermiglio,  il  sangue 
loso  di  un  ò runip- fosco  ),  pochissimo  trasparente.  Da  che 
oUrallo  alla  circolazione,  diviene  vischioso  , di  una  consi- 
\ nza  gelatinosa  ( si  coagula  ) finisce  per  separarsi  in  due 
I ti,  cioè:  in  una  massa  solida  densa,  ordinariamente rosso- 
1 ca  ( il  grumo,  cruore  ) ed  in  un  liquido  abbastanza  chiaro, 

I giermente  colorato  in  giallo  ( il  siero  ).  li  peso  specifico  del 
l -igue  umano  varia,  secondo  le  condizioni  fisiologiche,  di  1 , 
i 5 a 1,  075  *5  è minore  nelle  donne  che  negli  uomini  ; è e- 
i ilmente  minore  ne’  bambini  che  negli  adulti  ; diminuisce 
i rante  la  gravidanza  — Il  suo  calore  specifico  aumenta  colla 
ì I densità.  — Il  coagulamento  del  sangue  presenta  tre  tem-^ 
i due  a cinque  minuti  dopo  la  sua  estrazione  , diviene  vi- 
I doso  e prende  a un  dipresso  la  consistenza  di  una  gelata  ; 
f - ssto  fenomeno  comincia  dalla  superficie  e si  estende  in  se- 
i to  di  alto  in  basso^  poi  si  produce  nella  superficie  unostra- 
j liquido  incolore  o leggiermente  giallastro  , che  aumenta  a 
; )ura  che  la  massa  rossa  gelatinosa  diminuisce  di  volume  e 
! iene  più  denso  ; dopo  dodici  a quarant’ore  il  grumo  cessa 
^oontrarsi  eia  produzione  del  siero  sembra  arrestarsi.  Ordi- 
I diamente  il  grumo  presenta  allora  in  piccolo  la  forma  del 
I :o  nel  quale  il  sangue  si  è coagulato.  La  sua  parte  inferio> 
presenta  un  colore  rosso  più  fosco  che  il  sangue  primitivo, 
sua  parte  superiore,  per  l’oppostOv  un  colore  più  chiaro.  Il 
. gue  deir  uomo  si  coagula  più  lentamente  che  quello  dèlia 
!»na,  ed  il  grumo  che  se  ne  separa  si  contrae  d’ordinario 
; fortemente.  Il  sangue  arterioso  si  rappiglia  più  rapida- 
nle  che  il  sangue  venoso  11  coagulamento  viene  accelerata 
l’accesso  dell’aria  Allorché  si  agiti  o che  si  batta  il  sangue 
•entemente  estratto,  non  si  forma  un  coagulo  unico  , ma 
; bene  un  certo  numero  di  piccoli  fiocchi  o di  grumi  più  o 
■no  colorati  in  rosso. 

Il  sangue  de\ e la  proprietà  di  coagularsi  alla  fibrina  che 
itiene.  Il  grumo  si  compone  della  fibrina  che  , coagulando- 
imprigiona  i globuli  e le  altre  materie  solide  ; è sempre 
{ temente  impregnato  di  siero.  Il  grumo  , contraendosi,  di- 
I ccia  a poco  a poco  il  siero  che  riteneva  ; questo  offre  una 
I n posizione  costante  per  tutta  la  durata  della  contrazione  ; 
I no  peso  specifico  dilFerisce  sempre  pochissimo  di  1 , 028. 
f proprietà  fisiche  dei  globuli  del  sangue  non  sono  senza  io- 
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fluenza  sulle  Tnodificazioni  che  il  sangue  prova  in  certe  c,  i . 
dizioni  fisiologiche  e patologiche.  Per  valutare  silTatte  moc-^ 
cazionijfa  uopo  sempre  ricordarsi  che  i globuli  sono  degli  u \ 
cini  che  non  sono  mairiempitidi  liquido  rosso-vischiosoalp^i, 
to  di  esser  tesi,  e che,  notevolmente  durante  la  circolaziut 
si  operano  sempre  degli  scambi  per  via  di  endosmosi  tra  q ,4 
sto  liquido  ed  il  siero,  in  seguito  dei  quali  le  cellule  si  ten(è. 
noe  si  distendono  più  o meno;  bisogna  altresì  considera 
che  il  peso  specifico  dei  globuli  varia  secondo  che  una  qui4 
tità  più  0 meno  considerevole  di  liquido  vi  ha  penetrato,  li 
no  soprattutto  queste  differenze  nella  loro  densità  che  sp,4 
gano  perchè  questi  corpuscoli  non  si  precipitano  con  la  sti 
sa  facilità.  Allorché  si  esaminino  i diversi  pezzi  di  sangue.^ 
osserva  difatti  che  i globuli  colorati  hanno  a gradi  differente 
simi  la  proprietà  di  raccogliersi  a qualche  distanza  al  disso^ 
della  superficie-liisera,  e che  a partire  da  questa  superficie, 
forma  uno  strato  lìquido  incolore,  più  o meno  denso,  nei  qo^ 
i globuli  mancano  assolutamente.  i 

li  feso  specifico  dei  globuli  aumenta  allorché,  perl’end^» 
mosi,  perdano  relativamente  più  di  acqua  che  il  liquido  o , 
li  circonda;  diminuisce,  per  Topposto,  allorché  il  siero  essa  , 
do  divenuto  più  acquoso,  una  quantità  di  acqua  più  consio 
revole  penetri  nell’  interno  dei  globuli.  La  perdita  di  acq^i 
può  esser  cagionata  sìa  dalia  evaporazione,  sìa  dall’addizioit  ; 
di  piccole  quantità  di  sali  alcalini,  di  zuccaro,  di  gomma.  i|ji 
pari  i globuli  possono  anche  aumentare  di  densità,  perden^ 
dei  sali  o delle  materie  albuminoidi  ( emato-cristallina  );  sj; 
ciò  che  avviene,  per  esempio,  durante  la  circolazione,  do*;  - 
dei  salassi  reiterati;  l’ematosina  resta  allora  nei  globuli 
quantità  relativamente  più  grande;  la  sua  ricchezza  in  fer^ 
spiega  l'aumento  della  densità  dei  globuli.  D'altra  parte,  « 
peso  specifico  dei  globuli  può  ancora  diminuire  allorché  ^ 
quantità  relativa  di  granelli  di  materie  grasse  che  contengoM' 
si  elevi  ad  una  cifra  alta  , o che  in  seguito  di  una  diluzioiti 
artificiale  del  sangue  sì  sgorgano  di  una  quantità  di  acqua.  4 
11  grado  di  coloramenlo  del  sangue  dipende  in  gran  pan; 
dalla  configurazione  dei  globuli  ; è adunque  determinalo  oi 
condizioni  fisiche.  Si  ammette  che  il  sangue  sembra  chiara 
allorché,  per  la  loro  contrazione,  i globuli  presentino  due  fa<i 
ce  rassomiglianti  a dei  specchi  concavi  ; che  sembra,  per 
contrario,  più  colorato,  allorché  i globuli  gonfiati  per  eodo4 
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si,  e rassomiglianti  a dei  specchi  convessi , diffondono  dav- 
itaggio  la  luce  nella  massa  del  liquido.  Siffatta  maniera  di 
lere  viene  appoggiata  da  questa  osservazione  che  tutte  le 
tanze  che  agiscono  sul  sangue  togliendo  dell' acqua  ai  glo- 
i ed  aumentando  quindi  la  loro  depressione  centrale  ( sali 
alini,  dissoluzione  zuccarata, ec.  ),  senza  esercitare  sul  san- 
} alcuna  azione  decomponente,  fanno  sembrare  questo  li- 
ido  di  un  rosso-chiaro  ed  anche  di  un  rosso-vermiglione  vi- 
le ; mentre  che  i corpi  tali  che  1’  acqua,  V etere,  gli  acidi 
'anici  diluiti  che  gonfiano  i globuli  e li  rendono  quasi  sferici 
terminano  un  coloramento  rosso-turchiniccio  fosco.  Lo 
'ssore  e le  plighe  della  membrana  inviluppante  non  debbo- 
essere  senza  influenza  sul  grado  di  coloramento  del  sangue, 
i globuli  sono  quasi  vuoti,  la  membrana  sarà  più  densa; 
sono  gonfi  sarà  più  sottile,  ed  in  conseguenza  la  materia 
lorante  interiore  apparirà  col  suo  colorito  proprio,  di  un 
ISO  molto  fosco.  Da  ciò  ne  siegue  che  tutte  le  sostanze  che 
epolano  o disciolgono  la  membrana  inviluppante,  per  e- 
npio,  l’acido  acetico,  gli  alcali  ec.,  faranno  apparire  il  san- 
ì rosso-fosco,  la  materia  colorante  dividendosi  nel  siero  o 
iservando  il  suo  colorito  proprio.  Secondo  certi  osservatori 
isigeno  contrarrebbe  i globuli,  il  gas  carbonico,  perl’oppo- 
, li  distarebbe  ; spiegano  per  siffatto  modo  il  colorito  più 
aro  del  sangue  arterioso  ed  il  colorito  più  oscuro  del  san- 
5 venoso.  €erte  sostanze  incolori  solide,  riflettendo  più  o 
no  fortemente  la  luce,  allorché  sparpagliale  tra  i globuli, 
no  sembrare  il  sangue  di  un  rosso  più  chiaro.  Questo  caso 
offre  allorché  il  sangue  contenga  una  notevole  quantità  di 
teria  grassa.  La  soluzione  rosso-carica  delPemato-cristalli- 
diviene  rosso-chiara  da  che  se  ne  separano  dei  cristalli, 
ìpesso,  allorché  si  esamini  il  sangue  al  microscopio,  si  tro- 
nei  globuli  una  forma  che  risulta  da  una  evaporazione 
-Ito  forte  0 dall’addizione  dei  sali  alcalini  5 i globuli  sem- 
ino più  isolati,  appiattiti,  dentati,  merlati,  stellati,  o,  in 
lerale,  frastagliati.  Nel  sangue  fresco,  anche  in  quello  che 
ritira  da^r  infermi,  non  si  osservano  mai  simili  forme. 
i{liu\ andosi  di  buoni  microscopii,  si  riconosce  che  queste 
larenze  sono  dovute  alle  numerose  plighe  della  membra- 
inviluppante. 

La  conaisleriza  del  grumo  è variabilissima.  Le  differenze 
I si  debbono  attribuire  a delle  modificazioni  chimiche  n.dla 
Pehroniì,  Analomia  gen.  VoL  ’il.  33 
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natura  della  fibrirta  *,  dipendono  da  alcune  cause  meccanici! 
notevolmente  dalla  correlazione  tra  la  massa  dei  globuH| 
quella  della  fibrina.  Se,  dil'atti,  il  numero  dei  globuli  è 
co  considerevole  in  quanto  alla  quantità  di  fibrina,  quetJ. 
costituisce,  contraendosi,  una  massa  più  densa;  se  la  quantiji 
dei  globuli  prepondera,  si  forma  un  coagulo  meno  den* 
Da  ciòrisulta  che  la  parte  inferiore  dei  grumo  è più  mo| 
la  parte  superiore  più  compatta.  11  grumo  nella  clorosi  ir 
piccolo  e fermo  ; nella  pletora,  per  1’ opposto,  è molle  e i( 
luminoso.  La  presenza  di  una  gran  quantità  di  acqua  1 i 
sangue  determina  la  formazione  di  un  grumo  sempre  mo|i  ì 
di  apparenza  gelatinosa;  si  può  ciò  conoscere  osservarv  ■ 
sia  del  sangue  preliminarmenteaddizionato  di  una  certaqu» 
lità  di  acqua,  sia  del  sangue  d’ individui  affetti  da  idrerr*  ‘ 
INel  sangue  vermiglio  carico  di  ossigeno,  si  produce  un  c« 
gulo  denso  ed  elastico;  nel  sangue  carico  di  acido  carbo'i 
ee  ( cianosi,  asfissia  ),  il  coagulo  è molle  e gelatinoso. 

La  forma  del  grumo  dipende,  senza  dubbio,  da  quella  4 
vaso  in  cui  si  effettua  il  coagulamento  ; intanto  altre  cirf 
stanze  possono  altresì  modificarla.  Difatti,  la  contrazione  « 
grumo  è spesso  più  pronunciata  verso  la  superfìcie  superi 
re  della  massa  che  verso  il  mezzo o verso  il  fondo;  si  Irci 
allora  nella  parte  superiore  uno  strato  più  o meno  denso i 
fibrina  molto  compatta  ( cotenna  fibrinosa  o infiammaioricà 
la  superficie  s’incava  nel  centro  in  forma  di  capsula,!  mai 
gini  si  rilevano.  11  contrario  si  offre  allorché,  indipendeni 
mente  dal  grumo,  se  si  sia  formato  nel  sangue  un  sedimeli 
di  globuli  colorati.  Siffatti  fenomeni  dipendono  dalla  corBli 
lazione  che  esiste  tra  il  tempo  in  cui  avviene  il  coaguli 
mento,  e quello  pel  quale  avviene  la  precipitazione  dei  giA 
buli.  So  questi  ultimi  si  precipitano  al  disotto  della  superfioi 
libera  pria  che  la  fibrina  abbia  cominciato  a separarsi,  tf 
parte  superiore  del  grumo  non  conterrà  dei  globuli  rossW 
sembrerà  di  un  bianco-grigiastro,  e si  contrarrà  più  forW 
mente  che  la  parte  inferiore  che  contiene  dei  globuli  ; ^ 
ciò  risulta  la  depressione  centrale  e la  sporgenza  dei  maw 
gini.  Se,  per  l’opposto,  il  coagulamento  della  fibrina  avvici 
rapidamente,  e se  i globuli  non  hanno  una  debole  tendenza • 
j)recipitarsi,  se  non  si  ammucchiano  gli  uni  sugli  altri,  \e® 
ranno  in  parte  espulsi  dal  grumo  durante  la  concentraziow 
della  fibrina,  e si  porteranno  a formare  nel  fondo  dei  > asoli 
sangue  rosso  di  cui  abbiamo  discorso. 
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li  .a  produzione  di  una  cotenna  \iene  favorita,  allorché  aslle 
( ostanze  sopra  menzionate  si  aggiungano  alcune  condizio- 
! econdarie,  per  esempio,  una  corta  forma  del  vaso  nel  qua- 
i i effettua  il  fenomeno.  In  un  vaso  elevato,  stretto,  si  for- 
I spesso  una  cotenna  con  del  sangue  che  non  ne  conterreb- 
j se  fosse  contenuto  in  un  vaso  largo  e piano.  Inoltre,  il  nu- 
I '0  dei  globuli  non  è senza  influenza  j il  sangue  che  ne 
I tiene  poco  ( quello  delle  donne  incinte,  delle  clorotiche, 
I Ho  che  si  ritira  da  un  secondo  o da  un  terzo  salasso  ), 
I na  molto  più  facilmenle  una  cotenna  infiammatoria  che 
I Ilo  che  contiene  molti  globuli  ( quello  dei  pletorici  per  e- 
f jpio  ).  La  presenza  di  una  grande  quantità  di  fibrina  ha, 
li  ea  fallo,  una  certa  influenza  sulla  formazione  della  co- 
j ia  , ma  questa  causa  è affatto  secondaria.  Il  sangue 
i atto  durante  le  malattie  infiammatorie  forma  ordinariissi- 
i nenie  una  cotenna. 

i 1 siero  del  sangue  è un  liquido  quasi  limpido,  alquanto  ver- 
I ro  0 giallastro,  debolmente  viscoso.  Delle  particelle  so- 

!>e  (grasso,  globuli  di  sangue,  di  linfa,  di  fibrina  ) Io  ren- 
D talora  torbido  ; talora  il  grasso  può  trovarvisi  in  gran 
^ ntità  senza  intorbitarlo;  vi  esiste  allora  probabilmente 
■)  stato  di  sapone  disciolto.  Il  colore  del  siero  dipende 
3 materie  coloranti  che  vi  esistono  nello  stato  di  dissolu- 
e.  Il  suo  peso  specifico  varia  tra  1025  e 1030  ^ la  pro- 
ione media  è 1027  o 1028  ^ si  trova  in  correlazione  con 
■la  del  sangue  intiero.  11  siero  offre  notevolmente  in  certe 
I ittie,  un  aspetto  lattiginoso  o almeno  opalino.  È permesso 
abitare  ancora,  dietro  l’esperienze  fatte  sinora  , che^la  ca- 
T sia  un  elemento  costante  del  sangue  normale.  È vero 
si  trova  ne!  siero  una  sostanza  che  ha  molta  analogia  col- 
iseina,  e che  si  è denominata  per  siffatta  ragione  cascina 
iero  Intanto  si  può  benissimo  avere  come  dell’  albumina 
3ra  in  alcali  ed  in  sali,  (juesta  caseina  del  siero  , secondo 
ni  osservatori,  sarebbe  soprattutto  abbondante  nel  siero 
3 donne  incinte  ed  in  quello  de’  vasi  placentari. — Le  ma- 
grasse del  siero  contengono  meno  di  stearina,  di  marga- 

Ie  di  oleina  che  di  acidi  stearico,  margarico  ed  oleico  e di 
Herina  ; ciò  che  altre  volte  denominavasi  serolina^  è una 
eia  di  parli  cristallizzabili  di  queste  materie  grasse. Nel- 
ratto  etereo  del  siero  predominano  soprattutto  le  materie 
}e  cristallizzabili,  mentre  che  quello  de’globuli  è più  oleo- 
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80  e colorate  in  giallo.  Le  materie  fosforate  solubili  nell' 
re,  che  si  trovano  ne’ globuli,  mancano  nel  siero.  La  quandi 
delle  materie  grassose,  contenute  nel  siero,  è molto  variab 
tuttavulta,  a tal’  uopo,  non  si  possiede  alcuna  esatta  deten  ; 
nazione.  Durante  la  digestione,  il  sangue  si  carica  sempre  i 
una  più  grande  quantità  di  queste  materie.  Nelle  malattie^ 
materie  grasse  ordinarie  sembrano  diminuire;  la  colesterir^ 
per  l'opposto,  sembra  aumenlare.  11  siero  delle  donne  è , 
media,  più  carico  di  materie  grasse  che  quello  degli  uomi  ) 
Il  sangue  arterioso  ne  contiene  meno  che  il  sangue  venosi 
quello  della  vena  porta  è il  più  ricco  di  tutti. 

Allorché  s’impedisca  il  sangue  di  coagularsi,  sia  pel  fre’i 
sia  pel  soggiorno  in  un  pezzo  d’intestino  o di  una  vena  legj 
e sospesa,  allora  vi  si  forma  bentosto  un  deposito  di  mate  f 
Tv  Sse,  sul  quale  nuota  un  liquido  incolore. Bisogna  distinguqi 
questo  liquido  dalla  sierosità.  Siffatto  liquido  dicesi  liquA 
sanguigno,  plasma,  linfa  plastica;  è incolore,  alquanto  tor 
do  e vischioso.  Il  suo  peso  specilìco  è alquanto  più  consioi 
rc'ole  che  quello  della  sierosità  ( 1029 — 1031  ). 

il  sangtie  estratto  dai  vasi  raffreddandosi  e coagulando!  » 
lascia  scappare  una  esalazione  particolare  sotto  forma  di  vj  . 
pori  , designata  col  nome  di  halitus  o aura  s '^nguinis.  So*;, 
affatto  semplicemente  vapori  di  acqua  che  trascinano  una  n^ 
teria  odorante,  un'acido  volatile,  ed  alquanto  di  materia  aq;: 
malo,  probabilmente  dell’ albumina  ; si  è perciò  che  siffa^, 
vapori  raccolli  si  putrefanno  bentosto.  Una  volta  si  vede.V 
in  queste  esalazioni  la  porzione  la  più  specifica  e vitale  dti: 
sangue.  j 

788  Proprietà,  chimiche-  — Gio\a  moltissimo  il  conosce  , c 
la  reazione  che  i diversi  agenti  chimici  spiegano  su  i comp^ 
nenti  del  sangue  non  che  sulle  sue  proprietà. 

A.  Àcidi.  — La  fibrina  e 1'  albumina  coagulale,  dissecc^^f 
te  e purificate,  sono  poco  solubili  nell’acido  acetico  a freddou 
ma  si  convertono  in  una  gelata  incolore  , se  si  lasciano  prel^^ 
minarmente  ancora  bollire  durante  qualche  tempo,  disseccai 
tee  purificate  nell’acqua,  sono  in  gran  parte  solubili  nell’ac^ 
do  acetico.  Berzelius  dice  che  l’albumina  è solubile  nell’acii 
do  solforico  diluito  , mentre  che  la  fibrina  vi  si  contrae.  Lj 
due  sostanze  sono  solubili  nell’acido  idroclorico  ; la  soluzioni 
concentrata  acquista  bentosto  , secondo  Mulder , un  colori- 
turchiniccio,  eh’  è quello  dell'  indaco  per  la  fibrina,  e violettf) 
per  l’albumina. 
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^ 0 che  producotio  lei  dissoluziofie  della  fd)Tiì\(i 

iell'albnmina  — Dessi  sono  i seguenti  : 

а.  Alcali.  — Gli  alcali  disciolgono  la  fibrina  e Talbumina 
•a^^ulata;  i caustici  piuttosto  che  i carbonati,  la  soda  piutto- 
3 che  la  potassa,  la  soluzione  non  si  coagula  che  pel  calore; 
m \i  si  forma  che  una  piccola  membrana  nella  superficie, 
ì dilTerenze  che  Thènaid  ha  indicate  tra  la  soluzione  aica- 
la  della  fibrina  e dell’albumina,  per  la  reazione  dell’acido  i- 
oclorico,  non  esistono  secondo  Bilnefeld  , se  le  due  soslan- 
; sono  state  preliminarmente  private  di  sali  e di  materie 
asse 

б.  Soli  di  sodio,  di  potassio  ed  ammonto. — La  solubili- 
della  fibrina  e dell’albumina  coagulate  in  questi  sali  non  è 
ita  scoverta  che  in  questi  ultimi  tempi.  F.  R.  Arnold  l’ha  da 
ima  osservata  pel  sale  ammoniaco,  Denis  pei  sali  di  soda  c 
Dotassa.  La  solubilità  nel  nitrato  di  potassa  è stata  molte 
Ite  contestata  ; sembra  che  dipende  da  molte  circostanze 
:eriori,  e forse  anche  dalla  sostanza  istcssa.  Denis  dice  che 
fibrina  del  sangue  venoso  è solubile  , ma  non  quella  del 

.igue  arterioso.  L’albumina  disseccata  e lavata  è più  solubi- 
che  r albumina  coagulata.  La  soluzione  della  fibrina  ne, 
i,  soprattutto  nel  nitrato  di  potassa  , rassomiglia  molto  al 
• ro.  Si  è un  liquido  vischioso,  incolore,  che  si  coagula  a 79, 

: l’alcool,  gli  acidi  concentrati,  la  potassa  caustica  ed  i sali 
[ tallici.  Ma,  malgrado  siffatte  rassomiglianze  , esiste  una 
|r\nde  differenza  tra  ’l  siero  sanguigno  e questa  dissoluzione 
t ificiale  della  fibrina.  Difatli,  distemprandola  dissoluzione 
3 la  fibrina  rei  nitrato  di  potassa  con  dell’  acqua  , la  fibrina 
l viene  precipitata  ; questo  precipitato  ha  somministrato  a 
\terer  la  stessa  analisi  elementare  che  la  fibrina,  ma  qon 

I ella  dell’  albumina. 

ì i.  Deco2io??c.  — L’ albumina  perde  (36,  92  0|0  ) per 

II  decozione  prolungata  per  quaranta  ore  più  che  la  fi- 
I na  (20,67  0[0)^il  residuo  è più  difficile  a discioglicro 

’li  acidi  e negli  alcali.  Secondo  Èerzelius,  la  fibrina  bollita 
intieramente  perduta  la  proprietà  di  trasformarsi  in  gelata 
■ l’acido  acetico  e per  l’ammoniaca.  Dumas  dice  che  quanto 
ibrina  sia  stata  spogliata  da  ogni  principio  solubile  nell’  ac- 
{ bollente,  lascia  un  residuo  identico  per  la  sua  composizio- 
coll’albumina  0 il  caseum. 

Serzelius  ha  trovato  che,  se  si  versi  dei  soprossiùo  d’i- 
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drogene  sulla  fibrina  ancor  umida,  questa  svolge  del  gaso^. 
gene,  e converte  il  soprossido  in  acqua  ( o protossido  d’ idt. 
gene),  senza  per  ciò  cangiare  essa  stessa  di  composizione,  j/. 
la  quantità  di  fibrina  che  s’introduce  nel  liquido  è grandis 
ma,  l’azione  si  esercita  con  tanta  violenza  ch’èaccom|  i 
gnata  da  svolgimento  di  calore.  Questa  proprietà  manca  in^ 
ramente  airalbumina  coagulata.  Uunefeld  ha  constatato  qt  . 
sta  proprietà  ; ma  aggiunge  che  la  fibrina  precipitata  da  (1  ' 
soluzione  alcalina  1'  ha  perduta.  Secondo  Scherer  la  fibri,  , 
bollita  e digerita  ncU’alcool  n’è  egualmente  privata.  La  fili,  i 
na,  del  pari  che  l’albumina  disseccata  e lavata  ma  coagulai 
trasforma  1’  ossigeno  in  gas  acido  carbonico.  Dice  che  la  ' 
brina  bollita  non  produce  più  alcuna  trasformazione,  e si  co! 
porta,  di  conseguenza,  come  l’albumina  coagulata:  ciò  cha< 
accorda  colla  opinione  di  Dumas. 

ì\.° Reagenti  che  producono  il  coagulamento  della  fibrina^ 
La  fibrina  si  coagula  spontaneamente,  mentre  che  l’albumi 
ha  bisogno  di  un  calore  elevato  per  abbandonare  lo  stato  I 
dissoluzione.  Non  si  può  paragonare  l'aibumina  coagulata  Uw 
calore  e la  fibrina,  poiché  è possibile  che  il  calore  abbia  alU» 
rata  l’albumina  coagulandola,  del  pari  che  la  fibrina  non  c(»; 
serva  le  sue  qualità  dopo  aver  soggiornato  lungo  tempo  n*fl 
l’acqua  bollente.  Non  si  può  del  pari  paragonare  la  fibrina 
sciolta  con  l’albumina,  perchè  la  prima  si  coagula  immediaW 
mente;  dal  momento  che  s’impedisce  il  coagulamento  per  M 
reattivo  qualunque,  non  si  ha  più  a fare  colla  fibrina  puw< 
Sarebbe  forse  ancora  più  convenevole  di  paragonare  la  fibri» 
coagulata  con  l’albumina  disseccata,  polverizzata,  e lavata  jp 
seguito  per  estrarne  tutt’i  sali  solubili:  la  più  gran  parte  d<5 
1’  albumina  cosi  preparata  è insolubile  nell’acqua  fredda  (esi 
è molto  più  solubile  nell'acqua  calda,  massime  , se  non  si 
disseccata  ad  un  grado  di  temperatura  più  elevata  che  quelj 
di  30  H.,  se  essa  non  è stata  lavata  all’acqua  , ma  tratta 
per  l’alcool  per  estrarne  i grassi  ).  L’etere  accelera  il  coag: 
lamento  della  fibrina  del  sangue,  mentre  che  non  intorbida 
sieroj  ma  la  dilferenza  consiste  soltanto  in  ciò  che  l’albumif 
del  siero  è troppo  stemperataj  quella  del  bianco  d’uovo  è pr 
cipitata  dall’etere  del  pari  che  quella  del  siero  , se  si  fa  cO', 
centrare  preliminarmente  questo  liquido  per  1’  evaporazion< 
Allorché  si  abbia  impedito  il  coagulamento  della  fibrina  p4 
dei  sali,  questa  sostanza  viene  precipitata  intieramente  ad 
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ingendo  dell'acqua.  Il  siero  molto  stemprato  è molto  meno 
laiilabile,  anche  facendolo  bollire  , che  il  siero  nello  stato 
:;urale. 

’ III  ° Reagenti  che  determinano  il  coloramento  del  sangue»-* 
sangue  diluito  di  una  quantità  d’  acqua  sutficiente  da  non 
vvisarvi  più  al  microscopio  alcun  globulo,  prende  sempre, 
r r azion  dell’ossigeno,  un  color  più  vivo;  per  l’  azion  del- 
cido  carbonico  , un  colore  più  fosco.  La  dissoluzione  rosso- 
rica  d’emato-cristallina  subisce  gli  stessi  cangiamenti.  Gli 
essi  gas  possono  combinarsi  chiaramente  con  altre  materie 
buminoidi  ; difatti,  una  soluzione  di  globulina  di  cristallina 
intieramente  precipitata  dall’acido  carbonico  ; 1’  addizione 
il’  ossigeno  ridiscioglie  il  precipitato;  per  contrario  , l’ema- 
•cristallina  metamera  trattata  per  l’acido  acetico  e gli  alca- 
, presenta  il  fenomeno  inverso  ; viene  precipitata  dalla  sua 
■ ssoluzione  per  l’ossigeno  e ridiscioìta  per  l’acido  acetico. 

' li  acidi  diluiti  esercitano  un’azione  chimica  sulla  membra- 
I inviluppante  dei  globuli;  i sali  egualmente  la  di  cui  azione 
manifesta  da  prima  per  una  contrazione  dei  globuli  e per 
1 coloramento  meno  intenso  del  sangue  , esercitano  a poco 
poco  un’  azione  decomponente  sugl’  inviluppi  , di  guisa  che 
lobuli  subiscono  non  solo  un  cangiamento  di  forma,  ma  che 
i no  intieramente  distrutti  dopo  un  tempo  più  o meno  lungo; 
iMide  risulta  che  il  colorito  , primitivamente  rosso  vivace 
1 sangue  si  cangia  in  un  colorito  rosso-fosco.  1 solfati  e ni- 
itjti  alcalini  conservano  per  moltissimo  tempo  al  sangue  il 
0 colorito  vermiglio.  Questo  colorito,  per  lo  contrario,  pas- 
i bentosto  al  rosso-fosco,  se  vi  si  fanno  agire  i carbonati  al- 
lini  0 del  sale  ammoniaco.  Se  a de!  sangue  fresco  , si  ag- 
imga  dell’  acido  acetico  o degli  alcali  caustici  diluiti,  si  co- 

Ira  in  rosso  più  fosco,  diviene  filante  e gelatinoso;  al  micro- 
opio,  non  si  veggono  allora  più  globuli.  In  questo  caso,  gl’in- 
luppi  non  sono  disciolti , ma  oltremodo  gonfiati,  ciò  che  co- 
unica  della  viscosità  al  sangue.  Se  vi  si  aggiunga  una  disse- 
zione salina  o del  iodo,  si  fanno  riapparire  gl’  inviluppi,  ma 
globuli  sono  allora  distrutti.  Le  sostanze  seguenti  non  pro- 
jcono  alcun  cangiamento  sul  colorito  del  sangue  , secondo 
’uncfeld  : gomma  , zuccaro,  canfora,  creosoto,  acido  urico, 
ea,  veratrina,  idrocloralo  di  chinina,  cantaridina , sapone, 
trato  di  potassa,  soda,  ec.  La  gomma  arabica  e 1’  acqua  di- 
tillata  rendpno  il  sangue  nerastro  , se  non  si  rimuove  forte'- 
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mente  per  favorire  Tacccsso  dell’aria.  1 solfati, i nitrati  ec*} 
bonati  di  soda  e di  potassa  producono  un  color  rosso  mi  ti 
vivace,  che  tuttavolta  diviene  bentosto  brunastro  ; del  paiji  . 
mescolando  al  sangue  delle  sostanze  insolubili,  per  esempi'; 
della  magnesia,  il  color  del  sangue  diviene  più  vivace.  11  • 
lore  bruno  è quello  che  si  manifesta  più  spesso,  massime  c. 
po  la  miscela  con  gli  acidi,  per  esempio,  cogli  acidi  fosforio 
solforico,  arsenico,  acetico  concentrato,  idrocianico,  lattici'! 
citrico,  tartrico,  malico, ec.  Secondo  Hiinefeld,  molti  sali  pii 
ducono  lo  stesso  effetto,  per  esempio,  l’ossalato,  il  solfato,? 
tartrato  di  potassa,  Tallume,!!  tartaro  emetico,  il  nitrato  d’ét 
gento,  P acetato  di  piombo,  il  solfato  di  chinina,  la  morfìni| 
la  conina,  il  fosforo,  il  lodo,  l’etere,  1’  olio  di  mandorle  doli, 
r ebollizione  rende  bruno  il  sangue  del  pari  che  il  disseccò 
mento  ; la  calce  e la  barite  producono  un  color  verdastro,  e[ 
789  Proprietà  mlali. — La  forza  di  coesione  esprime  il  grs 
do  di  attività  della  materia,  che  determina  e mantiene  la  ri 
ciproca  distanza  di  ogni  suo  componente.  Lo  stato  solido  , 
quale  compete  il  massimo  grado  di  questa  attività,  è la  stesici 
materia  ridotta  ad  una  forma  speciale,  e costituitasi  da  per^l 
stessa  tra  certi  dati  limiti  in  un  modo  permanente  . più  db 
stinto,  e indipendente  da  quello  che  si  ravvisa  nella  fluicà 
materia:  facilissima  ad  essere  modificata  dalle  esterne  influer^ 
ze,  ad  entrare  per  una  molto  maggiore  estensione  in 
to  cogli  esterni  agenti  ^ motivo  per  cui  ella  è di  sua  naturai 
più  mobile  e variabile  ; e si  può  ben  dire  che  la  forma  genq| 
rale  della  materia  sia  fluida, e mezzo  di  unione  tra  i corpi  sa^r 
lidi  di  varia  natura.  Ora  , siccome  l’idea  di  corpo  organizzali^ 
ci  porge  l’immagine  di  un  tutto  separato  da  altri  corpi  perliii 
miti  ad  esso  particolari  , e si  fa  consister  la  vita  in  una  esif 
stenza  indipendente  , ed  atta  a mantenersi  da  per  sè  stessa  ) 
non  si  può,  a dir  vero,  concepire  la  esistenza  d’  un  organismo! 
fluido,  per  èsser  ogni  fluido  , nell’  essenza  sua  propria  illimil,' 
tato  e variabile  ; per  lo  che  ne  verrebbe  a conseguire,  che  lO' 
stato  solido  dei  corpi,  limitato,  come  si  è detto,  vorrebbe  es-, 
ser  considerato  come  il  solo  organizzato  Avuto  però  riguar-. 
do  a ciò,  che  la  materia  contemjilata  nello  stato  perfeltanicn-, 
te  solido  è immobile,  e verrebbe  per  questo  ad  esser  inccp-t^ 
pala  ogni  sua  attività  interna  ; è cosa  evidente  che  un  corpo^ 
qualunque  organizzato  fin  tanto  che  ha  vita,  e prova  per  es*( 
sa  un  continuo  ricambio  della  propria  materia,  mai  possa  osi- 
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re  spogliato  d’ ogni  fluido:  condizione  e tipo  esclusivo  d’o» 
i mobile  e variabile  sostanza.  Egli  è dunque  generale  ca- 
tterò d’  ogni  corpo  vivente  la  essenziale  cooperazione  delle 
rti  solide  e fluide  alla  propria  esistenza.  E se  è vero,  che  la 
udizione  la  più  essenziale  per  lavila  vegetativa  consista  nel- 
ncessante  cangiamento  della  materia,  non  vi  ha  dubbio  che 
essenzialità  di  un  tal  carattere  sia  principalmente  inerente 
a forma  liquida. 

^on  si  può  certamente  ravvisare  il  centro  della  vita  vege- 
tiva  fuor  di  un  liquido,  che  riunisca  in  sè  stesso  il  doppio 
ratiere  deU’attività  interna  e della  generalità  ad  un  tempo, 
ito  per  tanto  che  si  efFettua  il  cangiamento  delle  sostanze 
\ liquidi  dell’organismo  per  le  reazioni,  o conflitti,  che  ne 
guono  cogli  agenti  esterni  e fra  le  parti  organiche  dell’  i- 
esso  corpo  j giova  per  un  tal  fine  distinguere  la  classe  dei 
fuidi  penfericiódi  quella  dei  liquidi  ccn^ra/^^  Riferiremo  alla 
ima  gli  umori,  che  mostrano  una  più  diretta  attinenza  col 
ondo  esterno,  come  il  sugo  nutritivo , che  è il  prodotto  im- 
ediato  delle  sostanze  alimentari  in  concorrenza  di  quelle 
rmate  dall’organismo  ; e glittwior?'  segréti,  formati  cioè  col- 
organica  sostanza,  per  esser  eliminati  dal  corpo.  All’altra 
appartiene  per  lo  contrario  il  sugo  centrale  o vitale  che  dir 
voglia, cioè  quell’umore  il  quale  procede  del  sugo  nutritivo, 
mministra  il  materiale  delle  secrezioni,  occupa  il  posto  di 
i^zzo  fra  gli  umori,  e penetra  per  ogni  dove 5 onde  porsi 
Ila  più  intima  relazione  coi  diversi  organi,  e servire  al  man- 
i cimento  della  loro  condizione  materiale,  e della  rispettiva 
ro  attività  vitale.  Laonde  chiaro  apparisce,  che  nella  sua 
alità  di  fluido  nutritore  ed  animatore  delle  parti  tutte  dei 
rpo,  egli  deve  riunire  in  sè  medesimo  ( fino  ad  un  certo 
ado  ) le  loro  diverse  qualità:  ritenere  in  conseguenza  il  ca- 
tterò della  generalità:  rappresentare  la  sostanza  organica 
tto  liquida  forma  : e dimostrare  la  capacità  sua  propria  di 
neralizzarsi,  visitando  e penetrando  ogni  più  riposta  fibra 
1 corpo.  Vanno  pertanto  a riferirsi  al  sangue,  come  a loro 
mune  centro,  tutti  gli  atti  della  vita  vegetativa;  dappoiché 
nedésimi  in  nulla  altro  consistono,  se  non  nella  decomposi- 
>ne  del  sangue  nel  processo  di  secrezione  e di  nutrizione  e 
1 formarlo  incessantemente  coi  successivi  procedimenti  del- 
issorbimento,  dell’assimilazione  e dell’ ematosi. 

; Quando  si  rifletta,  che  il  sangue  si  mantiene  simile  a sò 
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stesso  neH’organismo  vivente,  e si  scompone  ben  presto 
del  medesimo,  si  fa  chiaro  la  sua  dipendenza  dall' azion 
vente  delle  parti  solide,  come  è pur  forza  argomentare  la  r 
zìone  sua  propria  su  di  esse:  operando  per  sifTalta  manie 
nella  sua  qualità  di  sugo  vitale,  al  mantenimento  deH’orgai 
ca  loro  esistenza.  Tale  essendo  per  conseguenza  la  necessit 
che  si  scorge,  di  mutua  azione  e reazione  fra  il  sangue  e 
organi,  si  può  ben  dire  comportarsi  il  medesimoinsiiratto  o^ 
dine  di  cose,  quale  membro  vivente  dello  stesso  organism 
L’essenza  perciò  di  questo  loro  conflitto  dev’esser  riposta 
un  cangiamento  di  proporzione  dei  principii  costituti\  i e del 
loro  forze,  operatosi  in  guisa  però  da  non  cadere  immediati 
mente  sotto  i sensi.  Ciò  nulla  meno  ci  fa  supporre  un  tale 
to,  che  la  cosa  non  possa  effettuarsi  senza  mutazione  diluop 
od  alcun  movimento  dell’istesso  sangue,  seguito  infailant 
mente  da  altri  consimili;  ed  è appunto  per  la  manifestazion 
di  questi  movimenti,  che  si  rappresenta  alla  nostra  mente 
lato  esterno  della  vita  del  sangue;  mentre  ella  è cosa  da  ere  J 
dersi,  che  il  sovra  designato  conflitto  chimico-organico  serv 
egli  pure  a darci  una  idea  della  vita  interna  propriamente  de 
ta  di  questo  fluido. 

Lo  stato  di  vita  è quello  che  mantiene  il  sangue  sotto  i 
forma  liquida,  poiché  non  si  coagula  che  estratto  da’ vati 
che  dopo  la  morte  il  sangue  si  coagula  tanto  prontamente  pe 
quanto  la  cagione  di  morte  ha  agito  con  più  di  lentezza,  e eh 
allora  per  conseguenza,  le  proprietà  vitati  hanno  potuto  estin 
giiersi  successivamente  , e digià  dopo  un  certo  tempo.  Secon 
do  Guérard,  il  coagulamento  è pel  sangue  ciò  che  larigidezz 
cadaverica  è pel  sistema  muscolare:  l'uno  e l’altro  fenomen 
sono  r ultima  manifestazione  dell’  influenza  della  vita  sulla 
costituzione  interna  degli  organi.  Dinotano  il  passaggio  dallo 
stato  delle  leggi  che  mantengono  lo  stato  organico  a quelle| 
che  ne  promuovono  la  scomposizione.  11  sangue  eminente- 
mente vitale  è il  sangue  arterioso  quello  cioè  che  sostiene  e 
mantiene  gli  atti  chimico-organici  e dinamico-organici,  e che^ 
siffatti  caratteri  si  debbono  separa  temente  studiare  nel  sangue' 
che  esce  dalle  arterie,  ed  in  quello  che  esce  dalle  vene. 

Il  sangue  non  manifesta  alcun  segno  d’ irriiabilità  e di  sen- 
sibilità. 

790  Usi  e funzioni.  — 11  sangue  somministra  tutt’  i mate- 
riali della  nutrizione.  Siffatti  materiali  sono  presi  nel  liquido 
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jjuiguo,  poiché  ogni  formazione  ne)  regno  organico  ed  a- 
.*i;ani(0  esige  lo  stato  liquido  delle  sostanze  formatrici.  Al- 
li  iìsiologi  lian  creduto  vedere  i globuli  sanguigni  arrestar- 
combinarsi  al  parenchima  e servire  per  sifTdUo  modo  alla 
trizione  i ma  ciò  non  era  in  realtà,  che  l’arresto  accidentale 
alcuni  globuli,  che,  del  rimanente,  non  possono  scappare 
:averso  le  pareti  de’ vasi.  I corpuscoli  potrebbero  tutto  al 
i apportare  l’ossigeno  e contribuire  quindi  alla  formazione 
^ gas  acido  carbonico,  dell’acqua,  dell’acido  lattico  e delle 
rterie  estrattive.  Il  posto  , del  resto  , che  tengono  i gio- 
ii sanguigni  è tuttora  poco  cognito:  si  suppone  che  si  di- 
olgono  alla  line,  che  contribiuscono  per  siifatto  modo  alla 
mazione  della  fibrina.  Il  liquido  sanguigno  somministra  a- 
nque  tuU’ i materiali  della  nutrizione.  La  /iòr/na  occupa, 
queste  sostanze,  il  posto  il  più  importante,  il  sangue  non 
tiù  coagulabile  nell’  astinenza.  La  fibra  muscolare  è quasi 
eramente  composta  di  fibrina.  La  defibrinazione  produce 
morte.  L'albumina  ed  i grassi  entrano  principalmente  nella 
nposizione  del  sistema  nervoso:  l’albumina  si  trasforma 
ibabilmente  in  fibrina.  I grassi  liquidi  sono  depositati  nel 
ema  adiposo,  l sali  tengono  probabilmente  un  posto  im- 
tante,  che  intanto  è,  sino  al  presente,  piuttosto  sospettato 
I riconosciuto. 

La  fisiologia  ne  insegna,  che  fra  i materiali  del  sangue  n’e- 
■ ono  alcuni  i quali  sembrano  destinati  a mantenere  e soste- 
e gli  atti  chimico-organici  dell’organismo;  altri  a sostene- 
questi  atti  medesimi,  ed  insieme  ad  eccitare  e sostenere  gli 
i dinamici  dello  stesso  ; mentre  altri, infine, amantenere  di- 
)lta  la  fibrina,  l’albumina  ed  i sali,  onde  il  sangue  possa 
Imente  ed  agevolmente  scorrere  e portarsi  ovunque  han- 
elTetlo  denutrizione, nutrizione,  secrezione  e separazione.  I 
teriali  che  sostengono  gli  atti  chimico-organici  son  tutti 
dii  che,  variamente  combinati  od  anche  modificati  entrano 
la  composizione  della  fibrina  organica  e degli  umori  delle 
rezioni  e delle  separazioni,  cioè  : la  fibrina,  1’ albumina,  le 
lerie  grasse,!  sali,  l’acqua  e l’  urea,  la  quale  ultima  pren- 
parte  soltanto  alla  composizione  dell*  orina.  1 materiali 
eccitano  e sostengono  gli  alti  organico-dinamici  ed  insie- 
i chimico-organici  della  vita  sono  i globelti  rossi  In  fatti 
iosa,  il  Prèoost  e Dumas,  il  Dieffenbach,  Bischoff^  ed  altri 
loslrarono  con  le  loro  esperienze  che  ai  globelti  rossi  si 
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deve  la  facoltà  di  eccitare  le  azioni  nervose,  quelle  del  cu< 
e dei  vasi,  non  che  la  stessa  irritabilità  muscolare,  come  dii 
cente  dimostrava  più  particolarmente  il  Brown  Sèquard, 
quale  iniettando  per  più  volte  di  seguito  i soli  globetti  rJ 
nelle  arterie  dei  cadaveri  dei  bruti  e dell’uomo  quando  giàj 
rano  in  preda  alla  rigidità  cadaverica,  vide  dopo  un  certo  tc 
po  che  i muscoli,  cui  quelle  arterie  distribuivansi,  offrivi 
segni  non  dubbi  di  aver  riacquistata  la  loro  irritabilità, 
mentre  però  i globetti  rossi  riescono  agenti  di  stimolo  e di 
citazione,  valgono  poi  ad  indurre  nel  plasma  delle  modifii| 
zioni  importanti  e necessarie  per  la  regolare  nutrizione  d( 
organi,  e promuovono  nella  fibra  l’alto  di  denutrizione.  Ti 
questi  ofiìci  dei  globetti  rossi  sembra  si  debbano  però  no^ji 
loro  medesimi , ma  bensì  al  gas  ossigeno  di  cui  son  ricchijUi 
ciò  ci  vien  dimostrato  dal  sapere,  che  questi  medesimi  ufl(| 
s’ illanguidiscono  ed  anche  cessone  nei  globetti  rossi  tosto  0l$ 
perdono  la  maggior  parte  di  questo  gas,  e si  caricano  di 
arido  carbonico;  mentre  si  riabilitano  nelle  loro  funzioni 
lorchè  abbandonino  la  maggior  parte  di  questo  gas,  e si 
ricchiscono  nuovamente  di  ossigeno, 

I globetti  rossi  oltre  al  soddisfare  agli  uffici  era  detti 
grazia  dell’ ossigeno  di  cui  son  ricchi  allorché  circolino  nel 
sterna  arterioso  ( giacché  fatti  venosi  son  ricchi  invece  di 
acido  carbonico,  essendo  incaricati  dalla  natura,  come  avve* 
il  Liebig,  di  trasportare  questi  due  gas  ) prendono  parte 
con  la  propria  sostanza  alla  fabbricazione  delia  fibra  musei 
lare  e degli  umori  di  alcune  secrezioni.  E siccome  i gl 
rossi  son  corpi  sospesi,  e di  un  diametro  superiore  alle  poi 
sità  delle  pareti  dei  vasi,  son  corpi,  cioè,  che  non  riunisco^ 
quelle  condizioni  necessarie  per  passare  a traverso  delle  se 
tifi  pareti  dei  capillari  e versarsi  nella  trama  degli  organi] 
dei  tessuti  ; cosi  essi  prendon  parte  all’  atto  secretivo  e miti 
tivo,  0 rompendosi  o disciogliendosi  in  tal  guisa  i materie 
da  cui  risultano  nel  liquore  sanguinisi,  o pure  abbandonane^ 
per  atto  di  exosmosi  una  parte  del  loro  contenuto  E di  vero 
trova  che  il  sistema  muscolare  oltre  a comporsi  di  fibrina,  ^ 


albumina,  di  acqua,  di  sali,  ec.,  risulta  ancora  di  ematosin^ 


di  ferro  e di  manganese.  Il  Polli  poi  per  molte  osservazioni 
condotto  a ritenere,  che  la  ematosina  venga  molto  probabi] 
mente  trasformata  dal  fegato  in  bili  verdina  ed  ìublh-fulvii 
Infine  i materiali  del  sangue  che  mantengano  allo  stato  di 
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ione  la  fibrina,  T albumina  ed  i sali,  sono:  il  gas  acido  car- 
nico  per  la  prima  ^ i sali  e particolarmente  l’ossisale  alca- 

0 perla  seconda;  e l’acqua  per  questi;  non  escluso  però 
3 anche  l’acqua  prende  parte  nella  solubilità  dei  due  primi 
ùteriali.  Ond’è  reso  manifesto  che  il  gas  ossigene,  la  fibri- 
, l’albumina,  le  materie  grasse,  i sali,  l’acqua  e gli  stessi 
. betti  rossi  vengono  di  continuo  tolti  dal  torrente  circola- 

io  e consumati  negli  atti  di  denutrizione,  nutrizione,  secre- 
ne  e separazione. 

Pel  trasudamento  della  fibrina  si  richiede  un  grado  di  len- 
•e  di  circolo  superiore  a q«ello  eh’ è necessario  peltrasuda- 
I -nto  dell’albumina  ; che  pel  trasudamento  di  questa  si  ri- 
! ede  un  grado  di  lentore  di  circolo  superiore  a quello  eh’  è 
! jessario  pel  trasudamento  delT  acqua  carica  di  sali;  che  fì- 
I mente  pel  trasudamento  deil’ acqua  e dei  sali  è necessario 
L grado  di  lentore  superiore  a quello  che  permette  il  pas- 
L;gio  dei  gaz  ; e d’ altronde  dimostrando  la  fisiologia  che  non 
tutt’  i tessuti  ed  organi  il  sangue  corre  con  la  stessa  velo- 
i,  ne  scende  per  legittima  conseguenza,  che  non  si  versano 
la  trama  di  tutt’i  tessuti  ed  organi  tutt’  i materiali  del  san- 
h;  ma  solamente  quelli  di  cui  si  compone  la  trama  dei  me- 
iimi,  e gli  umori  che  da  questi  son  segregati  e separati.  E 
('ero  la  chimica  organica  ha  dimostrato  non  concorrere  la 
fi  ina  alla  composizione  di  tutt’ i tessuti,  ma  solamente  a 
11' Ila  del  tessuto  muscolare:  non  concorrere  tutt’i  materiali  del 
Lgue  alla  fabricazione  degli  umori, delle  secrezioni  e delle 
p arazioni  essendovene  alcuni  composti  di  sola  acqua  e di  sali. 
^5cco  la  conclusioni  che  il  Bellini  fa  circa  1’  uso  e le  fun- 
ai del  sangue  nell’organismo: 

1 1.  Che  i globetti  rossi  arteriosi,  in  grazia  dell’ossigene  di 
son  ricchi,  valgono  a sostenere  gli  atti  della  sensibilità  e 

’la  irritabilità,  a render  più  ferma  e stabile  raffinità  di  eoe- 
le  della  fibrina  e dell’ albumina,  a denutrire  la  fibra,  e a 
J nder  parte  nella  ricomposizione  organica. 

I.  Che  il  gas  ossigene  vien  consumato  principalmente  nel- 
tto  denutritivo. 

I.  ( he  la  fibrina,  l’albumina,  le  materie  grasse,  l’acqua,  i 
e la  stessa  ematosina,  che  pel  disfacimento  od  anche  sem- 
einente  per  una  specie  di  spremitura  dei  globetti  rossi  ò 
■ssa  in  libertà,  sono  impiegati  nella  fabbricazione  della  fi- 
e degli  umori  delie  secrezioni  c separazioni. 
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k.'"  Che  i materiali  del  sangue  posson  attraversare  le  pai 
dei  vasi  capillari,  perciocché  queste  son  permeabili.  j 

5. "  Che  il  lume  delle  porosità  di  quelle  pareti  può  esseri 
minuito  , ampliato  più  o meno,  od  anche  cancellato  affai 
per  effetto  principalmente  dell’ acceleramento  del  corso 
sangue. 

6. ®  Che  col  più  alto  grado  d’  acceleramento  del  corso 
sangue  corrisponde  l’ estinzione  del  lume  delle  porosi 
e perciò  il  non  passaggio  dei  materiali  del  sangue  attrave 
le  pareti  dei  vasi  capillari. 

7. °  Che  con  un  grado  minore  d’  un  tale  acceleramento  q 
risponde  la  minor  ampiezza  possibile  di  quelle  porosità  . 
perciò  il  solo  passaggio  dei  materiali  gassosi  attraversa  le  ^ 
tiii  pareti  dei  capillari,  purché  però  queste  sieno  circondi 
da  gaz  di  natura  diversa  da  quelli  contenuti  nel  sangue. 

Che  con  un  grado  di  velocità  anche  minore  corrispo 
una  maggiore  ampiezza  del  lume  delle  porosità  , e percl 
passaggio  , oltreché  dei  gaz,  anche  delle  acque  e dei  sali.|^ 

9. ®  Che  con  un  grado  di  velocità  sempre  più  piccolo  coijj- 

sponde  una  maggiore  ampiezza  del  lume  delle  porosità  ^ 
perciò  il  passaggio  dei  gaz  , dell’ acqua  , dei  sali  e dell’all^ 
mina.  i 

10. °Che  con  un  grado  talmente  piccolo  da  confondersi  q ’ 
si  con  la  stasi  corrisponde  la  maggior  ampiezza  possibile 
lume  delle  porosità  , e perciò  il  passaggio,  oltreché  di  tut 
materiali  ricordati,  anche  della  fibrina,  cioè  del  materiale 
più  denso  del  sangue. 

11. “  Che  per  non  scorrere  il  sangue  nello  stato  fisiolog 
con  la  stessa  velocità  io  tutte  le  diverse  provincie  di  vasi 
piilari,  e perciò  per  non  offrire  le  porosità  delle  pareti 
medesimi  la  stessa  ampiezza  del  loro  lume  , i materiali 
sangue  non  si  versano  tutti  nella  trama  degli  organi  e dei  t 
suti  , ma  solamente  si  versano  quelli  la  di  cui  densità  è 
correlazione  proporzionale  col  lume  delle  porosità  delle  par 
delle  diverse  provincie  di  vasi  capillari;  perlochè  in  forza 
semplici  leggi  idrauliche  ( ciò  che  già  i seguaci  delle  dottrii 
meccanico-idrauliche  avevano  accennato  ) ciascun  organo» 
tessuto  riceve  dal  sangue  quei  materiali  soltanto  di  cui  ha  | 
sogno  per  restaurarsi , e per  segregare  e separare  gli  uraq 
speciali. 

12. ®  Che,  in  ultimo,  le  lesioni  di  continuità  del  sistema 
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atore  permettono  il  passaggio  di  tntt’  i materiali  del  san- 
indipendentemente  dalle  condizioni  accennate. 
rOl  De  trasudamenti.  — I trasudamenti  o le  trasudazioni 
tituiscono  un  fenomeno  intimamente  emergente  dalle  fun- 
ni  del  sangue,  (‘on  una  siffatta  denominazione  si  compren- 
10  tutt’  i liquidi  che  rappresentano  i principi  del  sangue 
(Venienti  direttamente  da’ capillari,  anche  quando  siano  ob- 
gati  di  traversare  un  certo  numero  di  cellule,  l trasuda- 
nti si  distinguono  soprattutto  dalle  secrezioni  ( questo  vo- 
lolo  venendo  preso  nel  suo  significato  il  più  ristretto  ),  in 
che  non  contengono  altri  principi  che  quelli  del  siero  , 
otre  che  le  secrezioni  contengono  sia  de’  principi!  proprii , 
delle  quantità  considerevolissime  di  sostanze  d’  altronde 
remodo  rare.  Si  distinguono  dall’  essudazioni  in  ciò  che  non 
itengono  di  globuli  di  sangue  e che  non  contribuiscono  alla 
mazione  di  alcun  tessuto  organico. — l trasudamenti  si  dif- 
dono,  pereffetto  di  circostanze  normali  od  anormali, nel  pa- 
chima  degli  organi,  nelle  cavità  aperte  o chiuse  del  corpo, 
inco  nella  superficie  della  pelle. Le  secrezioni  delle  mera- 
nesierose, l’umore  acqueo  dell  occhio, le  acque  amniotiche, 
uppurazioni  sfornite  di  globuli  che  sì  osservano  nelle  ferite, 
intenuto  delle  flittene  sviluppate  per  le  materie  vescica- 
e,  ec  sono  adunque  de’ trasudamenti.  11  passaggio  dell’ac- 
e di  certi  elementi  del  siero  a traverso  le  pareti  de’  ca- 
uri è un  effetto  fisico  risultante  dalla  di  loro  permeabilità, 
a rapidità  della  circolazione  del  sangue  in  questi  vasi,  e 
a costituzione  fisica  e chimica  del  liquido.  La  natura  de’ 
;.udamenti  varia  secondo  le  modificazioni  apportate  alle 
lizioni  precedenti  : contengono  sempre  gli  elementi  de’ 
o,ma  nelle  proporzioni  variabili. Ne  risulta  che,leproprie- 
isiche  de’  trasudamenti  sono  altresì  in  armonia  con  quelle 
sangue^  che  siano  normali  od  anormali  scarsi  od  eccessi- 
‘ sono  sempre  incolori,  trasparenti,  di  un  sapore  insipido, 
olmente  salino  j la  loro  reazione  è alcalina;  la  loro  densi- 
in  generale  minore  di  quella  del  siero  del  sangue.  Gli  e- 
enti  solidi  vi  sono  poco  abbondanti  ; affatto  accidental- 
ite  vi  si  trovano  dell’ epitelio  , dei  granelli  e de’  corpu- 
i citoidi.  I globuli  rossi  del  sangue  non  vi  possono  perve- 
che  per  laceramento  de’  capillari; allorché  si  riscontrino, 
(uore  che  si  esamina  non  è più  un  semplice  prodotto  del 
idamentOt  I tra3udaioe;iti  ngn  sono  mai  fondati  di  siero 


404  p.  ISTOLOGIA 

puro.  Certi  elementi  del  siero,  e 1’  acqua  innanzi  tutto  son<t, 
più  propri  elio  altri  ad  attraversare  le  pareti  de’  capillari; 
risulta  che  un  trasudamento  conterrà  sempre  meno  di  prinw 
pi  solidi  che  il  siero.  Le  membrane  animali  si  lasciano  d’  a 
tronde  più  facilmente  attraversare  per  le  dissoluzioni  salineat 
le  materie  estrattive  del  sangue  che  per  l’albumina,  questlj 
a sua  volta,  le  traversa  più  facilmente  che  la  fibrina  ; ne  iti 
sulta  che  ne’  trasudamenti  la  correlazione  de’  sali  all'  albunA 
na  è più  considerevole  che  nel  siero,  e che  non  vi  si  tro|f 
che  poco  0 punto  di  siero. 

La  fibrina  manca  affatto  ne’  trasudamenti  normali  , i 
riscontra  nelle  malattie  caratterizzate  per  delle  secrezioni  el  t 
cessive  delle  sierose  ( idropisia  fibrinosa ).  Le  proporzioni  fi 
albumina  contenuta  ne’ trasudamenti  sono  variabilissime,  n>i' 
Tumore  acquoso,  nelle  acque  amniotiche  , nel  liquido  cefalir 
rachidiano  sembra  affatto  mancare.  Si  è cercato  scoprire  w 
condizioni  d’onde  dipendono  queste  variazioni.  Sembra  cl^ 
la  quanliià  di  albumina  varia  secondo  le  sfere  del  sistema  c*à 
pillare  d'  onde  il  trasudamento  ha  origine.  Questa  proposizi# 
ne  è vera,  ma  finora  è sussidiata  da  poche  osservazioni.  Ti# 
ta  volta  i fatti  acquistati  dalla  scienza  portano  a credere  ch^. 
a dati  eguali,  i sistemi  diversi  de’  vasi  capillari  si  lasciano  a|t; 
traversare  da  quantità  di  albumina  differenti.  Ecco  un’  alt^ 
proposizione  che  si  può  dedurre  da’  fatti  osservati;  Più  la 
colazione  ne'  capillari  si  fa  con  lentezza  più  il  trasudamen\i„ 
cricco  in  albumina. — La  quantità  di  albumina  contenuta 
nn  trasudamento  dipende  quindi  sempre  dalla  quantità  contìf 
nula  nel  sangue.  Meno  questo  è ricco  di  albumina, meno  se  rff 
trova  ne’  trasudamenti.  Non  si  è ancora  constatata  la  prese#; 
za  della  caseina  propriamente  detta  ne’  tiasudamenti.  Comjl 
abbiamo  digià  detto,  le  materie  estrattive  sono  più  abbondanti 
ne’  trasudamenti  che  nel  siero.  Aggiungiamo  che  i trasuds# 
menti  antichi  contengono  molto  più  di  queste  materie  cheti 
trasudamenti  recenti.  I trasudamenti  non  contengono  che  a*B' 
quanto  più  di  materie  grasse  saponificabili  o saponificate  cl# 
il  siero 5 la  proporzione  di  questa  materie  sembra  quindi  vajt 
riare  secondo  i sistemi  capil'ari  d’onde  promanano  i trasudaci 
menti;  almeno  s’è  riconosciuto  che  i trasudatnenti  dei  capili 
lari  delle  tuniche  del  cervello,  della  pleura  , e del  mesenUr#' 
ne  contengono  pochissimo.  — La  colesterina  è , in  generale  w 
più  copiosa  che  i corpi  grassi  saponificabili  o saponificati.  Gl|c 
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! dì  resinosi  e la  vìaleria  colorante  della  bile  non  si  trovano 
i;  3 nei  trasudamenti  per  affezioni  del  fegato.  Lo  zuccaro  è 
fi  to  trovato  nei  trasudamenti  normali,  massime  nei  diabeti- 
I, , ordinariamente  le  acque  amniotiche  ne  contengono  anco- 
' ' Si  riscontra  sempre  dell’  urea  ne’  trasudamenti;  questa  so- 
,nza  attraversa  le  pareti  de’  vasi  con  più  di  facihtà  forse 
3 i sali.  Si  è rinvenuta  sin  nell’  umore  acquoso.  E proba- 
e che  i trasudamenti  contengono  anco  dell’  acido  ippurico, 
ih  creatina,  deWdi  crealinina,  ec.  ^ intanto  il  fatto  non  è 
to  verificato.  Si  è trovato  la  creatina  nelle  acque  amnio- 
he.  La  presenza  de' lattati  ne’  trasudamenti  normali  non 
tata  ancora  dimostrata  con  certezza.  1 sali  sono  sempre 
itenuti  ne’  trasudamenti  in  quantità  meno  considerevole 
: nel  siero  ; ciò  dipende  affatto  semplicemente  dalia  per- 
abilità  molto  più  grande  ancora  de’  tessuti  per  l’acqua  pu- 
I cloruri  ed  i sali  a base  di  soda  sono  anco  , ne’  trasuda- 
nti, come  nel  siero,  più  abbondanti  che  gli  altri  sali  solu- 
. Non  si  trovano  de’  sali  ammoniacali  ne’  trasudamenti 
mali  recenti.  Non  si  riscontra  che  alquanto  d’ammoniaca 
! ne’  casi  ne’  quali  il  sangue  ed  i trasudamenti  contengo- 
dell’urea.  Infine  come  tutti  gli  altri  liquidi  dell’economia 
lasudamenti  tengono  in  dissoluzione  de’  gas  in  quantità  va- 
^libile  , ma  poco  abbondante,  cioè  dell’acido  carbonico  del- 
>iSÌgeno  e dell’  azoto. 

'.  92  Azione  ddl' organismo  sopra  del  sangue.  — Si  può  rav- 
t.re  nella  mobilità  del  sangue  la  espressione  più  verace  della 
?sa  mobilità,  o mutabilità,  cui  è incessantemente  soggetto, 

1 le  non  mai  interrotte  addizioni  e sottrazioni  sue  proprie, 
'■ste,  a dir  il  vero,  sono  per  loro  stesse  larghissime  sorgenti 
; iù  0 meno  oscure  od  impercettibili  modificazioni  nella 
crasi;  sia  per  la  quantità  e la  qualità  dei  principi  eh’  en- 
10  ed  escono  dal  circolo:  indipendenza  della  varia  loro  pri- 
iva  natura  e della  integrità  degli  organi  , dai  quali  pro- 
gono,  0 vengon  poscia  elaborati,  eliminati,  o convertiti  in 
anza  organizzata  ; sia  per  la  concorrenza  armonica  e di- 
•dante  degli  agenti  esterni  , che  si  fanno  promotorie  mo- 
,;atori  utili  0 necessari  delle  ordinate  mutazioni  nelle  parti 
e solide  o fluide  del  corpo.  Studieremo:  l.°  Pazione  mec- 
ca, 2."  quella  chimica,  ’3.°  gli  effetti  dell’  organismo  sulle 
lità  del  sangue,  4.°  l’influenza  di  alcuni  effetti  straordina- 
uelP  organismo  sul  sangue. 
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a. Azione  meccanica  — Distende  il  sangue  le  arterie,  oltii 
diametro  attribuito  alle  medesime  dalla  coesione  delle  j| 
pareti  : egli  pone  un  limite  alla  manifestazione  della  loro  4 


sticità;  e resiste  ancora  più  elTicacemente  agli  effetti  della 


SI 


sistole,  per  cui  sarebbero  esse  senza  di  ciò  portate  ad  un 
giore  costringimento.  Per  altra  parte  questa  forza  espan 
del  sangue,  è essa  pure  con  veci  alterne  limitata  dalla 
zione  istessa  delle  arterie.  Per  lo  che  risulta  fre  le  due  p 
costituenti  il  sistema  sanguigno  una  tensione,  mercè  d 
quale  trovasi  attivata  la  loro  vitalità.  Non  si  dà  di  fatti  m 
festazione  di  alcuna  forza,  senza  che  ella  sia  mossa  ad  aj 
per  una  potenza  contraria  od  antagonistica.  E quando  es  c 
fra  due  forze  contrarie  tale  conflitto,  per  cui  1’  una  non  poi 
essere  superata  dall’altra,  nè  riesca  perciò  a compiere  il 
no  suo  effetto  e ad  esaurirsi  per  tal  mezzo  , ne  deve  qui 
risultare  quell’  attività  più  poderosa,  che  noi  designiamoccj 
parola  tensione.  Ciò  posto,  riflettesi,  che  la  quantità  del 
gue  non  è sempre  la  stessa  nelle  arterie,  crescendo  per  la 
gestione,  come  viene  ad  essere  diminuita  dalle  secrezioni, 
tre  a ciò,  per  la  stessa  ragione  che  prevale  1’  attività  vit 
in  certi  dati  organi,  avviene  altresi,  che  in  certi  dati  te 
affluisca  maggior  quantità  disangue  ad  alcune  arterie, ed 
minore  alle  altre:  la  stessa  forza  espansiva  del  sangue  aume 
essa  ancora, 0 diminuisce, ricevendo  influenza  dalla  vita  e d 
condizioni  esterne  e da  quella  della  temperatura  segnatam 
te.  Ora,  siccome  le  arterie  adattansi  al  sangue,  come  lap 
alle  carni,  ed  in  virtù  della  loro  forza  motrice,  mai  non  c 
sano  di  uniformarsi  alla  rispettiva  quantità  del  sangue^  e di 
dono  per  cosi  dire,  e ne  seguono  le  varie  sue  vicende  ; n 
può  variare  che  in  modo  relativo,  e mantiensi  costantemer 
per  questo  l’indicata  tensione  nelle  stesse  partite  accident 
di  sangue.  Cerca  il  sangue  espandersi  dal  di  dentro  al 
fuori  deir  arteria,  e vincerne  con  forza  sua  propria  la 
sistenza  j cui  reagisce  1’  arteria  in  senso  inverso  per  con 
Merlo  e comprimerlo  a sua  volta , cosicché  viene  ad  effti 
tuarsi  per  la  necessaria  mutua  relazione  di  azioni  di  re 
/ioni  e di  fenomeni , tra  il  sangue  e 1’  arteria  , 1’  unità 
vente  di  questi  due  membri  del  sistema  circolatorio. 

b.  Azione  chimica.—  La  crasi  del  sangue  esige  per  co 
dizione  della  sua  integrità  : l.°  che  il  sangue  sia  contenuto 
tradotto  in  circolo  ne’  proprii  vasi  j 2."  che  ognuno  de’  su 
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mponenli  mai  cessi  dall’essere  elaborato, e riprodotto  in  na- 
'3  ed  in  proporzioni  relative  alla  qualità  e quantità  normale 
1 sangue  individuale;  3.°  per  essere  nel  suo  complesso  una 
danza  cosi  variabile  , non  si  può  immaginare  un  suo  mo- 
di esistere  nello  stato  di  perfetta  salute  che  sia  per  al- 
n tempo  uniforme,  identico  ed  eguale.  E per  verità,  ella  è 
sa  più  che  probabile  operarsi  continuamente  fra  l’organi^ 
io  ed  il  sangue  un  mutuo  scambio  delle  loro  sostanze  ; ciò 
e serve  a mantenere  l’integrità  dell’uno  e dell’altro.  Abban- 
na  incessantemente  qualche  particella  della  propria  mate- 
I , e se  ne  appropria  delle  straniere.  Senza  che  perciò  ca- 
r possa  nemmeno  in  sospetto  all’  osservatore  , che  la  sua 
-ùegrità  di  composizione  sia  momentaneamente  turbata,  per 
- siflatto  atto  della  sua  esistenza  normale. 
c.  Effetti  ordinarti  dell'  organismo  sulle  qualità  del  san^ 
e.  — Erroneamente  si  è preteso  che  la  coagulabilità  del 
ngue  fuori  de’ vasi  sia  un  fenomeno  vitale  analogo  a quello 
Ila  nutrizione  o della  riunione  delle  ferite, quale  effetto  dei- 
reciproca attrazione  delle  parti  divise  ; ma  è bensì  un  ri- 
Itato,  come  diceva  Harvey,  della  morte  del  sangue,  deter- 
nato dall’ essersi  il  medesimo  collocato  fuori  del  circolo 
la  vita  generale.  E noi  di  sopra  abbiamo  dimostrato  digià 
3 il  coagulamento  tiene  in  riguardo  del  sangue  lo  stesso 
i5to  che  la  rigidità  cadaverica  a riguardo  de’  muscoli  (788). 

I influenza  della  vita,  assai  più  dell’interrotto  movimento  , 

’ ma  ostacolo  a ciò,  che  il  sangue  si  coaguli  ; quando  1’  una 
l’altro  intermettono  cessono  contemporaneamente.  Thac- 
nh  è convinto  per  molti  esperimenti,  che  il  sangue  contenu- 
' in  una  vena,  staccata  dall’animale  vivente  , non  perde  la 
I fluidità  per  una  mezz’ora  almeno;  mentre  il  sangue  di  un 
imale  vivente  fatto  passare  ne’ vasi  d’  un  altro  morto  da 
! ore,  vi  era  perfettamente  coagulato  un  quarto  d’ora  dopo. 

■ tto  dimostra  che  il  sangue  conserva  Ta  propria  fluidità  per 
influenza  vitale  delle  parti  che  lo  circondano;  s’intende  al- 
sl  come  avvenisse, che  si  trovasse  il  sangue  coagulato  nelle 
ie  di  un  membro  colpito  da  sfacelo  , la  qual  cosa  diremo 
ere  avvenuta,  come  pensano  fra  gli  altri  Hunter  e Thon~ 
pel  cessare  la  vita  del  membro,  e non  già  essersi  spenta 
■3st’ultima  per  l’  operatosi  coagulamento  del  sangue;  senza 
ludere  con  ciò  tutt’  i casi  possibili  di  un  tal  genere.  Si  è 
teso  doversi  attribuire  ai  nervi  la  fluidità  del  sangue,  Ma 
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dato  uno  sguardo  ai  fatti  , per  cui  si  vorrebbe  dare  un  fonc 
mento  a tale  opinione  : tutto  al  più  si  scorge  risultare 
medesimi  essere  massima  l’ influenza  della  vita  nel  mani, 
nersi  fluido  il  sangue  ; e ciò  via  maggiormente,  qualora 
essa  più  poderosa  per  la  maggiore  eflìcienzgi  dei  nervi  sul 
vita  degli  organi. 


d.  Effetti  non  ordinari  deW^  organismo  sopra  il  sangue. 

Si  vuole,  con  ragione,  annoverare  fra  le  più  operose  poteni.; , 
di  fenomeni  naturali  la  elettricità  dei  corpi:  la  quale,  appunl 
perchè  oscura  o latente  negli  umori  animali,  non  è stata  ca 
colata  che  in  quest’ultimi  tempi  tra  le  influenze  capaci  di  raj 
presentare  nella  stessa  crasi  del  sangue  un  qualche  modifica  i 
tore  del  solido  vivente.il  celebre  fisiologo  torinese  Bellingieì  f 
da  una  serie  di  variate  ed  ingegnose  esperienze  ne  concludi 
« ben  si  può  dedurre , chela  elettricità  del  sangue  , sia  prel 
sente  la  malattia,  che  nello  stato  approssimativo  di  salute  , I 
in  generale  diversa  , e per  lo  più  maggiore  della  elettricUi 
dell’  aria,  specialmente  nello  stato  di  sanità  : che  se  essa  l 
uguale,  sarà  per  accidente,  e non  per  legge  costante.  . . oe,^ 
de  il  sangue  non  è un  semplice  conduttore  della  eletlriciC,ì 
dell’  aria;  ma  ha  una  elellricilà  a lui  propria  ; la  quale,  ma  4 
grado  le  variazioni  elettriche  dell’  aria,  manliensi  presso  a p»! 
co  nel  medesimo  grado  ».  Non  sa  però  bene  l’autore,  se  l’etàji 
il  sesso,  il  temperamento,  il  clima,  la  stagione  possono  recaci 
re  qualche  diversità  nella  elettricità  del  sangue.  Inclina  egi^i 
a credere,  che  essa  sia  sempre  nello  stesso  grado  in  ogni  cir4i 
costanza  di  salute  ; poiché  osserva,  che  la  temperatura  d^ 
sangue,  secondo  la  più  comune  sentenza  dei  fisiologi,  è semp 
pre  costantemente  la  medesima  sotto  qualunque  delle  indica|  i 
te  condizioni. 

793  Differenze  individuali — Esporremo  qui  le  osservazioni 
ni  le  meglio  comprovate  sulle  differenze  che  esistono  nel  saniji 
gue  secondo  il  sesso,  l’età,  la  costituzione,  il  temperament«|- 
e r alimentazione.  ,i 

a.  Sesso. — Denis  è uno  dèi  primi  che  abbia  più  insistito! 
sulla  differenza  ch’esiste  tra’l  sangue  dell’uomo  e quello  dell4 
donna.  Più  tardi  Lecanu  ha  dato  alcuni  risultali  che  faceva^ 
no  digià  presentare  queste  differenze.  Becquerel  e Rodier  lej 
han  formolate  in  un  modo  più  preciso.  I risultati  delle  loroe^ 
perienze  sono:  nell’uomo,  vi  ha  meno  di  acqua  nel  sangue  chq 
nella  donna  j vi  ha  una  più  gran  quantità  di  globuli  5 la  den-i 
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à del  sangue  è più  considerevole  ; le  quantità  di  fibrina  e 
^ lìbnmina  sono  le  stesse,  non  che  quelle  delle  materie  grasse 
li  sali. 

' b.  Età.  — La  scienza  possiede  pochi  documenti  sulla  in- 
' enza  dell’età.  Le  ricerche  di  Denis  e di  Lecanu  avrebbero 
jogno  di  esser  riprese  e massime  di  esser  eseguite  sopra  un 
' mero  molto  più  considerevole  di  casi.  È a presumere  che 
11’  infanzia  il  sangue'è  alquanto  meno  ricco  in  globuli  ed  in 
)umina  ; eh’ è meno  denso  e che  contiene  una  più  grande 
lantità  di  acqua.  Si  manca  quindi  compiutamente  di  nozioni 
Ila  composizione  del  sangue  nell’infanzia.  Da  20  a 30  anni, 
medie  sembrano  perfettamente  simili  alle  medie  generali. 
1 stessa  analogia  esiste  dai  30  a 40  anni,  soltanto  si  è tro- 
te una  elevazione  quasi  costante  della  colesterina  ; le  sue 
lantità  sono  state  quasi  costantemente  raddoppiate.  Da 
>a  60  anni  si  sono  notate  pochissime  differenze.  La  fibrina 
intanto  alquanto  diminuita,  e la  media  che  la  rappresenta 
n è più  che  di  2,  0.  La  colesterina  è rappresentata  da  una 
Va  consimile,  ed  anche  più  elevata  che  nell’  etàmatura.  Le. 
oporzioni  di  tutti  gli  altri  principi  sono  nei  limiti  dello  stato 
rmale.  Nella  donna,  la  menstruazione  esercita  una  influenza 
e surroga  in  qualche  modo  quella  dell’età. Pria  che  la  men- 
: nazione  non  si  è stabilita, la  cifra  dei  globuli  è inferiore  alla 
'dia  127.  Se  la  menstruazione  non  si  stabilisce  bene,  e sino 
: ;h’  è incompiuta  ed  irregolare,  questa  cifra  resta  al  dissotto 
Ila  media  5 dal  momento  che  questa  funzione  è bene  stabi- 
a,  salee  varia  allora  tra  127  e 137.  Avvenuta  l’epoca  cri- 
' a e cessata  la  menstruzione  questa  cifra  discende  di  nuova 
ìecquerd  e liodier  ). 

e.  Costituzione.  — Ldi  scienza  possiede  pochi  risultati  a tale 
po.  In  due  quadri  di  rilievo  fatti  da  Becquerel  e Rodier  tra 

BJividui  godenti  di  una  buona  e fortissima  costituzione  e 
lelli  di  una  costituzione  meno  buona  e meno  forte  non  si  è 
evata  alcuna  differenza  j cifre  delle  medie,  tranne  alcune 
cezioni,  sono  state  le  stesse.  Nonostante  questo  dato  lecifre 
tenute  nello  stato  di  malattie  permettono  di  stabilire  che 
auto  la  costituzione  sia  più  debole  la  cifra  dei  globuli  dimi- 
' isce  alquanto  e quella  dell’albumina  egualmente,  ma  in  un 
j do  molto  minore.  In  somma  il  sangue  è meno  ricco  in  ma- 
’iali  solidi. 

d.  Temperamento,  ^ La  scienza  possiede  del  pari  pochissi- 
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mi  fatti  sull'  influenza  del  temperamento.  Tutto  ciò  che  s i 
detto  sull’  abbondanza  dei  globuli  nel  temperamento  sang  i 
gno  non  poggia  che  su  fatti  avventurati  . Siffatto  temperameli 
to  non  è che  il  risultato  dello  sviluppo  del  sistema  circolatJf 
rio  , sviluppo  più  considerevole,  relativamente  quello  del! 
altri  apparati  organici  II  temperamento  linfatico  è doviijl' 
ad  una  vitalità  minore  dei  diversi  apparecchi  dell’ organismi!' 
e,  per  cosi  dire,  di  tutt’  i tessuti. 

e.  Alimentazione.  — L’ influenza  della  alimentazione,  cch, 
sìderata  sotto  il  doppio  punto  di  veduta  di  sua  quantità  e t 
sua  natura,  tiene  un  gran  posto  nella  composizione  del  sa'  ' 
gue.  Non  è essa,  difatti,  che  somministra  gli  elementi  che  va  * ^ 
no  a riparare  le  perdite  incessanti  dell’ organismo,  e che  a“ 
portano  i materiali  di  combustione  all’ apparrecchio  respir.-e 
torio  ? La  valutazione  di  siffatta  influenza  offre  grandi  dif^ 
coltà.  Per  determinarla,  farebbe  d’  uopo  esaminare  compari  ■ 
tivamente  il  sangue  d’ individui  posti  nelle  stesse  condizioni  ■')  ’ 
età,  di  sesso,  di  temperamento  e sottoposti  a generi  di  al!r' 
mentazioni  diverse.  Un  sifTatto  lavoro  non  è stato  fatto;  '1/ 
scienza  non  possiede  anche  sino  al  presente  alcuna  anali  U' 
che  possa  condurre  alla  soluzione  di  questa  quistione.  In  grf? 
nerale  m una  alimentazione  poco  abbondante  , poco  ripar|l^ 
trine  e massime  vegetale  si  può  stabilire  ^che  vi  sia  diminifti- 
zione  dei  globuli  non  che  dell’  albumina.  È probabile  che  ul*ii’ 
nutrimento  azotato  e copioso  elevi  la  cifra  dell’  albumina 
mentre  che  delle  condizioni  contrarie  1’ abbassano. 

794  Distribuzione  (circolazione ). — Il  sangue  è dappertutjfe' 
to  contenuto  nei  vasi  sanguigni  ove  durante  la  vita  circola  conf 
tinuamente  dal  cuore  verso  la  periferia  , ritornando  pe’ vasti 
capillari  della  periferia  nei  polmoni,  ec.  Le  parti  trasparente 
di  alcuni  animali  permettono  di  studiare  il  fenomeno  della  cir  i 
colazione  sotto  il  microscopio.  Si  veggono  allora  i corpuscoli 
trascinati  da  una  corrente  uniforme,  non  pulsatoria  ( eccetto 
in  prossimità  del  cuore  od  allorché  la  circolazione  venga  a ral-i 
lentarsi  ) , senza  cangiare  molto  la  loro  posizione  relativa 
senza  esser  vivamente  rimossi.  Vi  si  trovano  ora  isolati  gliu 
uni  in  seguito  degli  altri  , nei  vasi  capillari  i più  delicati  edi 
invisibili  all’occhio  nudo  j ora  in  quantità  più  considerevole.^ 
Nei  vasi  capillari  più  grandi,  si  può  decidere,  secondo  la  dire-f^ 
zione  della  corrente  e secondo  che  il  sangue  progredisce  da  uni 
tronco  nelle  branche,  e viceversa,  il  loro  carattere  arterioso  o> 


CAP.  X.  - sakgue  111 

I 

) )oso  ; ma  ciò  diviene  impossibile  nei  capillari  i più  piccoli 
j 3 s’incrociano  in  tutt’  i sensi.  Sino  al  presente  non  si  ha  po- 
I 0 ravvisare  alcun  cangiamento  nei  globuli  sanguigni  du- 
( ite  il  loro  passaggio  attraverso  i capillari  ; non  si  fissano 
alcuna  parte,  non  si  combinano  in  alcuna  parte  alla  trama 
anica.  Talora  si  vede  bene  un  corpuscolo  sanguigno  arre- 
• rsi  all’angolo  di  due  capillari,  od  anche  piegarsi  sulla  pro- 
nenza  ed  allungarsi,  ma  bentosto  è trascinato  dal  giungere 
altri  globuli.  La  celerità  e la  direzione  della  corrente  non 
àppertutto  la  stessa*,  1’  una  e l’altra  cangiano  talora  nel  va- 
capillare  sotto  gli  occhi  dell’  osservatore.  Spesso  si  ravvi- 
lo i globuli  arrestati  in  un  vaso  capillare  , che  si  abbocca 
1 un’altro  di  cui  il  sangue  circola  con  una  estrema  celerità, 
orchè  si  esamini  un  vaso  capillare  a un  ingrandimento  di 
, ) a 200  volte,  si  vede  che  tutt’  i globuli  sono  riuniti,  ser- 
i gli  uni  contro  gli  altri  nel  mezzo  della  corrente  , mentre 
1 n’  esistono  nelle  due  porzioni  laterali.  La  parte  centrale 
la  corrente  è , di  conseguenza,  rossa;  le  sue  parti  laterali, 

■ l’opposto,  costituite  soltanto  pel  liquido  sanguigno  , in- 
)ri.  INon  si  debbono  confondere  con  lo  spessore  del  vaso  ca- 
are  istcsso.  In  questa  porzione  laterale  nuotano  alcuni  glo- 
i bianchi;  ma  il  loro  movimento  è lentissimo,  sia  a cagione 
ila  loro  superficie  granellosa,  ciò  che  li  fa  attaccare  anche 
etri  durante  l’osservazione  microscopica,  sia  a cagione  del- 
acomozione  più  rallentata  nella  porzione  laterale  della 
trente.  Si  veggono  spesso  i globuli  bianchi  trascinati  dalla 

I- rente  nel  mezzo  dei  globuli  rossi;  infine,  come  l’  ha  osser- 
0 Poiscuille^  le  porzioni  laterali  incolori  della  corrente  di- 
riscono,  e tutto  il  vaso  capillare  si  riempie  di  globuli  rossi 
" momento  in  cui  si  applica  una  legatura  al  vaso. 
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Sezione  5.°  — De’  vasi  linfatici. 

95  Definizione. — I vasi  linfatici,  o vasi  assorbenti ^ so- 
lei  canali  a ramificazioni  convergenti,  a pareti  trasparenti 
forma  nodosa,  estesi  da  un  gran  numero  di  organi  verso 
sterna  venoso  nel  quale  versano  il  chilo  ( vasi  chiliferi  ) 
linfa  ( vasi  linfatici)  dopo  aver  attraversato  uno  o molti 
ti  ghiandiformi  posti  di  tratto  in  tratto  sul  loro  tragitto.-- 
pparecchio  circolatorio  rappresentando,  secondo  V espres- 
e d'  un  gran  naturalista  , un  vortice  a direzione  costante 
piale  entrano  e dal  quale  escono  incessantemente  delle 
ve  sostanze,  il  sistema  dei  vasi  linfatici  si  può  considerare 
e il  canale  d’  entrata  di  questo  vortice  di  cui  i capillari 
,uignì,  organi  della  nutrizione,  delle  esalazioni  e delle  se- 
ioni.  formerebbero  il  canale  d’uscita. 

)6  Struttura.  — Le  pareti  de’  vasi  linfatici,  benché  sie- 
Itremodo  sottili  e di  una  perfetta  trasparenza  , compren- 
I intanto  tre  membrane  : una  interna  di  apparenza  sie- 
, V altra  media  fibrosa  ed  elastica,  la  terza  esterna  di  na- 
cellulosa. 

La  tunica  interna  o sierosa,  finissima,  gode  di  una 
de  estensibilità.  Offre  delle  ripiegature  membrancse  o 
■ilari. 

; La  tunica  media  od  elastica  si  compone  , secondo  Ma- 
li,(\\  fibre  intrecciate  a croce  di  S.  Andrea  , c formando 
ipecie  di  tessuto  di  stuoie, si  è a questa  disposizione  e non 
loro  natura  che  impronterebbero  le  loro  proprietà  elasti- 
Henle  ha  creduto  osservare  che  queste  fibre  sono  per- 
icolar! all’ asse  del  vaso  o anulari;  Cruikshank  fondan- 
suir  estrema  irritabilità  che  offrono  , le  crede  muscolari 
colarmente  disposte.  Scheldon  dice  anco  aver  ravvisato 
te  fibre  muscolari  sul  canale  toracico  del  cavallo,  e Sche- 
• su  quello  dell  uomo.  Per  ravvisare  questa  membrana 
ina  rivolgere  un  segmento  del  canale  toracico  distenden- 
sopra  una  lastra  di  vetro;  la  tunica  interna,  essendo  me- 
.■sistente,  si  rom]ie,  mentre  che  la  media  più  elastica,  si 
i e si  spiega  agli  occhi  dell’  osservatore  che  può  allora 
arne  la  tessitura. 

La  tunica  esterna  o cellulosa  sembra  aver  sfuggita  si- 
ali’ attenzione  degli  anatomici;  intanto  esiste  ; allorché 
■ ’.URONE,  Anatomia  gen.  VoL  'il.  35 
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un  vaso  sia  stato  disteso  dal  mercurio  , se  si  cerca  ad  ii-^ 
durre  nella  sua  cavità  la  punta  di  un  tubo  ad  itiieziona  t 
vede  quasi  sempre  questa  scorrere  tra  la  tunica  elastica  'b 
tunica  cellulosa  , mentre  che  penetra  per  lo  contrariti  » 
molto  di  faciltà  dopo  1’  asportazione  preliminare  di  qiiesf.ii 
tima  membrana.  La  tunica  esterna  non  si  compone  , cit 
quella  delle  arterie  e delle  vene  , di  blamenli  regolarm^l 
incrociati  in  tutt’  i sensi,  ma  di  una  semplice  larninetta  In 
si  attortiglia  cilindricamente  su’  vasi,  e ch’è  unita  molto;* 
bolmente  da  una  parte  alla  tunica  media,  dall’  altra  al  tes  ,p 
congiuntivo  ambiente.  Per  la  sua  debole  aderenza  oltre  q! 
che  analogia  colla  guaina  cellulosa  dei  vasi  sanguigni  ; net! 
ferisce  in  ciò  che  non  è costituita  da  laminette  , circo3cri|> 
do  cit-lle  cellule,  ma  per  una  vera  membrana  che  non  con) 
ne  mai  nè  nella  sua  cavità  nè  nel  suo  spessore  vescichelh? 
dipose. 

d Le  pareti  de’  vasi  linfatici  contengono  delie  arterie  ei| 
leiye4ae;  Crwkshank  ha  iniettato  le  prime  sopra  molti  ci 
drupedi:  « le  ho  vedute,  die’ egli,  ramificarsi  molto  elega'  : 
mente  à traverso  la  loro  tunica  : queste  arterie  debbono  ^ 
re  le  loro  vene  corrispondenti, ed  io  non  dubito  alfalto  che’ 
sieno  altresì  accompagnate  da  linfatici  ».  Ma  una  siffatta  ■ 
mone  si  dee  arameltere  con  molta  circospezione  jpoichèabl^ 
veduto  che  la  tunica  interna  deirapparccchio  circolatorio  '' 
dà  origine  ad  alcun  vaso  linfatico  e che  sulle  tuniche  mi 
od  esterna  l’esistenza  di  questi  vasi  non  è dimostrata. — 1^ 
sterna  assorbente  riceve  «mito  verisimilmente  alcuni  fit 
nervosi  : ma  la  scienza  non  possiede  su  quest’obbietto  alef 
nozione  precisa.  — Un  tessuto  congiuntivo  denso  unisce  la^ 
nica  interna  alla  media  ; quello  che  unisce  la  tunica  m^ 
all’  esterna  è per  lo  contrario  molto  lasco  , di  guisa  che 
st'  ultima  si  può  facilmente  staccare.  Si  rinvengono  alcunet 
stigia  di  quest’  istesso  tessuto  nelle  ripiegature  che  forno 
le  valvule. 

Paragonando  sotto  il  punto  di  veduta  della  loro  strutt; 
i linfatici  e le  vene  si  vede  che  questi  due  ordini  di  vasi  s. 
costituiti  sull' istesso  tipo;  lo  stesso  nurnero  di  tuniche  s(| 
brano  soprapposte,  la  stessa  natura  per  quelle  di  queste  ttj 
che  che  si  corrispondono  , Io  stesso  mo(Io  di  elasticità  dj 
loro  pareti;  per  quest’ultimo  carattere  i duo  sistemi  offri 
intanto  qualche  differenza.  Le  vene,  dopo  essere  state  disb 
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I ntornano  che  lentamente  alle  loro  dimensioni  primitive 
j loro  cavità  non  disparisce  mai  intieramente.  Allorché  i 
fatici  pervenuti  alla  loro  massima  dilatazione  se  il  liquido 
ì contengonase  ne  scola,  ritornano  istanlaneamente  al  loro 
urne  normale,  e si  cancellano  affatto  se  questo  liquido  di- 
irisce;  sono,  tn  una  parola,  più  elastici;  quest’  elasticità  più 
»nde  devoluta  alle  loro  pareti  tiene  il  posto  principale  nella 
Dgressione  del  chilo- e della  linfa  , e compensa  in  essi  sia 
• ssenza  compiuta  di  ogni  influenza  del  cuore  sulle  toro  ra- 
•hette,  sia  il  difetto  di  convergenza  de’  toro  tronchi. 
e.  Valvole. — Meritane  una  particolare  descrizione  le  val- 
le de’  linfatici  costituite,  come  di  sopra  si  è detto,  dalla  ri- 
?gatura  della  membrana  interna,  trono  di  forma  paraboli- 
, quasi  sempre  disposte  per  paia  . poste  di  preferenza  ne’ 
nti  ove  i linfatici  si  riuniscono,  più  numerose  di  qirelle  che 
veggono  nelle  vene  , più  rare  nel  canale  toracico.  Siffatte 
Ivule  hanno  r loro  margini  liberi  diretti  verso  i tronchi  cen- 
li,  e per  ivi  impediscono  il  fluido  contenuto  ne’  vasi  di  re- 
gradare verso  le  radrchette. Sono  molto  prossime  le  ime  al- 
iltre  sulle  tuniche  intestinali,  meno  su’  mesenteri  , meno 
)ora  verso  l’estremità.  In  alcuni  casi  rarissimi  si  son  ve- 
le mancare.  L’ inserzione  di  un  ramo  linfatico  in  un  grosso 
nco  non  è talora  guarnita  che  di  una  piegatura  che  presen- 
\ina  valvula.  Spesso  si  rinvengono  ne^  linfatici  fini  , per 
1 mpio,  del  polmone,  del  fegato,  ec.,  delle  valvole  ohe  non 
1 odono  totalmente  il  lume  del  vaso.  Fohmann  dice  che  man- 
gio ne/ linfatici  fini  della  pelle  e de’ muscoli.  Talora,  si 
jsono  spesso  ancora  rinvenirne  pel  microscopiolàovesem- 
no  mancare  ad  occhio  nudo.  I vasi  linfatici  delle  villosità 
estinali  ne  sembrano  sforniti. 

797  Tessitura  intima,’—  La  membrana  interna  è ricover- 
di  un’  epitelio  pavimentoso  simile  a quello  che  tappezza  la 

■ ità  delle  arterie  e delie  vene.  Si  può  decomporla  di  conse- 
?nza  come  quella  dei  vasi  sanguigni  in  due  strati:uno  strato 
crno  o epiteliale,  e uno  strato  che  sarebbe  formato,  secon- 

■ IJenle,  di  fibre  longitudinali,  ma  nel  quale  non  si  ravvisa 

■ bastanza  chiaramente  alcun’apparenza  di  fibre;  questi  due 
ati  sono  intimamente  uniti  tra  loro  di  un  modo  il  più  inti- 
. Si  presenta  talora  la  membrana  interna  sotto  la  forma 
ma  membrana  omogenea  conspersa  di  corpuscoli  ( i nuclei 
le  laminette  dell’  epitelio). —La  seconda  membrana  può  es- 
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ser  divisa  in  fibre  finissime  che  per  la  loro  intiicazione|ti 
pari  che  per  1’  insieme  delle  loro  proprietà  appartengoiK:^fe  . 
bastanza  evidentemente  al  tessuto  darloide.  Lo  strato  il  . 
interno  di  questa  membrana  presenta  altresì , come  la  ti;| 
membrana  dei  vasi  sanguigni,  delle  fibre  piane  fornite  di  it 
puscoli  allungati,  od  anche  delle  fibre  longitudinali  ; ma 
ste  ultime  non  si  anastomizzano  e non  formano  di  conseglif 
za  delle  reti  ; non  sono  inoltre  del  pari  larghe  che  nei  »^' 
sanguigni,  vi  ifa  ogni  specie  di  transizione  tra  le  fibre  pj  * 
dello  strato  interno  e le  fibre  del  tessuto  congiuntivo  ' 
strato  esterno.  Quest’ uliime  formano  dei  fasci,  disposti  pad 
lelamente,  ma  in  maglie  allungate,  romboidali , digià  vi^t 
all’occhio  nudo. --La  terza  membrana  è composta  di  anelli  i» 
colari  che  sono  composti  di  fibre  di  tessuto  congiuntivo  ; | 
stringono  il  vaso,  ciò  che  ha  fatto  pensare  ad  alcuni  osser  ji 
tori  di  esservi  delle  fibre  muscolari.  Questa  membrana  sic  ■ 
fonde  a poco  a poco  col  tessuto  circolare  che  circonda  il  v 
linfatico,  e che  contiene  molte  vescichette  adipose.  Tra  la  I ■ 
za  membrana  ed  il  tessuto  congiuntivo  si  trovano  altresì.  ■ 
cune  fibre  del  tessuto  elastico.  Le  valvule  sono  formate  di  t| 
suto  congiuntivo  e coverte  di  epitelio  Là  ove  si  fissano  Si 
pareti,  esistono  alcune  fibre  circolari  meno  estensibili  cheij 
parete  istessa.  Si  è la  ragione  che  fa  che  i vasi  linfatici  distjj 
sembrano  ristretti  nel  luogo  delle  valvule,  mentre  che  qu4 
stessi  vasi  vuoti  e contratti  presentano  delle  gobbature  prodll 
te  dalle  valvule.  Le  villosità  intestinali  , private  dell’ epiteli 
che  le  ricuopre  e rese  trasparenti  per  l’acido  acetico,  presd 
tano  intorno  del  loro  asse  ed  in  corrispondenza  al  canale  ii 
terno  molte  serie  di  nuclei  longitudinali.  Vi  si  possono  vedei» 
le  tracce  della  seconda  membrana  : non  si  han  potuto  rinv 
nire  in  queste  villosità  nè  delle  fibre  circolari,  nè  uno  epitel] 
che  ricuoprisse  la  superficie  interna  del  canale. 

793  Sviluppo. — Non  si  conosce  nulla  di  preciso  sull’epo» 
della  formazione  dei  linfatici  e sulia  loro  disposizione  nel  fel* 
soltanto  è certo  che  le  ghiandole  linfatiche  vi  sono  molto 
no  numerose  che  nell’ adulto,  e ( he  molte  tra  esse  non  esist(j 
no  ancora  che  nello  stato  di  plessi,  perchè  i vasi  che  le  ca 
stituiscono  non  sono  ancora  uniti  tra  loro  dal  tessuto  congiud 
tivo  condensato.  Valentin  ha  digià  veduto  i tronchi  dei  linfa 
tici  nei  collo  degli  embrioni  di  lunghezza  di  dieci  millimetri 
Non  sappiamo  se  i linfatici  si  sviluppano  nello  stesso  mod' 
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i VQsi  sanguigni.  In  quanto  allo  svilu|3po  delle  membiane, 
,1-obabilissimo  che  si  fa  di  un  modo  analogo.  In  appoggio  di 
alta  opinione  viene  Tanalogia  della  struttura,  e ciò  che  ap- 
pio detto  sulla  tessitura  dei  linfatici  nelle  villosità.  Difatti, 
membrana  a nuclei  allungati  si  può  considerare  come  il 
me  della  seconda  membrana  del  canale  toracico. 

799  Accrescim'enlo  e rigenerazione.  — I vasi  linfatici  sono 
1 sviluppati  allorché  le  vene  od  allorché  le  arterie  predo* 
nino?  La  fisiologia  potrà  spargere  qualche  lume  sopra  sii- 
la quistione,  in  mancanza  di  dati  anatomici.  La  patologia 

.mministra  alcuni  documenti,  benché  poco  precisi.  1 vasi  Un- 
ici aumentano  nell’  utero  pregno,  nelle  mammelle  lattanti, 
niniiiscono,  per  f opposto,  nelle  parti  atrofizzate.  I vasi 
fatici,  al  pari  dei  vasi  sanguigni,  sono  suscettibili  di  esten- 
rsi  nelle  partiaccidcntalmente  aderenti, e di  rigenerarsi  nelle 
rti  divise, come  lo  provano  le  iniezioni  di  CrmVis/ian/e.  Resta 
lapere  se  si  formano  in  queste  parti  dello  stesso  modo  chei 
si  sanguigni,  cioè  per  delle  isole  in  mezzo  del  nuovoparen- 
ima.  L’accrescimente  dei  linfatici  non  è stato  studiato. 

800  Proprietà  fisiche. — Le  pareti  dei  vasi  linfatici  sono  tra- 
irenti,  più  sottili  e molto  più  resistenti  che  quelle  di  un 
30  sanguigno,  e sono  di  un  diametro  eguale.  Questa  forza 
: resistenza  è a quella  delle  arterie  ad  un  dipresso  nella  cor- 

azione  di  10  a 3 I vasi  linfatici  sono  nell’ istesso  tempo 
l'Ito  elastici;  un  linfatico,  vuoto  è quasi  impercettibile,  ac- 
ista  spesso  un  millimetro  di  diametro,  se  disteso  dalla  inie- 
>ne.  Questi  vasi  sopportano  la  pressione  di  una  colonna  di 
’rcurio  molto  considerevole  senza  lacerarsi. Godono  di  molta 
tensibilità,  e sono  dopo  la  morte  tuttofa  suscettibili  di  ritra- 
jne,  ciò  che  mette  in  evidenza  la  loro  elasticità.  Dalla  loro 
■sistenza  ed  elasticità  dipendono  le  variazioni  sorprendenti 
le  offre  il  volume  dei  linfatici  secondo  che  sono  in  uno  stato 
vacuità  0 di  pienezza. 

801  Proprietà  vitali.  — Non  si  'può  nulla  dire  di  positivo 
dia  sensibilità  de’ linfatici  ; ma  dessi  sono,  tra  tult’  i vasi,  i 
ù irritabili.  La  loro  irritabilità  non  può  mettersi  in  dubbio; 
dimostrata  da  molte  esperienze,  e persiste  anco  molte  ore 
)po  la  morte.  Le  contrazioni  si  effettuano  lentamente;  tutta 
)lta,  se  si  leghi  il  canale  toracico  od  un  altro  canale  linfati- 
I,  sópra  un  animale  vivente  e che  vi  si  faccia  una  puntura, 
dissotto  del  luogo  ove  è la  legatura,  il  liquido  n’  esce  per 
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gettiti  f siffatta  operazione  ripetuta  qualche  tempo  dd  l 
morte,  il  liquido  ne  scorre  lentamente.  Ciò  che  dimostr  ja 
modo  il  più  evidente  la  contrattilità  de’ vasi  linfatici,  si 
za  opposizione  l’ influenza  che  vi  spiega  l’aria.  Al  rnorr^.i 
in  cui  si  apre  un  animale  in  piena  digestione,  si  ravvisi, 
chiliferi,  riempiti  di  un  chilo  bianco,  attraverso  le  paret 
sparenti  de’  mesenteri.  L'aria  poi  agendo  come  eccitantdil 
le  tuniche  de’  vasi,  il  liquido  fogge  di  tratto  in  tratto  nelfl  - 
lezione  del  canale  toracico,  ed  i vasi,  ritirati  sopra  sèsta 
divengono  più  difficili  a ravvisare,  i vasi  linfatici,  contraejd 
si,  premono  sul  liquido  contenuto  nel  loro  interno,  ma  siil  i* 
contrazione  avrebbe  una  eguale  tendenza  a far  fuggire  i i, 
quido  in  avanti  ed  in  dietro,  se  non  vi  fossero  delle  valpi 
nell’  interno  di  questi  vasi  che  determinano  la  direzione 
corrente. 

802  Usi  e funzioni.  — l vasi  linfatici  hanno  per  funzi 
di  assorbire,  di  elaborare  sino  ad  un  certo  punto,  edi  conci, - 
re  nel  sistema  venoso  le  sostanze  che  si  offrono  nelle  sue  ■ 
dichette.  11  liquido  contenuto  nel  sistema  linfatico,  chilo  o ■ 
fa,  vi  circola,  in  virtù  di  condizioni  che  sono  affatto  quei 
della  circolazione  sanguigna.  Ne’ rettili,  è vero,  vi  sonol 
tratto  in  tratto  de’ rigonfiamenti  contrattili  situati  sul  tragi 
de’  vasi  linfatici  ; queste  borse  contrattili,  alle  quali  si  è d.'! 
il  nome  di  cuori  linfatici,  stabiliscono  tra  ’l  corso  della  linf^ 
quello  del  sangue  una  grande  analogia.  Ma  nell’uomo  e 
mammiferi,  questi  agenti  d’  impulsione  mancano,  é la  circo» 
zione  della  linfa  e del  chilo  è sottoposta,  quasi  esclusivamenlj 
alla  contrazione  delle  tuniche  de’  vasi  linfatici.  Il  liquido  c^ 
contengono  progredisce  dalle  branche  verso  i tronchi  ed 
cuore.  Queste  sostanze  debbono  trovarsi  nello  stato  di  dissi; 
luzione, poiché  le  origini  de’  vasi  linfatici  e chiliferi  sono  chi . 
se  da  membrane  continue;  comprendiamo  nell’  istesso  temj 
la  possibilità  dell’assorbimento,  poiché  queste  membrane  ani 
mali  sono  permeabili  e soggette  alle  leggi  dell’  endosmosi  ^ 
dell’  exosmosi , che  nel  caso  di  cui  ci  occupiamo  non  soq 
ancora  cognite.  La  fisiologia  somministra  delle  pruove  cfif 
dimostrano  1’  assorbimento  pe’  linfatici  : diremo  qui  soltantj 
una  parola  dell  assorbimento  venoso,  che,  secondo  l’oplnion; 
di  alcuni  autori,  tenderebbe  a provare  che  quello  de’  linfatic 
non  esiste.  Non  ci  dobbiamo  maravigliare  che  esiste  un  assor 
bimento  venoso  , poiché  le  membrane  venose  sono  sottopo 
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alle  leggi  dell’ esosmosi,  non  che  deH’endosmosi.  V’ha 
ique  per  le  vene  non  solo  essudazione  , ma  anco  assorbi- 
nto.  I fenomeni  dell’  assorbimento  venoso  si  manifestano 
Ito  più  presto  in  tutto  1’  organismo  che  quelli  dell’  assorbì- 
nto  pe’  linfatici,  perchè  la  circolazione  in  quest’ ultimi  è 
tissima.  Se  si  adopreranno  di  preferenza  le  sostanze  nar- 
;iche  , allora  questi  effetti  si  manifesteranno  ancora  mol- 
più  lentamente  pe’  linfatici , perchè  sembra  che  i narcoti- 
paralizzano  le  loro  membrane. 

Le  valmle  agiscono  a modo  di  linguette  che  possono  indi- 
'si ed  applicarsi  contro  le  pareti  de’  vasi  nella  direzione  del 
lale  toracico.  Le  valvole  lasciano  per  siffatto  modo  passare 
fidata  liquida,  e si  raddrizzano  nell’  interno  del  vaso  e ne 
3rcettano  il  lume,  in  modo  da  opporsi  al  riflusso,  in  senso 
)osto,  nel  momento  della  contrazione.  Di  questo  modo,  le 
trazioni  successive  de’  vasi  linfatici  dirigono  il  corso  del 
lo  e della  linfa.  Si  avrebbe  delle  valvole  linfatiche  una  fal- 
ima  idea,  se  si  paragonassero  a delle  semplici  laminetto 
) orizzontalmente,  come  le  linguette  di  un  corpo  di  trom- 
Nelle  nostre  macchine,  difalti,  T occlusione  del  condotto 
ibordinata  ad  un  impedimento  contro  il  quale  la  linguet- 
igida  viene  ad  appoggiarsi,  e che  l’impedisce  di  rovesciar- 
Ne’  vasi  non  v’  ha  d’ impedimenti,  e le  membrane  non  so- 
le’ corpi  rigidi.  Se  le  valvole  fossero  delle  semplici  lami- 
,e  ondeggiandola  colonna  liquida  in  ritorno  non  taddrizze- 
oe  soltanto  le  valvole  , ma  le  rovescerebbe  in  senso  op- 
io,  e diverrebbero  affatto  inutili.  Le  valvole  sono  fissate 
olmente  contro  la  parete  del  vaso  per  tutt’  i punti  della 
semi-circonferenza  : il  loro  margine  dritto  solo  è libero, 
mano  delle  specie  di  ditelli,  il  di  cui  orificio  è rivolto  dal 
del  canal  toracico.  Nel  momento  della  contrazione  delle 
?ti  de’  vasi,  la  colonna  liquida  in  ritorno  di  questi  ditelli, 
)me  sono  laschi  e disposti  per  paia,  la  parte  della  loro  su- 
ficie  esterna  che  avvicina  il  loro  margine  libero  viene  ad 
bearsi  1’  uno  contro  l’altro.  II  lume  del  vaso  si  Jrova  er- 
icamente  chiuso,  e tanto  più  ermeticamente,  per  quanto 
la  contrazione  è poderosa.  In  alcuni  punti,  il  lume 
vaso  linfatico  è chiuso  da  una  sola  valvola;  in  questo  ca- 
'a  parte  libera  del  ditello  unico  viene  ad  applicarsi,  allor- 
riempito  di  liquido,  contro  la  parete  opposta  del  vaso, 
ir  la  circolazione  del  chilo  e della  linfa,  oltre  alle  condi* 
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zioni  inerenti  al  sistema  linfatico  che  reircttiiano  vi  conci' 
rono  altre  condizioni  anatomiche  e fisiologiche.  Col  progro.' 
re  dalle  branche  verso  il  tronco  toracico  si  ha  una  causa 
celcratrice  pel  passaggio  che  si  fa  da  uno  spazio  più  larga 
uno  meno  largo  per  la  nota  legge  idraulica  che  la  circolaziè 
dei  liquidi  nei  tubi  e nei  canali  si  accelera  nei  punti  ristrefc 
Vi  concorrono  pure  i movimenti  della  locomozione,  non  Oi 
i fenomeni  meccanici  della  respirazione.  Una  cagione  del  nj' 
vimento  del  chilo  e della  linfa  nei  vasi,  più  lenta  ma  del  pt 
affatto  incontestabile  che  la  precedente,  è ciò  che  dicesi  vii  i 
tergo  o momentum  a tergo.  Il  liquido  che  s’ introduce  ne|  i 
origini  dei- chiliferi  e dei  linfatici  spinge  di  tratto  in  tratto,; | 
suo  d’ avanti,  il  liquido  anteriormente  introdotto  nell’ interi 
dei  vasi, e concorre  colle  forze  precedenti  alla  sua  progressi^ 
ne  verso  il  canale  toracico.  La  mancanza  di  un  organo  centik 
le  d’ impulso  al  corso  del  chilo  e della  linfa  fa  che  i vasi  lì^ 
fatici  non  sono  sempre  distesi,  nè  sottoposti  ad  una  tensiw 
permanente:  anche  la  quantità  del  liquido  che  circola  nel  Ij 
ro  interno  è variabilissima. Ora  si  trovano  gonfiati  di  liquic^ 
ora  sono  quasi  vuoti  e s’ involano  all’ osservazione.  La  mi 
niera  di  valutare  la  celerità  del  corso  della  linfa  non  può  4' 
sere  che- molto  approssimativa,  perche  una  quantità  di  cau|; 
generalmente  o localmente  possono  accelerarlo  o ritardarti! 

Gli  antichi,  non  conoscendo  i vasi  linfatici,  ebbero  le  ve;  : 
come  gli  argenti  dell’assorbimento.  Siffatta  opinione  esclusi'! 
predominò  sino  al  tempo  che  Giovanni  Hunter  e Cruiksha^ 
pubblicarono  che  la  predetta  funzione  apparteneva  ai  linfalii 
ci  , che  da  quel  momento  vennero  detti  vasi  assorbenti,  tr 
tolo  che  conservarono  esclusivamente  sino  al  1809. A quesfi 
poca  Magendie  publicò  molti  esperimenti  che  stabilivanci 
l.°  che  la  legatura  del  canale  toracico  permette  ad  un  anim  i 
le  di  vivere  ancora  più  giorni  ; 2.®  che  non  accelera  nè  rital 
da  gli  effetti  del  veleno  ; 3.°  che  questo  , portato  sop'^ 
una  superficie  che  non  tiene  al  resto  del  corpo  che  per  urli 
arteria  ed  una  vena,  non  agisce  di  un  modo  meno  funesto  sili' 
r economia  ; 4.°  che  le  materie  coloranti  ed  odoranti  si  ritrt 
vano  dopo  pochissimo  tempo  nel  sangue  venoso  , e non  nio 
vasi  linfatici.  Magendie  concluse  da  questi  fatti  che  le  vertr 
assorbiscono,  e che  , tra  i linfatici  i chiliferi  soli  sembrarli 
esercitare  questa  funzione,  ma  soltanto  a riguardo  del  childi 
Dietro  gli  esperimenti  di  Magendie  e quelli  quasi  simili  di  al 
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fisiologi , i quali  ebbero  gli  stessi  risultamenti  sì  stabili 
issorbirnento  esclusivo  delle  vene,  in  opposizione  di  quello 
elusivo  dei  linfatici.  Dall’  altro  lato,  FoAmann  provò  in  una 
era  sulle  comunicazioni  del  sistema  venoso  col  linfatico  , 
e queste  non  essendo  limitate  al  piccolo  numero  descritto 
lo  allora, ma  mostrandosi  al  contrario  moltiplicatissime,  sia 
Ile  glandule  linfatiche,  sia  nella  sostanza  degli  organi , era 
hle  io  spiegare  colla  di  loro  mercè  i risultamenti  dei  prefati 
perimenti.  L’  importante  scoverta  di  Lippi  ed  i lavori  di 
lulh  figlio  aggiunsero  una  nuova  autorità  a quelli  di  Foh- 
ann.  Lauih  aggiunse  che  le  vene  fanno  seguito  alle  arterie; 
e non  si  saprebbe  rapportare  al  di  Ioto  sistema  dei  piccoli 
si  ad  orificii  liberi , e che  esse  sono  impenetrabili  per  dei 
iri  inorganici  ; d’  onde  concluse  che  i linfatici  assorbiscono, 
"he  cosa  alcuna  non  prova  che  le  vene  adempissero  a que- 
i funzione,  poiché  le  sostanze  straniere  al  sangue,  che  vi  si 
no  trovate,  hanno  potuto  esservi  portate  direttamente  , e 
r accelerare  la  di  loro  eliminazione,  per  dei  numerosi  vasi 
fatici  che  si  congiungono  ad  esse  nell’  interno  delle  ghian- 
le  di  questo  nome  , e negli  altri  punti  della  economia.  Il 
to  anatomico  delle  comunicazioni  fra  i linfatici  coi  vasi  san- 
igni,  sembra  aver  risoluto  la  quistione,  come  vedremo  nel 
rasrafo  circa  siffatto  argomento. 

803  Differenze  individuali. — Non  si  può  dire  cosa  alcuna 
positivo  sulle  variazioni  che  offrono  i vasi  linfatici  nelledi- 
rse  epoche  della  vita,  in  quanto  alla  loro  capacitàe  inquan- 
allo  stato  delle  loro  pareti.  Alcuni  fatti  e la  storia  patologi- 
di  questo  sistema  farebbero  credere  eh’  è più  sviluppato  e 
e gode  di  una  vita  più  attiva  nell’infanzia  e nella  gioventù, 

0 più  tardi. 

80i  Conformazione  e disposizione  topografica. — Ilsistema 
fatico  offre  una  forma  piuttosto  reticolare  che  arborizzata, 
ji  compone  di  una  moltitudine  di  vasi  che  comunicano  gli 

1 con  gli  altri  mercè  numerose  ramificazioni, e che termina- 
a due  tronchi  precipui  Partiti  da’  diversi  organi  nei  quali 
jndono  origino,  i condotti  del  chilo  e della  linfa  si  dirigo- 
verso  i corpi  ghiandiformi  situati  sul  loro  tragitto,  aumen- 
10  in  volume  e diminuisconoin  numero  dopo  averli  attraver- 
i,  poi  continuando  a convergere  dalla  periferia  al  centro, si 
niscono  per  formare  due  tronchi:  un  tronco  principale  e a- 
aidcnte,  il  canale  toracico,  che  si  apre  nella  vena  succlavia 
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sinistra  ; un  tronco  meno  voluminoso  e discendente,  la  ^ 4 
vena  linfatica,  che  si  termina  nella  vena  succlavia  des^ 
Questa  disposizione  ci  mostra  che  il  canale  a sangue  bia-ì 
non  costituisce  un  albero  vascolare  compiuto;  si  presenta  4 
to  forma  di  radici  come  la  parte  afferente  del  canale  a sarji 
nero,  colla  quale  contrae  in  tutta  1’  estensione  del  suo  tr^4  . 
to  le  connessioni  le  più  intime  ed  a cui  si  ravvicina  inofj'l  • 
sìa  per  la  situazione  delle  branche  d’origine  { che  sono  le  i 
superficiali,  le  altre  profonde)  sia  per  le  nodosità,  sia  pG-l 
valvuleche  intercettano  la  sua  cavità.  Quindi  unito  al  sisU-i 
venoso  generale  , il  sistema  linfatico  ne  diviene  una 
dipendenza.  Aggiungiamo  che  esiste  tra  le  funzrorri  devolf 
a ciascuno  di  questi  sistemi  una  grandissima  analogia  opi 
tosto  una  stretta  cospirazione  di  funzioni  ; perchè  se  il  prif 
raccoglie  nel  seno  de’  nostri  tessuti  i residui  della  nur  i 
zione  generale  per  sottometterli  in  seguito  all’ induenzai 
vificante  dell’  atmosfera  , il  secondo  si  propone  evideii 
mente  lo  stesso  scopo  assorbendo  per  le  sue  radici  , da  \ 
parte , le  particelle  che  il  movimento  di  decomposizii» 
distacca  da’  nostri  organi  e dall’altra  il  prodotto  della  di 
stione;  il  sangue  che  ritorna  per  le  vene,  il  chilo  che  i ■■ 
fatici  prendono  nell’  intestino,  la  linfa  che  prendorjo  nelle  J' 
tre  parti  della  economia,  sono  tre  differenti  varietà  di  unoil 
stesso  liquido,  liquido  nutritivo,  che  cola  verso  gli  stessi  -■ 
gani,  i polmoni,  per  subirvi  una  stessa  elaborazione,  l’en1 
tosi,  ed  acquistare  le  stesse  proprietà,  quelle  del  sangue  art 
rioso.  I 

La  capacita  relativa  di  questi  due  sistemi  non  è stata  ano! 
ra  determinata.  Molte  cagioni  rendono  siffatta  determinaz,; 
ne  difficilissima;  la  principale  consiste  nell’estrema  variabiif 
tà  (le’ due  termini  che  bisogna  paragonare.  Tuttavolta  si  p> 
dire  che  la  capacità  del  sistema  linfatico  è tanto  più  inferii 
re  a quella  del  sistema  venoso  per  quanto  più  si  approssirt 
alla  sua  terminazione,  e tanto  meno  per  quanto  più  si  ravMf 
cina  alla  sua  origine  ; priiova  n’  è la  piccolezza  del  canai 
toracico  in  paragone  del  volume  delle  vene  cave  ; ma  la  d» 
ferenza  è molto  meno  pronunciata  qjiando  si  mettano  in  paf 
rallelo  i linfatici  e le  vene  della  coscia,  i linfatici  e le  vene  dh 
braccio,  ec.  Come  la  capacità  delle  vene  è a un  dipresso  dojii 
pia  di  quella  delle  arterie,  si  vede  che  paragonando  sotto  qu* 
•to  punto  di  veduta  i vasi  a sangue  bianco  , a sangue  rossj 
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j sangue  nero  nella  parte  media  del  loro  tragitto,  saranno 
loro  come  i termini  di  questa  progressione  crescente  : 1 » 
4-  Nella  loro  origine,  questi  tre  ordini  di  vasi  aumentano 
:apacità  5 ma  come  quello  de’capillari  linfatici  aumenta  in 
I proporzione  più  forte  che  quella  de’  capillari  sanguigni  , 
jifTerenza  s’ indebolisce  e si  cancella  anche  sopra  alcuni 
iti.  Il  sistema  linfatico,  percorrendo  de’ lunghissimi  spazi 
iza  modificarsi  nella  sua  capacità,  non  si  saprebbe  parago- 
'e,  col  sistema  arterioso  e venoso,  ad  una  cavità  di  forma 
dea  j rappresenta  piuttosto  una  serie  di  cilindri  che  si  suc- 
lerebbero  decrescendo  dalia  sua  origine  verso  la  sua  termi- 
none  al  modo  de’  tubi  d’  un  telescopio, 
l corpi  ghiandiformi  0 gangli  linfatici  che  attraversano  gli 
orbenti  si  compongono  essenzialmente  di  due  piccoli  siste- 
voscolari;  funo  divergente, dovuto  alla  decomposizione  de’ 
li  eh’  entrano,  l’altro  convergente,  dovuto  alla  ricomposi- 
ne  preliminare  de’  vasi  che  escono  ; questi  due  sistemi  in- 
ganglionari  , anastomizzati  tra  loro  come  le  arterie  e le 
le,  costituiscono  al  punto  di  veduta  della  loro  capacità  un 
ipio  cono  ; addossandosi  basea  base  questi  coni  danno  orl- 
e ad  una  ellissoide.  11  canale  a sangue  bianco  offre  adunque 
mnti  di  congiunzione  de’  suoi  diversi  cilindri  tanti  rigontia- 
nti  la  di  cui  azione  è di  rallentare  il  corso  del  chilo  e della 
■3;  questa  perviene  con  facilità  dall’  estremità  delle  mera- 
i in  vicinanza  del  tronco  , poi  si  rallenta  subitamente  en- 
ndone’  gangli  dell’inguine  e dell'ascella,  simile  ad  una  col- 
ite che  \ a a perdersi  in  un  Iago.  I rigontlamenti  ovoidi  del 
laie  a sangue  bianco^  tanto  più  multiplicati  per  quanto  il 
lo  e la  linfa  si  ravvicinano  davvantaggio  al  torrente  della 
colazione  , non  hanno  soltanto  per  iscopo  il  rallentare  la 
igressione  di  questi  fluidi  ; costituiscono  degli  organi  elabo- 
ori  la  di  cui  azione  non  può  esser  messa  in  dubbio  benché 
1 sia  ancora  lucidamente  definita^  il  chilo  che  ha  attraver- 
o i gangli  del  mesentere  differisce  da  quello  che  riempe  le 
bellette  de’  chiliferi,  del  pari  che  la  linfa  che  riempe  il  ca- 
e toracico  differisce  da  quella  che  cola  ne'  Untatici  delle 
mbra.  Sotto  questo  punto  di  veduta  il  sistema  linfatico  si 
ocia  in  qualclie  modo  all’azione  de’ polmoni  imprimendo  a’ 
nidi  che  loro  invia  una  prima  elaborazione  e differisce  es- 
.ziaimente  dalle  vene  le  di  cui  funzioni  sono  puramente 
“isive.  Ne  studieremo  l’origino  e la  terminazione. 
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a.  Ongfiwe.— L’ origine  de’  vasi  linfatici  è stata  lungo  ter  k 
po  incognita.  Per  istucliare  le  loro  radichette  importava  tir  } 
vare  un  metodo  che  permetti-sse  di  distenderlo  per  iinli(pic|| 
colorante  onde  sottometterle  alle  esplorazioni  de’  iiostriseni  ^ 
Questo  metodo,  ch’era  stato  traveduto  nel  1780  da  Uun 
e dal  suo  allievo  Cruik&hank  , restato  incognito  a Mas(\  . 
gni  eó  ai  suoi  primi  successori, ci  è stato  rivelato  di  nuovo  rf  i 
1830  pe’  lavori  a un  dipresso  quasi  simultaneamente  csegu  : 
da  Fohrnann,  da  Panizza  q éd.  Cruveilliier.  Le  sole  nozici  i 
positive  che  possediamo  sull’  origine  de’  vasi  assorbenti  d» 
da  quest’  ultima  epoca.  11  fatto  il  più  generale  che  risulta 
siffatta  nozione  è (jucsto  : Ogni  linfatico  ha  per  punto  di  paf 
tcnza  una  rete.  Le  reti  stesse  hanno  per  elemento  de’  capilli 
ri  di  una  estrema  tenuità,  anastomizzati  ed  incrociati  in  mil 
modi,  più  superficiali  che  le  arterie  e le  vene  e costituen* 
sulle  superfìcie  che  occupano  1’  ultimo  limite  degli  organi,  i 
samineremo  successivamente  le  correlazioni  del  sistema  lin(| 
tico  : 1 col  sistema  arterioso  ; 2,°  col  sistema  venoso.  f 

Alcuni  anatomici  avendo  osservato  che  le  iniezioni  pass.i 
vano  talora  dall’  arteria  ne’  vasi  linfatici , han  creduto  poteE 
ammettere  che  questi  vasi  comunicano  colle  arteriucce  e d 
sono  una  continuazione  Ma  le  seguenti  obbiezioni  dimostrani 
insussistente  una  siffatta  comunicazione  : l.°l  vasi  linfatili 
non  trasportano  un  liquido  puramente  sieroso;  contengono  all 
tresi  de’  globuli  e questi  globuli  differiscono  da  quelli  del  san 
gue.  2-."  il  celebre  Panizza  ha  iniettato  del  mercurio,  dell!) 
colla  animale  colorata  , dell’  acqua  diversamente  tinta  nell* 
arterie  mesenteriche  dell’  uomo,  del  cavallo  , degli  uccelli  < 
della  testuggine,  della  salamandra,  ec.  e non  ha  mai  veduti* 
Piniezione  apparire  ne’  vasi  linfatici.  Lo  stesso  autore  ha  vaf 
namente  tentato  ancora  d’  iniettare  i linfatici  del  polmone  > 
del  rene,  della  milza  , per  le  arterie  corrispondenti.  E se  in 
rare  circostanze  il  liquido  iniettato  è penetrato  negli  assoif 
benti  , esistevano  alcune  rotture  , e si  è mercè  quéste  solai 
zioni  di  continuità  che  il  liquido  è passato  da  un  ordine  di  vasf 
nell’  altro.  S.®  Allorché  s’  introduca  la  punta  di  un  tubo  a(f 
iniezione  in  una  rete  linfatica  qualunque  non  si  vede  mai  il' 
mercurio  introdursi  ne’  capillari  arteriosi;  qui  V anatomico  o-^ 
pera  sul  limite  de’  due  sistemi,  e se  comunicassero,  l'iniczioJ 
ne  dovrebbe  dividersi  è penetrarli  simultaneamente  oppure 
portarsi  ora  verso  l’uno  ed  ora  verso  1’  altro.  Ma  non  è cosi? 
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1 costantemente  ed  esclusivamente  si  dirige  verso  gli  assor- 
j ti  e sembrano  fuggire  i capillari  arteriosi  j concludiamo  a- 
I lune  che  i capillari  linfatici  sono  indipendenti  da’  capillari 
3riosi. 

radichette  venose  sono  egualmente  indipendenti  da’  vasi 
orbenti?  La  soluzione  di  questa  quistione  offre  delle  gran- 
ìiffìcoltà  ; allorché  s’iniettinole  reti  capillari  linfatiche  è 
I unente  di  vedere  l’iniezione  passare  nelle  vene;  il  più  spes- 
; questo  passaggio  è stato  preceduto  da  una  rottura  e da  un 
i samento  ; in  alcune  rare  circostanze  intanto  ha  sembrato' 
- dtuarsi  senza  alcuna  soluzione  di  continuità,  inoltre  non 
I ! riuscito  sino  al  presente  ad  iniettare  i chiliferi  per  le  ve- 
1 meseraichej  le  iniezioni  spinte  nel  sistema  della  vena  por- 
i ì dirette  verso  il  fegato,  non  penetrano  ne’  linfatici  di  que- 
i argano  , cd  allorché  abbia  avuto  luogo  una  siffatta  intro- 
I ;sione,si  é constatata  una  laceratura.  In  riassunto  , le  ra~ 

1 li  che  militano  in  favore  di  una  comunicazione  de’  sistemi 
oso  e linfatico  sono  in  una  molto  meno  numerose  e molto 
» IO  concludenti  che  quelle  che  tendono  a farla  negare, 
i e i capillari  linfatici  non  comunicano  coi  capillari  sangui- 
) come  si  comportano  nella  loro  estremità  Questo  pro- 
j na  é uno  di  quelli  che  sono  stati  i più  agitati  tra’  fìsiolo- 
i alla  scoverta  de’ chiliferi  fatta  daiselff;  racchiude  tutta  la 
I .rina  dell’  assorbimento  Hiinlere  suoi  discepoli  crederono 
J noscerc  nell’ estremità  di  questi  vasi  degli  orifici  che  pa- 
j inarono  ai  punti  lagrimali  e di  cui  fecero  delle  boccile  as- 
I lenti.  Questa  opinione  invocava  in  suo  favore  le  ragioni 
j lenti:  1°  I linfatici  che  occupano  una  superficie  libera  es- 
I Jo  rienrpiti  di  mercurio, si  vede  il  metallo  scappare  infine 
ciolelte  allorché  mercé  di  una  compressione  retrograda  si 
:ia  refluire  verso  le  radichette;  Haase  dice  aver  constata- 
uesto  trasudamento  mercuriale  nella  superficie  della  pel- 
I^ciscctQtii  sulla  superficie  convessa  del  fegato  attraverso 
\ iluppo  peritoneale  di  quest  organo  ed  flewson  sulla  mii- 
deil  incestino  de  pesci.  2.®  L’  esame  microscopico 
0 \illosità  intestinali  dimostra  alla  sommità  di  questi  prò* 
'.amenti  degli  orifici  che  si  tuffano  nel  chilo  diffuso  nella 
;rficie  della  mucosa,  come  i punti  lagrimali  nel  seno  delle 
ime.  Di  questi  due  fatti  il  primo  deesi  attribuire  ad  una 
.ira  ed  il  secondo  ad  una  illusione. 


Tragitto.  — Partiti  dalie  reti  che  loro  dànr 
EunoNE;  Anatomia  gen.  Vol.  il. 
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\asi  linfatici  serpeggiano  nella  periferia  o nella  profonditi.! 
diversi  organi  dirigendosi  verso  i ganglii  i più  prossimi* 
loro  origine.  Sul  tronco  e le  membra  , quelli  che  ema|I 
dalla  pelle  camminano  nello  spessore  dello  strato  cellulo-» 
soso  succutaneo  ; quelli  che  nascono  dai  tessuti  sotto  a(^ 
rotici  si  applicano  ai  vasi  sanguigni  di  cui  sieguono  il  traw 
sopra  tutta  la  loro  estensione.  1 super/iciali  convergono  ii||l 
no  delle  vene  principali  senza  intanto  aggrupparsi  intornet 
loro  calibro  come  intorno  di  un  asse;  si  stabiliscono  per  m 
■ posto  in  modo  da  occupare  una  larghissima  superfìcie.  I i 
fondi  sono  situati  in  fuori  delle  vene  che  corrispondono  a ;* 
scuna  branca  arteriosa,  di  guisa  tale  che  i vasi  a sangue  X 
so  , a sangue  nero  ed  a sangue  bianco  formano  un  corti 
composto  di  tre  strati  che  si  soprappongono  in  un’  ordineif 
stante:  l’arteria  nel  centro  , poi  le  vene  e le  loro  anasto» 
trasversali  ed  infine  i linfatici.  Quest’ultimi  seguono  in  gn 
rale  una  direzione  parallela  ai  canali  sanguigni  ; intanto  t 
è raro  vederli  passare  da  un  lato  all’  altro  incrociando  t 
quamento  1’  arterie  e le  vene.  Sono  più  voluminosi  che  i n 
pcrficiali,  ma  molto  meno  numerosi.  Nei  visceri  cavi  quag 
stomaco,  gl’  intestini,  I’  utero,  la  vescica  ecc., esistono  alti 
duo  piani  di  vasi  linfatici;  uno  superficiale  esterno  che  na 
dalla  tunica  muscolare  ed  uno  più  profondo  interno  chei 
sce  dalla  tunica  mucosa.  [ vasi  partiti  da  questa  doppia  i 
gine  convergono  verso  uno  o molti  punti  della  periferia  \ 
l’organo,  e si  portano  conservando  la  loro  indipendenza; 
ganglii  vicini  nei  quali  comunicano  tra  loro.  Nei  visceri  li 
i condotti  linfatici  si  dividono  egualmente  in  due  strati  : nli 
superficie  del  fegato.,  del  rene,  del  testicolo,  delia  milza,  i 
si  trova  un  piano  superficiale  sotto  il  loro  inviluppo  fibroa 
fibro-sieroso  , ed  un  piano  profondo  in  correlazione  coi  i 
sanguigni.  Ma  tutti  due  offrono  la  stessa  origine;  tutti  I 
nascono  dal  parenchima  stesso  di  questi  organi;  se  il  sup 
fìciale  si  compone  di  vasi  più  fini , ciò  non  è perchè  qui 
vengono  dalla  sierosa  , ma  perchè  nati  dalla  periferica  i 
viscere  il  nostro  occhio  li  sorprende  in  qualche  modo  nel  II 
punto  di  partenza.  Se  i condotti  che  formano  il  profondò 
si  presentano  sotto  la  forma  di  tronchi  voluminosi,  si  è pen 
contrario  perchè  vediamo  questi  tronchi  lungi  dalla  loro  ( 
gine  ; perchè  se  si  rimonta  sino  alle  loro  prime  radichelte, 
potrà  constatare  che  non  differiscono  in  nulla  da  quelli  (i 
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reggiano  per  la  periferia-  I vasi  linfatici  superficiali  e pro- 
di delle  membra  senza  comunicare  tra  loro  cosi  frequente- 
ntee  così  largamente  come  i piani  venosi  che  loro  corri- 
ndono,  si  anastomizzano  sopra  molti  punti- 
. Direzione. — l vasi  linfatici  sono  in  generale  rettilinei; 
,0  questo  punto  di  veduta  ancora  si  ravvicinano  alle  vene 
• si  portano  il  più  spesso  dalla  loro  origine  verso  la  loro 
binazione  pel  tragitto  il  più  corto.  Intanto  alcuni  vasi  lin- 
ci descrivono  delle  sinuosità.  Ma  la  più  parte  camminano 
inea  retta  , di  modo  tale  che  restano  paralleli  nella  più 
n parte  di  loro  estensione  Nel  loro  tragitto  questi  vasi 
servano  un  calibro  ad  un  dipresso  uniforme. 

!.  Anastomosi.  — Non  si  osservano  nel  sistema  linfatico 
:|ueste  anastomosi  inarcate  sì  frequenti  nel  sistema  arte- 

0 , nè  queste  anastomosi  per  comunicazione  trasversale 
obliqua,  più  comuni  nel  sistema  venoso,  nelle  anastomosi 
te  0 composte  : la  più  parte  degli  autori  non  ammettono 

1 diversi  condotti  che  lo  compongono  che  un  sol  modo  di 
lunicazione  che  si  può  denominare  anastomosi  per  bifora 
ione.  Dopo  aver  percorso  un  certo  tragitto,  un  vaso  sin  là 
illelo  ai  vasi  vicini  si  divide  in  due  brancjie  ohe  si  but- 

l’  una  e Taltra  nei  linfatici  i più  prossimi;  o pure  Tuiiii 
,inua  il  suo  tragitto  primitivo,  sia  per  rendersi  ad  un  gan- 
r,  sia  per  biforcarsi  a sua  volta  alquanto  più  lungi  , men- 
ciìe  l'altra  si  riunisce  al  primo  tronco  che  riscontra;  di- 
ndosi  e riunendosi  quindi  per  quelle  delle  loro  branche 
si  corrispondono,  i vasi  linfatici  intercettano  degli  spazi 
tici  , di  guisa  che  i diversi  piani  che  costituiscono,  par- 
armente  quello  che  formano  nella  superficie  delle  mem- 
, si  presentano  sotto  l’aspetto  d’ un  plesso  a maglie  ol- 
lodo  allungate.  Si  vedono  molto  frequentemente  le  due 
iche  di  biforcazione  di  un  tronco  linfatico  ravvicinarsi 
) un  certo  tragitto  e confondersi  di  nuovo. Questo  raddop- 
lento  dei  vasi, bentosto  seguito  dalla  loro  ricostituzione  in 
londotto  unico,  si  potrà  considerare  come  una  varietà  del- 
astomosi  per  comunicazioire  longitudinale.  Dopo  essersi 
mposti  e ricomposti  molte  volte  , i vasi  linfatici  perven- 
I nei  ganglii  nei  quali  s’ immergono  ramificandosi  ; dalla 
rficie  di  questi  ultimi  partono  sopra  un  punto  opposto 
vasi  , ordinariamente  meno  numerosi  e più  voluminosi,, 
si  dirigono  sia  verso  i ganglii  più  prossimi  al  centro, 
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* sia  verso  il  canale  toracico  o verso  la  gran  vena  linfatiii 
tronchi  comuni  di  tutte  le  radici  del  sistema  assorbenti 
vasi  che  convergono  verso  un  ganglio  si  son  detti  t-asj  d :. 
renli  , e quelli  che  ne  partono  vasi  efferenti.  I primi  sono  : 
clinariamente  multiplici  j i secondi  sono  molto  spesso  sol  ■ 
ri.  Tal  ganglio  che  riceve  quattro  o sei  vasi  afferenti  en 
te  soltanto  due  o tre  vasi  efferenti  e talora  un  solo.  Se  i 
latici  comunicano  raramente  nel  loro  tragitto,  per  comper 
zione  comunicano  largamente  nella  sostanza  di  ciascuna  gl| 
dula  linfatica  : ciò  costituisce  ancora  una  nuova  varietà  dijf 
nastomosi,  varietà  importante  ed  esclusivamente  propri 
questi  vasi.  Tra  i condotti  destinati  al  corso  del  chilo  e d( 
linfa  n’  esistono  alcuni  che  si  rendono  nel  canale  toracico  < 
gran  vena  linfatica  direttamente,  cioè  senza  aver  prelimin  i 
mente  attraversato  un  ganglio  ? Mascagni  ha  sostenuto  < 
ragione  che  ogni  linfatico  traversa  almeno  un  ganglio  pric^ 
aprirsi  nell'  uno  dei  due  tronchi  che  terminano  il  sistema  . 
sorbente. 

e.  2'erminazione.  — 11  sistema  linfatico  si  termina  ji 
due  tronchi,  Tuno  abbastanza  esteso,  l’altro  oltremodo  corii  ' 
il  primo  è stato  scoperto  nel  1553  da  Eustachio;  si  è dei^ 
minato  il  canale  toracico  ; il  secondo,  eh’  è stato  indicatosi 
Nicola  Stenone,  allievo  di  Bartolino,  è conosciuto  sotto  la  «i 
nominazione  di  gran  vena  linfatica  destra,  li  canale  toraciì 
comincia  per  un  rigonfiamento  detto  cisterna  del  chilo  o 
batolo  di  Pecquet,  sulla  seconda  vertebra  lombare,  e si  p» 
ta  ad  imboccare  nella  vena  succlavia  sinistra  dopo  aver  rii# 
vuto  i vasi  linfatici  delle  membra  inferiori  , delTaddorae,  ' 
una  gran  parte  del  torace,  del  membro  superiore  sinistro  d< 
la  testa  e del  collo.  La  gran  vena  linfatica  destra,  risulta  di 
la  riunione  de’  linfatici  del  membro  toracico  destro  , di  uii 
parte  del  petto  e della  metà  destra  della  testa  e del  collo;  ■ 
termina  , dopo  un  tragitto  oltremodo  corto,  nella  vena  su» 
clavia  corrispondente.  Benché  1’  uno  e 1’  altro  di  questi  troi 
chi  si  aprono  in  generale  nel  sistema  venoso  per  una  imboccJ 
tura  unica  , non  è raro  vederli  terminare  da  ciascun  la, 
per  due  ed  anche  per  tre  orifici.  Spessissimo  i linfatici  cf 
partono  dalle  membra  superiori  formano  a destra  ed  a sin< 
gira  un  tronco  indipendente,  il  quale  si  apre  nella  vena  sul 
davia;  molto  frequentemente  altresì  i linfatici  che  discendoa 
da  ciascuna  delle  metà  della  testa  e del  collo  costituiscono  d| 
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ccolo  sistema  che  si  termina  isolatamente  nella  succlavia 
nell’angolo  di  riunione  delle  duo  vene  ed  anche  nella  giu- 
llare interna.  In  questo  modo  di  terminazione,  più  simme- 
ìco  che  il  precedente,  esiste  per  il  lato  sinistro  una  gran  ve- 
i linfatica  affatto  simile  a quella  del  lato  destro. 

Il  sistema  linfatico  comunica  adunque  colle  vene  succlavie 
giugulari  interne;  ma  si  termina  esclusivamente  in  queste 
3ne?  Molti  anatomici  hanno  ammesso  che  comunicava  anco 
)lle  principali  dipendenze  del  sistema  venoso;  altri  pensano 
le  questi  due  sistemi  si  anastomizzano  tra  loro  in  dentro  dei 

Piuma  quistione.  — I vasi  linfatici  comunicano  con  le 
•incipali  dipendenze  del  sistema  venoso?  — Stenone  avrebbe 
iduto  uno  di  questi  vasi  terminare  nella  vena  cava  superio- 
',  iVepfer  uno  nella  vena  azygos,  Schniedel  uno  nella  vena 
.ogastrica  ; Boerhaave  ne  menziona  molti,  che  si  rendevano 
die  vene  lombari  e Meckel  altri  più  numerosi  che  si  apri- 
ino  nella  vena  porta  e nella  vena  cava  inferiore,  ec;  ma 
rutando  questi  fatti  si  riconosce  bentosto  che  alcuni  di  essi 
■ tn  si  può  ammettere  come  concludente;  Boiler  dopo  averli 
ittomessi  ad  un  giudiziosa  critica,  rigetta  questa  termina- 
rne de’ vasi  linfatici.  Deipari  vien  ributtata  da  Cruikshank 
:da  Mascagni.  Sull’imponente  autorità  di  questi  tre  sommi 
latomici  che  tanto  lume  portarono  nella  cognizione  del  si- 
3ma  linfatico,  la  difTicoltà  sembra  difinitivamente sciolta,  al- 
rchè  nel  1825  un  anatomico  fiorentino.  Regolo  Lippi,  allie- 
' del  gran  Mascagni  sostenne  che  i linfatici  degli  organi  di- 
stivi deir  uomo  e de’ mammìferi  si  abboccavano  per  de’ra- 
i e de’ tronchi  più  o meno  voluminosi  con  la  vena  porta,  la 
na  pudenda,  le  vene  iliache,  le  vene  renali,  la  vena  cava 
feriore  ed  anche  col  bacinetto  e 1’  uretere. 

Folimann  , Rossi,  Panizza,  intrapresero  delle  nuove  ri- 
rche  e bentosto  si  accertarono  che  i vasi  seguiti  dai  diversi 
ngli  dell’addome  sino  allo  principali  branche  della  vena  ca- 
o della  vena  porta  erano  delle  venucce  e non  de’linfatici. 
dottor  Tommaso  Biancini  fu  il  primo  che  surse  ad  opposi- 
re  del  Lippi.  Iniettò  egli  i vasi  linfatici  ileo-lombari,  ed  i 
iliferi  sopra  moltissimi  individui  morti  ora  di  malattie  del 
sso.- ventre,  ora  di  petto,  ec..  Ed  in  tutt’  i casi  potè  porre 
chiaro  quanto  segue  , cioè  : 1°  « Che  nella  specie  umana 
infatici  ileo  lombari  , ed  i chiliferi  non  comunicano  mai 
Ile  vene  addominali  fuori  del  tessuto  delle  ghiandole  con- 
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•ilobate,  siccome  pretese  di  aver  scoperto  il  dottor  liej^  k 
Uppì'-,  e che  quando  ciò  s’  incontri  si  deve  risguardare  n , 
Olia  rara  aberrazione  della  natura  , e più  spesso  |pe%  t 
ver  iniettata  una  vena  invece  di  un  vaso  linfatico.  2®  ^ ; 
dentro  1’  intima  tessitura  delle  ghiandole  conglobate  Mn 
solo  succedono  comunicazioni  preternaturali  fra’  linfalicfe 
le  vene  , ma  tra  quelli  e le  arterie  ancora.  3°  Che  f-j 
fatte  anastomosi  dentro  il  tessuto  ghiandolare  sono  opt' 
del  fluido  stravasato,  ed  un  intermedio  laghetto  dicomuniì  i 
zione.  4®  Che  in  fine  tanto  i linfatici  ileo  lombari,  quantjj 
chiliferi  hanno  un  solo  e comune  centro  di  riunione  nel  canii 
toracico  ».  Il  professore  Bartolomeo  Panizza  anatomico  in* 
gne,  ed  onorato  grandemente  per  le  sue  finissime  iniezioji 
nel  1830  il  primo  dietro  un  numero  notevolissimo  di  fai 
moveva  contro  e distruggeva  per  lo  affatto  le  scoperte 
JLippi  provando:  1.  Non  essere  verificata  dalle  iniezioni'! 
origine  de’ vasi  linfatici  dalle  arterie,  siccome  la  origine  ( 
molte  vene  da’ linfatici:  opporsi  a questo  modo  d’ inoscoi 
zione  il  corso  naturale  de’fluidi  contenuti  ne’ vasi.  2.  No 
mostrarsi  quel  sistema  particolare  di  vasi  chilo-poietici-oi 
iiiferi  che  il  Lippi  dice  scaricarsi  nell’uretere  e nella  pelvi  rt 
naie,  nè  tampoco  vedersi  il  condotto  che  egli  chiama  linfal 
co-chilo-poietico-orinifero  3. 1 chiliferi  delle  glandolo  del  mj 
sentore  anastomizzarsi  co’ linfatici  ascendenti  dell’  inguine.  |i 
Essere  possibile  iniettando  i chiliferi  di  arrivare  alla  quartci 
quinta  vertebra  lombare  e qualche  volta  fino  al  sacro.  5.  N4 
trovarsi  quella  serie  di  glandolo  linfatiche  non  iniettabile  di 
chiliferi  e composto  di  linfatici  reflui  dal  rene.  6 Non  averi 
comunicazione  de’ linfatici  con  le  vene  cava,  iliache,  azigti 
ec;  essere  questa  comunicazione  determinata,  non  da’linfab 
ci,  ma  dalle  vene  delle  glandolo  nell’  interno  delle  quali  i 
molti  casi  passa  l’iniezione. 7.  Non  potersi  finalmenteammel 
tere  altro  termine  de’linfatici  nelle  vene  che  alle  iugulari  pi 
dótto  toracico,  e la  gran  vena  linfatica.  Cosi  ragionandoricor 
dusse  il  Panizza  questa  parte  di  scienza  anatomica  presso 
poco  al  medesimo  grado  nel  quale  la  lasciarono  il  Mascagni 
il  Cruihshanky  X Hunter.  Dimostrazioni  anatomiche  furonj 
combattute  da  dimostrazioni  parimenti  anatomiche,  fatti  dj 
fatti.  Di  guisa  che  sembra  ora  stabilito  che  i vasi  linfatici  noj 
comunicano  con  altre  vene  che  colle  succlavie  e le  giugulan 
interne.  I 
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SECONDA  QmsTiONE. — Il  Sistema  assorbente  e 7 sistema  ve- 
lo comunicano  tra  loro  ne'  gangli  ? — Questa  comunica- 
ne menzionata  da  alcuni  anatomici  dell’ultimo  secolo,  è 
ta  ammessa  da  Fohmann,  Lauth  e Tiedemann.  I vasi  af- 
enti  entrando  in  un  ganglio  si  dividerebbero  quindi  in  due 
lini  di  capillari,  di  cui  gli  uni  si  continuerebbero  co’  vasi 
erenti  e gli  altri  colle  radichette  del  sistema  venoso  gene- 
e,  o con  quelli  del  sistema  della  vena  porta.  La  continuità 

■ alcuni  capillari  aflerenti  coi  capillari  venosi  nell’  interno 
Ile  glandolo  linfatiche  è uno  di  que’  fatti  di  cui  la  fisiolo- 
I reclama  ed  aspetta  con  una  specie  d’ impazienza  la  dimo- 
•azione  ; bene  stabilita  potrà  difatti  invocare  questa  conti- 
ità  per  ispiegare  : l.°  il  contrasto  che  si  osserva  tra  il  vo- 
Tie  e la  moltitudine  dei  chiliferi  da  una  parte  e la  piccolez- 
del  canale  toracico  dall’  altra;  2.°  la  persistenza  della  vita 

.1  gl’  individui  affetti  da  una  obliterazione  più  o meno  anti- 
di questo  canale  ; 3 ° il  passaggio  del  chilo  e della  linfa 
i vasi  sanguigni  allorché  un  ingorgo  cronico  o una  degene- 
jione  tubercolosa  siasi  impadronito  dei  principali  gangli  del 
isenterio,  quelli  che  sono  i più  prossimi  al  tubo  intestinale 
ificienti  per  questo  passaggio  se  sono  sani  o meno  alterati; 
il  difetto  d’ idropisia  generale  o parziale  in  tutti  gl’  ingor- 

■ i di  questa  natura.  Per  dimostrare  l’anastomosi  dei  capilla- 
! linfatici  afferenti  colle  radichette  venose  si  è poggiato  su 
?esto  fatto  anatomico  la  di  cui  conoscenza  è di  già  antica: 

orcliè  s’  iniettino  ivasi  afferenti  di  un  ganglio  , od  allorché 
punga  direttamente  questo  , si  vede  talora  V iniezione  sia 
nvltaneamente  nei  vasi  efferenti  e nelle  vene  , sia  esclusiva- 
nte  in  quest'  ultimi.  INon  è alcuno  anatomico  alquanto  e- 
rcitato  che  non  abbia  constatato  questo  passaggio  ; ma  in 
ale  condizione  si  opera  ? Si  opera  sotto  l’ induenza  della 
composizione  putrida  delle  glandole  linfatiche  ; se  queste 
indole  sono  nel  loro  stato  normale  , il  mercurio  introdotto 
1 loro  spessore  per  1’  iniezione  de’  vasi  afferenti  o per  una 
ntura  diretta  passa  costantemente  ed  esclusivamente  nei 
si  efferenti  ; hanno  subito  un  principio  di  putrefazione  e 
rammollimento,  ora  passa  soltanto  negli  efferenti,  ora  ne- 
efferenti  e nelle  vene  ; il  loro  rammollimento  putrido  è 
1 inoltrato  , il  metallo  passa  soltanto  nelle  vene.  Masca- 
!,  Panizza  e Muller  che  hanno  osservato  il  passaggio  del 
ìrcurio  nelle  vene  dai  gangli , e che  non  ammettono  la  con- 
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tiimità  di  queste  vene  coi  linfatici,  Io  spiegano  per  un  trs  \ 
damento  del  metallo  attraverso  le  pareti  dei  vasij  ma  sifT"! 
trasudamento  realissimo  e facilissimo  per  Tacqua,  l’olio 
gelatina,  in  una  parola  pei  liquidi  che  inumidiscono  le  sup-f 
ficie  organiche  , non  lo  è nè  pel  mercurio  , nè  per  Tessei  i( 
di  terebentina  , nè  per  le  differenti  vernici  che  hanno  piiji) 
affinità  per  essi  stessi  che  per  queste  superficie.  In  riassp>i 
i fatti  addotti  per  dimostrare  la  comunicazione  dei  linfa!  il 
colle  vene  nell’  interno  dei  gangli  non  sono  concludenti.  | !. 

Sezione  6. — gangli  linfatici.  ; j 

! j 

805  De  finizione  .—Tricomi  glandolo  conglobate  o gangliì  l\  [i 
fatici  doti  vasi  linfatici  agglomerati  in  piccoli  globi  ovoidi  siti  i 
tratto  in  tratto.  — Questi  corpi  glandiformi  posti  sul  tragij 
dei  vasi  linfatici  erano  stati  considerati  da  Jppocrate  e tU 
gli  antichi  autori  come  delle  ghiandole  ; Tosservazione  avei> 
dimostrato  a Silvio  che  differiscono  dagli  organi  realmer 
ghiandolari,  questo  anatomico  li  designò  col  nome  di  ghia 
dote  conglobate  per  distinguerle  dalle  vere  ghiandole  che  eh 
mò  conglomerate;  più  tardi  Soemmering  fece  osservare  Tati 
logia  apparente  che  presentano  con  i gangli  nervosi,  e Chau 
sier  , per  esprimere  siffatta  analogia,  loro  impose  la  denon: 
nazione  di  gangli  im/afict, denominazione  generalmente adq 
tata. 

806  Struttura. — I vasi  afferenti  si  dividono  nella  loro  ei 
trata  nei  gangli  in  branche,  rami  e ramuscoli  che  penetrar, 
dalla  periferia  verso  il  centro  formante  un  pennello  di  capi 
lari  ; i vasi  efferenti  nascono  dall’  interno  di  questa  stesa' 
glandola  per  un  pennello  di  capillari  simili,  ma  diretti  in  sei 
so  inverso,  e continui  nella  loro  origine  colla  terminazione  d< 
precedenti.  Se  un  ganglio  riceve  molti  afferenti  ed  emett 
molti  efferenti,  non  vi  saranno  soltanto  due  vasi  che  si  cont 
nueranno  per  la  loro  estremità  opposta  , ma  quattro  , sei 
dieci,  che  s’  incrocieranno  sotto  degli  angoli  diversi  ^ ciascu 
ganglio  si  troverà  quindi  composto  di  capillari  linfatici  che  i' 
anastomizzano,  s’  incrociano  , s’  intrecciano  , e costituiscali 
in  una  parola  un  vero  gomitolo  di  vasi.  Siffatta  struttura  vie: 
ne  dimostrata  dai  fatti  seguenti  : 1.“  Se  si  punga  colla  punì 

""del  tubo  ad  iniezione  mercuriale  un  ganglio  d’una  consistenzi 
alquanto  molle,  ma  perfettamente  sano,  si  vede  il  metallo  ini 
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idere  successivamente  tutte  le  parti  della  ghiandola,  del  pari 
le  i suoi  vasi  efferenti^  e questa  si  tro\a  allora  convertita 
un  plesso  di  capillari  linfatici.  Allorché  un  ganglio ^sia 
ato  perfettamente  iniettato,  se  si  lasci  disseccare,  e se  scin- 
da con  una  lamina  ben  tagliente,  non  si  ravvisano  sul  pro- 

0 del  taglio,  ad  occhio  nudo  od  armato  di  una  lente,  che 
.'i  canali  ^ delle  parti  di  canali  più  o meno  contornate  sopra 
-*  stesse.  3.°  Dopo  aver  riempita  una  ghiandola  di  mercurio 
3i  suoi  vasi  afTerenti  aflìn  di  dilatare  i capillari  che  la  com- 
ongono  , se  si  lasci  scolare  il  metallo  pei  vasi  efferenti,  e 

si  surroghi  in  seguito  per  l’ atto  di  cui  si  determina  il  coa- 
jlamento,  si  potrà  svolgerla  quasi  compiutamente.  4.°  Nel- 
embrione,  in  cui  le  ghiandole  linfatiche  si  presentano  sotto 
no  strato  della  più  grande  semplicità,  sono  manifestamente 
►rmate  da  un  plesso  di  vasi  linfatici.  5.®  Discendendo  la  se- 
e animale,  si  veggono  i gangli  semplificarsi  dippiù  in  più  , 

; trasformarsi  in  un  gran  numero  di  punti  in  un  laccio  di  va- 
. Tutti  gli  autori  che  han  fatto  uno  studio  speciale  dei  gan- 

1 linfatici  convengono  nel  considerarli  come  uno  intreccio  di 
^3si  capillari.  Gli  autori  poi  poco  familiarizzati  con  siffatto 
;>udio  han  cercato  dimostrare  che  si  compongono  di  un  ag- 
romeramento  di  cellule  nelle  quali  il  chilo  o la  linfa  sareb- 
ero  depositati  dalle  branche  terminali  dei  vasi  afferenti  , e 
resi  in  seguito  dalle  radichette  dei  condotti  efferenti.  Non  si 
iprebbe  contestare  che  tra  le  ghiandole-  linfatiche  evvene  un 
ran  numero  che  sembrano  cellulose;  alcune  lo  sono  reai- 
lente.  Ma  la  esistenza  di  siffatte  cellule  si  riannoda  ad  uno 
alo  patologico.  Intanto  le  cellule  non  sono  sempre  la  conse- 
jenza  di  un’alterazione  patologica,  sono  altresì  talora  il  ri- 
iltalo  di  una  rottura  e di  un  versamento  mercuriale. 

Le  arterie,  dei  gangli  formano  talora  un  tronco  comune 
h’  entra  per  una  delle  di  loro  estremità  e si  ramifica  in  se- 
uito  in  tutto  il  loro  spessore.  Ma  siffatta  disposizione  è rara; 
più  comunemente  nascono  da  diverse  sorgenti  e penetrano 
elle  ghiandole  per  punti  multipli.  Pervenute  nella  loro  so- 
tanza,  si  dividono  anastomizzandosi  tra  loro,  e formano  una 
3te  di  una  estrema  delicatezza.  Le  vene  quasi  sempre  altresì 
lultiple,  partono  dai  capillari  arteriosi,  ed  escono  dalleghian- 
ole  ora  per  gli  stessi  punti  che  dànno  passaggio  alle  arterie, 
J ora  da  punti  diversi.  Quelle  dei  gangli  mesenterici  vanno 
. buttarsi  nel  sistema  della  vena  porta,  ed  essendo  sfornile  di 
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\alvole  n'è  facile  la  iniezione  ; ma  non  n’  è cosi  di  quelle  « 
si  terminano  nel  sistema  delle  vene  cave.  I gangli  rappre^  '•  ' 
tano  dei  plessi  linfatici,  le  arterie  e le  vene  che  ricevono  (|-i 
bonsi  considerare  come  i rasa  vasorum  dei  capillari  che  c<  ! 
pongono  questi  plessi.  Le  ultime  ramificazioni  dei  vasi  a s;-r 
gue  rosso  ed  a sangue  nero  si  terminano  adunque  indefinitif 
nelle  pareti  dei  vasi  a sangue  bianco  Esistono  vcrisimilissirl  - 
mente  deiwerv*  nei  gangli  ; intanto  la  loro  esistenza  è tutti 
problematica.  Si  trova  in  tutt’  i gangli  una  piccola  quani  i 
di  tessuto  congiuntivo  che  si  può  distinguere  in  intersliziat 
periferico.  11  primo  unisce  tra  loro  i vasi  linfatici,  arteriosi  f 
venosi  11  secondo  forma  una  membrana  perfettamente  ti  I 
sparente,  la  di  cui  superficie  esterna  molto  unita  facilita  lo  s|  ji 
gamento  dei  gangli,  e la  di  cui  superficie  interna  si  contini f 
col  tessuto  congiuntivo  interstiziale.  Cellulosa  su  certe  ghia! 
dole,  fìbro-cellulosa  sopra  altre,  questa  membrana  non  pt 
senta  mai  il  carattere  fibroso  nel  suo  stato  primitivo  norma 
e si  cancella  compiutamente  sotto  l’influenza  dell’iniezioi 
mercuriale;  è ai  gangli  ciò  chela  tunica  cellulosa  è ai  va 
assorbenti. 

807  Tessitura  intima. — T gangli  linfatici  appartengono  al  ' 
famiglia  delle  ghiandole  a vescichette  chiuse  annesse  a’ vasi  lii' 
fatici.  Queste  vescichette  hanno  un  decimo  di  millimetro  ai 
meno;possono  in  certe  ipertrofie  raggiungere  1 millimetro  1 
più. Sono  sferoidali, gobbate, od  anche  come  cariche  di  picco  j 
prolungamenti  nella  loro  superficie.  La  loro  parete  propria  ' 
sottilissima,  omogenea,  molle  e friabilissima.  E tappezzai 
in  dentro,  o piuttosto  riempita  di  epitelio  nucleare  o sferico 
ad  elementi  larghi  di  5 a 7 millesimi  di  millimetro,  a contor 
no  netto  e fosco,  contenente  nel  centro  alcune  granulazion 
fosche,  senza  nucleolo  propriamente  detto.  Quest’epitelio  nu 
cleare  è normalmente  misto  di  cellule  epiteliali,  pavimentose 
grigiastre,  finamente  granellose,  di  volume  variabilissimo  ir 
un  istesso  ganglio,  talora  divenute  vescicolose,  chiare  ne’ casi 
d’ipertrofia.  11  nucleo  di  queste  cellule  è sferico  nelle  une, 
ovale  nelle  altre,  talora  doppio,  generalmente  provvedub 
d’  un  nucleolo,  più  grosso  in  queste  cellule  che  in  ogni  altro 
epitelio  normale,  fatti  importanti  a conoscere  per  la  patologia. 
Le  vescichette  così  costituite  lasciano  scappare  il  loro  epitelio 
allorché  vengano  infrante.  Premonsi  le  une  contro  le  altre, 
senza  ordine,  separato  da  una  certa  quantità  di  tessuto  con- 
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'intivo  c di  elementi  Qbro-plastici.  1 vasi  sanguigni  che  vi 
portano  non  sono  più  abl)ondanti  che  nel  tessuto  congiun- 
to, e non  vi  presentano  un  modo  di  distribuzione  differente, 
i conosce  poco  la  correlazione  delle  vescichette  ghiandolari 
)u  i linfatici,  .^oltantox^uesti si  suddividono  all’infinito,  e di- 
-ingono  flessuosissimi  penetrandoad  una  estremità  del  ganglio^ 
ramiiicazioni  capillari  passano  la  superlìcie  delle  vescichet- 
che  allacciano,  e si  riuniscono  di  nuovo  nell’estremità  op- 
:Dsta  per  ricostituire  i vasi  voluminosi  che  camminano  verso 
; cuore.  I vasi  linfatici  che  uniscono  le  ghiandole  tra  loro  e 
lelli  che  comunicano  col  sistema  vascolare  sono  i condotti 
cretori  di  queste  ghiandole.  Quindi  la  più  grande  analogia 
iste  tra  la  loro  struttura  e quella  delle  vere  ghiandole;  la 
la  differenza  consiste  nei  che  i loro  condotti  secretori  co- 
unioauo  col  sistema  vascolare,  in  cui  versano  il  liquido  se- 
legato,  la  linfa  mentre  che  le  altre  ghiandole  si  aprono  nel- 
' superficie  del  sistema  dermoide.  Tutto  il  sistema  lìnfa- 
:o  non  compone  di  conseguenza  che  una  sola  ghiandola,  for- 
; ata  da  una  catena -di  piccole  ghiandole  numerose;  iljsuo  con- 
fitto secretore  comune  è il  canale  toracico.  Difatti,  l’orìgihè 
i’vasi  linfatici  non  può  esistere  che  nei  gangli  linfatici,  e 
t n si  dee  affatto  cercare  in  altri  tessuti.  Il  sistema  linfatico 
L\  di  conseguenza  una  parte  del  sistema  ghiandolare. 

4 808  Proprieià  fisiche.  — Il  colorito  de’  gangli  linfatici  va- 
li molto  secondo  le  diverse  parti  , per  lo  più  è rossastro:  le 
piandole  mesenteriche  sono  di  una  rosa  pallida  negli  inter- 
rii della  digestione  e quasi  bianche  o affatto  bianche  duran- 
l’assorbimento  del  chilo  ; le  ghiandole  mesenteriche  sono 
i un  rosso-vivo,  quelle  che  ricevono  i vasi  del  fegato  d’  uh 
ì petto  giallastro;  quelle  della  milza  sono  brune,  e quelle  dei- 
radice  de’  polmoni  ora  turchinicce  ora  nerastre.  La  loro 
'nsistenza  è ferma  e molto  analoga  a quella  che  presenta  la 
•stanza  del  fegato  ; per  valutarla  fa  uopo  scegliere  gangli 
•rfettamente  sani,  perchè  il  rararnollimentG  putrido  invaden- 
di  prontamente  dopo  la  morte,  si  trovano  spesso  questi  or- 
ni digià  colpiti  nella  loro  consistenza  e nel  loro  colorito  , 
d mentre  che  gli  altri  tessuti  sono  ancora  nello  stato  di  per- 
tta  conservazione  ; quelli  del  tronco  si  alterano  sempre  più 
l'ontamente  che  quelli  delle  membra. 

809  Proprietà  vitali  — Sono  troppo  oscure  da  poterle  va- 
iare nello  stato  di  salute.  Quel  che  si  conosce  di  certo  è 
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che  per  quanto  più  è attivo  il  movimento  compositorio  e 
compositorio  de’  nostri  origani , altrettanto  le  ghiandole  lii..-i 
tiche  sono  più  sviluppate  e più  attive,  più  reagiscono  su’  i|( 
dotti  si  diversi  di  ogni  genere  per  mescolarli  e modificai  | 
quindi  più  saranno  predisposto  alle  alterazioni  di  ogni  geni.|j 
più  altresì  le  loro  malattie  saranno  gravi  e frequenti.  j 

810  Usi  e funzioni.  — Si  conoscono  poco  le  funzionilìi 

gangli  linfaticij  sono  essi  che  secregano  la  linfa,  cioè  una  i j 
le  sorgenti  principali  del  sangue.  Abbiam  veduto  che  quu:ji 
glandule  ricevono  molti  vasi  sanguigni,  ora,  il  plasma  del  v-j 
gue  si  mescola  al  liquido  secregato  per  esse  come  si  mes^l 
a quello  di  tutt’i  liquidi  secregati.  Siffatta  circostanza  pralE 
nell’  istesso  tempo  questa  concatenamento  meraviglioso 
esiste  nel  corpo  intiero  tra’  liquidi  ed  i solidi.  j 

811  Differenze  individuali.  — I gangli  linfatici  sono  i 
grossi  , più  molli  , più  colorati,  e godono  di  un’  attività 
poderosa  nell’  infanzia  e nella  pubertà  a misura  che  l’età  i- 
noltra  impiccoliscono  e scemano  di  attività.  Nel  vecchio  s-ì- 
trofizzano,  al  punto  che  alcuni  autori  dicono  che  disparisca 
allora  in  certe  parti  ( Ruysch,  Haller,  Mascagni  ) ragionevi' 
mente  impugnati  da  Cruickshank.  L’osservazione  dimostrai 
che  i gangli  diminuiscano  di  volume  ma  non  dispariscano  r» 
compiutamente.  Le  ghiandole  linfatiche . costituiscono  t 
canale  a sangue  bianco-tanti  rigonfiamenti  ovoidi  che  hai^ 
per  effetto  di  rallentare  il  corso  del  chilo  e della  linfa  -,  at: 
rizzandosi  col  progresso  dell’  età  la  loro  influenza  sulla  pn 
gressione  di  questi  liquidi  decresce  proporzionalmente,  e a» 
fatto  decrescimento  è in  armonia  coll’  indebolimento  gradu 
le  delle  forze,  della  vita  5 perchè  le  forze  che  fanno  muovei 
i liquidi  assorbiti,  diminuendo  dippiù  in  più,  gli  ostacoli  pò» 
di  tratto  in  tratto  sul  tragitto  di  questi  liquidi  resterebbeJ 
gii  stessi,  ogni  movimento  diverrebbe  bentosto  impossibii 

812  Configurazione  e disposizione  topografica.  — Il  nutr 
ro  de’  gangli  linfatici  è considerevole;  si  è valutato  a sei  0 
tecento,  ma  non  si  saprebbe  determinare  con  precisione  , 
una  parte  perchè  varia  secondo  gl’individui  , e dall’ala 
perchè  alcuni  tra  di  essi  offrono  delle  dimensioni  si  minir# 
che  sfuggono  alle  più  pazienti  ricerche  , e s’  ignora  allora  * 
fa  uopo  attribuire  la  loro  assenza  apparente  alla  loro  non-e^ 
stenza  0 alla  loro  minutezza.  Sono  talora  solitari;  ma  p:< 
frequentemente  si  veggono  riuniti  per  gruppi.  — La  loro  ^ 
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Jone  non  offre  nulla  di  stabile;  intanto  si  mostrano  in  ge- 
ile  nelle  regioni  le  più  ricche  in  tessuto  congiuntivo  e nel- 
\dici  de’  principali  organi.  Si  riscontrano  più  particolar- 
ite  in  vicinanza  delle  grandi  articolazioni , nel  senso  della 
sione  : a cagione  d’  esempio,  alle  ascelle,  agl’inguini,  ec. 

0 ancora  più  copiosi  nelle  cavità  toraciche  ed  addominali, 
in  generale  , ne’  punti  più  prossimi  ai  tronchi  linfatici  ed 
superficie  per  le  quali  delle  nuove  sostanze  s’ introducono 
’ economia.  La  correlazione  quasi  costante  de’  gangli  lin- 
i\  e de’  principali  tronchi  vascolari  non  dee  recar  mara- 
ia  poiché  il  sistema  assorbente  è da  per  tutto  subordina- 
lella  sua  direzione  a quella  de’  sistemi  arterioso  e venoso, 
ue  da  siffatta  connessione  : 1."  Che  i gangli  a livello  de- 
;pazi  interarticolari  occupano  sempre  il  lato  della  flessione, 
trovano  una  protezione  più  efficace  contro  l’ influenza  de’ 
)i  esteriori.  2.^  Che  si  distinguono  in  superficiali  e profon- 

i primi  ricevendo  i linfatici  snccutanei  ed  i secondi  i Un- 
ii sotto-aponevrotici.  — La  loro  forma  è ordinariamente 
Ila  di  un’  ellissoide  leggiermente  compressa;  alcuni  sono 
olari  ed  appiattiti , altri  emisferici  , altri  affatto  arroton- 
, in  una  parola  sono  limitati  nella  loro  superficie  per 
Ì3  linee  curve  che  si  associano  tra  loro  in  diversi  modi, ma 
a mescolarsi  mai  a delle  linee  rette.  Siffatto  modo  di  con- 
li razione  loro  permette  di  slogarsi  e di  scorrere  gli  uni  su- 
idtri  quando  il  giuoco  de’  diversi  organi  o una  causa  este- 
e venga  a metterli  in  contatto  e minaccia  comprimerli;  la 
forma  e la  loro  mobilità  divengono  quindi  spessissimo  la 
aguardia  delia  loro  integrità.  — Il  loro  rolttme  offre  delle 
idissime  varietà  : la  più  parte  non  oltrepassano  le  dimen- 

1 di  un  grosso  pisello  che  sarebbe  compresso  sopra  due 
ti  opposti , 0 quella  di  una  mandorla  d’  albicocco,  il  dia- 
ro , de’  più  considerevoli , può  elevarsi  a due  centimetri 
sotto  l’ influenza  de’  diversi  stati  patologici , divenire  Ta- 
lmente doppio  ed  anche  triplo.  Un  grandissimo  numero 
ttano  il  volume  di  una  lenticchia,  alcuni  quelli  di  un  gra- 
li  canape,  altri  quello  di  una  testa  di  spilla;  questi  gangli, 
liccoiissime  dimensioni  , non  sono  in  generale  visibili  che 
3 di  essere  stati  iniettati.  I più  voluminosi  rispondono  a’ 
cipali  confluenti  del  sistema  linfatico,  alla  piegatura  del- 
guine,  al  cavo  delle  ascelle,  alla  base  del  collo  , alle  parti 

i rali  dell  aorta  addominale  e della  vena  cava  inferiore  ; i 
(EBRONE,  Anatomia  gen.  VoL  ’il.  37 
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più  piccoli  sono  situati  alla  piegatura  del  braccio,  sulla  *1 
de  circonferenza  dello  stomaco,  nello  spessore  della  gl£i;-; 
parotide,  sul  tragitto  delle  arterie  glutee,  isciatiche  , r:  ! 
ec.  Le  loro  dimensioni  sono  in  parte  subordinate  all’  ai 
predominante  ne’  diversi  periodi  della  vita. 
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Sezione  7.®  — Del  chilo  e della  linfa. 


813  Definizione.-^  Dicesi  linfa  il  fluido  contenuto  nc/i 
linfatici , che  proviene  dal  liquido  sanguigno  trasudato,  ;d 
se  anco  dal  tessuto  organico  riassorbito.  La  linfa  si  )» 
sempre  mista  al  chilo,  cioè  al  liquido  contenuto  nei  vaa  ii 


liferi  0 linfatici  intestinali,  e che  dee  la  sua  origine  a 


limenti  disciolti  e misti  alla  saliva  , al  succo  gastrico  e|n 
creatico  ed  alla  bile.  Questi  due  liquidi  sono  versati  iU 
due  nel  canale  toracico  : è dunque  necessario,  per  proci  q 
la  linfa  pura,  di  far  digiunare  gli  animali  per  molti  gii- 
ed  esaminare  il  contenuto  del  canale  toracico. 

814  Composizione  chimica.  • — Discorreremo  prima  li' 
composizione  chimica  della  linfa  e poi  di  quella  del  eh.-' 
a.  Linfa.  — La  linfa  è un  liquido  incolore  o debolnjt^ 
colorato  in  giallo  ; è d’ordinario  alquanto  opalino,  d’ li  j 
pore  insipido  , debolmente  salato  ; possiede  una  reazionjii 
calina.  Quattro  a venti  minuti  dopo  la  sua  estrazionti 
vasi  linfatici , si  coagula  ,.  forma  allora  una  gelata  treiii 
ed  incolore,  che  si  contrae  molto  alla  lunga  , ed  un  grjìi 
pochissimo  considerevole  in  quanto  al  siero.  Le  esperienj^ 
sono  eseguite  in  generale  sulla  linfa  che  cola  spontaneatji 
te  dalle  ferite.  È facile  di  procurarsi  della  linfa  della  vài 
chia  incidendo  la  pelle  della  coscia  e dissecandone  una  i 
te.  Tra  gli  elementi  organizzati  della  linfa,  si  trovano,  (| 
delle  gocciolette  di  grasso  , delle  specie  di  nuclei  e pri 
palmento  quelle  cellule  che  diconsi  gl  buli  della  linfa 
vasi  linfatici  della  milza  e quelli  degli  animali  morti  d’ , 
Dizione  sono  i soli  ne’ quali  si  sia  constatata  la  presenza, 
globuli  del  sangue.  I composti  chimici  contenuti  nella  ll^ 
sono  ad  un  dipresso  gir  stessi  che  quelli  del  sangue,  meni 
parti  che  sono  proprie  ai  globuli  rossi.  La  quantità  di  fibr' 
della  linfa  , paragonata  a quella  del  siero  del  sangue  è { 
colissima  ; la  proporzione  dell’  albumina  è del  pari  mino 
quella  delle  sostanze  saline  è più  considerevole.  Insomr. 
la  linfa  contiene  meno  di  principi  solidi  che  il  siero  del  s. 


gue.  I grassi  vi  sono  poco  abbondanti,  è la  più  gran  pa 
lì’  è allo  stato  saponificato  Le  materie  estrattive  sono  più  J 


fondanti  che  quelle  del  siero  del  sangue;  si  ètra  queste  n 
terie  che  V urea  , l’ acido  lattico,  ec.,  si  trovano  dissemina 
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da  osservare  che  la  presenza  de’  sali  atìitno  liacali  nel- 
linl'a  è stata  rilevata  d’un  modo  certo,  non  che  quella  di 
antità  molto  considerevole  di  so//a«i. 
d.  Chilo  — Il  chilo  è di  un  bianco  quasi  lattiginoso  duran- 
la  digestione,  massime  dopo  l’ingestione  di  materie  grasse^ 
11’  animale  a digiuno,  è soltanto  opalino,  spesso  colorato  in 
anco-giallastro  o in  rosso-pallido,  di  un  odore  debole,  di  un 
pere  insipido , di  una  leggiera  reazione  alcalina.  Al  pari 


A sangue  , il  chilo  si  coagula  nove  a dieci  minuti  dopo 
a estrazione  ; il  coagulo,  compiutamente  contratto  a capo 
duo  a quattro  ore,  è poco  considerevole  in  quanto  al  sie- 
, è mollissimo  e non  ha  talora  che  la  consistenza  di  una 
lata  ; il  suo  colorito  giallo  si  cangia  d'  ordinario  in  rosso- 
vo  , al  contatto  dell’  aria.  Il  siero  del  chilo  resta  sempre 
rbido  ed  opalino  ; 1’  etere  lo  rischiara  alquanto  ; l’acido  a- 
tico  lo  intorbida  spesso  davvantaggio.  Sottomesso  all’azio- 
de!  calore,  non  produce  in  generale  di  coagulo  denso,  o ca- 
oso,  ma  prende  un’  apparenza  lattiginosa  dovuta  a delle 
rticelle  di  albumina  che  vi  sono  in  sospensione.  Per  procu- 
rsi  il  chilo  necessario  alle  ricerche  chimiche,  bisogna  estrar- 
dal  canale  toracico.  11  processo  il  più  comodo  consiste  ad 
rire  il  torace  di  un  animale  recentemente  ammazzato  , al- 
no ore  dopo  che  ha  mandato,  ed  a praticare  una  legatura 
canale  presso  della  sua  imboccatura  nella  vena  succlavia  ; 
è dissecando  con  accuratezza  il  canale  toracico  che  si. 
rviene  ad  ottenere  la  più  gran  quantità  di  chilo,  sbarazza- 
, per  quanto  è possibile,  dal  sangue.  11  chilo  contiene  molti 
'menti  solidi  : vi  si  riscontrano  principalmente  de’ piccoli 
ini,  de’  piccoli  grumi  formati  per  la  riunione  di  simili  gra- 
0 delle  specie  di  nucleoli,  delle  cellule  a nucleo  semplice 
nultiplo  ( globuli  del  chilo  ),  e delle  gocciolette  di  grasso  ; 
n si  trovano  isolatamente  de’  globuli  del  sangue  colorati 
e nel  chilo  del  canale  toracico.  I principi  contenuti  nel  chi- 
sono  ad  un  dipresso  gli  stessi  che  quelli  de!  sangue.  La  fi- 
ina  del  chilo  si  contrae  d’  ordinario  pochissimo  ; conserva 
consistenza  gelatinosa  , e di  conseguenza  si  discioglie  più 
nlmente  nelle  soluzioni  saline  che  la  fibrina  fortemente 
ntratta  del  sangue  ; è molto  meno  abbondante  che  nel  s^n- 
e L’ a/òwmma  del  chilo  è più  alcalina  che  quella  del  san- 
e ; anche  non  si  coagula  in  grossi  fiocchi  od  in  grumi  5 l’a- 
io acetico  la  precipita  in  parte  j se  si  svapora  il  liquore 
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imperfettamente  precipitato,  si  formano  delle  pellicole  n 
]a  sua  superfìcie,  li  siero  del  chilo  contiene  molto  n^il 
d’  albumina  che  quello  del  sangue.  Si  è preteso  ch«.  * 
caseina  è un  principio  del  siero  del  chilo  5 sifTatta..ii 
servazione  non  è provata.  La  quantità  di  materie  grasu 
parte  soltanto  saponificate  , varia  molto  nel  chilo  coti,- 
natura  degli  alimenti.  Non  si  è constatata  la  presenza 
zucchero  nel  chilo  che  dopo  l’ingestione  degli  alimenti 
colenti , anche  quando  non  se  ne  sieno  rinvenute  che 
tracce.  Nelle  circostanze  normali,  i principi  della  bile 
si  ritrovano  nel  chilo  sotto  la  loro  forma  primiera.  I|i. 
sidui  del  chilo  contengono  più  di  materie  estrattive  che  quei 
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del  sangue.  11  chilo  è ricchissimo  in  alcali  combinati,  sia! 


» i ;r 

dell’albumina,  sia  con  degli  acidi  grassi  0 dell’acido  latti 
sia  con  deli’  acido  fosforico  0 dell’acido  cloridrico.  Non  si  èj  -2 
mostrato  nel  chilo  l’ esistenza  de’  solfocianuri,  de’ sol  fati  o|  \t 
sale  ammoniaco;  ma  si  conviene  sulla  presenza  del  ferro  $ 
siero.  I principi  minerali  del  residuo  solido  del  chilo  si  «• 
■vano  a dodici  centesimi,  contenenti  da  nove  a dieci  partii 
sali  solubili. 

La  differenza  tra’l  chilo  e la  linfa,  non  che  tra’l  conten 
del  canale  toracico  prima  e dopo  la  digestione,  consiste  ì 
conseguenza  nella  preponderanza  dell’albumina  e nella  picm 
quantità  di  fibrina  del  chilo.  Ne  risulta  cheli  succo  digestj 
diviene  tanto  più  povero  in  grasso  e più  ricco  di  fibrina  ed 
materia  colorante,  per  quanto  si  approssima  davvantaggio 
l’inserzione  del  canale  toracico. 

815  Esame  microscopico. — 1.  Linfa. — Esaminata  sottct' 
microscopio,  la  linfa  presenta  un  liquido  trasparente,  incolq 


nella  quale  galleggiano  de’corpuscoli  diversi,  ma  meno 
merosi  che  i globuli  sanguigni  nel  sangue.  Questi  globuli  so 
sferici  e lisci  mentre  che  i globuli  del  sangue  hanno  la  fon 
é\  dischi  appiattiti.  Iglobuli  della  linfa  hanno  un  coloramer 
giallastro.  Si  è ad  essi  verisimilmente  che  la  linfa  deve  il  s 
colore  giallastro  e roseo  ; Berres  loro  ha  trovato  un  diamel 
di  0,0005  a 0,00'2  di  linea,  ma  non  è da  trasandarsi  che 
difficoltà  che  si  appongono  per  ritrovare  la  linfa  senza  misce 
hanno  impedito  gli  osservatori  ne’loro  studi,  0 pure  han  da 
luogo  a delle  valutazioni  diverse.  Secondo  le  esperienze 
Mandi  e Breschet  fatte  sulla  linfa  d’un  cane  che  si  era  fati 
digiunare  per  alcuni  giorni,  i globuli  linfatici  rassomigliano 
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to  ai  globuli  bianchi  del  sangue.  L’ azione  dell’acqua  e del- 
cìdo  acetico  fa  apparire  in  questi  globuli  uno  a tre  nuclei. 
'Osservano  inoltre  de’ piccoli  globuli  nuotanti  isolatanaente 
\ siero , 0 riuniti  a due  a tre  come  nel  sangue. 

b.  Chilo. — Il  chilo  esaminato  sotto  il  microscopio  , con- 
no un  grandissimo  numero  di  grasso  , il  di  cui  diametro  è 
,irca  di  0,  0055  di  linea;  gli  altri,  che  sono  stati  diversa- 
lìnte  considerati,  variano,  secondo  Krause  e Mayo,  tra 
3009  e 0,015  di  linea;  secondo  Nasse,  tra  0,002i  e 0,0036. 
ì ne  sarebbero  di  due  specie,  gli  uni  chiari,  gli  altri  oscuri; 
rimi  grossi,  i secondi  angolosi.  Questi  corpuscoli  cangiano 
. esto  di  forma,  perchè  non  si  possono  distinguere  i globuli 
:i  chilo  da  quelli  della  linfa  nel  liquido  che  si  prende  nel  ca- 
le toracico.  Griiby  e Delafond  han  detto  che  il  chilo  delle 
llule  deir  epitelio  ha  i caratteri  fisici  di  un  corpo  grasso, 
viso  in  globuli  di  0,01  a 0,001  di  millimetro  di  diametro, 
nto  negli  erbivori  che  ne’ carnivori.  Il  chilo  purificato, quale 
iste  ne’cliiliferi,  uscendo  dal  tubo  digestivo,  contiene  delle 
olecole  piccolissime,  tenui  in  sospensione  in  un  liquido  sali- 
, albuminoso,  spontaneamente  coagulabile;  le  molecole  so- 
esse  stesse  costituite  dalla  materia  grassa  contenuta  in  un 
viluppo  albuminoso  : sono  miste  con  alcuni  globuli  di  linfa 
idinaria,  che  spesso  sono  stati  confusi  coi  globuli  del  chilo. 

Sviluppo. — Risulta  dalla  struttura  de’ linfatici  che.le 
aterie  disciolte  possono  soltanto  penetrare  nel  loro  interno. 
;condo  Henle,  due  a tre  piccoli  globuli  grassosi  si  riuniscono 
r formare  de’  nuclei  che  si  circondano  in  seguito  di  una 
embrana,  e rappresentano  per  siffatto  modo  un  globulo  lin- 
tico.  Questi  nuclei,  cioè  queste  unioni  di  due.  o tre  piccoli 
obuli  grassosi,  si  riscontrano  altresì  senza  la  membrana,  il 
asso  del  chilo  e della  linfa  proviene  dagli  alimenti  digeriti: 
quanto  alia  fibrina  ed  alla  materia  colorante  può  provenire 
a dagli  alimenti  e dal  liquido  sanguigno  trasudato  , sia  da 
ia  trasformazione  del  grasso  e dell’  albumina,  esistenti  nel- 
linfa  e nel  chilo.  Quest’  ultima  sorgente  sembra  la  più  ab- 
>ndante,  poiché  la  mancanza  d’alimenti  impoverisce  il 
ngue,  e porta  il  dimagrimento  del  corpo.  Gli  animali  iber- 
inti  vivono  a spese  del  grasso  accumulato.  L’ influenza  del- 
alimentazione  sulla  costituzione  del  chilo  risulta  da’  fatti 
guenti  : Per  1’  effetto  dell’  inanizione  o di  un’  alimenta- 
one  insufficiente,  il  chilo  è alquanto  meno  ricco  in  principi 
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salini,  e notevolmente  in  materie  grasse  ; dopo  Tingesti^  ^ 
di  materie  animali  , non  è reso  bianco-lattiginoso  dai  c|i| 
grassi  che  se  gli  alimenti  sono  ricchissimi  in  grasso. 

817  Funzioni. — Lo  studio  della  linfa  e del  chilo  è imj  •* 
tantissimo  per  la  fisiologia,  poiché  questi  liquidi  debbons  4 ' 
vere  come  la  sorgente  del  sangue.  Le  conoscenze  che  abl-ì 
mo  al  presente  sulla  struttura  delle  villosità  provano  che  ni  . 
sono  in  alcuna  parte  sfornite  di  aperture  : tutte  le  sostanza: 
conseguenza  eh’  entrano  nella  composizione  di  questi  liqi  !•  ■ 
non  vi  pervengono  che  nello  stato  di  compiuta  dissoluzior  • 
e son  desse  che  costituiscono  la  parte  più  importante  d(  i 
linfa  e del  chilo,  e quindi  anco  del  sangue.  La  qualità  i' J 
chilo  dipende  quasi  intieramente  dalla  qualità  degli  alimq  t 
digeriti.  D’  onde  si  vede  la  correlazione  intima  che  passa  1 1. 
la  sanguificazione  e la  digestione  , in  ciò  che  concerne  sia  [■  ‘ 
qualità  degli  alimenti,  sia  il  modo  con  cui  si  esegue  quell  . 
funzione.  Allorché  il'chilo  , raccolto  dalle  villosità  dell’  ini  r 
stino,  pervenga  in  contatto  intimissimo  col  sangue,  ne’  gan 
mesenterici,  prova  diverse  modificazioni,  in  seguito  del  ca^ 
biodi  alcuni  de’ suoi  elementi  con  quelli  del  sangue,  priai 
pervenire  al  canale  toracico;  ma  siffatte  modificazioni  non  I 
possono  disgraziatamente  mettere  in  evidenza  che  mercè  ci' 
microscopio.  La  fibrina  sembra  non  mescolarsi  al  chilo  c|j 
nei  gangli  mesenterici:  dal  lato  del  riserbatoio  di  Pecquet,  A 
proporzione  d’  albumina  e de’  principi  solidi  in  generale  i 
aumentando  ; una  parte  del  grasso  libero  disparisce,  sia  pft 
chè  è saponificato,  sia  perchè  passa  negli  elementi  solidi.  1}  > 
quantità  di  chilo  che  s’ introducono  nel  sangue  in  un  tem[f  f 
dato  , non  si  possono  determinare  o calcolare  che  appressi 
mativamente.  Si  è tentato  di  valutarla  direttamente  aprend  i 
presso  del  collo  il  canale  toracico  di  animali  viventi  o receil  ‘ 
temente  uccisi  raccogliendo  il  chilo  che  ne  scola  ; del  pari  i ' 
son  calcolate  paragonando  le  proporzioni  degli  albuminati  ' f 
delle  materie  grasse  ingerito  con  le  quantità  di  queste  mate  [ 
rie  trovate  nel  chilo.  Secondo  le  ricerche  le  più  recenti  , S 
ammette  che  la  massa  del  liquido  che  passa  in  ventiquafi 
tr’  ore  dal  canale  toracico  nella  vena  succlavia  è eguale  all: 
massa  totale  del  sangue,  cioè  al  quinto  del  peso  del  corpo. 

818  Distribuzione. — La  linfa  ed  il  chilo  sono  dei  liquid 
contenuti  nei  vasi  linfatici  ; l'una  è prodotta  conformemente 
allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  fisiologiche  , dal  li^ 
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jido  sanguigno  trasudato  , e fors’  anche  deriva  dalle  parti- 
die  riassorbite  dal  parenchima,  mentre  Taltro  ha  origine  dai 
quidi  intestinali.  Questi  due  liquidi  differiscono  adunque  es- 
jnzialmente  per  la  loro  origine,  luttavolta  è difficile  separa- 
ì l’uno  dall’  altro,  perchè  i linfatici  sono  siffattamente  deb- 
iti, che  riesce  impossibile  raccoglierne  il  contenuto.  Fa  uo- 
3 quindi  cercare  la  linfa  nel  canale  toracico:  ma  questo  con- 
ene  una  miscela  di  linfa  e di  chilo.  Allorché  si  voglia  di  con- 
32uenza  ottenere  la  linfa  pura  è necessario  far  digiunare  l'a- 
umile  per  alcuni  giorni. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 

Sistema  ghiandolare. 

Sezione  1; — Delle  ghiandole. 

' 819  Definizione. — Le  ghiandole  sono  degli  organi  d’  una 
irma  più  o meno  arrotondita,  proveduti  di  canali  semplici  o 
lamificati,  che  cominciano  da  una  moltitudine  di  radici  chiu- 
e da  tutte  parti  da  una  membrana  particolare.  Questi  canali 
omunicano  col  tegumento  esterno  o col  tegumento  interno  , 

1 cui  versano  un  liquido  proveniente  daH’interno  della  ghian- 
lola  e detto  il  liquido  secregalo. -In  ogni  ghiandola  si  debbono 
■onsidcrarc:  1.^  delle  parti  dotate  della  facoltà  di  separare  dal 
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sangue  un  prodotto  particolare  ( membrana  di  superfict  s 
ganti];2.°  un  orificio  o canale  che  trasmette  al  di  fuori  il 
dotto  segregato  ( membrana  di  superaci  di  escrezione  ).  L’ 
pel  quale  il  prodotto  è separato  dalla  massa  del  sangue  c 
tuisce  il  fenomeno  della  secrezione  : quello  pel  quaie  è 
sato  al  di  fuori  costituisce  il  fenomeno  dell’  escrezione  : 
da  ciò  segue  che  una  ghiandola  considerata  nell’  esercizio 
le  sue  funzioni  si  può  definire  un  organo  in  «na  secrelor 
escretore. 

820  Composizione  chimica. — Non  si  sa  ancora  quasi  m 
sulla  composizione  chimica  della  sostanza  ghiandolare.  Dif  I 
sarebbe  necessario  di  poter  separare  questa  sostanza  da’liqi  f 
contenuti  ne’canalini  più  fini  de’ vasi,  de’ nervi,  che  vi  si  t 
vano  distribuiti.  Ora  è impossibile,  non  solo  di  eflettu 
questa  separazione,  ma  de’liquidi  esistono  altresì  in  pa 
nell’interno  delle  cellule  primitive.  Si  comprende,  di  con 
guenza,  che  stritolando  una  ghiandola  per  sottometterla 
un’analisi  chimica,  si  ottiene  una  miscela  di  sostanze  le  [ 
eterogenee,  nelle  quali  si  ritroveranno  gli  elementi  chim 
del  sangue,  dei  tessuti  in  generale,  e specialmente  quelli 
liquido  segréto  dalla  ghiandola.  Ci  sembra  quindi  che  sarà  i 
possibile  di  pervenire  a risultati  precisi  con  i metodi  messi 
uso  sino  al  presente.  Un’analisi  chimico-microscopica  pot^ 
solo  procurarci  de’  dati  positivi,  non  solo  sulla  composizio 
de’  diversi  elementi  che  compongono  la  sostanza  ghiandolar 
ma  ancora  su’  diversi  caratteri  chimici  de’  liquidi  che  conte 
gono  le  cellule  primitive. 

Struttura  S\  distingue, in  generale, in  ciascuna  ghiande 
il  parenchimaed  i canali  ildi  cui  interno  è foderato  da  una  me 
brana  secregante.  La  più  parte  delle  ghiandole  sono  piùom 
no  distintamente  composte  di  molti  lobi,  che  si  dividono  in  I 
boli  ed  in  grani  ( acini  ) e che  non  aderiscono  insieme  eh 
per  del  tessuto  congiuntivo  lasco.  I loro  canali,  detti  condot 
escretori  , tengono  alle  espansioni  cutanee,  nelle  superfici 
delle  quali  si  aprono:  nascono  alla  maniera  delle  vene  per  un 
moltitudine  di  radici.  Le  loro  pareti  sono  formati  di  due  tuni 
che,  l’una  interna,  sottile,  composta  di  tessuto  congiuntivo! 
r altra  esterna  e solida.  Il  parenchima  è molle  e facile  a lace- 
rare. Molte  ghiandole  offrono  un  volume  considerevole  e si 
annoverano  fra  gli  organi  i più  voluminosi  del  corpo  ( fegato 
e reni  ) altre  giandole  non  hanno  questa  struttura  manifesta- 
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fnte  lobulosa,  almeno  in  tutte  le  epoche  della  vita,  ma 
m formano  che  uria  sola  massa  a superficie  ineguale  : quali 
no  il  fegato  ecl  i reni.  Si  riscontrano  in  queste  ghiandole  due 
stanze:  f una  esteriore  e f altra  interiore,  che  ora,  come 
f reni,  sono  disposte  per  istrati,  ed  ora,  come  nel  fegato,  si 
tendano  in  tutta  la  ghiandola,  d’  onde  risulta  una  raoltitudi- 
; di  piccole  suddivisioni  formate  ciascuna  di  due  sostanze, 
e ghiandole  sono  spesso  inviluppate  di  una  capsula  particolare 
ipartenente  alla  classe  delle  membrane  sierose  od  a quella 
die  fibrose. 

La  più  gran  varietà  regna  nei  condotti  escretori,  in  quanto 
numero,  la  forma,  la  grandezza,  ecc.  Alcune  ghiandole  non 
inno  che  un  solo  condotto  escretore,  formato  dalla  riunione 
quelli  che  provengono  da  diversi  lobij  altre  ne  hanno  molti 
le  si  aprono  gli  uni  a lato  degli  altri  : nell’uno  o nell’ altro 
ISO,  i loboli  delle  ghiandole  sono  assolutamente  separati.  Del 
manente,  questa  differenza  non  è costante  : il  testicolo  ha 
1 condotto  escretore  di  una  lunghezza  enorme,  mentre  che 
fegato  ne  ha  uno  molto  più  corto.  In  generale,  la  larghezza 
f canali  escretori  è in  ragion  diretta  del  volume  della  ghian- 
)la.  La  più  parte  de’  condotti  escretori  si  riuniscono  poco  a 
)Co  in  un  sol  tronco,  avente  una  direzione  più  o meno  rettaj 
lelli  di  alcune  altre  ghiandole,  per  l’  opposto,  si  convergono 
un  largo  serbatoio,  vescica  o vescichetta,  nel  di  cui  iuter- 
j soggiorna  il  fluido  secregato  5 quelli  infine  del  testicolo  so- 
) tortuosissimi.  Il  luogo  in  cui  i canali  si  aprono  non  dififo- 
sce  talora  dal  resto  della  superficie  ; altre  volte  vi  si  osserva 
1 fondamento  5 talora  infine  presenta  una  specie  di  cercine. 
i.1  generale,  i condotti  escretori  sono  in  continuità  non  inter- 
)tta  colla  loro  ghiandola  ; ma  le  trombe  di  Falloppio  sono 
■parate  dall’  ovaia  e non  vi  si  applicano  che  in  certe  circo- 
anze.  La  ramificazione  continua  dei  canali  escretori  ha  per 
sultato  V espansione  di  una  superficie  grandissima  in  uno 
lazio  piccolissimo.  ifiTrause  ha  calcolato  che  il  diametro  medio 
I un  canalino  del  testicolo  essendo  di  0^^008,  e la  lunghezza 
)tale  di  tutti  i canalini  di  I01o'3'^,  la  loro  superficie  in  un 
)l  testicolo  è quasi  di  due  piedi  quadrati.  Lo  stesso  autore 
aiuta  la  superficie  secretoria  di  un  rene  a 62,  5 piedi  qua- 
rati.. 

: Le  ghiandole  sono  sempre  caratterizzate  dalla  presenza  di 
laa  superficie  secretoria  0,  per  analogia  di  contessitura,  pre- 
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sunta  tale  ; la  superficie  secretoria  si  presenta  in  foi 
di  vescichette  chiuse,  o in  forma  di  follicolo,  o in  forma  dij 
ho.  Al  primo  tipo  si  riferiscono  nell’uomo  le  vescichette  cl 
se  solitarie  dell’  intestino,  le  filandole  senza  condotti  escrt 
ri-  Fa  uopo  annoverare  tra  i follicoli  semplici  tanto  le  ghìM* 
dole  di  Nabolh  che  le  ghiandole  di  Lieberkiihn;  queste  sir 
cilindriche  invece  di  presentare  un  rigonfiamento  verso  il 
lo-di-sacco,  ma  non  si  saprebbero  distinguere  per  questa 
ferenza  secondaria.  Non  n’  è lo  stesso  della  forma  tubuli 
che  si  riscontra  nel  rene,  il  testicolo,  il  fegato,  in  cui  la  gri'à'’ 
de  estensione  dei  tubi  ha  qualche  cosa  di  più  caratteristi|» 
Relativamente  alle  ghiandole  in  tubi  per  distinguere  i casi  , 
quali  i tubi  si  terminano  in  cul-di-sacco,  dai  casi  in  cui  i ti>  n 
formano  una  rete  secretoria,  si  potranno  dividere  le  ghiandd 
tubulose  in  ghiandole  a tubo  secretorio  in  cui  di- sacco,  e ghigt  ■ 
dole  a tubi  secretori  retiformi  *,  il  rene  ed  il  testicolo  rienti  f 
ranno  nella  prima  categoria  , mentre  che  il  fegato  degli  ai  s 
mali  superiori  rientrerà  nella  seconda. Per  altro  non  è da  dai  * 
molta  importanza  a siffatte  distinzioni  , perchè  1’  anatonÌP 
comparata  ci  permette  di  concepire  che  , in  quanto  ad  uff’ 
stesso  ordine  di  funzione,  la  forma  delle  superficie  secregarf  i 
è variabile.  La  costituzione  essenziale  della  membrana  secrji 
gante  si  modifica  secondo  i materiali  secregati.  Questa  medi  w 
brana,  che  sia  in  forma  di  vescichette  chiuse  , di  follicoli  , j> 
tubi,  si  può  sempre  considerare  come  la  parte  fondamentaì*  »'■ 
di  ciascuna  ghiandola.  Se  ora  consideriamo  in  quanto  allp 
membrana  secregante,  come  si  completa  il  parenchima,  de 


vremo  tener  conto  del  tessuto  congiuntivo  , sia  amorfo 


siV 


condensato  in  membrana  , degli  ammassi  di  vescichette  di 
grasso,  dei  vasi  e dei  nervi  , e spesso  di  una  materia  amor 
che  secondo  la  sua  densità  e la  sua  quantità,  darà  al  parench 
ma  della  ghiandola  un  aspetto  omogeneo. 

Intorno  di  certe  ghiandole,  il  fegato,  il  testicolo,  la  milza 
il  Tene,  il  tessuto  congiuntivo  forma  un  inviluppo  generale  rei 
sistente;  dalla  faccia  interna  di  questo  guscio  fibroso  parton 
in  seguito  delle  lamine  tanto  meno  resistenti  per  quanto  1 
porzioni  delle  ghiandole  che  inviluppano  sono  più  limitate 
Cosi  lo  strato  fibroso  di  un  lobo  è più  sottile  che  Tinvilupp 
fibroso  generale,  ma  è esso  stesso  più  denso  che  quello  eh 
separa  dei  loboli.  1 depositi  di  grasso  non  presentano  unai 
grande  fissezza;  intanto  si  è a livello  delle  separazioni  lamino 
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:Iie  si  presentano.  In  quanto  alla  materia  amorfa,  e abba- 
nza  uniformemente  diffusa  nell  insieme  del  parenchima.  I 
i ( arterie,  vene,  linfatici  e capillari  ) s immettono  nel  pa- 
.cuima  ghiandolare  a livello  dei  prolungamenti  e setti  del 
àuto  congiuntivo.  1 principali  tronchi  sono  tra  i lobi  ^ dei 
achi  più  piccoli  sono  intorno  dei  loboli  ; infine  li  capillari 
nano  delle  reti  intorno  delle  parti  segreganti.  I nervi  pene- 
no  coi  vasi  intorno  dei  quali  formano  dei  plessi. 

122  Tessitura  intima.—  Si  debbono  distinguere  in  ciascii- 
ahiandola  due  ordini  di  canali  i canalini  secretori  ed  i c<ot- 
i o condetti  escretori^  gli  uni  rappresentati  dalla  membra- 
di  superficie  di  secrezione  , e gli  altri  dalla  membrana  di 
lerficie  di  escrezione. 

\.°  Membrana  di  superficie  di  secrezione.  — La  forma  la 
generale  sotto  la  quale  si  presenta  la  membrana  segre- 
te è quella  di  un  piccol  cul-di-sacco.  Nei  casi  più  nidi- 
ntarl , il  cul-di-sacco  rappresenta  la  parte  segregante  , 
ntre  che  1’  orificio  che  si  apre  direttamente  sopra  una 
mbrana  tegumentaria  n’  è la  parte  escreante.  I follicoti 
plici  ne  sono  degli  esempi.  Allorché  il  fondo  del  sacco  sia 
olto  in  gomitolo,  il  follicolo  dicesi  glomerulo.  Quando  molti 
;oli  sacelli  si  abboccano  in  un  condotto  escretore,  si  ha  Va- 
3 0 ghiandola  in  grappolo  semplice.  Inline  se  molti  acini 
ece  di  abboccarsi  direttamente  sul  tegumento  , versano  i 
j prodotti  in  un  canale  escretore,  la  ghiandola  è in  grap- 

0 composto.  La  membrana  segregante  può  altresì  preseu- 
si sotto  forma  di  tubi  anastomizzati  in  rete,  si  ha  allora  la 
andola  retiforme,  o pure  si  può  avere  tra  la  rete  tubolosa 

1 ghiandola  in  cul-di-sacco,  uno  stato  intermedio,  risultan- 
ja  ciò  che  la  membrana  ghiandolare  si  presenta  da  prima 
to  la  forma  di  tubi  retificati;  ma  proseguendo  questi  tubi 
/ergono  finalmente  terminare  in  cieco.  Infine  una  ultima 
ma  caratteristica  della  membrana  delle  ghiandole  si  è la 
C7chetia  chiusa  Per  conservare  a questo  obietto  il  suo  ca- 
tere  relativo  , fa  uopo  inoltre  concepire  che  tale  ghiande - 
lon  si  olfre  esclusivamente  sotto  una  delle  forme  indicate, 
’aumnando  una  stessa  ghiandola  nella  serie  animale,  si  co- 
■cerà  che  può  appartenere  a diversi  tipi  , senza  che  cangia 
latura  della  secrezione. 

membratja  delle  superficie  segreganti, concepita  in  tutta 
=ua  generalità,  risulta  dalla  soprapposizione  di  due  strati  : 
Peuhone,  Anatomia  gcn.  Vol.  il.  38 
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r lino,  principale,  è formato  da  tunica  'propria',  1’  altro,  l;l 
no  essenziale,  ma  nondimeno  indispensabile  , è epidern;é  , 
e tappezza  la  precedente  dal  lato  della  cavità  ghiandolare,  i r 
tunica  propria  è il  più  spesso  amorfa  ; anche,  nella  ma  "Mi 
rità  de’  casi,  si  è per  la  natura  delle  secrezioni  che  possila  \[ 
concepire  delle  dilFerenze  indubitabili  tra  la  tunica  proia 
delle  diverse  ghiandole.  Il  rivestimento  epidermico  si  coni? 
ne  di  cellule  epiteliali, qui  nucleari,  là  sferiche  o pavimentc  ,i 
La  forma  deH’epitelio,  meglio  che  la  tunica  propria,  perrr-  ' 
tedi  distinguere  i culi-di-sacco  di  ghiandole  perfettamo 
distinte  al  punto  fisiologico  di  veduta.  In  certi  casi  , nor . 
meno,  l’epitelio  istesso  non  offre,  alla  semplice  veduta,  dU  : 
differenze  corrispondenti  alla  natura  delle  secrezioni.  Sidiil 
riconoscere  che  quest’ epitelio,  secondo  la  sua  forma,  e mj'^ 
sime  secondo  la  sua  crassizie,  deve  tenere,  ne’  fenomeni  éii}  . 
secrezioni,  un  posto  importante,  benché  secondario,  in  quU; 
to  a quello  della  tunica  propria.  Bisogna  altresì  osserva.. 
che,  nel  caso  d’  una  secrezione  attivissima  , quest’ epiteliomi 
sfolla  e la  membrana  segregante  si  trova  quindi  teraporan^ 
mente  ridotta  alla  sua  tunica  propria. 

Secondo  allorché  s’ isoli  la  ghiandola  e che  si  ossei 
di  lato,  si  vede  una  cavità  centrale  ed  una  parete  densa  stri 
ta  in  traverso.  Veduta  di  lato  dell’  orificio  , 1’  entrata  dej 
ghiandola  rappresenta  un  cerchio  stretto  limitato  dall'  esti 
mità  larga  de’  cilindri  dell’  epitelio  ; da  questo  cerchio  part 
no  delle  strie  raggianti, che  corrispondono  ai  contorni  laten^. 
delle  cellule  e si  rendono  alle  pareli  della  ghiandola  che  ci 
conda  il  lume  concentrico  al  primo.  Il  lume  di  apertura^ 
tanto  più  stretto,  e la  parete  sottile  formata  d’  epitelio  é à 
trettanto  più  densa  , per  quanto  i cilindri  hanno  acquistai 
più  di  sviluppo. 

Nelle  ghiandole  in  grappolo,  sia  semplici , sia  composte, 
non  si  può  nulla  determinare  di  speciale  per  la  membrar  | 
propria  che,  quasi  sempre,  si  presenta  senza  struttura  ; nc 
si  può  che  determinare  la  natura  deU’epitelio.  Il  nucleo  del) 
cellule  vi  é ordinariamente  cosperso  di  granulazioni  grassos 
L’epitelio  può  stratificarvisi  in  cinque  o sei  strati  e dare  moU 
to  di  crassizie  alla  membrana.  Nelle  ghiandole  in  grappol 
composte  ( mammelle,  ghiandole  salivari,  ghiandole  di  Bnin 
ner,  il  pancreas,  la  prostata  , ec.  ) si  rinvengono  delle  diffr^ 
renze  d’ epitelio  ma  nulla  di  notevole  per  la  membrana  pr 
pria  il  di  cui  studio  è difficilissimo. 
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[ follicoli  chinsi  si  riattaccano  alle  membrane  tegu- 
iiitarie.  In  molti  casi,  negli  animali  superiori,  sièdatoque- 
nome  a de’  follicoli  il  di  cui  orificio  era  obliterato  ( quelli 
i collo  deU’utero).  Intanto  secondo  Boehmere  C-  Rohin,\e 
iandole  di  Peyer sarebbero  formate  da  un  agglomeramen- 
di  follicoli  che  il  prof.  Bèrard  ha  egualmente  riconosciuti 
me  imperforati-  Questa  forma  della  membrana  ghiandolare 
mbra  riattaccarsi  ad  uno  stato  più  rudimentario. 

Le  ghiandole  vascolari  non  essendo  provvedute  di  un 
tema  particolare  di  canali  escretori  , si  suppone  che  il  loro 
edotto  passa  ne’  loro  capillari.  Se  non  risconlrassimo 
l parenchima  di  questi  organi , qualche  cosa  di  specia- 
e di  paragonabile  alla  membrana  delle  superficie  segre- 
nti  l’ipotesi  sarebbe  senza  un  fondamento.  Per  T opposto, 
ciascuna  ghiandola  vascolare,  vi  si  può  dimostrare  l’esi- 
uiza  di  vescichette  chiuse,  la  di  cui  contessitura  si  riattac- 
a quella  delle  ghiandole  semplici. 

Ih.  Membran-'i  delle  superfìcie  di  escrezione  — La  mem- 
ana  di  superfìci  di  escrezione  si  offre  ordinariamente  sotto 
' forma  di  canali  ramificati.  Dalla  parte  segregante  alla  su- 
■rficìe  di  abboccamento  -,  i canali  si  concentrano  successiva- 
:ente  in  condotti  più  voluminosi  e si  aprono  infine  in  un  ca- 
de unico.Ne’ follicoli  e nelle  ghiandole  in  grappolo  semplici , 
canale  secretore  non  sembra  distinto  dalla  parte  segregai! - 
j intanto  si  vede  sempre  verso  rabboccamento,  la  memhra- 
. tappezzata  di  un  epitelio  simile  a quello  del  tegumento  sul 
lale  si  apre  il  canale  escretore.  Ne"* canali  escretori  delle 
liandolein  grappolo  composte, nella  ghiandole  tubolose  e re- 
brmi,  la  membrana  si  compone  di  una  tunica  propria  para- 
•[labile  a quella  delle  vene. Questa  tunica  è tappezzata  da  un 
(itelio  e circondata  di  una  tunica  avventizia,  di  guisa  che  si 
)SSono  sempre  far  rientrare  queste  riunioni  di  tessuto  nella 
orica  delle  membrane.  A misura  che  si  ravvicinano  alle 
embrane  tegumentarie,  la  membrana  prende  il  carattere  di 
gumento  mucoso. 

> 823  Sviluppo — Gli  studi  sullo  sviluppo  del  feto  ci  appren- 
)no  che  le  ghiandole  si  formano  sul  foglietto  mucoso.  Si  è 
•eduto  generalmente  sino  al  presente  che  le  ghiandole  comin- 
:ano  a formarsi  pel  loro  canale  escretore,  che  non  sarebbe 
^leuna  specie  d’ escavazione,  un’ appendice  cecale  della  mem- 
Jrana  mucosa.  Si  è supposto  in  seguito  che  quest’appendice 
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si  divido  in  lobi  ed  in  loboli,  sino  a che  la  ghiandula  abbia 
giunto  il  suo  perfetto  sviluppo.  Delle  moderne  ricer;  lie 
dimostralo  l’inesattezza  di  silTatta  opinione.  Ciascuna  gl 
dola  si  forma  per  un  blastema  particolare,  nel  quale  si 
luppano  le  cellule  che  costituiscono  ciò  che  dicesi  il  pa] 
cliima  della  ghiandola.  Esaminiamo  questo  sviluppo,  da 
ma  in  una  ghiandola  semplice,  per  esempio,  in  una  ghian 
muccipara  isolata  : P applicazione  in  seguito  alle  ghian 
composte  sarà  facile.  Si  sviluppa,  come  abbiamo  detto' 
prima  un  blastema  nel  quale  si  formano  delle  cellule-  Qu 
blastema  ha  dal  principio,  una  forma  arrotondita^  allorché 
soli  dalle  sostanze  che  lo  circondano, una  membranaamor 
forma  nella  sua  superficie  (la  tunica  propria),  di  guisa  eh 
ghiandola  presenta  una  vescichetta  chiusa  riempita  d 
l)arenchima  celluloso.  La  vescichetta  chiusa,  col  parench 
che  contiene,  è situata  nella  membrana  mucosa  tra  il  de 
e l’  epitelio,  di  modo  che  questo  tocca  da  un  lato  la  vescicl 
ta.  Nell’  epoca  dello  sviluppo  in  cui  siamo  pervenuti,  due 
nomeni  si  passano  nella  ghiandola.  Da  un  lato,  il  contenut 
Jiquefà  in  parte;  da  un  altro  lato  la  vescichetta  tocca 
telio  , è riassorbita  , e si  forma 'un  orificio.  Dall’esposto 
sulta  che  le  vescichette  chiuse,  i follicoli  e le  cripte  mu 
pare,  costituiscono  tanti  gradi  diversi  dello  sviluppo  d 
ghiandole  muccipare  semplici.  Allorché  in  luogo  di  una  ve 
chetta  se  n’abbia  una  gran  quantità,  si  osserverà  lo  svilo 
de’ follicoli  composti.  Soltanto  qui,  il  contenuto  delle  ve 
Ghette  le  più  prossime  alla  membrana  mucosa  viene  intie 
mente  liquefatto,  e la  vescichetta  si  trasforma  in  canale 
scretore.  Le  vescichette  più  remote  si  aprono  per  il  riass 
bimento  della  loro  parete  in  questo  canale  escretore.  Quii 
lungo  tempo  che  la  vescichetta  racchiude  un  contenuto  c 
•vi  si  sviluppa,  la  tunica  propria  è amorfa  5 ma  allorché  si  t 
sformi  in  canale  escretore,  presenta  delie  fibre  di  cui  si  p 
spiegare  lo  sviluppo  in  due  modi.  Henle  dice  che  la  membr 
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na  amorfa  istessa  si  divide  in  fibre;  ma  Mandi  crede  che 


sviluppano  alla  superficie  di  questa  membrana  delle  cellule,! 
di  cui  nuclei  divengono  de’ corpuscoli  oblunghi  e fusiformi, 
le  di  cui  pareti  confuse  dànno  origine  alle  libre.  In  quest’  u 
timo  caso  la  membrana  amorfa  persisterà  sempre  0 sarà  pi 
tardi  riassorbita.  Alcuni  autori  credono  che  nelle  ghiandoi 
composte,  allorché  il  canale  escretore  si  formi,  un’ escava 
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le  della  membrana  mucosa  venga  al  riscontro  di  questo. 
->’24  Accresciìnento  e rigenerazione. — L’accrescimento  delle 
andole  si  spiega  lacilmente  secondo  ciò  che  abbiamo  detto 
loro  sviluppo  Delle  nuove  vescichette  chiuse  si  sviluppa- 
intorno  de’ canalini  digià  esistenti,  e s’inosculano  più  tar- 
'I*  Si  comprende  nell’istesso  tempo  che  certe  ghiandole,  ter- 
“i  nandosi  da  prima  per  delle  appendici  cecali,  divengono  più 
''I  di  reticolari,  allorché  queste  appendici  si  tocchino  per  l’e- 
emo  chiuso  in  cul-di-sacco,  e questo  si  confonde  con  un  al- 
vicino.  La  sostanza  ghiandolare  essendo  complessa  poi- 
3 risulta  di  un  epitelio  speciale,  di  una  materia  amorfa,  di 
si,  di  tessuto  congiuntivo,  di  tessuto  fibro-plastico  , è im- 
ssibile  la  sua  riproduzione  compiuta.  Anche  le  perdite  di 
stanza  delle  ghiandole  non  si  riparono.  Si  forma  molto  tem- 
dopo  una  cicatrice  , ma  non  ha  affatto  i caratteri  del  tes- 
,0  ghiandolare.  Intanto  i condotti  escretori  possono  rista- 
rirsi  quando  siano  tagliati  trasversalmente,  a condizione, 
tavolta,  che  i due  estremi  restano  affrontati  di  un  modo 
svenevole.  Delle  infiammazioni  considerevoli  cagionano 
•j.le  essudazioni  e la  produzione  consecutiva  del  tessuto  con- 
iintivo,  ciò  che  porta  l’atrofia  della  ghiandola, 
i 825  Proprietà  fisiche. — La  più  parte  delle  ghiandole  sono 
co  solide, facili  a lacerare, benché  spesso  provvedute  di  una 
jpsula  cellulosa  ; la  loro  forma,  la  grandezza,  il  colorito,  il 
so  specifico  variano  molto  secondo  la  specie  di  cui  si  tratta, 
colorito,  clìi3  varia  dal  rosa-pallido  sino  al  bruno-rossastro 
oco,  dipende  dalje  parti  coloranti  del  sangue  e de’ liquidi 
:gregati,  che  penetrano  le  ghiandole  ^ il  tessuto  ghiandolare 
■ esso,  lavato  all’  acqua  é di  un  colore  grigiastro. 

' 826  Proprietà  vitali.  — Le  parti  elementari  del  tessuto 
liandolare,  del  pari  che  i loro  canalini,  non  sono  contrattili, 

I me  r han  dimostrato  numerose  esperienze  eseguite  sugli 
Mimali  viventi  5 ma  i tronchi  de’ canali  godono  deU’irritabili- 
in  seguito  delle  loro  fibre  muscolari,  di  guisa  che  possono 
:enere  o spingere  in  fuori  il  liquido  segregato.  Le  ghiandole 
no  poco  sensibili  ; le  lesioni  e le  malattie  delle  ghiandole 
no  poco  dolorose,  eccetto  il  solo  testicolo  che  compresso 
anifesta  una  sensibilità  vivissima.  La  presenza  delleconcre- 
jni  calcolose  ne’ condotti  escretori,  e massime  in  quelli  del 
gato  e de’reni,  determina  vivi  ed  acerbi  dolori. 

^827  Usi  e funzioni.  — Delle  ghiandole  le  uiie  quello  con 
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condotto  escretore  separano  dal  sangue  che  loro  viene  a| 
tato  da’  vasi  arteriosi  de’  fluidi  particolari,  e dilTerentissii 
ciascuna  delle  di  loro  specie  , fluidi  che  sono  versati  il‘111 
peiTicie  tegumentaria  da’  loro  canali  escretori  ; le  altre  qj 
chiuse  di  far  subire  nel  loro  interno  al  sangue  una  elal 
zione  onde  renderlo  atto  alla  nutrizione.  La  separazioni 
fluidi  per  le  ghiandole  dicesi  secrezione^  e non  differisce 
p.^rspirazione  e dalla  secrezione  follicolare  che  per  la  stri 
ra  più  composta  dell' organo  secretore.  Tuttavolta  non  sii 
nosce  il  suo  modo  d’  azione  nella  funzione  di  cui  si  tratta, 
che  evvi  di  più  positivo  nella  secrezione  ghiandolare  , è 
il  sangue  essendo  pervenuto  alle  divisioni  arteriose  capij 
che  si  distribuiscono  nella  sostanza  propria  dell’organo, 
ni  de’  suoi  materiali  si  cambiano,  sia  in  virtù  di  una  semi 
ce  reazione  chimica  coadiuvata  dal  corso  più  o meno  ralt 
tato  di  questo  liquido  , sia  sotto  l’ influenza  di  un  atto  via 
esercitato  su  di  esso  dal  tessuto  de’  follicoli  della  ghiandol 
e da  questa  combinazione  risulta  un  fluido  speciale  versj 
ne’  .canali  escretori,  e per  essi  portato  nella  super.hcie  de’ 
gumenti,  o conservato  durante  un  tempo  più  o meno  luti 
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di  loro  rigonfiamenti  cistiformi. 


Il  sangue  che  non  è sii 


adoperato  per  la  formazione  dell’ umore  di  cui  si  discorri 
viene  ripresodalleradichette  del  sistema  vascolare  centripej 
I cambiamenti  di  vitalità  di  una  ghiandola  e lo  stato  del  si 
sistema  nervoso  influiscono  molto  sulla  natura  e sulla  qui 
tità  del  prodotto  per  essa  segregato. 

Continuando  col  sistema  tegumentario,  il  sistema  ghianui 
lare  dee  averne  gli  attributi.  Avendone  affatto  di  quelli  sp 
ciali  di  contribuire  a perfezionarli  , al  pari  del  tcgumenlai 
non  limita  la  superfìcie  del  corpo  ? Se  si  supponga  lo  spiegj 
mento  delle  ghiandole  sì  numerose  che  si  rendono  a’  tegi 
menti,  quanto  la  superfìcie  del  corpo  non  presenterà  dell 
parti  in  contatto  col  mezzo  ? Difficilmente  si  pensa  quani 
questa  superfìcie  è grande  ed  è reale.  Si  potrà  fare  approj 
simativamente  il  calcolo  della  superfìcie  del  corpo,  e si  pej 
verrà  a de’  risultati  veramente  sorprendenti.  In  definitiva, 
continuità  de’  due  sistemi  esiste  : 1’  uno,  il  ghiandolare,  soni! 
ministra  de’  liquidi  che  modificano  il  mezzo,  sia  quello  ch’j 
ancora  in  fuori  dell’ organismo  , sia  il  sangue,  questo  altri 
mezzo  nel  seno  dei  nostri  organi  togliendogli  certi  principi 
r altro  il  tegumentario,  ha  soprattutto  per  attributo  di  fai 
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rvenire  per  P assorbimento  nel  torrente  della  circolazione 
sostanze  modificate  pel  sistema  ghiandolare;  rigettare  al 
fuori  , tale  è Pattributo  precipuo  del  sistema  ghiandola- 
j introdurre  tale  è quello  del  sistema  tegumentario.  Tutto 
mministrando  de’  liquidi  che  sono  destinati  a modificare  le 
stanze  che  debbono  penetrare  nell’  organismo  , il  sistema 
liandolare  mantiene  il  sistema  tegumentario  in  uno  stato 
svenevole,  ne  lubrifica  la  superficie.  Si  è cosi  che  agisce 
tutte  le  funzioni  : tali  sono  la  digestione,  la  respirazione, 
generazione  \ si  è cosi  che  serve  all’  espressione  delle  pas- 
ani,  al  compimento  delle  funzioni  de’  sensi , della  vista  , 
:ll’  udito,  dell’  odorato,  del  gusto,  del  tatto.  I)ippiù,  questo 
sterna  concorre  quasi  esclusivamente  a riempire  una  fun- 
one  importante,  intendiamo  la  secrezione  orinaria.  Abbiamo 
•tto  che  il  sistema  ghiandolare  avea  per  attributo  di  far  su- 
re  delle  modificazioni  a’  materiali  che  debbono  servire  alla 
itrizione,  affinchè  fossero  in  uno  stato  proprio  all’  assorbi- 
ento;  ma  non  riguardiamo  per  cosiffatto  ufficio  che  le  ghian- 
le  con  un  condotto  escretore  aperto  su’  tegumenti.  Ma  sap- 
imo  che  vi  è un  ordine  speciale  di  ghiandole,  le  ghiando- 
vascolari  sanguigne.  Ora  quest’  ordine,  questa  parte  del  si- 
;ma  ghiandolare,  non  ha  lo  stesso  attributo,  non  è chiama- 
! a far  subire  al  sangue,  questo  altro  mezzo  interiore  , delle 
odificazioni  in  correlazione  co’  bisogni  della  niitrizione?Non 
vediamo  in  ciò  una  nuova  analogia  tra  queste  due  porzioni 
1 sistema  ghiandolare  ? Si  dirà  che  la  materia  , pria  di  far 
rte  integrante  dell’  organismo,  ha  bisogno  di  essere  elabo- 
ita  due  volte,  a due  gradi.  Nel  primo  grado,  passa  nel  san- 

0 : sono  le  ghiandole  propriamente  dette  che  presiedono  a 
osto  lavorio  ; nel  secondo  caso,  sono  le  ghiandole  vascola- 
dette  sanguigne  , senza  condotto  escretore  : la  milza  , il 
IO,  le  cassule  surrenali,  ec.  che  presiedono  al  secondo  più 
rfetto  , se  cosi  si  può  dire.  Per  meglio  comprendere 
està  idea  sul  modo  con  cui  fa  uopo  risguardare  le  ghiandole 
scolari  sanguigne  , rappresenteremo  1’  organismo  per  due 
scichette  incluse  separate  l’  una  dall’  altra  per  uno  spazio 
bastanza  considerevole  ; sulla  periferia  della  più  esteriore 
queste  vescichette  , sono  le  ghiandole  ordinarie  che  modi- 
ano  il  meizo  pria  che  faccia  parte  del  sangue.  Ecco  un  pri- 
) grado  di  elaborazione  eseguito  sugli  agenti  esteriori.  Da 

1 innanzi  sono  introdotti  nel  sangue  che  si  trova  tra  le  due 


4.56 


P.  II.  ISTOLOGIA. 


vescichette.  Questo  sangue  rappresenta  a sua  volta  un 
zo  interiore.  E bene  ! le  ghiandole  vascolari  sanguif-ne  s^ 
destinate  a modificare  questo  mezzo  interiore  come  lo  prc 
denti  modificano  il  mezzo  esteriore.  Ciò  non  è che  quand(i 
molecole  esteriori  abbiano  subito  questo  doppio  grado  di 
borazione  che  divengono  proprie  alla  nutrizione.  Che  el 
allora  di  sorprendente  che  delle  numerose  ghiandole  linf^ 
che  si  trovano  poste  sul  tragitto  de’  vasi  che  riconducono 
torrente  della  circolazione  un  liquido, residuo  della  nutrizioii 
liquido  infine  che  dee  subire  una  nuova  influenza  per  dive! 
re  di  nuovo  atto  alla  nutrizione  de’  tessuti? 

L’  attributo  fondamentale  de’ parenchimi  non  ghiandol^< 
è di  rigettare  fuori  del  sangue,  improndandoglieli  con  scell 
de’  principi  immediati  che  si  sono  formati  ne’ tessuti  dive! 
da  quelli  che  rigetta,  per  l’atto  della  disassimilazione  nutrii 


va  di  ciascun  tessuto  j mentre  che  l’attributo  caratteristi! 


:ir 


del  sistema  ghiandolare  è di  fabbricare  , mercè  de’  materi 
improntati  al  sangue  de’  principi  speciali,  che  caratterizza 
r umore  segregato  per  ciascuna  ghiandola.  La  proprietà 
secrezione  ( secernere  , separare  , scegliere  ) , è la  condizio 
d’  esistenza  degli  attributi  di  ciascuno  di  questi  sistemi 
il  parenchima  non  ghiandolare  segrega  senza  nulla  fabbrica 
cioè  la  secrezione  vi  è limitata  ad  una  scelta  di  principi  dig 
esistenti  belli  e formati  nel  sangue;  mentre  che  il  parencl 
ma  ghiandolare,  oltre  di  questa  scelta  di  certi  principi  i 
prontati  tutto  formati  al  sangue  , prende  quello  che  servoil 
di  materiali  per  la  formazione  di  principi  nuovi  che  non  es 
stevano  Si  è cosi  che  1’  acido  carbonico  , gli  urati  , form 
altrove  che  nel  polmone  e nel  rene,  vi  arrivano  belli  e form 
e non  fanno  che  uscirne^  mentre  che  lo  zuccaro  di  latte  , 
caseina,  la  pancreatina,  ec.,  non  esistono  nel  sangue  del 
mammella  e del  pancreas,  ma  si  formano  nel  tessuto  di  qu 
eti  organi  mercè  de’  principi  improntati  al  sangue  delle  lo 
arterie. 

Si  vede,  sotto  questo  aspetto,  che:  l.°  pe’ parenchi 
ghiandolari,  i principi  caratteristici  deirumore  segregato  p 
ciascuno  di  essi  , esistono  nel  sangue  pria  della  sua  entrat 
nell’  organo,  e non  si  trovano  più  nel  sangue  che  n’  esce;  2.^ 
che  per  le  ghiandole  vascolari  sanguigne  i principi  che  si  fo 
mano  ne’  loro  tessuti  non  esistono  nei  sangue  arterioso  dd 
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t^enetra  e che  si  trovano  soltanto  nel  sangue  venoso  che 
.v'sce;  3.°  infine  che  per  le  ghiandole  a condotto  escretore  i 
(ncipi  caratteristici  dell’  umore  secregato  , formati  nel  tes- 
0 secretore,  non  si  trovano  nè  nel  sangue  arterioso  che  ar- 
a e somministra  i materiali  , nè  nel  sangue  venoso  che  se 
i va  , ma  soltanto  nell’  umore  prodotto.  In  ciò  che  concer- 
ìa diflerenza  de’  parenchimi  non  ghiandolari  colle  ghiando- 
;5enza  condotti  escretori  o vascolari  , importa  di  non  con- 
!(dere  co’  principi  segregati  quelli  che  si  formano  per  sem- 
ice  dissassimilazione  nutritiva  del  suo  tessuto,  e si  ritrova- 
ne! sangue  che  n’  esce,  allorché  non  esistevano  in  quello 
’ entra.  Nulla  di  più  determinato,  secondo  ciò  che  si  vede, 
3 questo  attributo  del  sistema  de’  parenchimi  non  ghiando- 
i^  nulla  di  più  chiaro  che  le  differenze  che  , a questo  ri- 
u'do,  lo  separano  dal  sistema  ghiandolare,  benché  tutti  due 
biano  per  condizione  d’  esistenza  de’  loro  attributi  la  pro- 
età di  secrezione. 

S Un’altro  attributo  del  sistema  de’  parenchimi  non  ghiando- 
i , si  è che  gli  organi  il  di  cui  tessuto  ne  viene  costituito  , 
IO  per  tutto  l’organo  fondamentale  di  un  apparecchio  della 
la  vegetativa,  come  il  polmone  e la  placenta  pel  respiratore, 
t.’ene  per  1’  orinario,  il  testicolo  e 1’  ovaio  per  la  riprodiizio- 
. Le  ghiandole, .per  l’opposto,  si  riscontrano  in  tutti  gli  ap- 
recchi  ma  entrano  per  tutto  come  organi  accessori  nella 
0 cost  tuzione. 

'828  Differenze  individuali. — Nella  nascita  , le  secrezioni 
imincianoad  effettuarsi.  Intanto  non  poche  delle  secrezioni 
titano  molto  meno  attive  durante  i primi  anni, che  non  lo  sa- 
nno in  seguito  : ciò  dipende  dallo  sviluppo  della  ghiandola, 
lire,  per  1’  opposto,  sono  abbondantissime.  11  tessuto  ghian- 
lare  resta  lungo  tempo  molle  e delicato  nel  bambino  II  vo- 
Tie  delle  ghiandole  che  concorrono  alla  nutrizione  deU’indi- 
duo,  serbata  ogni  proporzione,  è in  generale  più  considere- 
le  nella  prima  età  che  più  tardi.  Di  ricambio  , i testicoli  , 
ovaie  e le  mammelle,  destinate  a conservare  la  specie,  so- 
poco  sviluppati  prima  della  pubertà,  epoca  nella  quale  ac- 
'istano  più  di  volume  e di  vitalità  ; nella  vecchiezza  , ces- 
no  di  agire  e cadono  in  una  specie  d’  atrofia.  1 testicoli  e le 
aie  cangiano  inoltre  di  sito  qualche  tempo  prima  della  na- 
ta. Verso  il  trentaseisimo  o quarantesimo  anno  , le  ghian- 
le  destinate  alla  digestione  predominano  sulla  altre  e tra 
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esse  il  fegato  sembra  particolarmente  svilupparsi.  Nell;/^ 
chiole  ghiandole  divengono  dippiù  in  più  consistenti  e 
Nell’ estrema  vecchiaia  il  colorito  delle  ghiandole  c^i»  . 
meno  che  quello  della  più  parte  degli  altri  organi,  a ca}.|it 
dell’  abbondanza  del  sangue  venoso.  Le  dilFerenze  seshL 
sono  generalmente  cognite  ; le  dilFerenze  di  razze,  per  1|'^ 
posto  , sono  state  ancora  poco  studiate. 

S29Analogia  e di ffereìize. -Le {^hìanùoìe  per  la  facoltà  s(f?v" 
gante  si  ravvicinano  ad  un  grandissimo  numero  di  organf-))"' 
quali  sono  state  troppo  lungo  tempo  confuse  , quali  sono*^^ 
le  areole  del  tessuto  congiuntivo,  le  di  cui  pareti  rappresoli  i! 
no  tante  cavità  che  separano  dal  sangue  la  sierosità  ed  il  g-t" 
so  ; 2 le  sierose  splancniche,  articolari,  tendinose  , ec.  i 
esalano  un  fluido  destinato  a lubrificare  le  loro  superfic'ji'' 
3.°  il  corpo  tiroide,  il  timo,  la  milza  eie  capsule  surrenf  ' 
■visceri  notevoli  e per  la  moltiplicità  de’vasi  che  ricevono  d"  ' 
de  il  nome  di  gangli  vascolari  che  loro  è stato  dato,  e pe^  i;  ' 
spazi  cellulosi  di  cui  sono  incavati  nell’  interno  , spazi  ' ■' 
quali  si  deposita  anche  un  umore  speciale  ; 4.°  i polmo( 
■vasto  agglomeramento  di  cellule  aperte  sul  tegumento  in  ' ‘ 
no  e svolgendo  ciascuna  dal  sangue  che  traversa  le  loro  ! • 
reti  del  vapore  di  acqua  e di  acido  carbonico  j 5.°  ed  infitf  ^ 
secondo  alcuni  autori,  la  più  parte  de’  nostri  organi,  che  pr  ‘ i!; 
dono  nel  torrente  circolatorio  degli  elementi  riparatori,  e c’  i‘‘ 
sembrano  quindi  nutrirsi  in  virtù  di  una  specie  di  secrezioi.  ' ' 
Ma  ravvicinando  le  ghiandole  a questi  diversi  organi  pel! 
loro  primo  attributo,  la  facoltà  cioè  di  separare  dal  sana'’' 
certi  principi  di  cui  formano  un  prodotto  nuovo,  se  ne  disn  ^ 
guono  di  un  modo  essenziale  pel  secondo  , la  facoltà  cioè  i 
trasmettere  questo  prodotto  al  di  fuori  , poiché  esse  si 
provvedute  di  un  apparecchio  escretore, mentre  che  i precit."  " 
organi  ne  sono  sforniti  Difi’erenza  non  isfuggita  ai  primi  ail  R 
tornici  che  si  occuparono  dello  studio  generale  delle  ghiandoi  ^ 
d’onde  la  distinzione  degli  organi  ghiandolosi  per  essi  fatta 
ghiandole  vere  ed  in  ghiandole  false.  Una  simile  distinzione  I > 
potuto  essere  ricevuta  nell’  epoca  in  cui  la  struttura  dell^t.^ 
ghiandole  era  poco  cognita,  ed  in  cui  si  ammetteva  che  le  cl^  j 
vità  segreganti  si  continuano  nella  loro  estremità  colla  terni^  I 
nazione  delle  arterie. Tutte  le  ghiandole  si  avevano  allora  p^H 
tanti  annessi  deH’apparocchio  circolatorio.  Allorché  il  predoni! 
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’grrgato  si  scolava  al  di  fuori  , si  aveva  una  vera  ghian- 
; allorché  rientrava  nel  torrente  circolatorio  per  le  stesse 
che  avea  prese  per  uscirne  si  aveva  ancora  una  ghiando- 
iiua  una  ghiandola  imperforata,  una  ghiandola  incompiu- 
iinperfetta,  in  una  parola  , una  falsa  ghiandola.  Cosi  ra- 
ava  Buysch  , che  invocava  in  favore  di  siffatta  opinione: 
ma  parte,  la  facilità  colla  quale  le  materie  iniettate  nelle 
rie  passano  ne’  condotti  escretori^  dall’altra  , il  risultato 
e sue  iniezioni  , mercè  delle  quali  credeva  trasformare 
e le  ghiandole  in  organi  esclusivamente  vascolari.  Ma  ai 
sente  sappiamo:  1“  che  in  una  iniezione  felice,  si  possono 
endere  i vasi  d'una  ghiandola  al  punto  di  velare  tutti  gli 

i suoi  elementi  , che  sembrano  allora  disparire  , benché 
nto  non  cessano  di  esistere;  2 ® che  quando  questa  diston- 
ie de’  vasi  sanguigni  venga  spinta  tropp’  oltre,  porta  mol- 
equentemente  delle  rotture, che  possono  essere  seguite  dal 

maggio  della  materia  iniettata  ne’ canali  escretori  ; 3.°  che 
ìiezioni  passano  altresì  talora  senza  rottura  in  questi  ca- 
, allorché  abbiano  dell’ affinità  pe’ nostri  organi,  quali 
;qua,  la  gelatina,  ecc.  oppure  ancora  quando  sieno  molto 
etranti  e spinte  con  una  forza  lungo  tempo  sostenuta;  ma 
ra  scappano  attraverso  le  porosità  vascolari  per  infiltrar- 
idifferentemente  ne’  nostri  tessuti:  donde  segue  che  sif- 

0 passaggio  si  spesso  invocato  dalla  scuola  di  Ruysch,è  un 
Itato  sempre  artificiale  e puramente  meccanico  j 4.°  sap- 
no  infine  che  le  arterie  non  si  aprono  in  alcuna  parte  per 

ii  orifici  aperti  e che  i principi  che  si  distaccano  dalla  cor- 
e sanguigna  scappano  costantemente  anche  attraverso 
3 loro  pareti.  1 canali  secretori  non  continuandosi  nella 

1 origine  coll’  estremità  terminale  delle  arterie  e non  pre- 
dando altro  orificio  che  quello  pel  quale  si  aprono  nella  su- 
Icie  delle  membrane  tegumentarie,si  vede  che  una  ghian- 
i ridotta  alla  sua  espressione  la  più  semplice  può  con 
Ipighi  esser  tuttora  definita:  membranula  cava  cum  emis- 
0. 

fatti  addotti  per  giustificare  1’  analogia  di  molti  organi 
e ghiandole  erano  quindi  erronei  nondimeno  prevalse  la 
a analogia  e la  distinzione  in  vere  e false  ; e nonostante  le 
fonde  ricerche  del  Mailer  che  hanno  vittoriosamente  di- 
itte  la  voluta  analogia  e distinzione  , pur  tuttavolta  non 
icano  difensori  e sostenitori.  Esaminiamo  queste  analogie 
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e vediamo  se  sono  reali  o sliracchiate.  Il  prodotto  che  gl 
gani  veramente  ghiandolari  separano  dal  sangue  è destini 
tenere  un  posto  nel  compimento  di  qualche  funzione  p 
meno  indipendente  dall’  atto  che  presiede  a questa  sepai 
ne:  cosila  saliva,  la  bile,  il  liquido  pancreatico,  ec.  sonoii 


mati  e versati  al  di  fuori  per  servire  alla  digestione 


è segregata  per  restituire  al  sangue  la  sua  purità  primiti 
permettergli  di  servire  in  seguito  alla  nutrizione  generale 
sperma  viene  elaborato  per  servire  alla  fecondazione  ( 
ovoli , ec.  La  sierosità  che  umetta  le  maglie  del  tessuto  ^ ^ 
giuntivo  e quella  che  si  spiega  sulla  superficie  delle  mem^ 
ne  sierose  è destinata  a tenere  un  posto  analogo  ? Mica  at 
to  ; non  è utile  che  alle  lamine,  laminette  e membrane  i ; 
la  separano  dal  sangue  ; la  sua  separazione  , che  sembrjt 
fettuarsi  per  un  meccanismo  più  semplice  che  quello  d'i 
secrezione  , che  n’  è stata  distinta  difatti  col  nome  di  esi 
zione,  costituisce  molto  meno  una  funzione  che  una  prop 
comune  a tutte  le  superficie  esalanti  , è una  proprietà  si 
senziale  che  diviene  per  queste  superficie  una  condizion 
esistenza.  Le  sierose  splancniche  , le  sinoviali,  le  guaine 
dinose  non  saprebbero  cesare  di  esalare  senza  cessare  d 


.■li; 


stere  5 perchè  se  le  loro  pareti  cessano  di  esser  lubrificai 


queste  si  uniscono  bentosto  scambievolmente  e disparisc(j 
pel  fatto  stesso  di  questa  adesione-  — In  quanto  al  grass 
non  si  potrà  considerare  come  un  prodotto  separato  dal  s| 
gue  per  leareole  del  tessuto  congiuntivo  , poiché  si  riirc 
nel  canale  midollare  delle  ossa  che  , secondo  le  ricerche! 
Gosselin  e Rcgnaull  , non  contiene  alcuna  traccia  di  qnej 
tessuto,  e ne’  canalini  ossei,  che  non  ne  presentano  evidenj] 
mente  alcun  vestigio  ; scappa  direttamente  attraverso  le 
reti  delle  arterie,  in  virtù  di  una  specie  di  feltramento  o| 
trasudamento,  e senza  I intermedio  d'  alcun  organo  secretoi 
a meno  che  non  si  voglia  dare  questo  nome  alle  pareti  del 


arterie  ciò  che  porterebbe  a tutto  confondere,  t^i  è a torto 


conseguenza  che  il  tessylo  congiuntivo  e tutte  le  membra 


esalanti  si  son  paragonate  alle  ghiandole  . poiché  queste  ni 
me  rappresentano  tanti  piccoli  laboratori  posti  dalla  natui 
sul  tragitto  della  corrente  sanguigna  , a fin  di  estrarne  cei 
prodotti  che  utilizza  in  seguito  per  la  efTettuazione  delle  sij 
vedute  ulteriori  , mentre  che  le  superficie  esalanti  non  sep^ 
rano  dalla  stessa  corrente  che  ciò  eh’  è necessario  olla  loi 
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onza;  poiché  la  secrezione,  in  una  parola  , è una  funzio- 
nnessa  ad  un’  altra  funzione  più  importante  , e 1’  esala- 
3 una  semplice  proprietà  inerente  a questa  superficie, 
uindì  il  tessuto  congiuntivo  e tutte  le  membrane  esalanti 
meritano  il  nomedi  falsa  ghiandola, poiché  non  v’haalcu- 
nalogia  fra’  detti  tessuti  e le  ghiandole.  — Le  stesse  con- 
razioni sono  applicabili  a’  gangli  vascolari:  un  umore  spe- 
-ì  sì  ofFonde  nelle  cellule  incavate  nell  interno  di  quesfor- 
) , vi  soggiorna  qualche  tempo,  poi  traversa  di  nuovo  le 
ti  delle  stesse  cellule  per  rientrare  nel  torrente  della  cir- 
zione  Come  si  vede  non  v’  è nessuna  analogia  tra  un  atto 
altro.  La  formazione  del  liqtiido  che  si  efFonde  negl’  inter- 
de'  gangli  vascolari  ci  si  ofFre  sotto  condizioni  ad  un  di- 
so simili  a quelle  che  presiedono  all’esalazione  della  sie- 
tà  , della  sinovia  e del  grasso,  non  costituisce  una  funzio- 
ma  una  semplice  proprietà  inerente  alla  natura  od  al  mo- 
i costituzione  di  questi  gangli  , e che  perciò  si  debbono 
itanare  dàlia  classe  delle  ghiandole.  — Gli  autori  che  si 
compiaciuti  a vedere  nelle  cellule  polmonari  altrettante 
atà  secretorie,  ne’  canali  bronchici  altrettanti  condotti  es- 
rori,  nel  vapore  di  acqua  e l’acido  carbonico  che  porta  cia- 
u movimento  di  espirazione  un  prodotto  separato  dal  san- 
I per  purificarlo,  hanno  ammesso,  spingendo  l’analogia  si- 
gli ultimi  limiti  , un’  analogia  tra  questi  organi  ed  i reni, 
li  han  considerati  come  vere  ghiandole  : ma  i polmoni 
10  per  funzione  molto  meno  di  esalare  il  vapore  di  acqua 
acido  carbonico  , fenomeno  accessorio  , pel  quale  po- 
bero  essere  suppliti  da  altri  organi,  che  di  assorbire  l’os- 

Ino,  cioè  di  trasformare  il  sangue  nero  in  sangue  rosso  , 
■meno  principale  che  fa  della  respirazione  una  funzione 
nzialmente  distinta  da  tutte  le  altre  e degli  organi  dell’e- 
osi  d *g1i  organi  senza  analoghi  nell’  economia. 

30  Coloro  che  han  veduto  nella  nutrizione  un  fenomeno  pa- 
)iiabile  alle  secrezioni  hanno  fatto  il  più  strano  abuso  delle 
ogie;  non  evvi  alcun’apparenza  onde  poter  giustificare  un 
ùmile  ravvicinamento.  Ogni  organo  secretore  ci  si  ofFre 
o l’aspetto  di  una  cavità  le  di  cui  pareti  sono  umettate  da 
umore  qualunque.  Ove  si  trova  qui  la  cavità  segregante? 
ì soggiorna  il  prodotto  segregato?Ma,  sì  dirà, l’atto  in  virtù 
quale  i nostri  organi  s’  impadroniscono  di  una  parte  del 
’ue  per  assimilarlo  alla  loro  propria  sostanza  è un  feno- 
ERRONE,  Anatomia  gen,  Vol  *11.  39 
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meno  dell’  istosso  ordine  che  quello  della  secrezione  . pe^ 
ne’  duo  casi  v’  ha  separazione  e trasformazione  di  una  " 
del  sangue.  Si  risponde  : l.“  che  la  separazione  e la  tra 
inazione  d’una  parte  del  sangue  non  potrebbero  fare  ami 
tere  un  organo  nella  classe  delle  ghiandole,  poiché  il  tes' 
congiuntivo  , le  membrane  esalanti  ed  i gangli  vascolari 
godono  di  questo  doppio  privilegio,  pur  tuttavolta  sono 
rigettate  da  questa  classe  5 2.®  che  nei  polmoni  evvi  ar 
separazione  da  una  parte  del  sangue  e trasformazione  del 
tra  , ed  intanto,  come  abbiamo  veduto,  la  respirazione  c(l 
tuisce  una  funzione  senza  analoga  ; 3.*^  che  nella  nutriz 
non  evvi  una  semplice  trasformazione  del  sangue,  fenonn 
che  costituisce  1’  essenza  stessa  della  vita  e che  perciò  1’ 
nutritivo  costituisce  una  funzione  a parte.  Quindi  i fenomU, 
die  si  passano  nella  trama  dei  nostri  tessuti,  nel  momento  f 
cui  assimilano  una  parte  del  sangue  alla  loro  propria  sos 
za,  non  differiscono  meno  dalla  vera  secrezione  che  qii 
che  si  compiono  nelle  maglie  del  tessuto  congiuntivo  , n 
superficie  delle  sierose  e nell’interno  de’ gangli  vascolari. ( 


ji 


chiudiamo,  di  conseguenza,  che  sono  false  tutte  le  anale 


che  si  han  voluto  vedere  tra  le  ghiandole  ed  i menzionati 
suti  ed  organi,  e che  perciò  non  si  deve  tenere  alcun  cot 
della  distinzione  tra  ghiandole  vere  e ghiandole  false. 

831  Delle  varie  distinzioni  0 classificazione  fatte  delle  ghì| 
dole,  accenneremo  alcune  delle  principali.  MondUe  dividt 
due  classi:  in  ghiandole  semplici  ed  in  ghiandole  composte, 
condo  che  i loro  canali  escretori  sono  semplici  0 composti.] 
l.°Le  ghiandolesemplici  si  compongonodiunasola  cavi 
o cellule  ghiandolari,  provvedute  di  un  orificio  semplice  o| 
un  canale  escretore  non  ramificato.  Le  prime  son dette cr/d 
le  ultime  follicoli  semplici  o composti,  secondo  che  il  for 
della  ghiandola  è semplice  0 diviso.  In  quasi  tutte  le  ghianc 
le  semplici,  li  canalini  secretori  si  terminano  in  cul-di-sac^ 
Nelle  cripte,  la  di  cui  lunghezza  non  sorpassa  di  molto  la  li 
ghezza,  non  esiste  di  condotto  escretore  distintamente  sei 
rato  dal  canalino  secretore:  questo  termina  in  certo  modo 
rettamente  nella  membrana  mucosa  o nella  pelle.  Nei  follie 
chesono  molto  più  lunghi  che  larghi  unoo  molti  canalini  seci 
tori  terminano  la  parte  inferiore  del  canale  escretore^daciòj 
divisione  in  follicoli  semplici  e composfi.  Alcune  ghiandole  ser 
plici  non  sembrano  terminarsi  in  cul-di-saccojmai  canalini! 


! 
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ori  formano  dei  tubi  avvoltolati  in  gomitoli. I follicoli  com- 
i formano  la  transizione  alla  seconda  classe,  allorché  il 
de  escretore  sia  proveduto,  al  di  sopra  del  fondo,  di  alcu- 
jppendici  chiuse  in  cul-di-sacco-  Le  ghiandole  semplici 
) poste  nella  membrana  mucosa  o nella  pelle.  Le  cripte 
. follicoli  delle  membrane  mucose  sonoisolati  od  agglome- 
- . — A.  Ghiandole  semplici  terminate  in  cul-di~sacco.  Com- 
idono.  1 Le  ghiandole  muccipare  semplici.  'I.Le  ghiandole 
stinaii  che  ofl'rono  tre  varietà,  le  ghiandaie  di Lfe&er/iti/irt, 
hiandole  muccipare  isolate,  le  ghiandole  di  Peyer.  3.  Le 
indole  dello  stomaco.  4. Le  ghiandole  del  Meibomio  - B.  Le 
indole  semplice  gomitolate.  Contengono  : 1.  Le  ghiandole 
irifare.  2. Le  ghiandole  auricolari.  3. Le  ghiandole  sebacee, 
yvaia. 

.°Le  Gin  andole  COMPOSTE  hannoper  carattere  principale  la 
ifìcazione  del  canale  escretore  che  si  divide  e suddivide 
imi  ed  in  branche  (come  i vasi  sanguigni  ),di  modo  che  la 
r.  ma  dei  diametri  di  quest’ultimi  sorpassa  di  molto  il  diame- 

|:del  canale  escretoreprincipale.il  modo  con  cui  il  canaio  e- 
i tore  si  ramiticava  sottoposto  a variazioni  numerose.  Oca, 
[queste  ramificazioni, prende  la  forma  di  un  albero;ora,  per 
lastomosi  trasversali  ed  intermedie, quella  di  una  rete. Da 
i a suddivisione  delle  ghiandole  composte  in  lobolari  ereli- 
ri.  1 canalini  secretori  si  terminano  in  cul-di-sacco  nelle 
1 indole  lobolari,  mentre  che  sembrano  anastomizzai  si  nelle 
I ndole  reticolari.  Le  ghiandole  lobolari  presentano  talora 
iti  canali  escretori  posti  gli  uni  a lato  degli  altri:  si  ò una 
ma  che  le  ravvicina  ai  follicoli  composti  agglomerali.  Tra 
t '-liandole  lobolate  conglomerate  sidistinguono:  1.  le  ghian- 
muccipare  lobolate  nella  superficie  della  membrana  mu- 
delle  labbra,  del  velo,  della  lingua,  dell’ esofago,  della 
tide,  della  trachea,  dei  bronchi,  degl’  intestini  ( ghiandole 
/fncrmer  ) e della  vagina  j 2.^  le  tonsille;  3.°  le  ghian- 
salivari,  lì  jJancreas  eie  ghiandole  del  Cowper  ; 4.°  le 
•indole  lacrimali,  le  mammelle  e la  prostata.  Le  ghian-' 
lobolale  gomitolale  costituiscono  i testicoli.  Le  ghiandole 
jolari  abbracciano  i polmoniti  fegato,  i reni.  \ queste  due 
5Ì  aggiungonsi  le  ghiandole  vascolari  che  abbracciano  la 
:a,  il  timoAa  ghiandola  tiroide,  le  ghiandole  soprarenali  ; 
ngli  linfatici. 

professore  Dcnonvilliers  riporta  tutto  le  ghiandole  a tre 
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forme  elementari,  che  si  complicano  a poco  a poco,  ma  \ .-  fi 
nel  mezzo  di  loro  complicazioni  le  più  variate  , conservi 
sempre  il  carattere  di  loro  configurazione  primitiva. 
tre  forme  elementari,  o piuttosto  questi  tre  tipi  generatoli^ 
tutte  le  ghiandole  sono  : il  tubo  , 1’  olricino  e la  vescichéi>\  . 
Per  pervenire  a costituire  sopra  questi  tre  tipi  il  vasto  api 
recchio  delle  secrezioni  , la  natura  non  ha  messo  in  op'ii  ; 
che  un  sol  processo,  l’ingrandimento  indefinito  delle  sujjt^ 
ficie  secretorie  i ma  silfatto  ingrandimento  è stato  elTettit^ 
differentemente  per  ciascuno  di  essi.  Le  ghiandole  a foìh  i,.; 
tubolare  sono  da  prima  de’  semplici  condotti  perpendicofl 
alle  superfìcie  tegumentarie,  di  cui  non  oltrepassano  lo  siili  - 
sore.  Poi  questi  condotti  si  allungano  e per  non  troppo  alfiV 
tonarsi  dalle  superficie  alle  quali  sono  annessi,  si  avvoltoldTl  ' 
sopra  di  sè  stessi  in  una  delle  loro  estremità  Nelle  ghiandi-*  'jj. 
più  complicate  , si  veggono  non  solo  allungarsi,  ma  snddiii^'. 
dersi  in  molti  tubi  secondari,  che  sono  altresì  più  o ’ 
avvoltolati  e aggomitolati  sopra  sè  stessi.  In  fine  , nel  Ifrlì  ‘ 
stato  il  più  complesso  si  allungano,  si  ramificano,  si  aggor^^ 


■J 


telano  ed  inoltre  quella  della  loro  parte  che  tiene  il  posto 
canale  escretore  si  rigonfia  in  serbatoio  sopra  un  punto 
suo  tragitto  • — Le  ghiandole  che  affettano  la  forma  d’un’o/ 
cello  si  presentano,  nel  loro  stato  il  più  elementare,  sotto  1 
spetto  di  una  piccola  escavazione  aperta  nella  superficie  de’ 
gumenti. Quelle  che  sono  meno  semplici, si  presentano  sotto  1 
spetto  d’escavazioni  multiple  aperte  in  una  cavità  centrale  c 
riceve  il  prodotto  segregato  e lo  versa  al  di  fuori.  Quelle  c 
sono  più  complicate,  sotto  l’aspetto  di  escavazioni  multiple 
perle  in  una  escavazione  comune  che  si  allunga  e si  riunisctj 
in  altri  condotti  nati  nello  stesso  modo,  per  formare  una  sp4. 
eie  di  grappoli  il  di  cui  pedicciuolo  corrisponde  alla  pelle 
alle  membrane  mucose.  Le  più  complicate  infine,  sotto  l’J 
spetto  di  un  grappolo  simile,  il  di  cui  pedicciuolo  si  rigonfi 
in  serbatoio  pria  d’  aprirsi  su’  tegumenti.  — Le  ghiandole  eh 
hanno  per  tipo  la  vescichetta  si  comportano  ad  un  dipresso  co 
me  le  precedenti,  nella  serie  delle  complicazioni  che  ci  offro' 
no.  Quelle  del  grado  il  più  inferiore  sono  situate  nello  spesso|^^ 
re  delle  pareti  del  tegumento  interno  sul  quale  si  aprono  pe^‘ 
un’orificio  permanente  o soltanto  temporaneo.  Quelle  di  u“ 
grado  più  elevato  non  si  aprono  direttamente  sulle  membran 
mucose,  ma  in  un  condotto  che  comunica  colla  superficie  d 
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'ste  membrane.  Quelle  di  un  grado  più  complesso  si  apro- 
j in  un  condotto  che  comunica  anche  col  tegumento  interno, 

- che  da  semplice  che  era  diviene  ramoso,  infine  le  più 
; i mplicate  si  aprono  in  un  condotto  semplice  o ramificato 
i|  Ulto  di  un  condotto  escretore.  Buttando  un  colpo  d’  occhio 
H ie  complicazioni  proprie  a ciascuno  di  questi  tipi  genera- 
I i , si  vede  : che  il  tipo  tuboliforme  si  complica  per  l’allun- 
I nento  e la  ramescenza  de’  tubi,  il  tipo  otricoliforme  per  la 
i!  Itiplicazione  degli  otricini,  il  tipo  vescicoli forme  per  le 
i|  Itiplicazioni  delle  vescichette  , e che  complicandosi  per 
i|  atto  modo  le  ghiandole  si  allontanano  dippiù  in  più  dalle 
|j  mbrane  tegumentarie,  di  modo  tale  che  i prodotti  deposi- 
ji  i per  esse  nella  superfìcie  di  queste  membrane  vi  perven- 
j IO  da  prima  per  un  orifìcio,  poi  per  un  canale,  indi  per  un 
j lale  più  0 meno  ramificato,  ed  infine  per  un  canale  ramifi- 
1 0 e rigonfiato  in  serbatoio  sopra  un  punto  del  suo  tragitto. 
I ;ue  da'siffatta  disposizione  che  si  possono  dividere  tutte  le 
! indole  in  tre  classi  : l.°  In  quelle  che  hanno  per  apparec- 
i 0 escretore  un  semplice  orificio.  2.°  In  quelle  che  hanno 
I • apparecchio  escretore  un  condotto  senza  ramificazioni. 
In  quelle  che  hanno  per  apparecchio  escretore  un  condot- 
raniificato.  Queste  ultime  si  potranno  suddividere  in  quel- 
che  sono  prò  vedute  d’  un  serbatoio  e quelle  che  ne  sono 
i rnite.  Le  ghiandole  della  prima  classe  non  presentano  al- 
ia disposizione  lobolata.  Quelle  della  seconda  affettano  una 
posizione  lobolata  rudimentaria.  Quelle  della  terza  una  di- 
isizione  lobolata  perfetta. 

KbUtker  stabilisce  la  seguente  divisione  delle  ghiandole  se- 
ido  i loro  ultimi  elementi  : l.°  Ghiandole  con  vcscichetté 
andolari  chiuse, che  si  aprono  da  un  tempo  cdl'allro  per  dei- 
nza,  0 chereslono  costantemente  chiuse  ( ovaio,  corpo  fi- 
de )■  2.°  Ghiandole  il  di  cui  parenchima  consiste  in  cellule 
nile  sotto  forma  di  rete  ( fegato  ).  3.°  Ghiandole  in  grap- 
0,  che  nell’  estremità  dei  loro  canali  escretori  sono  sospesi 
piccoli  gruppi  di  vescichette  ghiandolari  arrotondile  o al- 
igate.  — a.  Ghiandole  semplici,  formate  d’  un  Ipbolo  o di 
piccolo  numero  di  loboli  ( ghiandole  mucose,  ghiandole  se- 
',ee,  ghiandole  del  Meibomio ).  — b.  Ghiandole  composte  di 
gran  numero  di  loboli  ( ghiandole  lagrimali,  ghiandole  sa- 
iri,  pancreas,  prostata,  ghiandole  di  Camper,  ghiandole  di 
rtolini,  ghiandole  mammarie;  polmone  ) 4.*^  Ghiandole  in 
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tubo,  i di  cui  elementi  secretori  hanno  la  forma  tabulare, 
a.  Ghiandole  semjdici  , formate  di  un  tubo  terminato  in  ci< 
co  odi  un  piccol  numero  di  tubi  di  questa  specie  ( gh  andò 
in  tubo  dello  stomaco  e dell’ infestino , ghiandole  uterin 
ghiandole  sudoripare,  ghiandole  del  cerume  ). — b.  Ghiando 
composte  di  canali  ghiandolari  a numerose  ramificazioni , 
riunite  sotto  forma  di  reti  ( testicoli,  reni  ), 

83‘2  La  classilicazione  delle  ghiandole  è quella  che  risult[|-,; 
dalla  di  loro  tessitura  intima, e per  noi  già  stabilitane!  trattari 
della  stessa,  e che  ora  riassumiamo  nel  seguente  prospetto.  | 
1.®  Ghiandole  semplici  0 follicoli. — Queste  ghiandole  son||,  5 
abbondantissimamente  diffuse  nell’  economia.  Prendono  tr‘ 
forme  principali  : otricolare  , tubolare  e vescicolare.  — L 
ghiandole  oiricolari  appartengono  più  specialmente  al  tegi 
mento  interno  5 comunemente  si  disegnano  col  nome  di  fu 
licoli.  Le  più  manifeste  sono  quelle  che  si  osservano  nel  cana| 
le  intestinale  ove  sono  molto  moltiplicate,  benché  il  loro  n 
mero  resti  sempre  molto  inferiore  a quello  delle  ghiandole  i 
tubi.  Sono  poste  qua  e là  nell’  intervallo  di  quest’  ultime  d 
cui  differiscono  non  solo  per  la  loro  forma  , ma  pel  loro  orili 
ciò  eh’  è più  largo  e per  la  loro  lunghezza  eh’  è più  conside 
revole,  di  guisa  che  la  loro  estremità  profonda  oltrepassa 
faccia  aderente  della  membrana  mucosa  per  incavarsi  nell 
lamina  cellule  fibrosa  sottogiacente  come  una  specie  di  cupula 
Queste  ghiandole  offrono  delle  pareti  molto  più  dense  dell 
ghiandole  tubolari. — Le  ghiandole  tubolari  seminici,  più  ge 
neralmente  conosciute  al  presente  sotto  il  nome  di  ghiandol 
iti  tubo,  sono  oltremodo  moltiplicate,  il  loro  numero  si  elev 
certamente  a molte  centinaia  di  migliaia.  Si  è nella  membra 
na  mucosa  dello  stomaco  0 del  canale  intestinale  che  si  os 
servano.  Perpendicolari  a questa  membrana  e parallele  tn 
loro  di  conseguenza  , sono  iusta-poste  al  modo  delle  canne  d 
un  organo.  La  loro  estremità  profonda  non  oltrepassa  la  fac 
eia  aderente  della  mucosa.  La  loro  estremità  libera  , aperta 
nella  superficie  interna  delle  vie  digestive,  si  può  facilmenU 
ravvisare  sull’  intestino  crasso  ; ma  difficilissimamente  sul 
r intestino  gracile  e lo  stomaco,  ove  si  trova  come  velata  dal 
la  presenza  delle  villosità.  La  lunghezza  di  questi  tubi  è e 
guale  allo  spessore  della  membrana  che  occupano  , e com 
questo  spessore  varia,  ne  risulta  che  gli  stessi  variano  altresì 
nelle  diverse  regioni  ; sono  lunghi  e gracili  nello  stomaca 
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luanto  meno  lunghi  e meno  gracili  neirintestino  tenue, corti 
più  grossi  nell’  intestino  crasso.  Tutti  presentano  una  strut- 
: ra  analoga  a quella  della  membrana  da  cui  dipendono.  L’e- 
;.telio  cilindrico  che  riveste  questa  membrana  tappezza  al- 
esi le  loro  pareti.  — Le  ghiandole  vescicolari  semplici  non 
iistono  che  in  piccol  numero  nell’  uomo.  Sono  di  due  specie: 

! une  si  trovano  in  comunicazione  permanente  colle  mem- 
rane  tegumentarie,  e le  altre  in  comunicazione  temporanea 
intermittente.  Le  prime  presentano  un  orificio  sì  stretto 
he  non  è sempre  visibile  anco  col  soccorso  d’ un  istrumento 
■ ingrandimento  ; si  sono  paragonate  a piccole  sfere  imper- 
orate, donde  il  nome  di  follicoli  chiusi,  A questa  classe  di 
Ghiandole  si  riferiscono  : l.°  Le  piccole  vescichette  che  oc- 
cupano il  collo  dell’utero;  il  di  loro  orificio  benissimo  osser- 
. ato  da  Robin  e Luna,  s’  oblitera  spesso  ; in  questo  caso  il  li- 
uido  che  secregano  s’accumula  nella  loro  cavità;  si  dilatano 
i Mora  e così  dilatate,  si  presentano  sotto  l’aspetto  di  una  pic- 
cola cisti  impropriamente  detta  uovo  diNabhot.  2.°  Le  ghian- 
dole di  Pcyer  che  han  sede  nell’  intestino  gracile.  Le  ghian- 
dole vescicolose  la  di  cui  comunicazione  cogl’  integumenti  so- 
■ 10  delle  vere  cellule, 

2.®  Ghiandole  in  grappolo — Si  distinguono  in  ghiandole  in 
:-jrappolo  semplice  e in  ghiandole  in  grappolo  composto. 

[1  a.  Ghiandole  in  grapj)olo  semplice.— W prospetto  generale 
!che  abbiamo  dato  della  struttura  e tessitura  delle  ghiandole 
i ìi  applica  soprattutto  alla  struttura  e tessitura  delle  ghian- 
idole  in  grappolo  semplice.  Si  è nelle  ghiandole  di  questa  clas- 
ise  che  si  vede  apparire  la  linea  di  dimarcazione  tracciata  dal- 
i,la  natura,  in  caratteri  dippiù  in  più  manifesti , tra  la  parte 
^ segregata  ed  in  quella  escreata  : tutto  ciò  che  si  trova  al  di- 
• sotto  di  questa  linea  appartiene  alla  parte  attiva  o segregante 
< della  ghiandola  che  perde  la  sua  forma  a cui -di-sacco  per  ri- 
vestire una  disposizione  lobolata  rudimentaria;  tutto  ciò  che 
-si  trova  al  disopra  appartiene  alla  parte  escreante  che  sola 
occupa  ancora  lo  spessore  dei  tegumenti  e che  presenta  una 
direzione  ora  rettilinea,  ora  flessuosa.  Del  rimanente,  fappa- 
t rizione  di  questa  linea  e le  modificazioni  che  l’accompagnano 
non  si  operano  nelle  condizioni  affatto  identiche  nelle  tre  spe- 
cie di  ghiandole.  Nelle  ghiandole  in  grappolo  semplici  otrico- 
lari  r otricolo  primitivo  si  deprime  su  molti  punti  e dà  quin- 
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di  origine  a degli  otricoli  secondari  o periferici  die  tendono  il  jji, 
posto  di  organi  secretori, mentre  che  l otricolo  centrale  si  trau» 
sforma  in  condotto  escretore.  Vedute  esteriormente,  le  gliian,1  ,v: 
dole  che  oirrono  questo  modo  di  conformazione  semhrancil  . 
sormontate  da  prolungamenti  che  loro  danno  l’aspetto  di  pici  , 
coli  grappoli  e che  si  possano  considerare  come  i rudiment.l 
di  altrettanti  lobuli.  A questa  classe  di  ghiandole  si  riattac-i 
cano  : la  più  parte  dei  follicoli  sebaceij  2.®  i follicoli  che, 

circondano  la  base  del  capezzolo  e che  s’  ipertrofizzano  versa! 
la  fine  della  gravidanza  ; li  follicoli  che  formano  la  caruncolaii 
lacrimale  ; 5 ° le  due  amigdali  ; 6.°  le  ghiandole  in  grappoli, 
osservate  da  alcuni  autori  intorno  dello  stomaco  ed  in  vici-f 
nanza  del  piloro.  — Nelle  ghiandole  in  grappolo  semplice  tu-j 
bolose  il  tubo  si  allunga, e pervenuto  al  disotto  dei  tegumenti,  f 
si  avvoltola  in  gomitolo;questo  gomitolo,  eh’ è più  o meno  vo-  | 
luminoso  , rappresenta  una  specie  di  lobo  specialmente  desti-  t 
nato  alla  secrezione;  il  canale  che  ne  parte  per  portarsi  ad  a-  I 
prire  nella  superfìcie  dei  tegumenti  costituisce  il  condotto  e-  5 
scretore.  Tali  sono  le  glandolo  sudoripare  e ceruminose.  — : 
Nelle  ghiandole  in  grappolo  semplice  vescicolare  alla  cellula  ! 
arrotondita  aperta  sopra  i tegumenti  per  uno  orificio  più  o ' ' 
meno  stretto  permanente  o temporaneo,  si  sostituisce  una  ^ 
cellula  allungata,  cioè  un  tubo  più  largamente  aperto  e por- 
tando su  tutta  la  periferia  di  altre  cellule  che-  versano  nella 
cellula  comune  il  prodotto  di  loro  secrezione,  l loboli  rudi-  i ; 
mentarì  che  presentano  queste  tre  specie  di  ghiandole  in  grap- 
polo composto  sono  circondati  da  uno  strato  di  tessuto  con- 
giuntivo il  di  cui  spessore  e la  densità  variano  molto.  Questo 
tessuto  è in  generale  poco  abbondante  e poco  denso  intorno 
delle  ghiandole  tubolose,  di  guisa  che  il  condotto  aggomitolato  • 
che  forma  loro  il  lobolo  può  esser  facilmente  svqlto.  In  tutto 
questo  tessuto  è percorso  de  capillari  sanguigni  nei  quali  i 
prende  l’elemento  di  loro  nutriziono  e quello  di  loro  secre-  i ' 
zione.  , I 

b.  Ghiandole  in  grappolo  composto  o ghiandole  a tubi  j 
secretori  in  culi-di  sacco  ( ghiandole  conglomerate  ). — Tuttele  j 
ghiandole  che  hanno  per  apparecchio  escretore  un  condotto  ! 
•ramificato  posseggono  per  apparecchio  secretore  dei  loboli  i- 
solati  ed  indipendenti  gli  uni  dagli  altri.  Il  numero  di  questi 
loboli  è sempre  in  ragion  diretta  di  quello  delle  ramificazioni 
del  condotto  escretore.  Se  questo  si  divide  soltanto  in  un  cer-  i 
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> numero  di  branche,  i loboli  allora  poco  moltiplicati , sono 
laziati  epiùo  meno  arrotonditi.  Ma  che  queste  branche  si 
ivìdono  in  rami,  che  questi  rami  si  suddividono  a lor  volta, 
che  queste  divisioni  di  terz’ ordine  divengono  esse  stesse  il 
unto  di  partenza  di  divisioni  dippiù  in  più  tenui, e di  loboli  il 
i cui  numero  si  accrescerà  proporzionalmente  si  ravvicine- 
anno  formando  altrettanti  gruppi  a volumi  progressivamen- 
3 decrescenti.  Siffatti  gruppi  si  distinguono  di  conseguenza 
ome  le  divisioni  alle  quali  si  riattaccono  in  quelle  di  primo, 
i secondo,  di  terz’ ordine,  ecc.  Quelli  del  prim’ ordine,  cioè 
’ insieme  dei  loboli  sospesi  ad  una  stessa  branca  han  ricevu- 
0 il  nome  di  lobi  ; quelli  del  secondo  e del  terz’  ordine,  costi- 
uiscono  i lobi  secondari^  terziari,  ecc.  I loboli  sospesi  alle 
iltiiue  ramificazioni  dei  condotti  escretori  rappresentano  gli 
:ctm  di  Malpighi,  le  granulazioni  o grani  ghiandolosi  del- 
a più  parte  degli  autori  moderni.  Il  modo  di  ramificazio- 
le  dei  condotti  escretori  è del  rimanente  variabilissimo  : ora 
i dividono  dicotomicamente  a similitudine  delle  arterie  ; ora 
emanano  dai  diversi  punti  di  loro  periferia  un  numero  inde- 
erminato  di  divisioni  che  si  allontanano  raggiando  in  tutt’  i 
lensi;  alcuni  danno  origine  a delle  ramificazioni  che  si  distac- 
ì.’ano  a destra  ed  a sinistra  da  punti  diametralmente  opposti, 

3 pure  da  un  lato  soltanto,  di  guisa  che  rivestono  allora  una 
■lisposizione  penniforme  0 semi-penniforme  : altri  non  emet- 
;ono  alcuna  branca  nel  loro  tragitto  e si  dividono  soltanto 
iella  loro  estremità  profonda  in  rami  e ramuscelli  che  for- 
mano (ina  specie  di  pennello  \ altre  riuniscono  due  o molti  di 
■juesti  modi  di  ramificazione;  altre  in  fine  affettano  nella  loro 
'amiscenza  qualche  disposizione  più  o meno  eccezionale. 

833La  membrana  mucosa,  benché  sia  una  dipendenza  delle 
membrane  tegumentarie,  ne  differisce  intanto  a molti  riguar- 
di; è piu  sottile,  più  pallida  , e non  offre  nè  papille  , nò 
villosità,  nè  ghiandole.  Un  epitelio  la  riveste  su  tutta  la  sua 
>estensione  ; la  forma,  le  dimensioni,  la  disposizione  delle  cel- 
lule che  compongono  quest’ epitelio  , variano  per  ciascuna 
gliiandola.  A livello  degli  acini  o culi  di-sacco  ghiandolari,  la 
membrana  mucosa,  divenuta  dippiù  in  più  sottile,  non  è più 
Costituita  die  dal  suo  strato  epiteliale.  Lo  strato  cellulo-fi^ 
6/0.50  circonda  la  predetta  membrana.  Sopra  alcune  ghiando- 
le offre  una  grandissima  lassezza  ; sopra  altre  si  mostra  più  o 

meno  denso. li  tessuto  che  lo  costituisce  è dotato  di  una  elastici- 
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tà  costante,  ma  variabile.  Si  è questo  tessuto  fibroso  elasticoij 
che  presiede  allo  scolo  de’  prodotti  di  secrezione;  le  ^hiando-F 
le  per  esso  conservano  la  loro  forma  ed  il  loro  volume  , ed  ò 
per  esse  un  agente  di  reazione  per  allontanare  l’accurnulo  de- 
gli umori.  Questa  reazione  delle  vie  secretorie  , ed  escrctorie 
su’ liquidi  che  le  distendono  è soprattutto  nctcvole  in  certe' 
ghiandole  5 sotto  questo  punto  di  veduta  si  possono  mettere 
al  primo  posto  la  ghiandola  mammaria,  e la  ghiandola  lacri- 
male ; vengono  in  seguito  le  ghiandole  salivari,  poi  il  fegato 
ed  il  pancreas  , ed  in  (ine  il  rene  ed  il  testicolo.  INell’  origine 
de’  canali  escretori,  cioè  intorno  dei  culi-ifi  sacco  ghiandolari, 
la  membrana  cellulo-fibrosa  diviene  affatto  trasparente,  d’  un 
aspetto  omogeneo  ed  alquanto  granelloso  j ma  non  offre  più 
nè  fibre  di  tessuto  congiuntivo,  nè  fibre  elastiche.  La  sua  pa- 
rete interna  è tappezzata  dallo  strato  epiteliale.  Sui  condotti 
escretori  di  alcune  ghiandole  si  trovano  in  fuori  della  tunica 
cellulo-fìbrosa  delle  fibre  muscolari  lisce,  circolamente  dispo- 
ste e formando  uno  strato  soprapposto  alla  precedente.  ìNon 
è ben  contestata  la  presenza  di  fibre  longitudinalmente  di- 
rette- 

834 T.eartcneche penetrano nelleghiandoleacondotto  rami- 
ficato sono  in  generale  notevoli  pel  loro  volume.  Il  più  spes- 
so emanano  da  molle  sorgenti:  tali  sono  quelle  delle  ghiando- 
le salivari , mammarie,  pancreatica  , ec.  Le  loro  principali 
branche  serpeggiano  tra’  lobi  , i loro  rami  e ramoscelli  tra’ 
lobi  secondari  penetrano  nello  spessore  de’  loboli  per  perdersi 
nelle  pareti  degli  otricini,  de’  tubi  o delle  vescichette  che  co- 
stituiscono il  loro  elemento  fondamentale.  Siffatte  divisioni 
tutte  si  anastomizzano  fra  loro  per  formare  un  vasto  plesso 
capillare  nel  quale  ciascun  organo  ghiandoloso  prende  de’ 
principi  diversi,  di  guisa  che  la  corrente  sanguigna  si  modifi- 
ca a ciascun  istante  nella  sua  composizione  intima,  e non  si  a- 
prono  affatto  nelle  vie  secretorie  secondo  han  preteso  alcuni 
( Ruysch  e suoi  seguaci  — Le  vene  seguono  ordinariamen- 
te una  direzione  parallela  a quella  delle  arterie;  ma  in  un 
gran  numero  di  ghiandole  frequentemente  se  ne  allontanano. 
In  alcune  affettano  un  tragitto  affatto  indipendente  ( ghiando- 
le mammarie  e massime  il  fegato  ).  La  più  parte  sono  sforni- 
te di  valvole,  e quelle  che  si  osservano  nelle  vene  di  certe 
ghiandole  vi  sono  incompiute  e sempre  poco  numerose,  d’on- 
de segue  che  non  ve  u’è  alcuna  che  non  possa  essere  iniettata 
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nn  facilità  per  V istesso  processo  che  lo  arterie  , cioè  da' 
’onclìi  verso  i rami.  — l rasi  Un  fatici  AqWq  ghiandole  con- 
lomerate  nascono  da  tutta  1’  estensione  delle  loro  vie  secre- 
;orie  ed  escretorie.  Quelli  che  emanano  dalle  vie  secretorie  « 
ioè  da’  globoli  o grani  ghiandolosi  prendono  origine  sulle  pa- 
eti  istesse.della  cavità  centrale  di  questi  globoli , per  delle 
adichette  delicate  e tutte  anastomizzate  tra  loro  Da  queste 
nastomosi  risulta  una  rete  delicata  dispiegata  sulla  superfi- 
ie  interna  della  membrana  segregante  ed  in  contatto  quasi 
mmediato  col  fluido  segregato.  Questa  rete  interna,  centrale 
)d  intra- lobolare,  diviene  il  punto  di  partenza  di  un  gran 
lumero  di  piccoli  tronchi  che  dirigonsi  dal  centro  de’  loboli 
erso  la  loro  periferia  , passando  attraverso  le  divisioni  de’ 
’asi  sanguigni,  e che,  pervenuti  a questo  limite  estremo  , si 
nnastomizzano  a lor  volta  soprapponendosi  ed  incrociandosi 
n tutte  le  direzioni  da  costituire  una  seconda  rete,  che  per 
opposizione  si  può  dire  rete  esterna  , periferica  o circumlobo^ 
lare  , la  quale  scambia  colle  reti  corrispondenti  de’  loboli  vi- 
cini delle  branche  anastomotiche  oltremodo  moltiplicate  ; 
Tonde  segue  che  il  sistema  linfatico  proprio  a ciascuna 
l'hiandola  non  è,  in  ultimo  , che  un  vasto  plesso  nelle  maglie 
ilei  quale  i loboli  o gli  elementi  secretori  si  trovano  come  de- 
positati. Le  branche  destinate  ad  unire  le  reti  periferiche  o 
ìranche  interlobolari  sono  1’  origine  dì  tutt’  i tronchi  che  si 
lirigono  verso  la  superficie  delle  ghiandole,  e , di  là,  verso 
gangli  I vasi  linfatici  che  nascono  dalla  superficie  interna  de’ 
canali  escretori  si  comportano  come  quelli  che  partono  dalla 
cavità  de’  globoli.  Dopo  aver  formato  in  sifìTatto  modo  una 

■ rete  interna  a maglie  serratissime,  traversano  del  pari  lo  spes- 
sore di  questi  canali  per  andare  a costituire  nella  loro  super- 
ficie esterna  un  secondo  plesso  a maglie  più  larghe.  Questa  è 
la  disposizione  più  generale  che  ci  offrono  i vasi  linfatici  delle 

.ghiandole  nel  loro  punto  di  partenza.  Ci  mostra  che  in  que- 
reli organi,  T elemento  assorbente  si  trova  da  per  tutto  in  con- 

■ tatto  immediato  col  prodotto  segregato.  V’  ha  quindi, su  tutta 
la  superfìcie  secretoria  due  poteri  diametralmente  opposti:  un 

V potere  elaboratore  c.]\Q  ianàd  incessantemente  a separare  dal 
> sangue  corti  principi, ed  un  potere  assorbente  che  tende  inces- 
• santemente  ad  impadronirsi  di  questi  principi  per  restituirli 
al  sangue.  Di  questi  due  poteri  il  secondo  è tanto  più  svilup- 
: pato  per  quanto  i prodotti  sui  quali  si  esercita  sono  un  acqui- 
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sto  più  vantaggioso  per  T apparecchio  circolatorio.  I canali  e- 
scretori  delle  ghiandole,  pervenuti  alle  loro  ultime  divisioni  , p 
non  si  anastomizzano  fra  loro:  costantemente  , questi  canali 
si  terminano  per  dell’  estremità  libere  o indipendenti  le  une  p # 
dalle  altre.  Il  fegato  non  fa  eccezione  a questa  legge  d’ indi-  p.  '■ 
pendenza:  si  è una  ghiandola  in  grappolo  e non  una  ghiando-  in#' 
la  tubolosa.  — I nervi  che  si  distribuiscono  alle  ghiandole 
conglomerate  sono  numerosi. Gli  uni  emanano  dal  sistema  ce- 
rebro-spinale,  gli  altri  dal  sistema  nervoso  o ganglionare.  I • 
primi  vengono  molto  spesso  da  più  tronchi  vicini  o rimoti  e \)na 
penetrano  nello  spessore  della  ghiandola  per  diversi  punti  di 
sua  periferia.  I secondi  si  applicano  alle  arterie,  le  circondano  .-m 
e dividono  il  loro  modo  di  distribuzione.  Tutti  si  terminano  ,u  ■; 
al  pari  di  questi  vasi  nelle  pareti  de'  condotti  escretori.  , 

835Le  ghiandole  in  grappoli  conglomerate  otricoliforme  sono  ic. 
le  più  abbondantemente  diffuse  nell’organismo.  A questa  clas-  : ; 
se  appartengono  le  ghiandole  del  Meibomio  , le  ghiandolbul~  , ; 

bo-vaginaii  e bulbo-uretrali,  \e  ghiandole  lacrimali,  \e  ghian^  i , 
dole  salivali  , le  ghiandole  mammarie,  \\  j)ancreas,\d.  prosta-  • 
ta  , il  fegato,  ec.  11  loro  volume  è oltremodo  variabile  5 tra  .■  , 
di  esse  si  trovano  le  ghiandole  conglomerate  e le  più  piccole 
e le  più  grosse.  Non  affettano  alcuna  forma  determinata-,  qua-  . 
si  dappertutto  si  modellano  sugli  organi  vicini.  La  più  parte 
di  queste  ghiandole  presentano  una  tendenza  notevole  a disse- 
minarsi ( ghiandole  lacrimali,  di  cui  molti  loboli  si  dissemi- 
nano nello  spessore  della  palpebra  superiore  ; il  pancreas,  di 
cui  alcuni  loboli  si  disseminano  nelle  pareti  del  duodeno  ove  : 
sono  conosciute  col  nome  di  ghiandole  di  Brunner  ; massime  , ' ^ 
le  ghiandole  salivali,  che  sembrano  in  qualche  modo  sgra- 
narsi  per  andare  a tappezzare  di  tutti  i loro  grani  sparsi  la  \ 
mucosa  boccale).  Un’ altro  carattere  del  pari  loro  proprio  ’ , 
è quello  che  molte  di  esse  si  aprono  al  di  fuori  per  più  con- 
dotti escretori;  in  questo  numero  conviene  soprattutto  men-  ì 
zionare  le  lagrimali,  le  sublinguali,  le  mammarie,  la  prosta-  < 
ta  , ecc.,  che  ciascuna  comunica  colla  pelle  o lo  mucose 
per  molti  condotti  ramificati.  Ora  questi  condotti  rispondono  i 
nella  loro  imboccatura,  ad  una  grossa  papilla  , come  quelli 
della  mammella,  della  prostata,  del  fegato  , delle  ghiandole  * ^ 
sotto-mascellarij  ora  si  aprono  nella  superficie  dei  tegumenti  r 
per  un'orificio  più  o meno  stretto  che  si  ravvisa  con  difiìcol-  L 

tà  , 0 che  anche  s’invola  all’occhio  il  più  esercitato  II  tes-  ^ 
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to  congiuntivo  che  circonda  il  condotto  e i loboli  di  queste 
liandole  è più  elastico  e meno  denso  che  quello  che  si  os- 
rva  intorno  delle  ghiandole  tubolose  e vescicolari.  JXarissi- 
amente  si  condensa  in  lamine  fibrose  ; gl’inviluppi  di  que- 
a natura,  che  si  osservano  intorno  di  alcune  , loro  non  ap- 
■irtengono  ; dipendono  in  generale  dalle  lamine  aponevro- 
:he  vicine. 

^ 836  Le  ghiandole  conglomerate  tubolose  offrono  un  volume 
leno  considerevole  di  quello  delle  ghiandole  otricoliforme  ed 
na  forma  più  regolarmente  arrotondita.  Il  loro  canale  escre- 
:>re  è lunghissimo j si  allontanano  molto  di  conseguenza  dalle 
lembrane  tegumentarie  sulle  quali  si  divergono  i loro  pro- 
otti. 11  modo  di  ramescenza  di  questo  condotto  differisce  da 
uello  che  si  osserva  nelle  ghiandole  delle  altre  classi,  e inol- 
e*e  differisce  per  ciascuna  di  esse  5 intanto  a traverso  tutte  le 
varietà  che  presenta,  si  ritrova  sempre  sotto  una  forma  più 
’ meno  distinta  la  disposizione  in  pennello  , di  cui  il  rene  ci 
’ffre  r immagine  la  più  perfetta.  11  tessuto  circolare  che 
rirconda  tutte  le  loro  divisioni  ed  i loro  diversi  loboli  è poco 
Mastico;  nella  loro  superBcie  si  condensa  sotto  la  forma  di  un 
iano  fibroso  che  loro  costituisce  una  tunica  molto  resistente, 
^e  ghiandole  conglomerate  vesciculose  sono  le  più  rare.  Nella 
pecie  umana  la  sola  che  si  conosce  di  tal  genere  è l’ovaia, 
d ancora  questa  ghiandola  vesciculosa  si  distingue  da  tutte 
nelle  deir  istesso  ordine  per  due  caratteri  eccezionali:  il  suo 
ondotto  escretore,  costituito  dalla  tromba  di  Falloppio,  non 
ramificato  , e si  trova  distaccato  dalla  ghiandola  sulla  qua- 
e si  applica  soltanto  per  la  sua  estremità  libera,  nel  momen- 
0 in  cui  il  prodotto  eh’  è stalo  segregato  se  ne  distacca.  Le 
ellnle  nelle  quali  si  forma  questo  prodotto  , cioè  I’  ovulo  , 
ono compiutamente  chiuse;  gli  ovuli,  di  conseguenza  , non 
)Ossono  pervenire  al  di  fuori  che  per  rottura  0 per  deiscenza 
Ielle  pareti  cheli  segregano,  d’onde  segue  che  l’ovaio  non 
•ntra  in  comunicazione  colla  superficie  del  tegumento  interno 
he  di  un  modo  periodico  e temporaneo. 

837  Alcune  delle  ghiandole  conglomerate  hanno  annesso  al  di 
oro  condotto  escretore  un  rigonfiamento  che  tiene  il  posto  dì 
riserbatoio,  ciò  che  forma  un  carattere  secondario.  Le  ghian- 
dole che  sono  munite  nell’  uomo  di  serbatoi  ben  manifesti 
iono  al  numero  di  quattro:  il  testicolo,  il  rene  , il  fegato  e 
’ ovaia.  Le  due  prime  appartengono  alle  ghiandole  tubnlose, 
Perrone,  Anatomia  gen.  Vol  *11.  40 
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]a  terza  alle  ghiandole  in  grappoli  , la  quarta  alle  ghiandole 
vescicolose.  I riserbatoi  annessi  ai  condotti  escretori  del  le- 
gato e del  testicolo  rappresentano  dei  sacelli  piriformi  situati 
sulle  parti  laterali  di  questi  condotti,  nei  quali  sì  aprono  ped 
una  specie  di  pedicciuolo.  Quelli  che  dipendono  dai  condotti 
del  rene  e dell’  ovaio,  sono  situati  sul  loro  prolungamento 
sembrano  essere  il  risultato  di  loro  dilatazione.  La  strutturai 
di  questi  riserbatoi  è la  stessa  che  quella  dei  condotti  ai  quali! 
corrispondono  ; soltanto  l’elemento  muscolare  la  di  cui  esi4 
stenza  è difficile  a constatare  su  questi  condotti,  diviene  nell 
riserbatoi  più  apparente,  non  è vero,  sulla  vescichetta  biliarel 
e la  vescichetta  spermatica,  ov’è  tuttora  contestato,  ma  sullal 
vescica,  ov’  è ben  manifesto,  e sull’utero,  ove  perviene  al  suo] 
massimo  di  sviluppo  durante  lo  stato  di  gravidanza. 

838  Ghiandole  vascolari  ( ghiandole  a vescichetta  chiu- 
sa ). — Si  comprende  sotto  il  nome  di  ghiandole  vascolari  de- 
gli organi  particolari,  di  una  consistenza  molle,  ricchi  in  vasi] 
sanguigni  , di  forma  lobolosa  , di  un  rosso  pallido  o fosco  , 
presentanti  nel  loro  interiore  delle  cavità  riempite  di  un  conte-j 
liuto  analogo  a quello  delle  ghiandole  , ma  che  sono  sforniti| 
ili  condotti  escretori.  Sono  ordinariamente  circoscritti  da  un 
guscio  fibroso  piùo  meno  resistente.  Questa  tunica  fibrosa  , 
albuginea  o pro2)ria  , è composta  di  fibre  ialine  e di  fibre  gial- 
le. Questo  inviluppo  si  ripiega  nello  interiore  dell’ organo,  ac- 
etmpagna  i vasi  e loro  forma  delle  guaine.  Dalla  faccia  inter- 
jia  pirtono  inoltre  dei  prolungamenti  che  formano  , pel  loro 
intrecciamento,  una  rete  di  laminette  fibrose  o trabeooli  , ai 
«{uali  si  può  applicare  il  nome  di  stroma  , dato  più  partico- 
larmente al  parenchima  deirovaio.  Si  è,  difatti,  nelle  più  pic- 
cole cellule  formate  da  questa  rete  laminosa  che  sono  ricetta- 
te le  vescichette  caratteristiche  delle  ghiandole  vascolari.  La 
disposizione  dei  vasi  in  quanto  alle  vescichette  è molto  ca-J 
ratteristica.  Le  vescichette  sono  ordinariamente  accollate  allèj 
pareti  dei  vasi,  e si  veggono  i capillari  diffondersi  sin  nelliy 
strato  celluloso  che  circonda  la  membrana  propria  delle  ve: 
scichette  senza  mai  penetrare  quest’ ultima.  Secondo  Giesker,^ 
ì capillari  vi  si  diffondono  solto  forma  di  pennello.  In  quantoj 
alla  rete  generale  che  sì  spande  sugli  ultimi  setti  cellulosi  di 
queste  ghiandole,  è , in  generale,  serratissima.  Siffatta  ret^ 
non  è interrotta  che  dai  corpuscoli  stessi  e dalle  più  piccole] 
laminette  dello  stroma  celluloso  della  ghiandola. Learteriuccef 
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3le|  ervenute  sopra  una  vescichetta  chiusa  ghiandolare  vi  si 
'elfioccano  bruscamente  in  quattro  o cinque  branche  disposte 
1 stelle.  Queste  danno  origine  ad  una  rete  a maglie  poligo- 
«Jali  0 circolari,  limitate  da  capillari  appiattiti,  larghe  da  10  a 
*0  millesimi  di  millimetri.  Gl’  interstizi  delle  maglie  non 
Iranno  che  la  metà  di  questo  diametro  Da  questa  rete  nasco- 
I IO  bruscamente,  per  ciascuna  vescichetta,  una  a quattro  vene 
|;he,  dalla  loro  origine,  hanno  digià  un  volume  considerevole 
sono  come  increspate  trasversalmente.  Queste  vene,  come  si 
li  a, sono  molto  più  numerose  e più  grosse  che  le  arterie,  e ciò. 
e|in  proporzioni  di  cui  si  trova  poco  di  analogo  neU’economia. 
nervi  accompagnano  ordinariamente  le  divisioni  arteriose. 

; 1 prodotto  speciale  che  si  elabora  in  queste  ghiandole,  sinora 
ndeterminato,  deve  passare  direttamente  dai  capillari  nella 
a:avità  dei  vasi.  Si  crede  generalmente  chele  ghiandole  vasco- 
ari  abbiano  una  grande  influenza  sulla  composizione  del  san- 
gue ; ma  tutto  ciò  che  si  è detto  a tale  uopo  poggia  su  delie 
nrobabilità,  su  delle  supposizioni,  non  evvi  nulla  di  provato. 
5Ì  distinguono,  come  di  sopra  si  è detto  , quattro  ghiandole 
i/ascolari  : la  milza,  il  timo,  la  ghiandola  tiroide  e le  ghian- 
loie  surrenali. 

Si  suppone  generalmente  che  il  sangue  arterioso  somministri 
vuateriali  destinati  alla  secrezione.  La  vena  porta  sembra  far- 
vi eccezione  ; perchè  si  crede  comunemente  che  somministri 
’ principii  della  bile;  tutta  volta  ha  delle  anastomosi  frequenti 
! leir  arteria  epatica.  Il  sistema  nervoso  può  aumentare  o di- 
minuire la  quantità  de’  liquidi  segregati , probabilmente  per 
r influenza  eh’  esercita  sullo  contrazioni  de’ condotti  escreto- 
!rt  , sull’  endosmosi  e sull’ exosmosi  de’  vasi  capillari. 

839  Conformazione  e disposizione  topografica.  — Le  ghian- 
dole sono  irregolarmente  arrotondite  : presentano  del  rima- 
aiente  molte  varietà  nella  loro  forma,  del  pari  che  nella  di- 
stribuzione de’  loro  condotti  escretori.  Alcune  ghiandole  sono 
simpari,  come  il  fegato  ed  il  pancreas,  e,  di  conseguenza,  asi- 
metriche;  le  altre  sono  pari,  e molto  simili  da’ due  lati.  Ter- 
minano tutte  pe’  loro  canali  alla  membrana  mucosa  od  alla 
pelle.  11  loro  volume  differisce  di  molto.  Le  ghiandole  si  tro- 
vano esclusivamente  nel  tronco. 
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Sezione  li.  De’  liquidi  segregati. 

8i0  Definizione. — Dicesi  liquido  segregato  la  sostanza  1 f 
qiiida  o semi-liqui(Ja  che  scola  da’ condotti  escretori  del.ij,; 
ghiandole  : questa  sostanza  costituisce  il  contenuto  de’  canaji 
lini  secretori.  La  più  parte  di  questi  liquidi  si  compongono  a| 
acqua  che  contiene  in  dissoluzione  certe  sostanze  organich^r 
ed  inorganiche  , mentre  che  altre  vi  esistono  in  sospensione» 
alcuni  liquidi  segregati  soltanto  (quelli  delle  ghiandole  reti! 
colari  ) si  compongono,  nello  stato  normale,  unicamente  4Ì 
sostanze  disciolte.  Diremo  piasoia  il  liquido  che  contiene  l i 
sostanze  disciolte,  siero,  quest’  istesso  liquido  privato  dellil 
sostanze  organiche  pel  loro  coagulamento,  mentre  che  le  so  > 
stanze  in  sospensione  ricevono  diversi  nomi  secondo  la  lorc 
Datura  chimica,  secondo  la  ghiandola  che  le  somministra. 

Sii  Composizione  chimica. — Il  plasma  de’  liguidi  segre-  ; 
gati  è , come  quello  del  sangue  e della  linfa,  un  liquido  cha 
contiene  in  dissoluzione  delle  sostanze  organiche  ed  inorga- 1 
Diche.  Le  prime  si  separano  per  un  coagulamento  che  non  èil 
Diai  spontaneo  ( eccetto  nello  sperma  ) , come  ciò  avvienti 
Del  sangue  ; le  seconde  si  ottengono  per  1’  evaporazione  delj 
liquido;  le  ime  e le  altre  per  delle  reazioni  chimiche.  La. 
quantità  di  acqua  variatra  920  e 990.  Le  sostanze  disciolteni 
o sospese  nel  plasma  sono  in  parte  particolari  ai  liquidi  se-  ; 
gregali  , in  parte  identiche  ad  alcune  sostanze  che  esistono  j: 
Del  plasma  sanguigno.  Le  prime  sono  la  bilina,  l’acido  urico,  j 
Io  zucchero  di  latte,  l’acido  lattico  libero,  l’acido  idroclorico,  i 
la  pepsina,  il  muco,  la  spermatina,la  salivina,  molte  sostan- 
ze volatili,  ecc. ; alla  seconda  classe  appartengono  l’albumi-  ; 
Da,  il  ferro,  l’urea,  de’ grassi,  molti  sali  , delle  materie  e- 
^trattive  e le  materie  coloranti  della  bile. 

84-2  Esame  microscopico. — Mercè  del  microscopio  , si  ri- 
conoscono le  particelle  sospese  nel  plasma  : sono  di  tre  spe- 
eie  : 1“  Delle  laminette  d’  epitelio  pavimentoso,  in  cilindri  . 
ec.:  esistono  in  tutte  le  secrezioni,  e provengono  dalle  su-  c 
perficìe  ( de’  condotti  escretori , delle  membrane  mucose  e 
della  pelle  ),  sulle  quali  scola  il  liquido  segregato.  2."  Delle  : 
gocciolette  di  grasso  solido  o liquido.  3.°  Delle  cellule  parti-  . 
colari  a ciascun  liquido  segregato.  Allorché  si  esamini  la  so-  r 
stanza  destinata  ad  esser  segregata,  ma  contenuta  tuttora  ne’  ; 


CAP.  XI.  - Sistema  aniANuoLAUE  477 

inalini  secretori  , si  vede  eh’  è composta  di  cellule  e di 
)rpuscoli  primitivi  ( glòbuli  fibrinosi  ).  Questi  ultimile  le 
ìllule  le  meno  perfette,  esistono,  ingenerale,  in  più  gran 
I uantità  in  vicinanza  della  tunica  propria  del  canalino  secre- 
I )re,  mentre  che  le  cellule  le  più  perfette  si  trovano  presso 
I el  condotto  escrelore  : sono  queste  ultime  che  si  trovano  i- 
I Diate  nel  liquido  segregato  , mentre  che  le  prime  sono  coe- 
I enti,  e formano  ciò  che  dicesi  ì\  parenchima  ghiandolare  Le 
ellule  perfette  sono  composte  d’  un  nucleo,  di  un  inviluppo  e 
i un  liquido  contenuto,  che  contiene  spesso  de’ granelli  estre- 
iiamente  piccoli  ( 0,001  m.  ).  Questo  liquido  costituisce  la 
arte  essenziale  e caratteristica  di  ciascun  liquido  segregato, 
n fine,  si  veggono  altresi  nel  liquido  segregato  delle  cellule 
■erfettamente  lacerate,  private,  di  conseguenza,  di  un  liquido 
Ulteriore,  ma  provedute  ancora  d’  un  nucleo.  La  grandezza 
Nelle  cellule  perfette  varia,  in  generale,  ne’  limiti  di  0 , 01  , 
quella  del  nucleo  di  0,  005  mm. 

843  Sviluppo. — 1 liquidi  segregati  dalle  ghiandole  proma- 
nano da  due  sorgenti  : la  prima  è il  plasma  sanguigno  ] la  se- 
;onda  è il  liquido  contenuto  nelle  cellule  del  parenchima 
bhiandoloso.  Difatti,  le  materie  disciolte  nel'sangue  debbono 
i:utte  od  almeno  in  parte  trovarsi  ne’  liquidi  segregati,  perché 
;1  siero  sanguigno  trasuda  a traverso  i vasi  capillari  e la  tuni- 
ba  propria  ghiandolare  , e perviene  quindi  nel  canalino  secre- 
tore.  Sono  le  proprietà  fisiche  e forse  anche  le  proprietà  vi- 
itali di  queste  membrane,  quelle  che  determinano  il  passaggio 
idi  certe  sostanze  del  siero  sanguigno  in  questa  o quella  ghian- 
dola ^ perchè  non  si  deve  credere  che  tutte  le  membrane  la- 
sciano passare  il  plasma  o ’l  siero  sanguigno  per  intero.  Ciò 
sono  de’  feltri  piùo  meno  sensibili.  Qualunque  sia  1’  opinione 
che  si  voglia  formare  sulla  funzione  delle  membrane  durante 
la  vita,  sempre  òche,  quali  corpi  fisici, debbono  essere  sotto- 
messi alle  leggi  fisiche,  e che,  di  conseguenza  , lascieranno 
passare  l’acqua  e certe  sostanze  del  sangue.  Quindi,  la  prima 
sorgente  de’  liquidi  segregati  dalle  ghiandole  è il  sangue.  Ma 
lo  stesso  è ben  lungi  di  costituire  1’  unica  sorgente  de’  fluidi 
che  scorrono  dalle  ghiandole.  DiLtti , abbiam  preso  a cono- 
scere le  cellule  microscopiche  contenenti  un  liquido,  e che  e- 
sistono  in  gran  quantità  ne’  canalini  secretori.  Questo  liquido 
viene  versato  sia  da  una  rottura,  sia  da  una  dissoluzione  del- 
r inviluppo  cellulare,  e si  è egli  che  costituisce  il  carattere 
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Speciale  di  ciascuna  secrezione  ghiandolare,  mescendosi  al  li*i 
quido  che  proviene  direttamente  dal  sangue  , si  forma  un;||  di 
miscela  e probabilmente  altresì  delle  nuove  combinazioni  chi|  ..oc 
miche,  ed  il  tutto  dicesi  liquido  segregato.  Le  cellule,  che  coii .«! 
stituiscono  col  blastema  il  parenchima,  si  sviluppano  ne’  ca-i’  c 
nalini  secretori.  Pervenute  ad  un  certo  grado  di  sviluppo  , si...  ' 
distaccano  dall’  interiore  ( del  blastema),  evengono  traspor-n, ,ii 
tate  nel  liquido  segregato,  ove  prendono  i nomi  di  globuli,  dii,’..., 
muco,  della  saliva,  del  latte,  de’  zoospermi,  ec.  Per  tutte  le|t  J 
ghiandole  evvì  qualche  cosa  di  più  che  semplice  feltramento  i.  ’ 
di  sostanze  disciolte  nel  sangue.  Richiamiamo  qui  special-  i 
mente  che  per  tutto  il  grasso  liquido  si  produce  nei  nuclei  i 
delle  cellule  del  parenchima. 

Finora  abbiamo  discorso  delle  ghiandole  prevedute  di  un 
condotto  escretore  5.  ma  esistono  nel  canale  intestinale  delle  'x. 
vescichette  chiuse.  E probabile  che  nell’ interno  di  queste  ve-  i)r 
scichette,  si  formi  un  liquido  dell’  istesso  modo  che  nelle  al-  it 
tre  ghiandole,  e che  trasudi  a traverso  le  pareti  di  questa  ve- 
scichetta.  Henle  crede  che  queste  vescichette,  allorché  siano 
riempite  di  un  liquido,  crepano-,  e che  il  liquido  viene  allora  it 
versato  nel  canale  intestinale;  ma  farebbe  d’uopo  allora  spes-  i 
so  riscontrare  delle  vescichette  screpolate  , ciò  che  intanto  :r  > 
r osservazione  non  comprova. 

11  liquido  formato  nei  canalini  secretori  viene  versato  sulla  i 
polle  0 sulle  membrane  mucose,  0 spinto  in  fuori  da  nuove  i 
cellule  che  si  formano  nel  canale  secretore.  Qui  avviene  con-  ;i 
tinuamente  una  nuova  formazione  da  prima  di  corpuscoli  pri-  fJ 
mitivi;  questi  si  trasformano  in  cellule  che  si  riempiono  di 
un  liqi  ido  , il  di  cui  inviluppo  si  discioglie  finamente. 

844  Proprietà  fisiche.— Ldi  consistenza  ed  il  colorito  dei  li-  ili 
qiiidi  segregati  dipende  dalla  quantità  delle  sostanze  disciolte 

u sospese.  Questi  liquidi  sono  tanto  più  consistenti  e di  un  ii 
colorito  tanto  più  carico  per  quanto  la  quantità  delle  particel-  I 
le  sospese  è più  considerevole,  e viceversa. 

845  Usi. — 11  sistema  ghiandolare  è,  tra  i sistemi  organici  ^ 

uno,  dei  più  importanti  per  le  funzioni  vegetative;  ha  una  in-  I 
fluenza  notevole  sopra  tutta  la  nutrizione  , e di  conseguenza 
sulla  esistenza  dell’  intiero  organismo.  Invero  , i liquidi  se-  ? 

gregali  si  mescolano  intimamente  agli  alimenti  , ne  produco-  ^ 

no  la  digestione,  e vengono  con  essi  assorbiti  dai  sistemi  lin-  • 
fatico  e venoso. Ecco  dunque  un  primo  argomento  contro  l'o- 


CAP.  XI.  - Sistema  ghiandolare  479 

'inione  molto  generalmente  diffusa  che  le  ghiandole  non  fan- 
. 0 che  eliminare  dal  sangue  le  sostanze  improprie  alla  dige- 
tione.  Ma  abbiamo  veduto  inoltre,  che  le  ghiandole  godono 
à una  vita  specifica  , che  i liquidi  si  sviluppano  nell’  interno 
! certe  vescichette,  che  i grassi  liquidi  si  formano  nell’  inte- 
' ' iore  del  nucleo  delle  cellule  , e queste  osservazioni  positive 
ono  sufficienti  per  combattere  1’  opinione  di  coloro  che  ri- 
. guardano  la  secrezione  unicamente  come  una  feltratura  di 
•ostanze  discioite  nel  sangue,  feltratura  che  si  effettuirebbe 
li  preferenza  su  tale  sostanza  , in  tale  ghiandola  , in  seguito 
iell’attrazione  speciale  esercitata  per  questa  ghiandola.  Sen- 
:a  arrestarci  qui  a dimostrare  tutto  ciò  che  evvi  di  vago  in 
iffatta  ipotesi,  che  spiega  per  un  incognito  una  funzione  in- 
ognita,  possiamo  per  l’  osservazione  diretta  confutare  que- 
ta  opinione.  Difatti,  se  non  si  trattasse  che  di  feltramento 
n ciò  che  diciamo  secrezione,  il  grasso  liquido  dovrebbe 
[ rovarsi  riunito  in  massa  in  fondo  del  canalino  secretore  , 
mentre  che  si  trova  posto  nei  nuclei  delle  cellule,  distribuito 
Sii  un  modo  affatto  indipendente  dalla  distribuzione  dei  vasi 
capillari, in  minor  quantità  nei  nuclei  imperfettamente  svilup- 
itati,  e ch’esistono  nel  fondo  del  canalino  secretore,  ed  è ab- 
■'ondante  nelle  cellule  perfette.  Questi  fatti  rovesciano  altresi 
1 teorica  stabilita  da  Henle  che  la  tunica  amorfa  ghiandolare 
sercita  un’  azione  speciale  sul  liquido  segregato.  Ma  , da 
in  altro  lato,  non  dobbiamo  dimenticare  che  nei  liquidi  se- 
regati  si  trova  anche  una  parte  del  liquido  sanguigno  trasu- 
ato,  e che  per  questo  modo  vengono  difatti  eliminate  certe 
ostanze  eh’  esistono  nel  sangue  e de’  canalini  escretori,  ec. 
■egregandosi  i liquidi  più  frequentemente  del  solito,  conten- 
;ono  dell’  acqua  in  proporzione  più  grande. 

8'+6  Distinzione. — I liquidi  segregati  si  distingiion^in  due 
’ ategorie;  i remmentùu,  cioè,  quelli  che  vengono  ripresi  dal- 
.!  assorbimento  interno  e riportatine!  torrente  circolatorio;e  gli 
scrementizii  che  son  quelli  che  vengono  gettati  al  di  fuori.  I 
orimi  vengono  versati  nelle  cavità  interioriche  non  comunicano 
iflalto  al  difuori. D’onde  risulta  che  gli  umori  adempiono  due 
■isi,  usi  locali  relativi  alla  parte  sulla  quale  vengono  versati, 

' usi  generali  come  ritornanti  nella  linfa  e nel  sangue  veno- 
0.  Vi  si  comprendono:  l.°la  sierosità  del  tessuto  congiuntivo; 
.5.°  il  fluido  delle  membrane  sierose;  3.°  la  sinoviale  ; 4.°  il 
grasso  ; 5.°  il  fluido  della  midolla;  6.°  il  fluido  che  si  effettua 
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nell’  interno  dell’  orecchio,  dellocchio,  o nelle  ehiandole  va^ 
scolari  sanguigne.  — ! secondi  o gli  escrementizi  sono  semi' 
pre  versati  sulla  superficie  esterna  o ne’  luoghi  che  comuni;', 
cano  largamente  al  di  fuori  , per  aperture  naturali.  Spesso 
intanto,  questi  umori,  sono  depositati  da  prima  ne’ serhato| 
ove  si  accumulano  e d’onde  vengono  in  seguito  escreati  da  in-; 
tervalli  in  intervalli.  Si  suddividono  in  due  ordini  : 1.*^  quelli 
che,  sebbene  escrementizi,  hanno  altri  usi  che  quelli  relativi 
alla  purificazione  del  sangue, 2 ^quelli  che  sonoassoIutamentt| 
depurativi.  I primi  sono  numerosissimi  e ciascuno  ha  la  suai 
utilità  particolare:l.°alcuni  servonosoltanto  di  lubrificazione, 
come  il  siero,  il  muco  e la  sinovia,  ec.;  2 ° altri  servono  all^  , 
digestione  , quali  la  saliva,  la  bile,  il  succo  pancreatico  ; 3.t 
ve  ne  sono  di  quelli  relativi  alla  generazione  5 4.°  infine  gU 
ultimi  sono  il  sudore,  l’  umore  perspiratorio  cutaneo  e p«l-i,: 
menare.  11  secondo  ordine  non  comprende  che  l’  orina. 

847  Crediamo  opportuno  1’  offrire  un  prospetto  generale^! 
tanto  degli  umori  f rimari  che  secondari, generatori  e generati^- 
Tutti  gli  umori  sono  stati  daC.  /ioòmclassificati  come  segue:', 

A.  Umori  costituenti  0 di  costituzione.  1 ° Sangue  5 2.*' 
Chilo;  3.°  Linfa  ; 4.°  Blastomi  ( linfa  plastica  , ec.  ) 

B.  Umori  prodotti  0 segregati,  prodotti  liquidi  0 secrezio'  . 
ni  { normali  e morbosi  omeomorfi  ). 

a.  Umori  recrementizi  : — a Prodotti  di  perpetuazione  de- 
gl’ individui. — 5.°  Ovarina  liquida  delia  vescichetta  del 
Graaf'.  1.  ovulo  , 2.  cellule  d’epitelio  cilindrico^  talora 
ciliato,  3.  Siero;  varietà  morbose  numerose  nelle  cisti,  ed  . 
allora  con  dei  globuli  granellosij  G.  sperma  ; T.  liquidi  del* 
le  cisti  del  testicolo  e dell’  epididimo  5 le  di  cui  cellule  di- 
vengono spesso  pavimentose  ; globuli  granellosi  , ec.;  8. 
latte  e colostro  ; 9.  bianco  d’  uovo  0 albume;  10  giallo  di 
uovo  ( uccelli,  ec.)  ; 11.  liquido  della  vescichetta  ombellica-.: 
le;  12  liquido  allantoideo;  13  liquido  amniotico  ; 14  sostanza  jo 
gelatiniforme  di  protezione  delle  uova  ( pesci , insetti  ) ; l3.j' 
prostatina  ; 16,  cowperina  maschio  e femina.  b.  Umoriìj 
profondi  0 permanenti  17  umore  acquoso;  18.  ialoide;i 
19.  umore  di  Cotugno  ; 20.  liquidi  del  peritoneo,  delle  ; 
pleure'e  del  pericardio,  normali  e morbosi  ; 21  liquido  ence- 
falo-rachidiano ; 22  sinovia;  23  sierosità  degli  edemi  ; 24  li- 
quidi delle  vescichette  chiuse  delle  ghiandole  vascolari. 

B.  Prodotti  escremenlo.  ncrementizi.  — 25  Veneno  dei  scr- 
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li  tenti  ; 26  salive  sotto  mascellari , ec.  j 27  saliva  parotìdea; 
^|'‘8  saliva  propriamente  detta  o mista  , 29  muco  delle  amig- 
#1311  ; 30  succo  pancreatico  ; 31  bile;  32  succo  gastrico  ; 33 
''I  ucco  duodenale  ; 34  muco  dell’  intestino  gracile  ; 35  muco 
eir  intestino  grasso  (succhi  intestinali);  36  lacrime;  37  mu- 
0 nasale  o pituitario;  38  muco  di  lacrimazioni  e della  con- 
;iuntiva;  39  muco  bronchico  e polmonare;  40  muco  vescica- 
e;  41  muco  vaginale;  42  toracciolo  gelatinoso  del  collo  del- 
’ utero;  43  muco  del  collo  uterino  ; 44  muco  delle  trombe 
• varietà  morbose  numerose  di  tutti  questi  muchi  nelle  cisti, 
li  origine  ghiandolare  );  45  muco  cutaneo  dei  pesci  e dei  lo- 
•0  tubi  muccipari  della  linea  laterale;  46  sebacina  cutanea  , 
)repuzialeo  smegma,  delle  grandi  labbra, ec.  meibomiana  ed 
nguinale;  47  muschio  e secrezioni  prepuzali  analoghe;  48  ci- 
vetta,castoreo  e secrezioni  ano-perineali  analoghe;49.  liquido 
dei  follicoli  glomerulati  della  pelle;  50  liquido  dei  follicoli  glo- 
iinerulati  deil’ascellaj  51  cerume  ; 52  serina  (seta)  ; 53  cera. 

C.  Umori  escrementizi.  54  orina;  56  esalazione  acquosa 
jutanea  e polmonare. 

D.  Prodotti  mediati  liquidi  o semi-liquidi.  — 56.  bolo  a- 
limentare;  57  chimo  ; 58  miele;  59  materie  fecali. 

Prodotti  liquidi  eteromorfi. — 60  Pus  (numerose  varietà). 

Gli  umori-costituenti  la  più  parte  dei  recrementizl  conten- 
f^ono,  come  principio  immediato  fondamentale  , una  o molte 
. ;ostanze  organiche,  naturalmente  liquide,  coagulabili.  Si. è ad 
s'sse  che  ciascuno  umore  dee  i suoi  caratteri  essenziali  di 
■ioagulabilità,  di  viscosità,  lo  stesso  effetto  si  osserva  altresì 
[spessissimo  nel  liquido  delle  cisti  dellovaio,  della  tiroide,  del 
.esticolo , ec.  Contengono  inoltre  una  forte  proporzione  di 
' principi  della  prima  classe  o corpi  cristallizzabili  di  origine 
rminerale,  soprattutto  dell’acqua,  e una  piccola  proporzione 
ìli  quelli  della  seconda  classe  o cristallizzabili  di  origine  or- 
’anica,  che  si  producono  nell’ economia  per  disassimilazio- 
le  delle  sostanze  organiche  : bisogna  eccettuarne  i principi 
grassi  che  abbondano  in  alcuni,  come  il  latte.  — Gli  umori 
escrementizi  si  compongono  soprattutto  di  principi  della  se- 
conda classe,  di  acqua  e di  sali  della  prima  classe  , ma  non 
contengono  che  tracce  di  sostanze  organiche  o principi  imme- 
diati essenziali  dei  corpi  organizzati.  Nel  coagulamento  de- 
gli umori,  la  sostanza  organica  fondamentale  di  ciascuno  di 
essi  si  rappiglia  in  massa  gelatiniforme  o tremula. 
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Vista  la  dimatida  del  Tipografo  Paolo  Brancaccio  co 
che  ha  chiesto  di  porre  a stampa  V Opera  intitolala  Coi 
pendio  elementare  di  Anatomia  generale  , descrittiva  e t 
pografica  , del  Professore  D.  Pietro  Perrone. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  signor  D.  Stefan 
delle  Ghia  ie. 

Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi  però  no 
si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà  s 
prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  r 
conosciuto  nel  confronto  esser  la  impressione  uniforme  a 
1’  originale  approvato. 


Il  Consultore  di  Sialo 
Presidente  provvisorio 
Capomazza 

Il  Segretario  Generale 
Qhiseppe  Pielrócola 
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